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STORIA  DI  MILANO 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO. 

Repubblica  di  Milano,  che  termina  colia  dedizione  a Francesco  Sforza. 

Prima  ch'io  narri  gli  avvenimenti  della  repubblica  di 
Milano,  vuoisi  esaminare  brevemente  in  quale  stato  trovavansi 
le  Potenze  che  avrebbero  voluto  signoreggiare  sopra  di  noi. 
Colla  morte  del  duca  Filippo  Maria  era  terminata  la  discen- 
denza maschile  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  infeudata 
dall’imperatore  Venceslao;  e perciò  il  ducato  (considerandolo 
come  un  podere)  era  devoluto  all’Impero.  Se  il  destino 
delle  città  dipendesse  dal  solo  diritto  di  proprietà  ereditaria, 
l’imperatore  solo,  sulla  base  della  pace  di  Costanza,  avrebbe 
dovolo  decidere  di  noi;  o creando  un  nuovo  duca,  o nomi- 
nando un  vicario  imperiale,  ovvero,  sotto  quella  denomina- 
zione che  più  gli  fosse  stala  in  grado,  ponendo  chi  esercitasse 
la  suprema  dominazione  dell' Impero  su  questa  parte  dell'Im- 
pero medesimo.  Ma  lo  scettro  imperiale  era  nelle  deboli  mani 
di  Federico  Terzo,  principe  timido,  indolente  e minore  della 
sua  dignità  ; il  quale  nemmeno  avrebbe  potuto  far  va- 
lere le  sue  ragioni  sull’Italia,  oppresso,  come  egli  era,  dalle 
armate  del  re  d’  Ungheria.  II  lungo  regno  di  questo  Cesare 
lasciò  dimenticato  nel  Milanese  il  nome  dell’Impero  per  più 
di  quarant'anni  dopo  morto  l’ultimo  duca.  La  casa  d’Orleans 
possedeva  la  città  di  Asti,  portatale  in  dote  dalla  principessa 
Valentina  figlia  del  primo  duca,  Conte  di  Virtù.  V’era  un 
piccolo  presidio  francese  in  quella  città:  ma  la  casa  d’Orleans 
non  regnava.  Cinquantadue  anni  dopo , ella  ascese  sul  trono 
di  Francia,  e colle  armi  sostenne  le  sue  pretensioni  sul  du- 
calo di  Milano,  appunto  come  discendente  dalla  Valentina 
Visconti.  Frattanto  il  re  di  Francia  Carlo  Settimo,  occupato 
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nel  combattere  contro  gl’inglesi  che  avevano  conquistate  al- 
cune provincic  del  suo  regno,  non  aveva  nè  mezzi,  nè  pen- 
siero di  rivolgersi  a questa  parte  d’ Italia  in  favore  di  suo  cu- 
gino. Il  papa  Niccolò  Quinto,  di  carattere  sacerdotale,  non 
conosceva  l’ambizione;  e l’antipapa  Felice  Quinto,  e il  non 
allatto  disciolto  concilio  di  Basilea,  occupavano  interamente, 
la  corte  di  Roma.  Il  trono  di  Napoli  era  incerto  e disputato. 
1 Veneziani  e il  duca  di  Savoja  avevano  formato  il  progetto 
di  profittare  dell’occasione;  ed  erano  e finitimi,  c polenti,  e 
sagaci.  La  vedova  duchessa  di  Milano,  Maria  di  Savoja,  era 
in  Milano,  e cercava  di  guadagnare  un  partito  al  duca  di  Sa- 
voja di  lei  padre.  I Veneziani  avevano  in  Milano  i loro  fau- 
tori , e colle  immense  ricchezze  possedevano  i mezzi  di  so- 
stenerli e secondarli  colle  armi.  LI  conte  Francesco  Sforza 
pareva  che  nemmeno  dovesse  porre  in  vista  le  insussistenti 
pretensioni  della  moglie  e del  suo  primogenito,  esclusi  perla 
investitura  imperiale  dalla  successione  nel  ducalo.  La  condi- 
zione del  conte  era  anche  più  degradala  di  quella  del  duca 
d’Orleans,  attesa  la  viziata  origine  della  Bianca  Maria.  Egli 
l>ossedeva  Cremona  recatagli  in  dote;  comandava  un  possente 
numero  d’armati;  aveva  il  nome  più  illustre  di  ogni  altro 
nella  milizia  di  que’ tempi.  Ma  un  Romagnuolo,  nato  in  San 
Miniato  da  Lucia  Trezania,  senza  parenti  illustri,  e che  non 
ebbe  fra’  suoi  antenati  un  nome  degno  di  memoria,  trattone 
suo  padre  (a  cui  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  sotto  del  quale 
militava,  diede  il  soprannome  Sforza) , non  pareva  posto  in 
condizione  da  disputare  con  alcuno  la  signoria  di  Milano, 
meno  poi  di  prevalere.  In  questa  situazione  si  trovò  la  città 
di  Milano,  quando  nel  1447  mori  l’ultimo  duca,  ed  ella  in- 
traprese a governarsi  a modo  di  repubblica. 

Appena  aveva  cessato  di  vivere  Filippo  Maria,  che  co- 
minciarono a comparire  nuove  leggi  e regolamenti  sotto  il 
nome  de’  Capitani  c difensori  della  libertà  di  Milano.  Il  primo 
proclama,  col  quale  annunziarono  la  loro  dignità  c il  loro  ti- 
tolo, fu  del  giorno  14  agosto  1447,  cioè  il  primo  dopo  la 
morte  del  duca.  In  esso  questi  Capitani  e difensori  della  libertà 
di  Milano  confermano  per  sei  mesi  prossimi  a venire  il  gene- 
roso Manfredo  da  Rivarolo  de’ conti  di  San  Martino  nella  ca- 
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rica  di  podestà  della  città  e ducalo. 1 Questi  nuovi  magistrati 
però  non  pretesero  d’invadere  tutta  l’ amministrazione  della 
città;  anzi  lasciarono  che  i maestri  delle  entrate  dirigessero 
le  finanze  e le  possessioni  che  erano  state  del  duca;  e lascia- 
rono pure  che  il  tribunale  di  provvisione  regòlassc  la  paniz- 
zazione,  le  adunanze  civiche,  l’annona  c gli  altri  oggetti  di 
sua  pertinenza.  I capitani  e difensori  considerandosi  investiti 
dell’autorità  sovrana,  riserbate  al  loro  arbitrio  le  cose  vera- 
mente di  stalo,  col  dare,  quand’occorreva,  ordini  al  pode- 
stà, al  capitano  di  giustizia,  al  tribunale  di  provvisione,  ec., 
pe’casi  straordinarj  ; lasciarono  a ciascun  magistrato  la  cura 
di  provvedere,  secondo  i metodi  consueti  c regolari,  a quanto 
soleva  appartenere  alla  di  lui  giurisdizione. 4 Questi  capitani 
e difensori  della  libertà  non  avevano  però  ragione  alcuna  per 
comandare  agli  altri  cittadini.  S’ erano  immaginato  un  titolo, 
creala  una  carica,  attribuita  una  autorità,  addossata  una  rap- 
presentanza tumultuariamente,  per  usurpazione  e sorpresa, 
non  mai  per  libera  scelta  della  città.  Se  un  virtuoso  entusia- 
smo di  gloria  e di  libertà  avesse  animati  coloro  ad  ascendere 
alla  pericolosa  rappresentanza  del  sovrano,  potevano,  annien- 


1 Archivio  di  città,  registro  A,  foglio  40. 

3 Nell’Archivio  di  città  al  registro  B leggonsi:  17  agosto  1417.  Ordine  dei 
signori  Vicario  e XII  di  provvisione  per  adunare  il  Consiglio  dei  novecento, 
onde  prestino  il  giuramento  i Consiglieri  che  non  avevano  giurato.  Fogl.  1 tergo. 
Altro  dei  medesimi  Vicario  e XII,  perchè  niuno  ardisca  di  rompere  le  conche 
sopra  i navigli,  o lo  steccato  di  Cusago,  del  23  agosto  1147.  Registro  B,  log.  10; 
e sotto  la  data  medesima  v'  c altro  editto  de’  suddetti  sulla  macina  del  grano, 
che  proibisce  a’  mugnaj  la  compra:  pure  il  24  agosto  altro  simile  editto  del  Vi- 
cario e XII  proibisce  ai  fornaj  di  vendere  a stajo  il  pane  di  mistura.  Registro  sud- 
detto, fog.  2.  Esso  registro  B c pieno  di  editti  del  tribunale  di  provvisione, 
l’ullimo  dei  quali  è al  fog.  408,  contenente  una  proibizione  di  ascendere  sopra  il 
tetto  del  Broletto,  in  data  10  febbraio  1450  , sedici  giorni  prima  che  Francesco 
Sforza  si  rendesse  padrone  di  Milano  ; dal  che  si  conosce  che  la  giurisdizione  or- 
dinaria del  tribunale  di  provvisione  in  quel  tempo  di  repubblica , o anarchia  che 
ella  si  fosse,  rimase  iatatta  e continuata.  Lo  stesso  io  trovo  essere  accaduto  al 
Magistrato  Camerale,  ossia  ai  Maestri  delle  entrate , che  conservarono  la  loro 
giurisdizione;  ed  uno  dei  primi  editti  di  quell'  interregno  c del  20  agosto  1447, 
col  quale  si  comanda  che  ciascuno  paghi  il  tributo  sulle  merci  alle  porte  della 
città.  Veggasi  registro  B,  fog.  6.  Altro  del  22  detto  per  la  propalazione  dei  beni 
del  defunto  Duca.  Veggasi  registro  B,  fog.  8 tergo;  ne  è pieno  quel  registro  sino 
al  giorno  7 gennaio  1450,  in  cui  il  Magistrato  Camerale  ordinò  che  si  pagasse 
il  tributo  della  Dovana,  come  dal  citato  registro  al  fog.  402. 
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lato  ogni  privalo  interesse,  primeggiando  il  solo  pubblico 
bene,  andare  cospiranti  e unanimi,  e adoperare  cosi  la  forza 
pubblica  col  maggiore  effetto  per  la  pubblica  salvezza.  Ma 
come  sperare  che  si  accozzasse  un  collegio  di  eroi  casualmen- 
te, in  una  città  oppressa  da  una  serie  di  sei  pessimi  sovrani! 
Mancava  a questo  corpo  resosi  sovrano  e la  opinione  di  chi 
doveva  ubbidire  e la  coesione  delle  parti  di  lui  medesimo;  nè 
era  riserbato  nemmeno  ai  più  accorti  il  prevedere  la  poca 
solidità  e durata  di  un  tal  sistema  manifestamente  vacillante. 
Già  nel  Capitolo  antecedente  nominai  i fautori  principali  del 
governo  repubblicano,  cioè  Innocenzo  Cotta,  Teodoro  Bossi, 
Giorgio  Lampugnano,  Antonio  Trivulzi  e Bartolomeo  Moro- 
ne.  Non  era  probabile  che  le  altre  città  della  Lombardia  su- 
perassero il  ribrezzo  di  farsi  suddite  d’una  città  metropoli 
governata  a caso  c'  senza  una  costituzione  politica.  Infatti 
due  sole  città,  cioè  Alessandria  e Novara,  si  dichiararono  di 
essere  fedeli  a Milano;  le  altre  o progettarono  di  voler  go- 
vernarsi a modo  di  repubblica  indipendente,  o posero  in  de- 
liberazione a qual  principe  sarebbe  stalo  meglio  di  offerirsi. 
In  Pavia  sola  vi  erano  ben  sette  partiti:  gli  uni  volevano 
Carlo  re  di  Francia;  altri  Luigi  il  Delfino;  altri  il  duca  di  Sa- 
voja;  altri  Giovanni  marchese  di  Monferrato;  altri  Lionello 
marchese  di  Ferrara;  altri  i Veneziani  ; altri  il  conte  di  Cre- 
mona Francesco  Sforza.  Il  Corio,  che  ciò  racconta,  non  fa 
menzione  dell’ ottavo  partito,  che  sarebbe  stato  quello  di  reg- 
gersi da  se  e collcgarsi  in  una  confederazione  di  città  libere; 
o meglio  ancora  unirsi  in  una  sola  massa  e formare  un  go- 
verno comune.  Nè  ciò  pure  terminava  la  serie  de’  mali  del 
sistema.  I banditi  ritornavano  alle  città  loro,  occupavano  i 
loro  antichi  beni  già  venduti  dal  fisco  ducale,  e ne  spoglia- 
vano gl’innocenti  possessori.  La  rapina  era  dilatala  per  mo- 
do, che  nessuno  era  più  sicuro  di  possedere  qualche  cosa  di 
proprio;  la  vita  era  in  pericolo  non  meno  di  quello  che  lo 
erano  le  sostanze;  il  disordine  era  generale  c uniforme;  il 
che  doveva  accadere  in  una  numerosa  e ricca  popolazione, 
rimasta  priva  del  sistema  politico,  mentre  con  incerte  mire 
tentava  di  accozzarne  un  nuovo.  Il  castello  di  Milano  non 
poteva  torreggiare  sopra  di  una  città  che  voleva  essere  libera 
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e temeva  un  invasore;  perciò  con  pubblico  proclama  si  po- 
sero in  vendita  i materiali  di  quella  ròcca.  1 

Il  conte  Francesco  Sforza,  appena  ebbe  l’annunzio  della 
morte  del  duca,  s’incamminò  diligentemente  verso  Milano, 
abbandonando  la  Romagna  ove  si  trovava.  I Veneziani  erano 
nella  circostanza  la  più  favorevole  per  impadronirsi  del  Mi- 
lanese. Lodi,  Piacenza  e altre  città  desideravano  di  vivere 
sotto  la  repubblica  veneta.  Francesco  Sforza  vedeva  che  i 
Veneziani  erano  i più  polenti  ad  invadere  e conquistare  que- 
sto ducato,  ch’egli  aveva  in  mente  di  far  suo;  sebbene  le 
circostanze  non  gli  fossero  per  anco  favorevoli  a segno  di  pa- 
lesarlo. Le  forze  de’Vencti  già  si  trovavano  nel  Milanese  pri- 
ma che  il  duca  morisse,  il  che  accennai  nel  Capitolo  antece- 
dente. E come  pochi  mesi  prima  s’ erano  essi  presentati  sotto 
le  mura  di  Milano,  e avevano  devastato  il  monte  di  Brianza, 
cosi  v’era  ragionevole  motivo,  per  cui  i Milanesi  temessero 
l’imminente  pericolo.  Appena  venti  giorni  erano  trascorsi 
dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  che  la  repubblica  milanese 
dovette  eleggere  un  comandante  capace  di  opporsi  alle  forze 
venete,  e salvarla;  e questa  scelta  cadde  nel  conte  Francesco 
Sforza  dichiarato  capitano  delle  nostre  armate. s I denari  dei 
Milanesi  erano  necessarj  per  mantenere  un  corpo  numeroso 
di  soldati,  e ai  Milanesi  era  necessario  un  gran  capitano,  la 
di  cui  mente  e valore,  opportunamente  dirigendo  la  forza,  li 
preservassero  dall’invasione  dc’Vencti.  Questi  bisogni  vicen- 
devolmente unirono  da  principio  lo  Sforza  e i repubblicani 
nascenti;  se  pure  il  nome  di  repubblica  poteva  convenire  a 
una  illegale  adunanza,  che  governava  senza  autorità  e senza 
principj. 

Una  prova  della  incertezza  di  quel  governo  la  leggiamo 
nel  proclama,  che  i Capitani  e difemori  della  libertà  pubblica- 
rono in  data  21  settembre  1447.  Per  ordine  di  questi  vennero 

> 

4 Registro  riviro  B,  log.  14  tergo,  ove  Irggrsi  questa  grida  del  30-  ago- 
sto 1447  per  la  demoliiione  e vendita  del  Castello,  e delle  giojc  del  duca. 

* Registro  civico  B,  fog.  16  tergo,  ove  leggeri  il  proclama  dei  Capitani  e 
difensori  della  liliert'a,  acciocché  ogni  persona  atta  a portare  armi  si  presenti  a 
servire  sotto  il  comando  del  sig.  conte  Francesco  rapilano  generale,  in  data 
3 seltemlire  1447. 

1* 
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pubblicamente  consegnali  alle  fiamme  i cataslri  che  servi- 
vano alla  distribuzione  de’carichi,  adì  ne  di  rallegrare  il  po- 
polo; 1 e si  credette  fondo  bastante  |>er  le  spese  pubbliche  la 

4 «•  Capitatici  et  defensore;  liliertatis  illustri»  et  cirelsc  Coniunilati;  Me- 
li iliolani.  — Prudente;  rourives  carissimi  nostri.  Posleaquam  omnipotcns  Deus 
n nosterper  transmigrationem  de  presenti  senile  illustrissimi  bone  memorie  prin» 
» eipis  ac  Domini  nostri  domini  Filippi  Marie  gratiam  libertatis  nobis  vendita»* 
» do  condonavi^  quod  rctincre  et  conservare  omnibus  modis  et  firma  scientia  sta- 
li tuimus , deliberavimus  comuni  conscensu  in  adurendis  libris,  exlraclibus,  qua- 
*»  ternis,  filziis,  et  scripturis,  inveutariorum  , taxarum,  talearum,  focorum, 
m bucaruni , oucrisque  salis,  et  aliorum  quorumvis  ouerum  signum  dare,  quo 
»»  populus  et  plebs  intelligaut  se  post  hac  futuros  immuncs  et  eiemptos  ab  an- 
**  garys  et  gravaminibus  ejusmodi.  indeque  bonam  spem  de  statu  ipsius  libertatis 
*•  et  hujus  nostre  rcypublice  percipientes  gaudeant  gralulenturque  et  debitas  gra- 
» tias  agant  proinde  ipsi  omnipotenti  Deo  nostro.  Nec  minus  animum  firment, 
m et  disponaot,  velie  quod  olim  inviti  et  coacti  faliebaiit,  nunc  spontc  atquc 
»»  perlibenter  falere  in  cxponcndis  videlizet,  videlizet  et  exhibcndis,  juxla  faculta- 
« tes  pecuniis,  tum  prò  formando  et  compiendo  thexauro  gloriosissimi  S.  Am» 
» lirosii  patroni  et  protectoris  nostri,  tum  prò  expeditionibus  genzium  armi- 
» gora  rum  Comunitatis  prelibale,  quibus  mediani  ibus  non  tantum  libertatem 
»»  nostrani,  ut  cepta  est,  rctinerc  conservarcque  valeamus,  vcrum  ctiam  rempu- 
»»  blicam  confermare,  locupletari,  aligere,  et  in  dies  meliti*  ampliare  atque  dila- 
ti tare  in  confusionem  eorum  omnium  qui  sattagunt  buie  inclite  civitati  omni 
» conatu  suo  suisque  omnibus  insidiis  emullari.  Volumus  igitur  qualenus  facta 
» elicci  ione  statim  duorum  ex  vobis  ordiuelis  quod  ii  duo  simul,  cujus  infra  uo- 
» minatis,  inquirant  et  sibi  cxbiberi  faciant  quoscumque  libro*,  extractus,  qua- 
li terno* , filza* , et  script uras  omnes  inventariorum,  taxarum,  talearum , foco» 
w rum,  oneri*  salis,  et  aliorum  onerum  cujusvis  generis,  spetiei,  ac  mancrici 
» fuerint.  Et  bis  bene  ac  itcrum  rcvolutis  visisque  ac  diligentissime  examinalis, 
« retincndo  eos  durntaxat  quibus  vide  a tur  aliqua  ulilitas  camere  prefate  Comuiii- 
n tatis,  et  territorio  et  singularium  etiam  aliquarum  personarum , reliquos  omnes 
» ex  predictis  igni  palam  et  pubblice  cremandos  ilari  et  commini  fariatis,  quo 
» veluli  spectaculo  populus  ipsc  pariter  et  plebs  voluptatcrn  inde  assumentes  per 
» ingentein  esultare  jubilarcque  possint,  laudesque  dare  Sanclo  memorato.  Qui 
» inclitam  baoc  urbem  in  felici  et  fausto  statu  semper  servet  atquc  tueatur. 

* Data  Mediolani  die  XXi  septembris  MCCCCXLVII. 
x ii  Jobanucs  de  Mautcgaxis  — Stefanus  de  Gambaloy  tis  — Cabri  tlus  de  Co» 
« mite-—  Federirus  de  Cornile  — Johannes  de  Fossato  — Francius  de  Figino  — 
n Johannes  de  Giuliano  — Jacobus  de  Cambiago  Raphael. — A tergo.  Nohilibtis 
» et  prude» tibus  concivibus  rarissimis  noslris  duodecim  prò visionum  cicche  Co- 
li munitatis  Mediolani.  « Registro  Civico  A > fog.  47.  (*) 

0 m I Capitani  e difensori  della  liliertà  dell’  illustro  od  eccelsa  Couiunila  di  Milano.  — Prn- 
»*  denti  concittadini  nostri  carissimi.  Poiché  V onnipotente  Iddio  nostro  per  il  passaggio  da  que- 
ll sta  ad  altra  sita  dell' illustrissimo  principe  e signor  nostro  Filippo  Maria,  di  buona  memoria, 
» la  grazia  della  liberta  a noi  liberalmente  accordo,  clic  noi  stabilito  abbiamo  di  ritenere  e 
» consonare  in  tutte  le  maniere  e con  fermo  intendimento , di  comune  consenso  abbiamo  dc- 
» liberato  df  abbruciare  i libri,  i quaderni , le  Ulze  e le  scritture  degli  inventarj . delle  tas*e, 
» delle  taglie,  dei  fuochi,  delle  bocche  c dell'aggravio  del  sale,  e di  qualsivoglia  altro  aggra- 
» vio,  e di  dare  cosi  un  seguo,  jwr  cui  il  popolo  * la  plebe  intendano,  che  quind  iuuaiui  sa- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DEtlMOSESTO. 


7 


[1*47] 


spontanea  generosità  di  ciascun  cittadino.  Appena  due  setti- 
mane dopo  si  dovette  pensare  al  rimedio;  e fu  quello,  che  i 
medesimi  capitani  e difensori  arbitrariamente  tassassero  i 
cittadini  a un  forzoso  imprestilo.  1 Si  obbligarono  poi  i sud- 
diti a notificare  quanto  possedevano  sotto  pena  della  confisca,’ 
invitando  gli  accusatori  col  premio;  e ciò  per  formare  nuovi 
catastri  per  ripartire  i carichi.*  Cercavano  quesl’inccrti  ca- 
pitani e difensori  l’opinione  favorevole  del  popolo  con  mezzi 
rovinosi,  e vi  rimediavano  poi  con  ingiusti  c odiosi  ripieghi. 
Alcune  delle  leggi  che  proclamarono,  poiché  danno  una  pre- 
cisa idea  dello  spirilo  di  quel  governo,  e della  condizione  ili 
quc’tempi,  non  sarà  discaro  al  lettore  ch’io  qui  trascriva.  Nei 
primi  momenti  della  inferma  repubblica,  incerti  della  loro 
autorità,  privi  di  legale  sanzione,  in  una  città  divisa  in  par- 
titi, attorniata  da  città  che  non  eranle  amiche,  coll’  armala 
veneta  che  invadeva  le  sue  terre,  co’Savojardi  e Francesi 
che  minacciavano  d’occuparlene  dalla  parte  opposta,  costretta 

* Registro  Civico  A,  fog  44,  editto  del  5 ottobre  1417. 

* Registro  delle  gride  dal  1447  al  1450  nell’  Archivio  Civico,  Volume  U, 

fog.  142,  212,  e altrove,  rome  dalle  gride  30  agosto  1448,  c 21  gennaro  1449  , 
nella  seconda  delle  quali  si  ricorre  a ripartire  i carichi  per  focolare.  „ 

» ranno  immuni  mi  esenti  da  Minili  angherie  c gravezze.  E quindi  concependo  buona  speranza 
••  dello  slatti  della  liberta  medesima , c di  questa  nostra  repubblica , si  rallegrino  c si  congra- 

• lutino , c le  dovuto  grazie  rendano  per  questo  allo  stesso  Dio  onnipotente  Signor  nostro.  Ne 

• meno  rafforzino  l' animo  loro,  e dispongaci  a volere  in  oggi  spontaneamente  e di  intuita  vo- 
» glia  fare  quello  die  altre  volle  loro  malgrado  e fonati  facevano,  cioè  nel  dar  fuori,  secondo 
» le  loro  facoltà,  il  danaro,  Unto  per  formare  e compiere  il  tesoro  del  gloriosissimo  Sant'  Am- 
» brogio  patrono  e protettore  nostro,  quanto  per  le  spedizioni  delle  compagnie  di  annigeri  «Iella 
» Comunità  predetta  , per  mezzo  delle  quali , non  solo  la  libertà  nostra  ritenere  c conservare 
» possiamo,  come  «^  incoininriata,  ma  ancora  confermare,  arricchire , ed  aumentare  la  repub- 
m blira,  e sempre  giornalmente  in  meglio  ingrandirla  c dilatarla,  a confusione  di  tulli  coloro 

• i quali  si  studiano  con  ogni  loro  sforzo  e con  tulle  le  loro  insidie  di  riv  alizzare  con  questa 

• inclita  città.  Vogliamo  adunque,  die,  fatta  la  elezione,  a due  dei  vostri  subito  ordiniate,  dio 
» essi  «loe  insieme,  dei  quali  si  inseriranno  più  abbasso  i nomi , ricerchino,  c si  facciano  con- 
» segnare  tutti  i libri,  gli  estratti,  i quaderni , le  filze  o tutte  le  scritture  degli  inventar],  dello 

• tasse,  delle  taglie,  dei  fuochi , della  gravezza  del  sale,  e ili  tutte  le  altre  gravezze  «lì  qua- 
li lunqur  genere,  specie  e materia  esse  fossero.  E questi  documenti,  Urne  rivoltati  una  e «lue 

• v«dte , e visti  e diligentemente  esaminati,  con  ritenere  quelli  s«iltanto  nei  quali  si  riconosca 

• 1®*®*  utilità  della  ('.antera  della  predetta  Comunità*,  e del  territorio,  ed  anche  di  alrunc 
m singole  persone;  tutti  gli  altri  predetti  documenti  facciano  pali*semente  e pubblicamente  dare 
n ed  abbandonare  al  tuoco,  perchè  siano  abbruciati  ; colla  quale  specie  di  spettacolo  il  popolo 
» stesso  parimente  e la  plrbc  pigliandone  gratissimo  piacere,  possano  esultare  e giubilare  o 

• tributare  lodi  al  Santo  rammemorato,  il  quale  quest*  inclita  città  infelice  c fausto  stato 
a sempre  conscrv  i e difenda. 

» Data  a Milano  il  giorno  X\l  settembre  MCCCCXLYll.—  (Swaanni  dei  Monte  gazi  i-Ste- 

• fatto  da  Gamba  Un  U — Cab  noto  del  Conte  — Fedenco  del  Conte  — Giovanni  di  tonato  — 

» Francia  dt  Ftguto  — Giovanni  di  Guatano — Giacomo  di  Cambiago  Rafael*. — Su  la  coperta.— 

• Ai  nobili  e prudenti  cittadini  carissimi  nostri  i dodici  delle  provvisioni  dell'Eccelsa  Comunità 

• di  .Milano.  » 
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a confidarsi  al  pericoloso  partilo  di  collocare  nelle  mani  del 
conte  Sforza  il  poter  militare  in  così  importante  e seria  si- 
tuazione , pubblicarono  un  ordine  il  18  ottobre  1447  rinno- 
vando irremissibilmente  la  pena  del  fuoco  ai  pederasti.  ‘ Gli 


* >»  Capitanti  et  defensor?»  libertari»  illustri»  et  excelsse  Commutatati» 
» Mediolani.  Dilecte  nostri-.  Ad  solidandum,  augendum,  orcandum  bujus  no- 
» strie  captie  libertari»  optabilcm  statura,  uon  magis  conveniens  quam  neressa- 
» rium  arbitrarti  tir  virtutum  coli  decentiam,  abominari  vitiornm  sorde»;  ita  n. 
»»  et  suscepti  a Deo  muneris  grati  videbimtir,  et  accumulai iores  ab  ejus  omnipo- 
» tentia  gratiarum  sperare  poterimus  largitiones.  Animadverteotes  igitur  quam 
»»  fcedissimum  et  detestandum,  quam  honcndum  sit  (nominabile  Sodomire  crimen, 
» existimantesque  quod  impunitas  incenlivum  parit,  deliquendique  c tiara  rnalos 
n effìcere  deteriores  solet,  delibera vimus,  et  mente  nostra  decreto  stabili  firmavi- 
»»  mus  hoc  execrabile  exitium  nullatenus  tollerare.  Quamquam  igitur  ad  detra- 
>•  bendos  ab  hoc  sceltissimo  crimine  qui  in  eo  maculati  suut,  ad  faciendum  ne 
« de  cietero  in  tale  crimen  incidant  posse  satis  et  delire  stiflficere  vidcntur  con- 
" stiluta  per  sanrtissimas  leges  ac  statuta  bujus  civitatis,  quam  ita  vulgarissimam 
» ignorare  quidem  non  delient,  igni»  poma,  ut  tamen  eorum  infamis  turpitudo 
» reddatur  prorsus  inescusabili»,  volumus  et  libi  mandatnus,  quatenus  bis  rece- 
»»  ptis  palenter  ac  puldice  voce  preconia  divulgari  per  solita  bujus  civitatis  loca 
» facias  quod  amodo  quisquis  cujusvis  status  et  conditionis  existat,  sive  terri- 
” gena,  sive  forensis,  aut  stipendiarius  vel  provisionatas,  et  generaliter  quisquis 
» se  ab  eo  penitùs  caVeat  et  abstineat  crimine,  nec  illud  comrtiittere  audeat  quo- 
**  comodo  sciens,  et  tt  certo  tenens;  quod  si  de  bine  illud  incidisse  comperictur 
»»  irremissibili  profecto  juxta  legum  sanctiones  punielur  igni»  pcrna.  Tuque  dein- 
»»  de  ad  investigandum  et  inquirendum  de  hujusmodi  sceleratis  diligentiam 
>»  omnem,  studium  et  curam  adhibeas , et  contra  quoscumque  quos  amodo  id 
» crimen  perpetrasse  comperies  debile  proceda», eos  jure  justitiaque  mediante  pu* 
» niendo.  Ih  qua  quidem  re,qito  magis  vigil , magisque  diligens  fueris,eo  magis 
»»  bonori  dehitoque  servies,  et  nostra  menti  vchementissime  complacebis.  Et  ut 
m ab  ejusmodi  delictis  malefactores  se  abstineant,  volumus  quod  acrusatoribus, 
» scu  denuntiatoribus  ipsorum  delictórum  cum  bonis  tamen  inditiis,  satis  fìat 
» prò  qualibet  vice,  et  teneantur  secreti,  de  duratis  decem  auri  ex  et  de  boni» 
n delinquentis , quam  satisfactionem  volumus  per  te  et  successore»  tuo»  Beri  de- 
>»  bere  omni  exceptione  et  contradictione  cessante.  Scribimus  etiam  super  D.  Bar- 
»»  toloineo  Cacci.T  Capitanco  Just it ire*  bujus  civitatis, cum  quo  volumus  liabeas  in- 
»»  telligentiam  in  fieri  facieudis  proclama tionibus  pradictis.  — Mediolani  die  XVII 1 

».  oct.  1447.  (*)  »» 

(*)  « I capitani  e difensori  della  libertà  dell'  illustre  ed  eccelsa  Comunità  di  Milano.  Di- 
» letto  nostro.  Affine  di  consolidare , aumentare,  condecorare  questo  desiderabile  Stato  della 
» libertà  die  abbiamo  ricevuta,  reputiamo  non  tanto  convenevole,  quanto  necessario,  il  colti- 
» vare  il  decoro  delle  virtù , 1’  abbominare  le  brutture  dei  vizj  ; pere  toc  liè  in  questo  modo  e 
» grati  ci  mostreremo  a Dio  del  ricevuto  donativo,  c dalla  di  lui  onnipotenza  sperare  potremo 
» più  liberale  accumulamento  di  grazie.  Riflettendo  noi  adunque,  quanto  sporco  e detestabili*, 
» quanto  orrendo  sia  il  delitto  da  non  nominarsi  della  sodomia , e reputando  die  la  impunita 
» genera  un  incentivo,  e i già  infetti  di  quel  vizio  suole  rendere  peggiori,  deliberammo  e con- 
» fermammo  di  nostro  avviso  con  durevole  decreto,  di  non  volere  piu  in  alcun  modo  tollerare 
*>  questo  esecrabile  e rov  inoso  eccesso.  Sebbene  adunque  sembri  die  a ritrarre  da  questo  scel- 
* foratissimo  delitto  coloro  che  marchiati  ne  sono,  od  a fare  clic  più  in  avvenire  non  cadano  in 
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uomini  ne’ più  pressanti  disastri  cercano  l’ajuto  della  Divinità 
colla  maggiore  istanza,  e a tal  uopo  credonsi  di  ottenerlo 
persino  col  sacrifìcio  d’umane  vittime.  I Greci  cercavano  i 
venti  col  sangue  d’Ifìgcnia;  i Romani  placavano  il  cielo  sep- 
pellendo uomini  vivi;  i nostri  bruciando  i peccatori.  Le  paz- 
zie e lo  atrocità  di  un  secolo  s’assomigliano  alle  pazzie  c 
atrocità  d’un  altro,  a meno  chela  coltura  e la  ragione  diffon- 
dendosi largamente  non  indeboliscano  i germi  del  finalismo 
inerente  all’uomo;  e questa  coltura,  questa  filosofia,  contro  la 
quale  ancora  v’è  chi  declama,  formano  appunto  l’unica  su- 
periorità de’ tempi  presenti.  Oggidì  un  popolo  che  aspiri  a 
diventar  libero,  e combatta  per  sottrarsi  daU’imminente  gio- 
go, non  pubblicherà  certo  una  legge  per  proibire  ai  barbieri 
di  far  la  barba  ne’ giorni  festivi.  Ha  ben  altro  che  fare  chi  si 
trova  al  limone  della  repubblica  fra  la  tempesta,  che  vegliare 
su  di  questi  meschini  e indifferenti  oggetti;  eppure  allora  si 
proclamò  un  bando  cosiffatto.  * 


* ••  Capitanti  et  defensores  liberlatis  illustris  et  excelsc  civilali»  Medio- 
» lani.—  Vissa  requisitionc  Barbitonsorum  inclite  urbis  bujus  prò  ronfirmalìone 
" cujusrìatn  eomm  statuti  et  ordinis  tenoris  infraseripti  videlizet.  Magnifici  et 
» Eicelsi  Domini  hujus  inclite  Civitatis,  Barbitonsores  tum  recta  conscientia 
» durti,  tum  presertim  a reJigiosis  confessoribus  et  animarum  suarum  consulto- 
n ribus  admoniti  delilierant  ad  celebrandum  fcstivos  dies  et  vacandum  ab  opere 
» temporibus  illicitis,  CIMO  vestre  Magnificentie  licentia,  et  assensu , statutum 
**  ordinem  et  edictum  qùod  est  tenoris  infraseripti.  Reverenter  ideo  supplican- 

» simile  delitto,  bastare  dovrebbe  la  pena  del  faoco  stabilita  dalle  leggi  santissime  c dagli  sta» 
» tati  di  questa  città,  che  come  cosa  divnlgatissima  ignorare  certamente  non  debbono;  tutté- 
n via , affinchè  la  loro  infame  turpitudine  si  renda  totalmente  inescusabile , vogliamo ,-  e a te 
»»  espressamente  comandiamo , che  alla  ricevuta  delle  presenti  lettere  patentemente  e pubblica- 
» mente  colla  voce  del  banditore  tu  fucila  divulgare  per  i luoghi  consueti  di  questa  città , 
» che  quind' innanzi  qualunque  persona  di  qualunque  stato  e condizione  essa  sia  , o del  icrri- 
» torio  o forestiera,  o stipendiata  o godente  alcuna  provvigione,  ed  in  generale  chiunque  sia, 

• si  guardi  e si  astenga  totalmente  da  quel  delitto,  nè  ardisca  commetterlo  in  qualunque  modo, 
» sapendo  e tenendo  per  certo  che  se  si  scoprirà  che  in  quel  delitto  sia  caduto , irremissibil- 
» mente  sarà  punito  colla  pena  del  fuoco  a tutto  rigore  di  legge.  E tu  poscia  dovrai  adoperare 
*»  ogni  studio,  e diligenza,  e cura  ad  investigare  e ricercare  questi  scellerati , e dovrai  pro- 
» cedere  contra  qualunque  tu  scoprissi  in  avvenire  avere  commesso  questo  delitto , punendolo 
» a tenore  di  diritto  e col  mezzo  della  giustizia.  Nella  qual  cosa  quanto  maggiormente  sarai 
n vigilante  ed  accorato,  tanto  più  avrai  servito  al  dovere  ed  all'onore,  e meglio  avrai  se- 
ti condato  la  nostra  intenzione.  Ed  affinchè  gl'inclinati  al  male  da  questi  delitti  si  astengano, 
» vogliamo  che  agli  accusatori  o denunziatori  di  quegli  stessi  delitti,  però  con  di  buoni  indizj, 
» si  accordi  un  premio  in  ciascuna  volta  , e si  tengano  segreti , il  quale  premio  sarà  di  dieci 
n ducati  d' oro  da  levarsi  su  le  facoltà  del  delinquente,  la  quale  prestazione  vogliamo  die 
»•  debba  farsi  da  te  e da’  tuoi  successori,  rimossa  qualunque  eccezione  e contrad dizione.  Scri- 

* riamo  pure  intorno  a questo  al  signor  Bartolomeo  Caccia  , Capitano  di  Giustizia  di  questa 
» città,  col  quale  vogliamo  che  tu  proceda  d’ intelligenza  nel  fare  eseguire  le  predette  proda- 
m inazioni.  — Milano  il  giomu  XV  111  di  ottobre  MCCCCXLY11.  ►> 
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Anco  un’altra  legge  ho  riscontrata  in  que’ tempi,  la  quale 
merita  d’essere  ricordata  , perchè  ci  fa  conoscere  come  al- 
cuni ripieghi  politici,  i quali  volgarmente  si  credono  d’inven- 


»»  les  ut  ad  ipsum  quod  quidem  saluliferum  et  commendabile  videtur  auctorita- 
» tem  vestram  interponente^  dignemioi  statuì  uni  hoc  et  ordinationem  patenti- 
»»  bus  literìs  confermare,  validare  , scrvariquc  et  executioni  maudari  j ubere  , man- 
» dando  etiam  quibuslibet  jusdiccnti  et  ofHtialibus  Mediolani  ad  quod  inde 
» recursus  habeatur  quatcnus  ad  omnem  requisitioncni  Abatis  Paratici  dictorum 
« Barbitonsorum  circa  ipsius  statuti  observantiam  et  executìonem  prestent  omne 
>»  juvamen,  auxilium,  et  favorem  opportunum.  Item  statuerunt  et  ordinarunt 
>•  quod  non  liceat  alicui  magistro  de  dieta  arte  habitanti  in  civitate  vel  suburgiis 
» Mediolani  laborare,  nec  laborari  facere  de  arte  ipsa  ncc  in  apotecha  seu  domo 
» habitalionis  sue  nec  extra  die  aliquo  festivo  per  Sanctc  Ma  Iris  Ecclesie  tam  Ro- 
u mane  quam  Ambrosiane  instituliones  celebrari  ordinato  nec  etiam  in  ipsorum 
n festorum  vigiliis  ubi  vigilys  institute  reperiantur  nec  dielms  sabati  post  horam 
» vigesimam  quartam  ipsius  vigilie  vel  sabati  sub  pena  librarum  duarum  nupe- 
*»  riarum  qualibct  vice  qua  fuerit  contrafactum  eamderaque  penam  inculai  quili- 
••  bet  famulus  seu  laboralor  de  dieta  arte  qui  sine  liccntia  et  contra  voluntatem 
» Magistri  sui  laboraret  contrafatiendo  presenti  statuto , talisque  famulus  aut  la- 
» borator  de  dieta  arte  non  debeat  nec  possit  de  dieta  arte  aliqualiter  laborare  in 
» civitate  ipsa  nec  suburgys  nisi  prius  condcmpnationem  ipsam  solverit  et  ante 
» solutionem  hujusmodi  non  del>eat  aliquis  Magister  ipsius  artis  illi  dare  aliquod 
» adjutorium  nec  aliquem  favorem  sub  eadem  pena,  si  tamen  evenerit  quod  ad 
m horam  vigesimam  quartam  dicti  sabati  aut  vigilie  ut  supra  quispiam  Magister 
» aut  laborator  inter  manus  aliquem  ballerei  ante  horam  ipsam  jam  aceptum  ; eo 
« casu  tali  prius  acepto  possit  impune  ceptam  opcram  prosequi  et  finire  nec  prò 
w eo  penam  incurral,  harumque  omnium  penarum  medietas  aplicelur  fahrice  ma- 
» joris  ecclesie  Mediolani  et  alterius  medietas  parlcs  dent  Parai ico  ipsorum  Bar- 
»»  bitonsorum  et  reliqua  tertia  pars  acusatori  qui  talem  contrafactionem  drnun- 
n tiaret.  Possunt  quoque  ab1>as  diete  artis  et  sui  otfìtiales  qui  per  tempora  crunt 
» defitientibus  in  premissis  opportunis  probationibus  prò  habenda  in  hiis  ventate 
>»  artare  qucmlibet  magistrum  et  laboratorcm  ad  juramentum  si  et  prò  ut  vidcrit 
»»  expedire.  Et  considerata  in  hoc  devota  et  laudabili  dispositione  dictorum  Bar- 
»»  bitonsorum  cuni  statutum  ipsum  quod  etiam  per  spectabilles  Dominos  Conci- 
n liaris  Juslitie  prefa  te  Comunitatis  diligcntcr  examinari  fècimus  et  honestuin  et 
» ad  observantiam  orlodoxc  fidcy  nostre  atquc  mandatorum  Ecclesie  videalur 
« tendere  ipsorum  requisitioni  prcdictorum  lienigne  vollentes  anuere  presentium 
n tenore  etiam  ex  certa  scientia  statutum  ipsum  quod  in  voluminc  etiam  alliorum 
n stalutorum  et  ordinamentoruin  Comunis  Mediolani  inseri  et  conscribi  manda- 
n musei  vollumus, grattini  habentes  aprobamus  et  confirmamus  mandautes  prop- 
»•  terca  Vicario  et  XII  Provixionum  ao  aliys  offilialibus  antedicte  Comunitatis 
»»  prese ntibus  et  futuris  ad  quos  spectat  et  spedare  possit  et  prò  dirti  statati  oli- 
»»  servai  ione  recursum  fuerit  quatenus  ipsum  stalutuni  et  ejus  dispositionem  in- 
«I  violabilitcr  observare  fatiaut  et  ad  omnem  Abatis  Paratici  ipsorum  Barbilonso- 
»*  rum  requisitionem  prò  hujus  statuti  obscrvantia  et  in  contrafalienlcs  debita 
» executione  omne  prestent  juvamen,  auxilium  et  favorem  opportunum,  et  hoc 
»»  dummodo  nichil  exinde  conira  alliorum  prefatc  Comunitatis  stalulorum  et  or- 
»»  dinamentorutii  dispositionem  et  in  eorum  detrimcntmu  fiat  vel  sequalur.  In 
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zionc  di  questi  ultimi  tempi,  non  erano  punto  sconosciuti 
negli  Stali  d’Italia  alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  cioè  le 
pubbliche  lotterie.  Nel  Capitolo  nono  accennai  come  sino  dal- 

»»  quonim  testimonium  presente*  fieri  registrarique  jussimus,  sigilique  prefalc 
» Coimmilatis  munimine  rohorali.  Dal.  Medi  ola  ni  die  sello  decimo  aprilis 
» MCCCCXLVII.  — Sign.  Ambrosio*.  (*)  »»  Il  citato  registro  Ajfog.  61  tergo. 


(•)  a I Capitani  e i difensori  della  libertà  dell’ illustre  ed  eccelsa  ritti»  di  Milano.  — Veduta 
» la  richiesta  dei  Rarhieri  di  quest1  inclita  ritta,  perciò  sia  confermato  certo  loro  statuto  ed 
» ordine,  la  quale  petizione  è del  tenore  seguente  : Magnifici  ed  Eccelsi  Signori  di  quest'  inclita 
m città;  1 barbieri  tanto  guidati  dalla  retta  coscienza,  quanto  ammoniti  principalmente  dai 
» religiosi  confessori  o consultori  dello  loro  anime,  deliberarono  di  celebrare  i giorq^  festivi,  c 
» di  astenersi  dalle  opere  nei  tempi  illeciti,  proponendo  con  licenza  c consenso  della  vostra  ma- 
» gnificcnxa  l’ordine  stabilito  e l’editto,  che  è dell' infrascritto  tenore.  Riverentemente  adunque 
» supplicando  clic  ad  osso,  siccome  salutifero  e commendevole,  come  sembra,  vi  degniate  d’in- 
» terporre  l'autorità  vostra,  e di  confermare,  convalidare  e comandare  clic  usseri  alo  sia  e 
n messo  ad  esecuzione  con  lettere  patenti  questo  statuto  e la  relativa  ordinazione,  comandando 
» altre*!  a qualunque  giusdicente  e agli  ufficiali  di  Milano,  ai  quali  in  appresso  si  ricorresse, 
» che  a qualunque  richiesta  dell'abate  del  Paratico  dei  detti  Barbieri  intorno  all'osservanza  ed 
n all'esecuzione  di  quello  statuto,  prestino  qualunque  giovamento,  aiuto  e favore  op|mrtuno. 
h Cosi  adunque  stabilirono  ed  ordinarono,  che  lecito  non  sia  ad  alcun  maestro  della  detta  arte, 
» abitante  nella  città  o nei  sobborghi  di  Milano,  lavorare,  nè  far  lavorare  di  quell’arte,  nè 
» nella  bottega  o nella  casa  di  sua  abitazione,  nè  al  di  fuori,  in  alcun  giorno  festivo,  ordinato 
» da  celebrarci  dalle  istituzioni  dèlia  Santa  Madre  Chiesa,  tanto  Romana  quanto  Ambrosiana , 
» e nè  pure  nelle  vigilie  di  quelle  feste,  qualora  le  vigilie  trovinsi  stabilite,  nei  giorni  di  sub- 
ii bato  dopo  l'ora  vigesimaquarta  di  quella  vigilia  o del  sabbato,  sotto  pena  di  lire  due  delle 
» nuovissime,  {il  testo  dire  nuperiarum,  ma  forse  dee  leggersi  impcriati'im),  per  ciascuna  volta 
n in  cui  si  contraffacesse;  e nella  pena  medesima  incorra  qnolunque  domestico  o lavoratore 
» della  detta  arto , il  quale  senza  licenza  e conica  la  volontà  del  suo  maestro  lavorasse  in  con- 
b trav venzione  a questo  statuto,  e che  tale  domestico  lavoratore  della  detta  arte,  non  debba  nò 
» possa  in  alcun  modo  esercitare  la  detta  arie  nella  citta  stessa  e nei  sobborghi,  se  prima  non 
b avrà  pagata  la  stessa  multa,  ed  avanti  quel  pagamento  non  debba  alcun  maestro  della  stessa 
b arte  accordargli  alcun  aiuto,  nò  alcun  favore  sotto  la  medesima  pena  ; se  però  avvenisse  che 
m alle  ore  ventiquattro  del  detto  sabbato  o di  una  vigilia  come  sopra,  alcun  maestro  o lavora- 
b toro  avesse  tra  le  mani  alcuno  gii»  ricevuto  nella  bottega  avanti  quell’ora,  in  quel  caso  possa 
b proseguire  sopra  quell’ individuo  che  avesse  da  prima  ricevuto  impuncmeùtc  l'opera  sua, 
b e finirla  senza  incorrere  in  alcuna  pena;  c di  tutte  quelle  pene  la  metà  si  applichi  alla  fab- 
b brica  della  chiesa  maggiore  di  Milano,  e dell’altra  meta  due  parti  se  ne  dieno  al  Paratico 
ii  degli  stessi  Barbieri,  e l’altra  terza  parte  all’ accusatore,  che  denunziata  avesse  la  contrav- 
» venzione.  Possono  altresì  l' abate  della  detta  arte  ed  i suoi  ufficiali  che  saranno  a quel  tempo, 
» mancando  nelle  premesse  cose  le  opportune  prove,  affine  di  far  emergere  nelle  medesime  la 
b verità,  forzare  qualunque  maestro  e lavoratore  al  giuramento,  se  e come  sembrerà  convene- 
n volo.  E avendo  noi  considerata  in  questo  la  devota  e lodevole  disposizione  dei  detti  Barbieri, 
o cd  avendo  considerato  lo  statuto  stesso  che  ancora  facemmo  diligentemente  esaminare  dagli 
b spettabili  signori  Consiglieri  di  giustizia  della  predetta  Comunità,  e vedendo  che  la  richiesta 
b dei  petenti  sembra  tendere  a cosa  onesta  ed  alla  osservanza  della  Fede  Ortodossa  nostra  o 
0 dei  comandamenti  della  Chiesa,  volendo  annuire  benignamente  alla  richiesta  dei  predetti,  col 
b tenore  delle  predenti,  anche  per  certa  scienza,  quello  statuto,  che  comandiamo  e vogliamo  sia 
b inserito  e scritto  anche  nel  volume  degli  altri  statuti  ed  ordini  del  Comune  di  Milano,  come 
0 grato  a noi  riconoscendo , approviamo  e confermiamo,  comandando  per  questo  ai  Vicaij  e 
0 ai  XII  delle  provvisioni,  e agli  altri  Ufficiali  della  predetta  co»nunità  presenti  e futuri,  ai 
b quali  spelta  o potrà  spettare,  che  qualora  per  l’osservanza  del  detto  statuto  ad  essi  si  ricur- 
b resse,  facciano  inviolabilmente  osservare  lo  statuto  medesimo  e le  sue  disposizioni,  e a qua- 
b Iunque  richiesta  dell1  abate  del  Taratico  degli  stessi  Barbieri,  prestino  qualunque  giovamento, 
b aiuto  e favore  opportuno  per  l’osservanza  di  questo  statuto,  e per  la  dovuta  esecuzione  verso 
b i contravventori  ; e questo  purché  nulla  6i  faccia  o avvenga  in  conseguenza  contra  la  dispo- 
» sizione  degli  altri  statuti  ed  ordini  della  predetta  Comunità  e in  detrimento  dei  medesimi.  In 
b fede  di  che  abbiamo  comandato,  che  si  facessero  e si  registrassero  le  lettere  presenti,  e si 
0 confermassero  col  munirle  del  sigillo  della  predella  Comunità.  Dato  in  Milano  il  giorno  de- 
b ciino*esto  di  aprile  MGGCCXLV1I.  — Sottoscritto  --  Ambrogio,  n 
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ranno  1240  s’era  posta  in  uso  da  noi  la  circolazione  della 
caria  in  luogo  dei  denaro,  e a tal  projxwito  si  facessero  leggi 
assai  opportune;'  ora  dall’editto  del  9 gennaio  1448  verrà 
assicurato  il  lettore  dell’antichità  delle  lotterie,  ossia  tentine, 
di  quei  tributi  spontanei  in  somma,  ai  quali  si  adescano  i 
cittadini  colla  lusinga  di  arricchirli. 1 Colle  note  potrà  il  lei- 


1 Tomo  I,  p.ig.  254. 

* « i 448  die  Martis  nono  Januarii.  — Notiti*  sia  a ciascuna  persona  corno 
li  illustri  Capitanei  et  difensori  della  illustre  et  eccelsa  nostra  liberili  vogliano 
dare  via  le  borse  de  la  ventura,  le  quale  borse  sono  septe,  della  quale  la  prima 
barrii  dentro  Ducati  trecento  contanti,  la  seconda  Ducati  cento,  la  terza  settan- 
tacinque , la  quarta  cinquanta,  la  quinta  trenta,  la  sesta  venticinque,  la  settima 
venti,  e vogliono  darle  via  a la  ventura  in  questa  forma,  cioè,  ciascuna  persona 
de  qual  conditione,  stato  e grado  voglia  se  sia,  tanto  forestero  come  cittadino  o 
contadino,  et  tanto  clerico  come  layco,  et  maschi  e femine , possano  portare 
quelli  Ducati  che  a loro  paririi  o uno  o due,  corno  loro  vorranno,  al  banco  de 
Xphòro  figliolo  di  messere  Stefano  Taverna  hanrhcro,  quale  è stato  lo  inven- 
tore di  questa  cossa,  el  qual  banco  è per  mezzo  li  ratti  fuori  del  Broletto,  lui  ne 
farli  nota  nel  suo  libro  fatto  solo  per  questo, cioè  a di  tale,  la  tal  persona  ha  por- 
tati tanti  Ducati  uno  o duy  quelli  che  sarano, per  volere  guadagnare  per  ciascuno 
Ducato  una  delle  sopra  scritte  borse,  secondo  che  Dio  li  darà  buona  ventura;  e 
così  farà  nota  de  tutti  quelli  portaranno  infina  alla  prima  domenica  di  febraro 
prossimo , quale  è il  dì  deputato  a dare  via  le  borse,  in  quello  dì  «erano  doman- 
dati tutti  quelli  haveranno  messi  li  denari  per  guadagnare  le  borse,  et  si  sera  fatto 
tanti  scritti  per  ciascuno  quanti  Ducati  barrano  messo,  li  quali  scritti  baranno 
suso  al  nome  loro,  e questi  tal  sentii  serano  messi  in  una  corba  suso  una  bai- 
tresca  la  quale  sarà  posta  su  la  piazza  di  Sanrto  Ambrosio  onde  è usato  stare  el 
banco  di  frate  Alberto,  acciocché  ciascuna  persona  possa  vedere  mettere  li  scritti 
tutti  in  la  corba  , e vederli  voltare  tutti  sotto  sopra  per  lo  diclo  Xphoro  thesau- 
rario,  deputato  a questo,  ovvero  per  persona  fidata  ellecta  per  li  illustri  Capita- 
nei, poi  sarà  tolto  una  altra  corba  nella  quale  corba  saranno  messi  altrettanti 
scritti  bianchi  senza  scrittura  alcuna,  salvi  che  in  quelli  sarà  sette  scritti  che  l’uno 
barra  scritto  saio  la  Borsa  de  li  Ducati  trecento,  l’ altro  la  borsa  de  li  Ducati  cento, 
l’altro  de  la  borsa  de’ Ducati  settantacinque,  l’altro  la  borsa  de  li  Ducati  cin- 
quanta, 1*  altro  la  borsa  de  li  Ducati  trenta  , l’altro  la  borsa  de  li  Durati  venti- 
cinque, e l'altro  la  borsa  de  li  Ducali  venti.  Et  questiscritti  serano  voltati  molto 
bene  sotto  sopra  tutti  cum  quelli  non  serano  scritti.  Poi  el  dicto  Xphòro  overo  li 
deputati  per  l’ illustri  Capitanei  stando  di  sopra  la  ballrcsca  vedando  ogni  persona 
domanderà  un  qualche  bono  homo, metterà  la  corba  quale  bavera  dentro  li  scritti 
de  li  buomini  che  harranno  messi  li  denari  de  la  mane  dritta,  e l'altra  corba  ne 
la  quale  serano  gli  allretanti  scritti  bianchi,  et  quelli  sette  de  le  borse  metterà  da 
la  mane  sinistra.  E poi  quello  bono  homo  torrà  suso  alla  ventura  duy  scritti, 
cioè  l’uno  fora  de  una  corba  con  una  mane,  e uno  fora  de  l’altra  corba  cum 
1'  altra  mane,  tutti  duy  li  scritti  ad  un  tratto,  e drieto  a questo  bono  homo  se- 
ranno  due  altre  fidate  persone  ellecte  da  li  illustri  Capitanei  e non  suspecte  a per- 
sona alcuna,  1’  uno  de  la  mane  dritta,  l’altro  da  la  mane  sinistra,  li  quali  tor- 
ranno  quelli  duy  scritti  quali  quello  bono  homo  harà  tolto  suso  ogniuno  da  la 
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tore  dalla  sorgente  istessa  conoscere  da  quai  principj  fosse 
regolalo  quel  governo,  a qual  grado  fosse  la  coltura,  a quale 
elevazione  si  trovasse  la  politica;  nè  sulla  asserzione  mera 
dello  storico  dovrà  persuadersi  della  infelicità  di  quc’ tempi. 

Ora  conviene  ch’io  ponga  soli’  occhio  una  fedele  imma- 
gine del  nuovo  comandante  delle  armi  milanesi  Francesco 
Sforza.  Sì  tosto  che  il  conte  Francesco  fu  creato  capitano  ge- 
nerale della  repubblica  di  Milano,  e che  l’armala  di  esso 
conte  venne  allo  stipendio  de’ Milanesi,  ei  si  trovò  alla  lesta 
di  forze  valevoli  a preservare  lo  Stato  e da’  Veneziani  e da 
ogni  altro  pretendente.  Se  egli  le  avesse  rivoltale  allora  per 
assoggettare  a se  il  ducato  di  Milano , avrebbe  dovuto  supe- 
rare ad  un  tempo  medesimo  e le  forze  venete,  e le  savojar- 

«ua  parte  e il  teseranno  odaruìo  ogni  persona  quelli  tali  scritti, verlii  graiia  l'uno 
scritto  dirà  Gioanni  da  Como,  e l'altro  nagolla,  o vero  liianro,  quello  tale 
Gioanni  da  Como  per  quello  scritto  sera  Cura  di  ventura  de  bavere  le  borse,  et 
sera  infilzato,  quello  scritto  che  non  avrà  suio  nagotta  che  sera  bianco,  sera 
scarpaio,  poi  quello  bono  homo  ne  torca  suso  duy  altri  scrini  in  quella  medesi- 
ma forma  et  quelli  duy  leveranno,  verbi  gralia  l’uno  scrino  dirà  Antonio  da  Pa- 
via, 1’  altro  serà  bianco,  similmente  sera  facto  de  questi  duy,  cioè  I’  uno  infilza- 
to, e 1"  altro  scarpaio.  Et  cosi  andarà  quello  bono  homo  lolleiido  suzo  duy  scritti 
per  volta  tanto  che  torrà  suso  uuo  de  li  scritti  de  le  borse  verbi  gralia  avrà  tolto 
uno  scritto  che  dirà  Petro  da  Lecco  fare,  l’altro  dirà  la  borsa  di  trecento  Ducali, 
quello  Pel ro da  Lecco  avrà  guadagnalo  quella  borsa  de  li  Ducati  trecento,  la 
qual  borsa  subito  in  presentia  de  tutti  sarà  data  per  lo  dicto  Xhoro  Taverna  al 
dirto  Petro  da  Lecco.  Poi  quello  bono  forno  anileià  (olendo  suso  le  scritte  a duy 
a duy  in  fino  che  saranno  tolti  fora  lutti  quelli  sette  scritti  delle  borse  et  a chi 
toccarà  la  ventura  li  sarà  date  le  borse  come  è dicto  de  la  prima. 

E pertanto  anche  pare  che  a chi  sia  possibile  da  mettere  uno  Ducato  fuosse 
poro  savio  a non  metterlo,  perorhe  una  persona  ricca  a mettere  uno  Ducato  oduy 
o dece  poco  li  serà  selene  no  avesse  la  ventura,  avendola  tanto  migliora  una  per- 
sona mezzana,  el  simile  a una  persona  povera  che  in  estremo  non  fusae  rnt-era- 
bite  scria  piutoslo  da  mettere  che  li  altri,  perochè  per  uno  Durato  che  metta  ser- 
bandolo in  rapo  dell'  anno  non  se  ne  accorgerà,  a tanto  in  za  come  in  là  li  biso- 
gna stentare  et  lavorare,  et  se  per  ventura  Dio  li  presentasse  la  grazia  che  avesse 
una  de  quelle. liorse,  massime  la  magiore,  non  stenlereve  mai  più,  si  che  chi  è 
savio  porteià  dinari  svisando  tulli  che  li  danari  che  avanzaranno  et  che  se  bave- 
ranno  saranno  della  Communilà  nostra,  si  che  quelli  che  non  avranno  la  ventura 
delle  borse,  potranno  far  casone  averne  donati  a la  Consumiate  uno  Durato  el 
quale  se  pn  appellare  averlo  donato  a se  medesimo. 

Et  se  fosse  alcuna  ]>ersona  che  non  intenda  Itene  vada  al  banco  del  dirlo 
Xplioro  Taverna  tesaurario  a questo,  che  in  breve  gli  el  darà  ad  intendere  a boc- 
ca. — Innocentius  Colta  Prior Fu  pubblicalo  questo  avviso  da  Antonio  di 

Areno  lubatore.  » — Gride  dal  Ì447  al  1450,  volum.  B,  fogl.  65  teigo. 
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de,  e le  francesi,  e l’ entusiasmo  della  nascente  libertà  dei 

popoli  non  per  anco  stancali  dai  disordini  dell’anarchia.  I 
suoi  soldati  avrebbero  ragionato  fors'aneo  del  tradimento  che 
si  faceva  ai  Milanesi,  della  illegalità  delle  pretensioni  sue  alla 
successione  nel  ducalo;  si  doveva  temere  o la  defezione,  o 
la  svogliatezza.  Il  conte  conosceva  i tempi,  gli  uomini  e gli 
affari.  Egli  era  veneralo  come  il  più  gran  generale  del  suo 
tempo.  Sapeva  farsi  adorare  da’suoi  soldati,  che  egli  con  una 
prodigiosa  memoria  soleva  quasi  tulli  chiamare  col  loro  nome. 
Nella  azione  si  esponeva  con  mirabile  indifferenza  e intrepi- 
dezza, e con  voce  militare  animava  nella  mischia  i combat- 
tenti. Padrone  assoluto  de’  proprj  moli,  sapeva  celare  le  cose 
che  gli  dispiacevano,  con  mirabile  superiorità  d’animo.  Ac- 
cortissimo conoscitore  dei  pensieri  altrui,  antivedeva  le  riso- 
luzioni de’ nemici,  che  lo  trovavano  preparato  mentre  s’im- 
maginavano di  sorprenderlo.  La  reputazione  dello  Sforza  era 
tale,  che  venendo  da’ Veneziani  attaccato  un  drappello  dei 
suoi  ch’egli  aveva  postati  a Montcbarro,  vi  giunse  il  conte 
Francesco  nel  punto  in  cui  i nemici  vincevano  pienamente. 
Al  solo  avviso  della  inaspettata  sua  presenza  si  posero  in  fuga 
i vincitori;  anzi  innovandosi  egli  incautamente  ad  inseguir- 
li, si  trovò  come  attorniato  e preso  da  essi;  ma  invece  di  farlo 
prigioniere  i nemici  deposero  le  armi,  e scopertisi  il  capo  ri- 
verentemente lo  salutarono,  e qualunque  poteva  con  ogni  rc- 
verenlia  li  lochava  la  mano  perchè  lo  reputavano  palre  de  la 
mililia  et  ornamento  di  quella:  cosi  il  Corio.  Sin  dalla  sua 
gioventù  egli  inspirava  rispetto  per  la  nobile  c dignitosa 
figura,  e più  per  la  saviezza,  prudenza,  costumatezza,  ed 
eleganza  nel  parlare;  onde  l’istcsso  Filippo  Maria  admiraba- 
tur  enim  majis  alque  majis  quolidie  tum  illius  prudenliam,  fa- 
cundiam  egregiosque  mnres,  lum  forma  prastantiam,  vultus  gesl- 
usque  dijnilalem.'  Un  fatto  raccontatori  dallo  storico  Giovanni 
Simonetta  che  viveva  in  que’ tempi,  mostra  l’indole  generosa 
del  conte  Francesco,  e la  singolare  di  lui  prudenza  nel  fiore 

1 ••  Giornalmente  sempre  piti  ammirava  tanto  la  di  lui  prudenxa  , la  faron- 
” dia  e gli  egregi  co, turni,  quanto  la  lielleaaa  della  persona, e la  maestà  del  volto 
» e del  portamento.  » — Simonetta,  lil>.  J,  eolonna  20i,  Rer.  /tal.  Script., 
tomo  XXI. 
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desìi  anni  suoi.  Sforza  suo  padre,  mentre  guerreggiava  nel- 
l’Abruzzo, aveva  affidalo  a Francesco  un  corpo.  Ivi  guer- 
reggiavano i due  parlili  francese  e spagnuolo,  ossia  gli  An- 
gioini contro  gli  Aragonesi.  Si  formò  una  trama  segreta  fra 
i soldati  sottoposti  a Francesco  Sforza;  c improvvisamente 
una  gran  parte  di  essi  (radi  la  fede,  e abbandonando  il  gio- 
vine Francesco  passò  al  nemico.  Francesco  co’ pochi  rimasti- 
gli fedeli  si  ricoverò  in  luogo  munito.  Appena  ottenuto  dal 
padre  nuovo  soccorso,  si  scagliò  contro  i nemici,  e fece  pri- 
gionieri lutti  i traditori.  Ne  spedi  la  novella  a Sforza  di  lui 
padre,  chiedendo  i suoi  comandi  sul  trattamento  da  farsi  a 
questi  prigionieri.  Sforza  gli  mandò  il  comando  di  farli  tulli 
quanti  erano  impiccare.  Al  ricevere  un  tal  riscontro  rimase 
pensieroso  il  giovane  Francesco,  e dopo  qualche  taciturnità 
interpellò  il  messaggero:  Dimmi;  con  quale  aspello  parlò  mio 
padre  che  l’incaricò  di  quest’ ordine?  Il  messaggere  rispose 
ch’egli  era  assai  incollerito.  Aon  lo  comanda  adunque  mio  pa- 
dre, disse  Francesco;  questo  è l’impelo  di  un  uomo  sdegnalo , e 
mio  pailre  a quest'ora  è pentito  di  aver  dello  cosi;  indi  fatti  con- 
durre alla  sua  presenza  i prigionieri:  Poiché  mio  padre,  dis- 
s’egli,  vi  perdona,  io  pure  vi  perdono.  Siete  liberi:  se  volete  re- 
stare al  nostro  stipendio,  vi  accetto  come  prima;  se  volete  partire, 
fatelo.  La  sorpresa  di  que’soldali,  che  si  aspettavano  il  suppli- 
zio, fu  tale,  che  lacrimando  e singhiozzando  giurarono  fede 
alle  insegne  sforzesche,  e in  ogni  incontro  poi  se  gli  mostra- 
rono affezionatissimi  e valorosi.  Quando  Sforza  intese  il  fatto, 
confessò  che  Francesco  era  stato  più  prudente  di  se  stesso.  ‘ 
Questo  avvenimento  ci  fa  risovvenire  delle  Forche  Caudine: 
lo  Sforza  fu  assai  più  avveduto  che  non  si  mostrò  Ponzio. 
Francesco  amava  e venerava  suo  padre,  e con  ragione.  Men- 
tre appunto  nel  regno  di  Napoli  Francesco  slava  alle  mani  coi 
nemici,  vennegli  il  crudele  annunzio  che,  poco  discosto, 
Sforza  suo  padre,  volendo  soccorrere  un  suo  paggio,  crasi 
miseramente  allogato  nel  fiume,  che  stavano  passando.  Que- 
sta era  la  massima  prova  che  potesse  dare  della  padronanza 
di  se  medesimo  Francesco,  soffocando  l’immenso  dolore  e 

1 Vedi  Simonella,  Vita  di  Francesco  Sforza  ( Iter.  Ilal.  Script 
tomo  XXI,  lil).  1,  col.  183). 
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dirìgendo  la  battaglia  con  mente  e faccia  serena  come  fece.1 
Questi  fatti  bastano  per  darci  idea  di  questo  illustre  Italiano, 
che  diventò  poi  nostro  prìncipe. 

Agnese  del  Maino  s’era  ricoverata  nella  rocca  di  Pavia, 
dove  ella  ebbe  influenza  bastante  per  rendere  preponderante 
il  partilo  di  coloro,  che  scelsero  per  loro  prìncipe  il  conte 
Francesco  genero  di  lei.  Se  il  conte  avesse  accettala  questa 
sovranità  mentre  era  allo  stipendio  de’Milanesi,  senza  l’as- 
senso loro,  avrebbe  mancato  al  dovere.  Pavia  era  ed  è una 
parte  dello  Stato  di  Milano  vicina  ed  importante.  Il  conte 
Francesco  però  fece  conoscere  che,  attesa  l’antica  avversione, 
non  sarebbe  stato  mai  possibile  di  ottenere  una  sincera  som- 
messione  di  Pavia  ai  Milanesi;  che  frattanto  ella  si  offeriva  al 
duca  di  Savoja,  ovvero  ai  Veneziani;  c sarebbe  stata  impresa 
difficile  lo  sloggiarli  poi  da  quella  città  munita,  e pericoloso 
il  lasciarveli:  che  non  era  possibile  sbrattare  il  Po  dalle  navi 
venete  e sgombrarne  Io  Stato  esposto  alle  invasioni,  se  non 
possedendo  Pavia,  ove  trovavansi  gli  attrezzi  per  quella  na- 
vigazione. Insomma  persuase  che  l’interesse  di  Milano  era, 
dover  Pavia  cadere  piuttosto  nelle  sue  mani  che  di  alcun  al- 
tro principe.  Per  tal  modo  coll’assenso  de’Milanesi  il  conte 
Francesco  diventò  signore  di  Pavia;  e cosi  due  città  princi- 
pali del  ducato,  Cremona  e Pavia,  una  per  dote,  l’altra  per 
dedizione,  furono  del  conte  Francesco. 

Non  si  tosto  ebbe  il  conte  acquistata  Pavia,  che  s’innol- 
Irò  colle  sue  armi  sotto  Piacenza  occupata  da’ Veneziani,  e se 
ne  impa#ronl  il  giorno  16  dicembre  1447.  Cosi,  appena  tras- 
corsi quattro  mesi  dalla  morte  del  duca,  il  conte  s’era  già 
reso  padrone  del  corso  del  Po;  padronanza,  la  quale  indiret- 
tamente lo  rendeva  arbitro  di  Milano,  che  non  ha  altro  sale 
per  i bisogni  della  vita,  se  non  di  mare,  che  conseguentemente 

1 11  filalo  Simonetta  , li1>.  1,  col.  187  dice:  * Quo  nuntio  Franrisrus  gra- 
» vis&ime  after!  us , dolorem  immensum  per  summ.im  ron&tanliam  supprimil,  ae- 
m que  a larhrimi*  tingali il>usquc  continet.  Scd,  quod  maxime  eipcdiebal,  tuoi  a 
n pugna,  rejectis  boslihus,  revocai  (*).  » 

|*|  « Dal  quale  avvito  gravemente  afflitto  Francesco,  con  somma  costanza  P immenso  do- 
» lor*  comprìme,  e dalle  lagrime  e dai  «inghioazi  ai  rati  iene.  Ma  i «noi  soldati,  il  che  era  la 
» cosa  più  importante,  respinti  estendo  i nemici,  dalla  pugna  richiama.  » 
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deve  navigare  il  Po.  Frattanto  i Francesi  che  stavano  al  pre- 
sidio di  Asti,  tentarono  di  occupare  Alessandria  e Tortona  ; 
ma  vennero  rispinti  da  Bartolomeo  Coleoni , spedito  loro  in- 
contro dal  conte  Francesco.  Così,  al  terminare  dell’anno  in  cui 
era  morto  Filippo  Maria,  il  conte  possedeva  già  un’impor- 
tante porzione  del  ducato. 

I repubblicani,  o,  per  nominarli  con  maggior  proprietà, 
gli  oligarchi  milanesi,  conoscevano  la  loro  situazione  e il  pe- 
ricolo imminente  di  ricadere  sotto  la  dominazione  d’un  uomo 
solo,  cosa  generalmente  detestata;  per  ciò  si  rivolsero  secre- 
tamente  a fare  proposizioni  di  accomodamento  co’ Veneziani: 
anzi  si  progettò  una  confederazione  fralle  due  Repubbliche 
per  la  difesa  reciproca  della  loro  libertà  e signorie,  otferendo 
a’ Veneziani  il  dominio  di  Lodi,  oltre  quei  di  Bergamo  e 
Brescia,  che  le  armi  venete  avevano  già  conquistate  sotto  il 
regno  dell' ultimo  duca.  Niente  poteva  accadere  di  peggio  per 
attraversare  la  fortuna  del  conte.  Quindi  i partigiani  di  lui 
che  trovavansi  in  Milano,  mossero  la  plebe,  rappresentando 
che  non  v’era  più  sicurezza,  se  a venti  miglia  da  Milano  si 
collocavano  i Veneziani;  che  quando  meno  ce  lo  saremmo 
aspettato,  una  sorpresa  rendeva  Milano  suddita  di  San  Marco  , , * 
e città  provinciale  e squallida;  che  non  v’^ra  più  una  sola  ,\\  ’’ 
notte  tranquilla  pe’Milanesi,  se  una  cosi  vergognosa  cessione  , , , 
si  facesse.  La  plebaglia  mossa  da  ciò  andava  per  le  strade  ur- 
landò:  guerra,  guerra  contro  de'  Veneziani!  e cosi  vennero  for- 
zati gli  usurpatori  del  governo,  i capitani  e difensori  a la- 
sciarne ogni  pensiero  in  disparte.  Frattanto  il  conte  Francesco 
sempre  vittorioso,  con  molti  e piccoli  falli  d’arme  avendo 
fatto  sloggiare  i Veneti  dalle  rive  del  Po,  stava  risoluto  di 
movere  sotto  Brescia  e toglierla  ai  Veneti,  che  da  venliduc 
anni  la  possedevano  per  conquista  fallane  dai  Carmagnola, 
siccome  vedemmo  nel  Capitolo  precedente.  Presa  una  volta 
Brescia,  non  potevano  più  i Veneziani  conservare  Bergamo, 
nè  Lodi,  nè  altra  parte  delle  loro  conquiste.  I nostri  repub- 
blicani allora  cominciarono  più  che  mai  a temere,  forse  più 
de’ nemici,  il  loro  capitano  generale,  il  quale  se  riusciva,  come 
era  probabile,  di  rendersi  padrone  di  Brescia,  l’avrebbe 
acquistata  per  se  medesimo,  siccome  aveva  fatto  di  Piacenza; 
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e per  (al  modo  cerchiando  Milano,  l’avrebbe  costretta,  non 
che  a rendersi,  a impetrare  la  di  lui  dominazione.  Si  spedirono 
adunque  ordini  al  conte  comandandogli  che  non  altrimenti 
s’innoltrasse  a Brescia,  ma  si  portasse  a Caravaggio  e fa- 
cesse sloggiare  i Veneti  da  quel  borgo.  Il  conte  ubbidì.  Nella 
sua  armala  era  vi  il  Piccinino,  generale  emulo  e nemico  del 
conte:  le  nitrazioni  militari  o s’eseguivano  lentamente,  ov- 
vero venivano  attraversate;  si  lasciava  penuriare  il  campo 
dello  Sforza  d’ogni  sorla  di  foraggi  c di  viveri;  l’armata  ve- 
neziana che  slavagli  di  fronte,  era  di  dodici  mila  e cinque- 
cento cavalli,  oltre  i fantaccini.  Con  tanti  disavvantaggi  egli 
venne  a una  giornata,  che  rese  memorabile  il  14  settem- 
bre 1448;  poiché  nc’contorni  di  Mozzanica  venne  il  conte 
còllo  da’ Veneziani  talmente  all’improvviso,  che  nemmeno 
ebbe  tempo  di  armarsi  compiutamente;  onde  si  pose  a co- 
mandare c diresse  l’azione  mancandogli  i bracciali.  L’ insi- 
diosa emulazione  fu  quella  che  rese  inoperosi  i drappelli  di 
osservazione  ch’egli  aveva  postali  verso  del  nemico,  il  quale 
perciò  potè  cadere  con  sorpresa  sull'armata  del  conte.  V’cra- 
no,  siccome  dissi,  il  Piccinino  ed  altri  sotto  i di  lui  ordini, 
generali  di  cattivo  animo.  Il  conte  mezzo  disarmato  espose 
.più  volte  se  stesso  al  più  forte  della  mischia,  riconducendo 
i fuggitivi  all’attacco,  animando  colla  voce  e coll’esempio  i 
• •soldati;  insomma  tanto  gloriosa  fu  quella  giornata  pel  conte 
Francesco,  che  interamente  disfece  i Veneti,  e tanti  furono 
i prigionieri  ch’ei  fece,  che  fu  costretto  a congedarli  |>er 
mancanza  di  vettovaglia.  Vennero  portate  in  Milano  con  una 
specie  di  trionfo  le  insegne  di  San  Marco  lolle  ai  nemici  ; e 
Luigi  Bosso  e Pietro  Cotta,  che  erano  al  campo  dello  Sforza 
commissari,  entrarono  in  Milano  colle  medesime,  conducendo 
i più  illustri  prigionieri,  fra  i quali  un  Dandolo  ed  un  Bangone. 

Questa  vittoria  di  Mozzanica  dava  sempre  maggior  mo- 
tivo di  temere  lo  Sforza;  c il  Piccinino,  generale  di  credilo, 
nemico  del  conte,  cercava  di  accrescere  il  popolar  timore, 
fors’anco  sulla  s|M*ran/a  di  acquistare  |>er  se  medesimo  poi 
quella  sovranità,  che  ora  faceva  comparire  esosa  ed  esecran- 
da. 1 Giorgio  Lampugnano  era  fra  i più  accreditali  Milanesi 

1 Di  quei  disordini  cosi  parla  il  Decemliriot — « Interra  Mrdinlanenses  ra- 
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quegli,  che  non  si  stancava  di  tenere  animata  la  plebe  contro 
del  conte,  rammentando  i mali  sofferti  sotto  i duchi,  le  gra- 
vezze imposte  da’ principi,  le  violenze  esercitate  da’ corti- 
giani e favoriti.  Ricordava  la  demolizione  del  castello  di  Mi- 
lano, come  un  motivo  per  cui  il  conte  avrebbe  esercitata  la 
vendetta  su  quanti  v’ebbero  parte;  anzi  come  una  cagione  di 
nuovi  aggravj,  obbligandoci  a riedificarlo  con  dispendio  e 
scorno,  ponendoci  in  bocca  il  freno,  dopo  che  ci  avesse  fatti 
sudare  nella  fucina  a formarlo.  Proponeva  il  conte  l’impresa 
di  Brescia,  la  quale  dopo  un  tal  fatto  era  senza  difesa,  e cosi 
ripigliare  ai  Veneti  quella  parte  del  ducalo  che  s’ erano  presa; 
ma  non  Io  vollero  i capitani  e difensori  della  libertà.  Tutte  le 
proposizioni  dello  Sforza  erano  contraddette;  i soccorsi  d’ogni 
specie  ritardali;  le  militari  disposizioni  attraversale.  11  Picci- 
nino’primeggiava.  Carlo  Gonzaga  aveva  in  Milano  un  pode- 
roso parlilo  ed  adocchiava  il  trono.  Con  Giorgio  Lampugnano 
e Teodoro  Bosso  primarj  fautori  della  libertà,  si  univa  Vita- 
liano Borromeo,  signore  di  somma  significazione,  perchè  ol- 
ire la  grandiosa  opulenza  del  casato,  possedeva  in  dominio 

» rie  inlcr  se  fluoluahant.  Quidam  vittoria  elali  Francisrnm  ad  astra  prrecipuis 
» laudihus  fcrebant  ; alii  verbis  dumtaxat  lil»ertatcm  prredicabant , veruni  impensc 
» onus  curamque  dctrectabant.  Eraut  quilms  servilus  ineriate  pctior  riderei ur 
» esse  ....  Quibus  aulem  rivendi  rum  principe  ronsueludo  ineral  , quo  in  nu- 
* mero  vir  insignii  Petrus  Pustcrla  et  alii  fucre,  Franri&cum  veluli  Plnlippi  fi- 
»»  lium  et  afHirlis  rclms  surrurrere  polentoni  magnoprre  laudabant.  E coutra  qui- 
» bus  merratorum  familiaritas  et  usus  aderat , quorum  minima  pars  fuit,  Venetos 
**  ut  diviuos  quosdam  homines  prieponendos  dirtitabant.  Mibil  in  medium  con- 
m sulcbatur;  sed , ut  vulgo  mos  est,  studia  in  contraria  incerta  scindei. ani ur.  Sic 
» confusi»  civium  voluntatibus , plebs  omnium  ignorans,  libcrtatis  dumtaxat  no- 
” men  sibi  adsciverat,  et  nullo  salubri  consilio  perducta  in  optimum  quem- 
» quam  ec.(*J  » — Her . Italie.  Script tomo  XX,  col.  1040,  cap.  35;  Deremb., 
Vita  Frane.  Sforti  a*. 

0 « Intanto  i Milanesi  variamento  nei  loro  avvisi  ondeggiavano.  Alcuni  gonfi  per  la  vii— 

» tona,  con  grandissime  Iodi  Francesco  agli  astri  sollevavano;  altri  con  le  parole  soltanto  la 
» liberta  proclamavano,  ma  qualunque  peso  e cura  avevano  sommamente  a schifo.  Kranvi  di 
» quelli  ai  quali  la  servitù  migliore  sembrava  della  liberta....  Coloro  che  consueti  erano  a 
» vivere  familiarmente  col  principe,  nel  di  cui  numero  erano  1!  insigne  uomo  Pietro  Posteria  ed 
» altri,  Francesco  grandemente  esaltavano,  siccome  figliuolo  di  Filippo,  ed  il  solo  che  soccorso 
» prestare  poteste  in  mezzo  al  disordine  delle  cose  pubbliche.  All'  incontro,  coloro  die  familiare 
» consuetudine  ed  uso  avevano  coi  merendanti,  i quali  formavano  la  minima  parte,  andavano 
» dicendo,  clic  i Veneti,  come  uomini  in  qualche  modo  divini,  preferire  dovevansi.  Non  si  Iral- 
» lavano  gli  affari  in  adunato  consiglio,  ma,  come  è costume  del  volgo,  incerti  i cittadini  di- 
■ videvansi  in  partiti  gli  uni  agli  altri  cuntraij.  Per  tal  modo  confuse  essendo  le  volontà  dei 
» cittadini,  la  plebe  che  tutto  ignorava,  il  nome  solo  della  liberta  adottato  aveva,  e non  gui- 
» data  da  alcun  salutare  consiglio,  portavasi  contro  qualunque  ottimo,  ec.  » 
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quasi  tutte  le  fortezze  del  Lago  Maggiore.  Questi  tre  rivali 
partiti  si  univano  contro  l’imminente  fortuna  del  conte;  il 

quale,  posto  in  tale  condizione,  ascoltò  le  proposizioni  della 
Repubblica  Veneta,  c segretamente  stipulò  un  trattalo,  per 
cui  egli  si  obbligò  a restituire  non  solamente  quel  che  aveva 
invaso  nel  Bresciano  e Bergamasco,  ma  Crema  e il  suo  con- 
tado ai  Veneziani,  e che  i Veneziani  in  compenso,  adìne  di 
ottenere  al  conte  il  dominio  di  tutte  le  altre  città  che  aveva 
possedute  Filippo  Maria,  gli  avrebbero  sti[>endiali  quattro 
mila  cavalli  c due  mila  fanti,  sborsandogli  tredici  mila  fio- 
rini d’oro  al  mese,  sin  tanto  ch’egli  non  si  fosse  impadronito 
di  Milano.  Poiché  il  trattato  fu  concluso,  il  conte  lo  pubblicò 
nel  suo  esercito.  Si  tosto  che  i Milanesi  ebbero  notizia  di  tale 
accordo  concluso  fra  il  conte  Sforza  e i Veneziani,  spedirono 
al  di  lui  campo  alcuni  primarj  cittadini,  cercando  con  modi 
rispettosi  di  giustificare  le  cose  passale,  anzi  offrendo  ogni 
soddisfazione,  salva  sempre  la  Repubblica.  Ma  il  conte  aveva 
già  presa  palesemente  la  sua  determinazione;  e senza  mi- 
stero espose  ad  essi  le  ragioni  ch’egli  asseriva  competere  e a 
Bianca  Maria  di  lui  moglie,  e a se  medesimo,  e a’ figli  suoi 
per  la  successione  nel  dominio  di  Filippo  Maria  suo  suocero: 
sé  essere  determinato  a farle  valere  ad  ogni  costo.  Che  se  i 
Milanesi,  deposta  la  chimerica  pretensione  d’erigersi  in  re- 
pubblica, di  buon  grado  riconoscevano  lui  per  sovrano,  egli 
avrebbe  avuta  cura  della  salvezza  c felicità  ili  ciascuno;  che 
se  all’incontro  si  fossero  ostinali  a sostenere  una  illusione  di 
libertà,  che  in  sostanza  era  una  rovinosa  oligarchia,  doveano 
attribuire  a loro  stessi  i mali  che  avrebbero  sofferti  obbligan- 
dolo, suo  malgrado,  ad  usare  contro  di  essi  la  forza.  Furono 
con  tal  risposta  congedali  i legali  Giacomo  Cusano,  Giorgio 
Lampugnanoe  Pietro  Colta;  e mentre  con  tristezza  s’incam- 
minavano a recare  questo  poco  favorevole  riscontro  alla  loro 
patria,  vennero  dileggiati  non  solo,  ma  insultati  c svaligiati 
dalla  licenza  militare  di  alcuni  soldati  sforzeschi.  Intese  ciò 
con  isdegno  il  conte,  e prontamente  rintracciati  i malvagi 
soldati,  convinti  del  delitto,  immantinente  furono  impiccati; 
la  roba  al  momento  venne  spedita  ai  legati,  ai  quali  di  più 
aggiunse  il  conte  altri  regali  per  riparare  quanto  poteva  il 
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danno  sofferto  da  essi.  La  nobile  generosità  del  conte  Fran- 
cesco sorprese  i legati. 

1 Veneziani  spedirono  le  loro  truppe  a servire  come  au- 
siliari al  conte.  La  Repubblica  Fiorentina,  poiché  vide  sve- 
lato il  mistero,  e apertamente  inalberate  le  pretensioni  del 
conte,  inviògli  i suoi  legati  promettendogli  amicizia.  11  conte 
Francesco,  reso  per  tal  modo  sicuro  dalla  parte  di  Venezia, 
immediatamente  si  mosse  a circondare  sempre  più  Milano.  Da 
Pavia  spinse  le  forze  al  castello  d’Abbiategrasso  e lo  costrinse 
ben  tosto  alla  resa.  È memorabile  il  fatto,  che  mentre  il  conte 
Francesco  conteneva  i suoi  vietando  loro  il  sacco  della  terra, 
a tradimento  dalle  mura  vennegli  scoppiata  una  archibugiata. 
Gli  Sforzeschi  correvano  per  vendicarsi.  Il  conte,  illeso,  pla- 
cidamente impedì  che,  si  facesse  male  a veruno.  Fattosi  pa- 
drone d’Abbiategrasso,  prese  a sviare  l’acqua  del  Naviglio,  e 
per  tal  modo  rese  inoperosi  i mulini  di  Milano.  S’innollrò  a 
Novara  e se  ne  impadroni. 1 1 Torlonesi  spontaneamente  si 
diedero  al  conte.  Vigevano  pure  spontaneamente  lo  volle  per 
suo  sovrano,  discacciando  i Savojardi  che  l’occupavano; 
Alessandria  fece  lo  stesso;  Parma  si  assoggettò.  Mentre  le  cose 
erano  a tal  segno,  i Milanesi  scelsero  per  loro  comandante 
Carlo  Gonzaga.’  Allora  il  Piccinino,  che  forse  aveva  adoc- 

* « Novariam,  Varmam , Derlnnam,  Alexandriam,  aliasene  urbes  di I ioni 
« iure  «uIkIìI  (*).  » — Decembr.,  / ita  Frane . Sfor.  {Ber.  Italie . Script .,  to- 
mo XX,  col.  1041,  rap.  36;. 

* Il  proclama  è il  seguente  : — « 144S  difW  T noventhrlsf*)— Li  illustri 
signori  Capilanei  et  difensori  de  la  li1>erlà  de  la  illustre  et  excelsa  Comunità  di 
Milano.  Considerate  le  summe  et  exrelse  virtule  profilate  et  niagnaniniitate  et 
firma  costantia  d*  animo,  la  experimentata  et  inconcussa  fede  et  la  longa  ripe- 
rientia  de  le  rose  liellire  et  mesliero  de  arme,  et  lo  liraxado  amore  et  admirabile 
devo! ione  che  porta  et  ha  portato,  et  demon&trafo  con  admirahile  opere  et  expe- 
rientia  infinite  a questa  illustre  et  excelsa  Comunità  de  Milano  lo  illustre  et  ma- 
gnifico messere  Carlo  da  Gonzaga  cavallero  et  marchese  etc.  degnamente  l’hanno 
ronstituito  deputalo,  et  elerto  capitano  del  popolo  de  questa  illustre  città  e de 
la  Mirriate  nostra  gloriosa,  acciocché  possa  provvedere  et  ordinare  tutte  quelle 
rose  che  siano  a salute,  tutela,  e conservazione  del  dirlo  popolo  et  de  la  sanrtt 
liliertà  nostra.  Il  perchè  sia  farla  puhlira  Grida  per  parte  de  li  prefati  signori  Ca- 
pitanti per  notitia  et  mandamento  a ciascheduno  de  quale  grado,  stalo  et  rondi- 
none voglia  se  sia  in  la  dieta  città  et  horgi  in  li  lochi  consueti  debia  obedire  a 

0 « Alti  sua  giurisdizione  assoggettò  Novara,  Parma,  Tortona,  Alessandria  ed  altre  città.  • 

p)  « 44411  il  giorno  XVI  novembre.  » 
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chiata  la  signoria  di  Milano,  vedendosi  preferito  il  marchese 
Gonzaga,  anzi  che  servire  sotto  di  lui,  passò  ad  offrirsi  al 
conte  Francesco  Sforza.  Egli  era  stato  sempre,  siccome  dissi, 
emulo  non  solo,  ma  nemico,  e atroce  nemico  del  conte:  ciò 
nondimeno  il  conte  lo  accettò  per  suo  generale,  e gli  accordò 
un  onorevole  stipendio.  Due  uomini  volgarmente  zelanti,  certo 
Barile  e certo  Frasco,  andavano  animando  il  conte  perchè  lo 
facesse  uccidere,  o per  lo  meno  lo  imprigionasse  come  irre- 
conciliabile nemico , che  per  necessità  simulava  in  quel  mo- 
mento, e che  poi,  al  primo  lampo  di  speranza  di  nuocergli, 
se  gli  sarebbe  nuovamente  avventalo  contro.  Il  conte  Fran- 
cesco rispose  loro  che  vorrebbe  piuttosto  morire,  anzi  che 
violare  la  fede  verso  chi  s’era  abbandonato  al  suo  potere.  In- 
fatti il  Piccinino  deserlò  poi  con  tremila  cavalli  e mille  fanti; 
ma  il  tradimento  non  produsse  altro  effetto,  che  una  macchia 
di  più  alla  di  lui  fama,  e un  contrapposto  sempre  più  glorioso 
pel  conte  Francesco. 

Giorgio  Lampugnano  e Teodoro  Bosso,  grandi  fautori 
dapprincipio  per  la  libertà,  s’ erano  cambiati  ed  erano  di- 
ventali fautori  del  conte  Sforza;  o fosse  ciò  accaduto  perchè 
l’ esperienza  gli  avesse  convinti  della  impossibilità  di  adat- 
tare stabilmente  alla  nazione  degradata  un  politico  sistema, 
o fosse  che  la  fortuna  militare  e le  virtù  grandi  del  conte,  e 
le  speranze  sotto  la  sovranità  di  lui  avessero  mutate  le  loro 
opinioni.  Carlo  Gonzaga,  che  sotto  nome  di  capitano  della 
repubblica  era  animato  dalla  probabile  ambizione  di  cingere 


li  rommamlamenti  elei  prelato  messere  Carlo  in  tulle  quelle  rose  che  concernano 
il  tiene,  l' bonore,  conservazione,  lutella  et  augmenlo  de  la  dieta  Communità  de 
Milano,  et  liltrrla,  sotto  pena  pecuniaria  et  personale  usque  ad  u/timum  su- 
plilium  inclusive  (*),  secondo  si  contiene  ne  la  lettera  del  dicto  Capii  anco  ad  esso 
messere  Carlo  concessa  per  li  prefati  signori,  et  ullerius  sotto  pena  all* arbitrio 
de  li  prefati  signori  Capitanei  a chi  conlrafarìi  a questa  soa  Cri  da  et  intensione. 

Joannes  de  Meltio  Prior. — Raphael.  — Cridata  ad  Sca/as  Pa/atìi  et 
per  loca  solita  Civitatis  per  Bertolinnt  de  Forlivio  trombettala  die  Jovis 
u novembris  sono  tuharum  et  pifferorum  pretmisso.  ( ) m 

Gride  dal  1447  al  1450,  voi.  C fog.  151,  nell*  Archivio  della  citili. 

0 « Fino  all' altiino  supplizio  im luteamente.  » 

(**)  « Giovanni  di  Metro  priore. — Rafaele. — Promulgata  alle  scale  del  palazzo,  e per  i so- 
li liti  luoghi  della  città  da  Bertolio  da  Forti  trombetta,  il  giorno  di  giovedì  11  di  novembre, 
* premesso  il  suono  delle  trombe  e dei  pifferi.  • 
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la  corona  ducale  di  Milano,  considerava  i due  primarj  parti- 
giani dello  Sforza  come  i primi  nemici  da  spegnere.  Inter- 
cettaronsi  delle  lettere  in  cifra  che  Lampugnano  e Bosso 
scrivevano  al  conte  Francesco;  s’interpretarono,  si  conobbe 
la  trama  di  aprirgli  le  porte  della  città,  e si  destinò  di  con- 
segnarli come  ribelli  al  supplizio.  La  difllcoltà  consisteva  nel 
trovare  il  modo  per  riuscirvi , poiché  i magistrali  non  ave- 
vano forze  (ali  da  contenere  questi  nobili;  e si  ricorse  alla 
insidia.  Si  elessero  il  Lampugnano  e il  Bosso  come  oratori  di 
Milano  all’ imperatore,  per  implorare  il  suo  aiuto  nelle  angu- 
stie, nelle  quali  la  città  era  posta.  Essi  cercavano  di  procra- 
stinare la  partenza  per  essere  mal  sicure  le  strade;  ma  Carlo 
Gonzaga  seppe  si  bene  fingere,  che,  apprestata  loro  una  buona 
scorta  d’armati,  vennero  indotti  a portarsi  a Como,  dove  as- 
sicurigli che  sarcbbesi  sborsala  loro  una  conveniente  somma 
di  denaro  per  inoltrarsi  nella  Germania,  e fare  la  commissio- 
ne. Adescati  cosi,  caddero  nell’insidia.  Usciti  appena  dalla 
città,  furono  costretti  dai  soldati  del  Gonzaga  a passare  a 
Monza,  ove  Giorgio  Lampugnano  venne  subito  decapitalo,  e 
la  sua  testa  portata  a Milano  fu  esposta  al  pubblico.  Indi  a 
forza  di  torture  Teodoro  Bosso  in  Monza  fu  costretto  a no- 
minare i complici,  ai  quali  tutti  fu  troncala  la  lesta  alla  Piazza 
de’ Mercanti;  e furono  Giacomo  Bosso,  Ambrogio  Crivello, 
Giovanni  Caimo,  Marco  Stampa,  Giobbe  Orombello  c Fiorio 
da  Castelnovato.  Vitaliano  Borromeo,  il  di  cui  nome  pure 
trovavasi  fra  i proscritti,  potè  uscire  della  città  e salvarsi. 

Oppressi  per  tal  modo  i primarj  del  partito  nobile,  del 
quale  poco  si  fidava  il  Gonzaga,  c sollevata  la  plebe  ad  am- 
bire il  comando  della  Repubblica,  il  disordine  e lo  scompiglio 
divennero  generali  nell’interno  della  città.  Artigiani,  gior- 
nalieri, plebaglia  la  più  sfrenala  arrogantemente  comincia- 
rono a disporre  e della  vita  e delle  fortune  altrui  a loro  pia- 
cimento. Giovanni  da  Ossona  e Giovanni  da  Appiano  si  se- 
gnalarono colle  tirannie,  usurpandosi  una  dittatoria  facoltà  e 
il  dominio  della  Repubblica.  11  Corio  li  chiama  uomini  ini- 
quissimi e scellerati.  Saccheggiare  i granaj  de’  proprietarj 
delle  terre  ; sforzare  di  notte  con  mano  armata  1’  asilo  delle 
private  famiglie,  rubando  le  gioie,  gli  argenti,  e quanto  v’era 
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di  meglio;  costringere  colla  minaccia  dell’ oppressione  i no- 
bili aliali  a manifestare  e consegnare  i denari  che  possede- 
vano ; quest’  era  la  forma  colla  quale  costoro  percepivano  il 
tributo  col  pretesto  di  mantenere  l’armata  a salvamento  della 
Repubblica.  Si  pubblicò  pena  di  morte  a chiunque  nominasse 
Francesco  Sforza  se  non  per  dispregio,  e si  andava  gridando 
che  piuttosto  che  a lui  si  darebbero  al  Turco  o al  diavolo.  I 
cittadini  ragionevoli  non  ardivano  nemmeno  d’  uscire  dalle 
case  loro  sotto  di  un  si  atroce  governo,  Per  rimediare  al  di- 
sordine, Guarnerio  Castiglione,  Pietro  Pusterla  e Galeotto 
Toscano  formarono  un  triumvirato,  e si  posero  alla  lesta 
della  città.  Chiusero  in  carcere  l’Ossona  e l' Appiano.  La  ple- 
baglia liberò  «lai  carcere  costoro;  indi  a furore  insorgendo 
contro  i triumviri,  Galeotto  Toscano  venne  scannalo  sulla 
piazza  del  palazzo  ducale  ; i due  altri  si  sottrassero  colla  fu- 
ga. Altri  furono  trucidati,  uomini  di  virtù  e di  merito.  Le 
case  de’ migliori  cittadini  vennero  saccheggiate:  insomma 
la  misera  patria  divenne  orrendo  teatro  di  sciagure. 

In  mezzo  alle  vicende  e alle  angustie  della  città  sfava- 
sene in  Milano  la  vedova  duchessa,  sposa  un  tempo  di  Filippo 
Maria,  la  quale  cogliendo  l’opportunità,  sparse  la  speranza 
che  il  duca  di  Savoja  di  lei  padre  venisse  a dare  soccorso  ai 
Milanesi.  Infatti,  il  duca  Lodovico  di  Savoja  s'allacciò  a No- 
vara per  discacciarne  gli  Sforzeschi,  ma  con  esito  infelice. 
Il  Piccinino  allorché  vide  comparire  questo  nuovo  nemico  al 
conte  Sforza,  abhandonollo,  seco  traendo,  siccome  vedemmo, 
tre  mila  cavalli  e mille  fanti,  e alcune  terre  occu|>ò  sorpren- 
dendone gli  Sforzeschi.  11  conte  allora  sjiedi  un  suo  inviato 
a Milano  a fine  di  persuadere  i rettori  a non  avventurare 
una  città  bella,  grande  e ricca  alla  inevitabile  sciagura  d’un 
assalto  ; ma  rinviato  non  potè  parlare  se  non  a que’  capi  che 
non  volevano  abbandonare  la  loro  chimerica  sovranità.  Il 
marchese  Gonzaga  vedendo  però  le  forze  del  conte,  la  posi- 
zione decisiva  di  lui  che  possedeva  quasi  tulle  le  città  del 
contorno,  I’  ascendente  del  valor  suo  e della  scienza  milita- 
re , pensò  ai  casi  proprj,  e a trarre  qualche  profitto  dalla 
conciliazione,  prima  che  la  necessità  lo  costringesse  a per- 
dere la  carica  di  capitano  de’  Milanesi  senza  verun  compen- 
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so.  Trattò  col  conte  Francesco;  e fu  convenuto  ch’egli  pas- 
serebbe allo  stipendio  del  conte. 

I Milanesi  attorniati  dallo  Sforza  già  padrone  di  Cremo- 
na, Parma,  Piacenza,  Pavia,  Novara,  Vigevano,  e de’  borghi 
e terre  ancora  più  vicine , vedendosi  abbandonali  dal  Gon- 
zaga , non  polendosi  fidare  sul  Piccinino  , nessuna  speranza 
loro  rimanendo  nel  duca  di  Savoja  ; in  mezzo  ai  disordini, 
al  saccheggio,  alla  licenza  popolare,  devastati,  oppressi  dai 
proprj  magistrati  ; non  avendo  un  uomo  solo  di  qualche  me- 
rito nelle  cariche,  usurpale  da’  più  violenti  e da  chi  meno 
conosceva  l’arle  di  reggere  una  città,  e meno  forse  degli  al- 
tri si  curava  della  felicità  della  patria  ; in  tale  misero  stato 
si  pensò  da  alcuni  a conciliare  la  Repubblica  Veneta  colla 
nascente  Repubblica  di  M.lano;  il  che,  sebbene  recentemente 
si  foss’clla  collegata  col  conte,  non  mancò  del  suo  effetto. 
Slava  domiciliato  in  Venezia  Arrigo  Panigarola  milanese, 
avendovi  casa  di  negozio  : costui  venne  incaricato  d’ invo- 
care il  senato  veneto,  amatore  della  libertà,  in  favore  della 
patria.  Fu  ammesso  il  Panigarola  a trattare.  Egli  con  elo- 
quenza mosse  gli  animi,  descrivendo  lo  stalo  a cui  erano  ri- 
dotti i Milanesi,  non  per  altro,  se  non  perchè  ricusavano 
essi  un  giogo  ingiusto  e illegale,  e volevano  reggersi  da  se 
con  una  libera  costituzione.  Turpe  cosa,  diss’egli,  che  i Ve- 
neziani, illustri  d.fensori  della  libertà,  si  collegllino  con  un 
usurpatore,  per  porre  i ceppi  agl’italiani  loro  confratelli. 
Assicurò  che  se  la  repubblica  cessava  di  far  loro  guerra,  se 
stendeva  una  mano  adiulrice  a questa  nascente  Repubblica, 
dopo  un  tal  beneficio  i Milanesi  avrebbero  amalo  c venerato 
i Veneziani  come  loro  padri  e Dei  tutelari  ; che  da  una  ge- 
nerazione all’altra  ne  sarebbe  passata  ai  secoli  la  devozione 
e la  gratitudine.  11  discorso  del  Panigarola  commosse  gli  ani- 
mi ; ma  più  ancora  erano  commosse  le  menti  del  senato  dalle 
lettere  che  andava  scrivendo  il  nobil  uomo  Marcello,  il  quale 
per  commissione  della  Repubblica  slava  al  fianco  del  conte. 
Testimonio  della  prudenza  e del  grand’  animo  del  conte 
Sforza,  ammiratore  della  imperturbabile  fermezza  di  lui  ne- 
gli avvenimenti  prosperi  c avversi , vedendo  la  benevolenza 
somma  che  avevano  per  lui  i soldati  non  meno  che  i suoi 
n.  3 
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sudditi,  colpito  continuamente  dalla  superiorità  de’  talenti 
suoi  nel  mestiere  dell’  armi,  andava  esso  Marcello  colle  sue 
lettere  intimorendo  il  senato,  parendogli  facil  cosa  che,  poi- 
ché lo  Sforza  avesse  acquistato  Milano,  pensasse  poi  a riunire 
le  membra  del  ducato,  c ricuperando  Brescia,  Verona,  Vicenza 
c fors’  anche  Padova,  ritornasse  ad  occupare  quanto  setlan- 
tadue  anni  prima  era  soggetto  al  Conte  di  Virtù,  primo  duca. 
Queste  circostanze  produssero  1’etTello,  che  primieramente  i 
Veneziani  trascurarono  di  spedire  i convenuti  soccorsi  al 
conte  ; e gli  stipendiar]  loro  che  servivano  nell’  armata  di 
lui,  cambiando  costume,  più  non  volevano  concorrere  od 
esporsi;  indi  senz’altro  abbandonarono  il  campo.  Non  faceva 
mestieri  di  tanto,  perchè  il  conte  s’avvedesse  del  cambia- 
mento de’  Veneziani  ; i quali  |ier  mezzo  di  Pasquale  Mali- 
piero  fecergli  noto  avere  la  loro  Repubblica  fatta  la  pace  coi 
Milanesi.  Le  condizioni  erano,  che  lutto  lo  spazio  compreso 
fra  i’Adda,  il  Ticino  e il  Po  rimanesse  della  Repubblica  di 
Milano,  trattane  Pavia,  che  si  sarebbe  lasciata  al  conte;  e il 
rimanente  dello  Stalo  posseduto  dal  duca  Filippo  Maria  pas- 
sasse al  conte  Francesco  Sforza.  1 Veneziani  poi,  olire  Bre- 
scia, Bergamo  e Crema,  rimanevano  padroni  di  Triviglio, 
Caravaggio,  Rivolta  e altre  terre  del  ducato. 

Un  tal  partito  non  poteva  convenire  al  conte,  giacché 
la  maggior  parte  del  ducalo  e la  capitale  medesima  venda- 
gli sottratta,  e se  gli  assegnava  una  sovranità  di  tante  mem- 
bra quasi  staccale,  estesa  per  lungo  spazio,  diflicile  a custo- 
dire. Si  rivolse  egli  adunque  ad  accomodarsi  col  duca  di  Sa- 
voja,  e colla  cessione  di  alcune  terre  sull’Alessandrino  c sul 
Novarese  si  assicurò  da  quella  parte.  Indi  rivolgendosi  ai 
M. lanosi  e Veneti,  si  pose  a disputare  con  essi  il  ducato  di 
Milano.  Io  non  entrerò  a descrivere  i falli  d’  arme  , inutile 
materia  per  uno  storico  a cui  preme  di  conoscere  lo  spirito 
dei  tempi,  l’indole  degli  uomini,  lo  stato  della  società,  e non 
di  stendere  i materiali  per  una  tattica  di  poco  profitto,  atteso 
il  cambiamento  accaduto  nella  maniera  di  guerreggiare:  ba- 
sta dire  che  il  conte  Sforza  in  ogni  parte  si  presentò  abilis- 
simo generale  nel  postare  il  suo  cam|>o,  nel  prevenire  il  ne- 
mico, nelle  marcie  giudiziosamente  condotte,  nel  cogliere  il 
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momento  per  attaccare,  nel  dirigere  la  battaglia,  nel  provve- 
dere di  tatto  1’  armata  propria  e impedire  la  sussistenza  al 

nemico,  nel  conservare  la  militar  disciplina,  risparmiare 
quanto  era  possibile  la  miseria  de’  popoli,  c nel  tempo  stesso 
conservarsi  1’  amore  de’  soldati  che  giugneva  sino  all’  entu- 
siasmo. Con  lai  superiori  talenti,  con  virtù  tale  ei  circondò 
si  bene  la  città  di  Milano,  che  in  breve  tempo  si  manifestò 
Io  squallore  della  carestia.  Egli  non  volle  spargere  il  sangue 
de’ cittadini,  nò  diroccare  con  macchine  Mdano  ; ma  co- 
stringerla per  la  fame  a darsi  a lui.  lnsomma  egli  concepì 
quel  progetto  medesimo  sopra  Milano,  che  il  grande  Enrico 
Quarto  fece  poi  con  Parigi  ; e molta  somigliànzà  trovereb- 
besi  fra  l’uno  e l’altro  di  questi  grandi  uomini,  se  venissero 
al  paragone.  Le  traversie  che  1’  uno  e 1’  altro  dovettero  sof- 
frire ne’  primi  anni  ; i pericoli  della  vita  che  corsero  per  le 
insidie  delle  corti,  nelle  quali  dovevano  regnare  poi  ; la  uma- 
nità, la  popolarità,  il  valore,  la  perizia  militare  dell’  uno  e 
dell’altro  sono  degne  di  confronto.  A Francesco  Sforza 
mancò  un  più  grande  teatro  sul  quale  mostrarsi,  e spettatori 
più  illuminali.  Enrico  ebbe  per  campo  il  regno  di  Francia,  e 
per  testimonio  un  secolo  più  collo.  1 

* In  Milano  le  rose  erano  in  cattivo  sfato.  Non  si  può  meglio  conoscerle, 
cbe  dalle  carte  autentiche  di  quei  tempi;  e tale  e la  lettera  di  Giovanni  TerufTìno 
ai  signori  Rafaele  e Barnalta  Adorni  genovesi,  che  ritrovasi  nell'archivio  di 
città. — Codice  C.  fot*.  62.  — Essa  cosi  dice:  — « Magnifici  Majorca  honoran - 
distinti (*). — Quamvis  altro  di  nuovo  non  me  occorra, tamen  accio  non  vi  mara- 
vigliate che  niente  scriva  scrivarò  poco  da  poi  le  altre  lettere  a voi  scritte,  fo  non 
sono  andato  dalla  Exrrllentia  del  Conte,  tum  perorhè  essa  se  lungo  da  qui,  tOm 
per  le  novitate  de  Francesco  Piccinino  occorse,  ma  avuto  Maragoano  che  spero 
con  la  grafia  de  Dio  sera  infra  pochi  di,  delibero  di  andare  a la  Excellentia  sua, 
tam  per  lo  compromesso  de  Zcnovesi  ad  Galeotto,  quam  per  altro,  e sono  certo 
che  la  disposizione  sua  sia  eadem.  lo  desidero  che  si  manda  ad  executione  lo  facto 
de  Bosco,  secundo  che  altra  volta  ne  dicesti.  Li  facti  di  Milano  breviler  hanno 
questa  condii  ione.  Frumento  ghe  pochissimo  et  hanno  velato  quelli  signori  che 
pane  di  frumento  non  se  venda,  perciodie  quello  poro  frumento  lo  quale  gli  è 
restalo  voleno  per  li  soldati,  ma  non  gli  può  bastare  per  dexe  di,  segale  e miglio 
hanno  per  tutto  il  mese  che  viene.  Dapoi  sette  di  che  Francesco  Piccinino  e lo 
fratello  andi  ro  a Milano  non  gli  hanno  dato  dinari  eccetto  che  due  mila  Ducati 
de  molli  promissi.  Appropinquandosi  apresso  Milano  la  Excelleutia  del  Conte 
come  se  bene  havuto  Marliano,  verosimile  è che  Milano  non  se  legnerà  quindici 
di  per  mancamento  e de  victuaglie,  et  de  dinaii  et  de  strame,  e per  infinita 

0 • Magnifici  Maggiori  onorevolissimi.  » 
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La  carestia  fece  nascere  un  generale  disordine.  Non 

v’era  più  chi  volesse  ubbidire.  Quei  che  si  erano  arrogale  le 
magistrature  e il  comando  della  cillà,  erano  cons.derali  co- 
me bulfoni  dal  popolo.  Il  consiglio  generale  era  slato  com- 
posto da  essi,  scegliendo  maliziosamente  ad  arie  uomini 
inetti  o del  partito.  Per  dare  apparenza  al  popolo  che  si  ve- 
gliava al  bene  della  città,  i rettori  fecero  radunare  il  consi- 
glio generale  nella  demolita  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala. 
Pietro  Colta  c Cristoforo  Pagano  erano  sulla  strada  in  quel 
contorno  : cominciarono  questi  a mormorare  cogli  astanti 
sulla  spensierata  condotta  de’ rettori,  c sulla  dappocaggine 
de’ consiglieri.  A misura  che  passavano  i cittadini,  si  tratte- 
nevano ; e cominciò  a formarsi  una  unione  di  popolari  mal- 
contenti. Ben  tosto  corse  il  grido  per  i quartieri  della  cillà, 
come  vicino  alla  Scala  vi  fosse  unione  di  malcontenti,  e da 
ogni  parte  concorsero  nuovi  popolari  in  modo,  che  i rettori 
e consiglieri  si  trovavano  assai  inquieti.  Laonde  spedirono 
Lampugnino  da  Birago  loro  collega  per  arringare  il  popolo, 
e colle  buone  pacificarlo,  promettendo  ogni  bene.  Ma  Lam- 
pugnino ebbe  pena  a salvarsi.  Comparve  il  capitano  di  giu- 
stizia Domenico  da  Pesaro,  scortato  da  buon  numero  di  ca- 
valleria, c facendo  mostrare  al  popolo  i capestri;  ma  il  po- 
polo li  pose  tutti  in  fuga.  La  moltitudine  de’  malcontenti  si 
creò  due  capi,  Gaspare  da  Vimercato  e il  soprannominalo 
Pietro  Cotta.  Altri  signori  spalleggiarono  i malcontenti,  come 
Giovanni  Stampa,  Francesco  da  Triulzio,  Cristoforo  Pagano 
suddetto,  Marchionne  da  Marliano.  Vi  fu  del  sangue  sparso. 
Vennero  espulsi  i magistrati,  occupato  il  palazzo;  e distrutta 
l’organizzazione  civile,  se  ne  formò  una  tumultuariamente.  I 
primarj  cittadini  il  giorno  seguente  si  radunarono  nella  stessa 
chiesa  della  Scala  per  del.berare  qual  partito  si  dovesse  pren- 
dere. Alcuni  volevano  rimaner  l.beri  e non  ubbidire  a verun 
principe.  Altri,  conoscendo  l’impossibil.là  di  formare  una  re- 

gente  malcontenta.  Dio  governa  la  rosa  in  motto  che  questa  nostra  Provincia 
liaMiia  quiete.  Itene  valete. — Dal.  Pnpitr  die  XX  / III  apriti*  1449  — / ester 
famutns  Ternffinns. — A tergo — Magnifici*  Majurlhn»  honorandis  Domini* 
Jtaphaeli  et  tìarnahcc  Adorni*  et  Petro  Spintila • etc.  ('j. 

(*)  « Dato  in  Paria  il  giorno  XX Vili  di  aprile  1 4 10.—' Vostro  serto  Teruffino.  Suda  coper- 
* ta  : Ai  magnifici  Maggiori  onorevoli  i signori  Eafacle  e Daruaba  Adorni  e Pietro  Spinola,  ec.» 
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pubblica  in  mezzo  a tanti  e sì  appassionali  partiti,  in  una 
città,  nella  quale  le  voci  di  patria  e di  ben  pubblico  non  ba- 
stavano ad  ammorzare  le  private  mire,  volevano  un  principe. 
Tutti  però  concordemente  ricusavano  i Veneziani.  Si  propo- 
neva dagli  uni  il  papa;  da  altri  il  re  Alfonso;  altri  suggeriva 
il  duca  di  Savoja.  Gaspare  da  Vimercato  propose  il  conte 
Francesco  Sforza.  Egli  nel  suo  discorso  fece  vedere  che  la 
fame  minacciava  a giorni  la  morte;  che  nè  il  papa,  nè  il  re 
Alfonso,  nè  il  duca  di  Savoja  avevano  mezzi  per  salvarci  al 
momento,  come  chiedeva  1’  urgente  necessità  ; che  non  ri- 
maneva altro  partito  da  scegliere  che  o i Veneziani  o il 
conte;  sudditi  de’ Veneziani,  non  potevamo  aspettarci  se  non 
che  il  destino  d’una  città  secondaria  e provinciale,  sotto  una 
dominazione  che  avrebbe  temuta  la  nostra  prosperità  : sotto 
del  conte  valoroso,  umano,  benefico,  nostro  concittadino  per 
la  moglie,  non  dovevamo  aspettarci  un  signore,  ma  un  padre 
satrgio,  provido,  amoroso,  da  cui  si  sarebbe  posto  rimedio 
a’  nostri  mali.  11  partito  per  il  conte  prevalse  per  acclama- 
zione ; e si  spedi  tosto  ad  avvisarlo. 1 Due  mesi  prima  che  la 
città  si  rendesse  allo  Sforza,  si  pubblicò  in  Milano  un  pro- 
clama col  premio  di  diecimila  zecchini  a chi  avesse  ammaz- 
zato il  conte  Sforza,  o mortalmente  ferito. s Cosi  gl’  im- 

1 Sci  giorni  prima  rbe  Milano  accogliesse  Francesco  Sforra,  Gaspare  Vi- 
merrato  usrissrne  dalla  città  con  apparenta  di  volersi  abboccare  con  Pandolfo 
Malatesta  comandante  delle  truppe  di  Vrnrria,  e probabilmente  concerto  in  vece 
la  dedizione  al  Conte.  Il  passaporto  che  gli  si  consegno  trovasi  net  Codice  C, 
fog.  135  tergo,  dell’ archivio  di  città,  e dire:  — « Per  illustres  Domiuos  Capi- 
- laneos  et  drlénsores  liberi  ai  is  illustri!  et  ezcelsw  Comunilatis  Mrdiolani  con- 
» ressa  est  lirrnlia  strenuo  Gaspari  de  Vimercato  eieundi  hanc  Civitatem  rum 
» famulis  suis  ad  numeium  us<|ue  orto,  tuisqur  valixiis,  hulgis , rebus  et  honis, 
» et  hoc  tute,  libere  et  impune,  nmuiqur  reali  et  personali  impedimento,  prursus 
m immolo , dummodo  se  non  conferai  ad  partrs  bos(iles,el  vada)  ad  illustrcm 
» Dominimi  Sigisinundum  Pandulphum  de  Malateslis  Ariminensem  ac  illustris- 
» simi  duminii  Venrlorum  eie.  Capitaneuiu  Generatela.  — Ambrosius  Prior.  — 
" Aatonius MCCCCL  die  XX  frhruarii  (*).  >< 

* « 1449  Ùir  27  mentis deeemhris (**).  Al  nome  del  Omnipotenle  et  Eterno 

O • Patti  ilio  tri  signori  capitani  e difensori  della  liberta  detta  illustre  ed  eccelsa  comu- 
» nitii  di  Milano  viene  concedala  licenza  al  valoroso  Gaspare  di  Vimercato  di  uscire  da  questa 
a citta  con  i suoi  d onestici  fino  al  numero  di  otto,  e con  sue  valigie,  bolge,  ose  e beni,  e que- 
a sto  sicuramente,  liberamente  ed  impunemente,  rimosso  qualunque  impedimento  reale  e per- 
a sonale,  purclie  egli  non  si  reciti  alle  parti  dei  nostri  nemici,  e vada  siali'  illu  tre  signore  fan- 
a dotto  dei  Malatesta  Itiminese  e capitano  generale  dell' illustrissimo  dominio  dei  Veneti,  ec. 
a — Ambrogio  Priore.  — Antonio.  — MCCCCL,  il  di  xx  febbraio,  a 

(“)  s IG9  il  di  27  del  mese  di  dicembre,  a 
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berilli  nostri  legislatori  si  mostravano  insensibili  alla  virtù, 
ignoranti  della  ragion  delle  genti,  indegni  per  ogni  modo  di 
comandare  agli  uomini.  Il  conte  Francesco  Sforza  teneva  in 
tanta  disciplina  le  sue  truppe,  che  vietò  loro  di  non  offen- 
dere |>cr  niun  modo  le  terre  o le  persone  de’  Milanesi,  come 
si  scorge  dagli  archivj  di  città.1  Ma  i nostri  capitani  e difen- 
sori, ristesse  armi  che  avean  rivolte  contro  dello  Sforza,  le 
adoperavano  ancora  verso  altri.  Leggesi  ne’  registri  di  città 
la  taglia  di  due  mila  ducali  d’  oro  a chi  condurrà  a Milano 
Antonio  e Ugolino  fratelli  Crivelli,  i quali  avevan  ceduta  la 
fortezza  di  Pizzighettone  al  conte  Sforza.  * Leggesi  la  taglia 
di  mille  ducati  a chi  consegnerà  Francesco  Borro,  che  aveva 
ceduta  allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi. 

Era  circondata  la  città  di  Milano  dai  soldati  dello  Sfor- 
za, c custodita  con  tanta  esattezza,  ch’egli  era  impossibile  il 


Dio  et  del  Gloriosissimo  nostro  Patrone  Sanelo  Ambrosio  de  liberando  li  illustri 
signori  Capitane!  et  difensori  de  la  liberiate  che  ciascuno  quale  metta  la  persona 
sua  a pericolo  per  fare  uno  relevato  servilio  a tutta  questa  nostra  patria,  la  quale 
e indegnamente  afllicta  da  li  nostri  inimici, ne  aldiia  merito  premio  qual  sia  certo 
grande  et  honorevole,  fanno  noto  a ciascuna  persona  di  qualunche  stato,  grado 
et  conili! ione  se  sia,  che  chi  ammazzarli  il  perdilo  conte  Francesco  Sforza,  orerà 
ferirà  mortalmente,  guadagnarli  ducali  dece  millia  d’oro, .e  dece  millia  in  posses- 
sione,  quali  istantemente  gli  serano  numerati  contanti,  et  date.  Et  se  quella 
persona  sera  rctalle  o handezata  sarà  cavala  de  riltellione  et  de  bando, et  restituiti 
1 soy  l»eni , et  bavera  li  dicti  premii , et  se  quella  persona  sera  squadrerò  o con- 
ductero  de  gente  d'arme  o di  majore  condictione,  ultra  li  dicti  premii  gli  sera 
dupplicata  la  condurla.  Et  sei  sera  soldato  di  menore  condilione,  ultra  li  dicti 
premii  gli  sera  dupplicata  la  coudurta  ut  sopra.  Et  appresso  a questo  se  la  ca- 
desse alcuno  mandare  ad  executione  alcuni  de  li  sopradicli  partiti  et  per  quello 
▼enisse  ad  esser  morto,  serano  dati  li  dirti  premii  a suoi  filioli  o a suoi  heredi 
indubitatamente,  li  quali  seranno  sempre  l>en  veduti  et  !>en  tractati  da  questa 
prefata  Communitate.  Et  sei  fosse  persona  alcuna  quale  dubitasse  de  conseguire 
li  dicti  premii,  o venga,  o manda  uno  suo  fidato  secret  amente  da  li  prefati  signori 
capilanei,  gli  sera  farla  tal  chiarezza  et  segurezza  chel  sera  beu  certo  e securo  de 
conseguire  li  dicti  premii  rimossa  ogni  minima  dubitazione. 

Petrus  Prior. — Cridata  ad  scalai  palata  et  super  platea  Arenphi 
per  Antonìum  de  A rezio  tubetam  die  sabbati  27  snprascripti  mensis  de» 
cernir  is  sono  tuba  rum  pnvmisso  (*). 

Gride  dal  144/  al  1450,  voi.  C,  fog.  121,  archivio  civico. 

4 Voi.  C,  Gride  dal  1447  al  1450,  fog.  107. 
s Codice  C,  fog.  115. 

0 u ““  Pietro  Priore.  — Promulgata  alle  scale  del  palano,  e sopra  la  piazza  dell'arringa 
» da  Antonio  di  Arezzo  trombetta,  il  giorno  di  sabbato  27  del  soprascritto  mese  di  dicembre, 
» premesso  il  suono  delle  trombe.  » 
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ricevere  alimento  veruno.  Un  moggio  di  grano  si  vendeva  a 
venti  zecchini.  S’  eran  vendute  pubblicamente  e mangiale  le 
carni  dei  cavalli,  degli  asini,  de’ cani,  de’ gatti  e persino 
de’  sorci.  Morivano  sulle  pubbliche  strade  alcuni  cittadini  di 
fame.  In  queste  estremità,  cioè  tre  giorni  prima  che  Fran- 
cesco Sforza  diventasse  padrone  di  Milano,  i capitani  e di- 
fensori della  libertà  pubblicarono  un  editto  per  la  pudicizia  e 
morigeratezza  pubblica. 1 

1 .*•  Ì450  die  23  / ehruarii  (*). — Se  in  ogni  tempo  debbe  cadauno  voglia  es- 
sere chiamato  fi.  lei  e e devoto  cristiano  guardasse  da  fare  contro  li  oommandamp  nti 
del  nostro  Signore  Dio,  molto  più  è necessario  emendare  la  vita  nel  tempo  della 
trihulazioue  et  afUielione  per  impetrare  grafia  et  misericordia  da  la  Divina  bontà. 
Intendando  adunrha  li  illustri  signori  rapitane!  et  deflensori  de  la  libertà  nostra 
probibire  quanto  sia  possibile  etiam  mediante  le  pene  et  punitione  temporale  la 
disonestà  et  detestabile  vita  de  quelli  tengano  Temine  a soa  posta,  et  ctiandio  al- 
cuni quali  non  temendo  il  juditio  divino  presumano  biastemare  Dio  e la  sua  glo- 
riosa Madre  et  li  suoi  Sancii  c Sancte,  li  quali  duy  gravissimi  peccati  grande- 
mente et  pubblicamente  si  rnmmettono  in  questa  cillà  et  in  li  borghi  soi  non 
senea  evidentissimo  periculo  de  provocare  majore  ira  de  Dio  rontra  de  noi  tutti, 
denuo  fare  ernia  et  bando  che  muno  de  qualunrha  stalo,  grado,  o condii  ione  vo- 
glia se  sia  dal  majore  al  più  minimo  ardisca  ne  presuma  in  questa  città  borghi  et 
jurisdictione  soa  lenire  in  casa  soa  ne.  fora  de  casa  firmine  o sia  concubina  a soa 
posta  per  qualunrha  modo  se  sia, imo  cadauno  1'  havessc  o tenesse  tra  tri  di  pro- 
simi li  debbia  avere  casate  da  se,  et  esse  firmine  et  concubine  debiauo  levarsi  et 
aut  sparare  la  città,  aut  redurse  in  loco  honesio  et  tale  se  intenda  che  facciano 
bona  et  correrla  vita,  sotto  pena  irremissibile  de  fiorini  venticinque  a cadun 
homo  quale  sera  trovato  contrarre,  tante  volte  da  essere  pagati,  quante  volte, 
coni  rifarà,  et  a caduna  femina  conira farien te  da  essere  scovata  pubblicamente 
per  tutta  la  città,  e poi  reducta  al  publiro  loco,  o casata  fora  de  la  città.  Et  si- 
milmente niuno,  come  è dicto,  ardisca  o presuma  biastemare  Dio,  ne  la  sua  glo- 
riosissima Madre,  ni  etiandio  Saneto  Ambrosio  nostro  proiettore  et  Patrone,  ni 
alenilo  Sancto  o Salirla  sotto  pena  irremissibile  ultra  le  altre  imposte  altre  volte 
de  fiorini  vinti  per  cadauna  volta  a chi  con  Ira  farà,  et  a chi  non  potrà  pagare  o 
non  pagarà  la  dieta  pena  infra  tre  di  sotto  pena  di  sgu.isi  tri  di  corda,  vollero 
ancora  et  chiarisseno  li  prefati  signori  capitanei  clic  cadauno  non  solo  possa, ma 
etiandio  debba  scrinare  qualunque  rontrafarà  li  predirti  duy  casi  accusando  gua- 
dagni il  quarto  della  dieta  pena  pecuniaria ,1*  altro  quarto  sia  delli  poveri  de  Cri- 
sto et  la  mitk  sia  della  Comunità,  ma  chi  non  accusarà,  et  sappia  chi  abbia  con- 
trafacto  in  lenire  Temine  et  biastemare  come  è dicto,  rada  in  pena  per  cadauna 
volta  de  fiorini  cinque,  et  raduno  possa  questi  altri  accusare,  et  della  pena  si  fac- 
cia come  e dicto  di  sopra.  Ancora  perchè  li  prefali  signori  hanno  ordinato  et  co- 
mandato che  niuno  debba  sugare  a sugo  de  dadi,  tavole  el  cartellile,  nè  lassare 
sugare  in  casa  sua  sotto  la  pena  che  contengono  le  cride  fatte  sopra  di  ciò  : Addesso 
chiariscono  et  volleno  che  raduno  non  solo  possa  ma  sia  obbligato  ad  accusare 
qualunca  contrafarà  ed  accusando  guadagni  il  quarto  della  dirta  pena  peruoiaria 

H « H30  il  di  23  febbraio.  » 
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Oltre  il  Corio,  che  minutamente  descrive  la  desolazione 
di  que’  tempi  c la  miseria  di  quel  governo,  anche  il  Deccm- 
brio  ce  ne  dà  un’idea  colle  parole  seguenti:  — Mvdiolanen- 
sium  res  in  delerius  labi  cantere.  Nam  duce  destituii,  dissidenti- 
bus  inter  se  civibus,  deteriora  prioribus  in  dies  pullulabant. 
Non  publica  miniera  a populo  rile  gubemari ; non  diviles  onera 
conferre;  non  jussa  quisquam  exsequi  poterai  ; sed  veluli  tem- 
pestale disjecla  classis,  inundanle  pelago,  hinc  inde  ferebatur.  Si 
qua  in  residuis  mililibus  spes  affulserat,  Caroli  Gonzaga  ambi- 
none turbabalur,  qui  ad  p apuli  dominalum  improbe  aspirane, 
longa  suspicione  cuncla  dclincbal.  Qua  ex  causa  desperalione  et 
parare  squallebant  omnia.  Conjuraliones  ad  hoc  a quibusdam 
perpetrala  majorem  adhuc  sollicUudincm  singulis  injecerant. 
Capii  siquidem  plerique  nobilissimi  cives,  et  supplirlo  affecli 

sunt.  Sed  nec  ullorum  calde  mali  atrocitas  leniti  poterai 

Boni  prolerea  o/ficiis  exuli,  nec  sibi,  aul  aliis  prodesse  ulilcs, 
silenlio  langucbant  ; plcbs  cero  inler  spem  melumque  conjecta 
onus  lolerabal,  dominalus  dumlaxat  nomine  exsullans.'  Questo 

et  de  li  altri  tri  quarti  he  dispona  et  faccia  come  è dirto  di  sopra;  ma  non  accu- 
lando et  sappiando  chi  vi  aldiia  conlrafaclo  cada  in  pena  raduna  volta  del  quarto 
quale  devria  guadagnare,  et  caduno  possa  questi  altri  accusare  et  della  pena  se 
faccia  ul  supra. 

Ambrosia*  Prior . — Marcotinus. — Cridata  ad  scala s palatii  et  prò  loca 
solita  civitatis  per  Matte  um  de  A rezìo  tnhetam  die  /unte  XX/ // frbhruarii 
suprascripti  (*).  » — Gride  dal  1447  al  1450,  voi  C,  fog.  136,  archivio  civico. 

1 « Le  cose  dei  Milanesi  cominciarono  ad  andare  al  |»eggio.  Perciocché  privi 
» di  duci,  discordi  essendo  tra  di  loro  i cittadini,  giornalmente  ripullulavano  con- 
m sigli  peggiori  dei  primi.  Non  potevano  le  pubbliche  gravezze  del  popolo  eon- 
» venevolmenle  governarsi;  non  potevano  i ricchi  sostenere  i pesi;  non  poteva 
w alcuno  eseguire  i comandi:  ma  come  una  (lotta  dispersa  dalla  procella,  qua  e la 
» la  plein*  era  portala  dalle  onde  accavallale.  Se  alcun  raggio  di  strania  splendeva 
» tuttora  nei  soldati  che  rimanevano,  turbato  era  dall  ambizione  di  Carlo  Gonxa- 
» ga,  il  quale  al  dominio  del  popolo  ingiustamente  aspirando,  tutte  le  cose  con 
n lungo  sos|iellare  intralciava.  Per  la  qual  cosa  tutto  era  squallido  per  il  timore  e 
* per  la  disperazione.  Inoltre  le  congiure  da  alcuni  tramale  maggiore  angustia  ai 
•*  singoli  cagionala  avevano.  Conciossiachè  presi  furono  ed  al  supplizio  condotti 
»»  molti  nobilissimi  cittadini.  Ma  nè  pure  colla  morte  loro  raddolcire  potè  vasi 

» l*atrocilà  della  sciagura I buoni  inoltre, privati  degli  uffìcj, incapaci  arecare 

» giovamento  a se  stessi  e agli  all  ri, languivano  nel  silenzio;  la  plel»e  poi,  situata 
»»  tra  la  speranza  ed  il  timore,  il  peso  tollerava  esultando  |»er  il  nome  solo  di  do- 
» minio.» — P ita  Frane.  Sfor.jCzp.  SI t{Her.  Hat.  Script.,  tomo XX, col  1041). 

(*j  « Ambrosio  Priore  — Marcolino. — Promulgata  allegrale  del  palarroe  per  i luoghi  soliti 
» della  citta  da  Matteo  di  Arezzo  trombetta,  il  giorno  di  lunedi  XXlil  di  febbraio  soprascritto.» 
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■veramente  è uno  de’  tratti  più  compassionevoli  e umilianti 
della  nostra  storia:  vorrei  poterla  nobilitare  esponendola;  ma 
lo  storico  consecrato  .'tir  augusta  verità,  benché  contro  sua 
voglia,  la  scrive.  Qual  differenza  mai  fra  Milano  assediala 
dall’ imperalor  Federico,  e Milano  bloccata  da  Francesco 
Sforza  ! Contro  l’ imperatore  e contro  tuli’  i principi  della 
Germania  Milano  si  difende.  Escono  con  valore  i Milanesi 
dalle  lor  mura  ; si  cimentano  ; piegano  alfine  traditi,  sover- 
chiali ; e terminano  con  gloria  assicurando  lo  sialo  della 
loro  limitala  libertà.  Contro  lo  Sforza  non  v’  è un  (ratto  solo 
di  vigore,  non  un  lampo  di  civile  prudenza.  Uno  spirilo  ora 
cenobitico,  ora  insidiosamente  timido  c atroce,  delta  le  leggi, 
dirige  le  azioni.  Erano  i nostri,  Ire  secoli  prima,  agresti, 
rozzi  ; ma  generosi,  guerrieri  e affezionati  alla  patria.  1 loro 
discendenti,  degradati  nella  servitù  di  cattivi  principi,  sem- 
brano un’  altra  nazione  ; e perciò  il  Secretano  Fiorentino 
ebbe  a dire:  — Pertanto  dico,  che  nessuno  accidente  (benché 
grave  e violento)  potrebbe  rulurre  mai  Milano  o Napoli  libere, 
per  essere  quelle  membra  tulle  corrotte.  Il  che  si  vide  dopo  la 
morte  di  Filippo  Visconti , che  volendosi  ridurre  Milano  alla 
libertà,  non  potette,  e non  seppe  mantenerla.1  La  città  colla  me- 
diazione di  Gaspare  da  Vimercalo  si  rese  a Francesco  Sforza 
dopo  trenta  mesi  e mezzo  di  anarchia,  ossia  d’ un  atroce 
disordine  chiamalo  repubblica.  Le  monete  d’oro  e d’argento 
battute  in  Milano  in  que’tempi,  hanno  da  una  parte  Sant’Am- 
brogio,  e dall’  altra  la  Croce,  e la  lettera  M,  colla  leggenda 
Comunilas Mediolani,  o lo  stemma  della  città.  Francesco  Sforza 
entrò  in  M.lano  il  giorno  26  di  febbraio  del  1430.*  Coloro  che 
si  lagnano  de’  tempi  presenti,  ed  esaltano  la  felicità  de’  mag- 
giori, torno  a d.re  e lo  ridirò  pure  altra  volta,  non  sanno  la 
storia. 

* Machiavelli,  «olla  prima  Deca  di  Til.  Liv.,  lil>.  t , cap.  17. 

* Nel  fabbricar  la  riva  de’ signori  Drlfmoni  vicino  alla  colonna  di  Porti 
Nuov  a scavossi  nel  1774  un  sasso,  su  cui  leggesi  : »<  Franci.ru,  Sl'ortia  Virerò* 
» mrs  Dui  et  animo  inviclnv  ri  rorporr  anno  MCCCCL  ad  UH  Cai.  Marlin 
».  bora  \X  Dominio  Urlo*  Mediolani  politus  (*J,  n 

(*)  « Francesco  Sforza  Visconti  Duca  invòlto  d"  animo  c ili  corpo,  l'anno  MfXCCT.  il  giur- 
a no  IV  avanti  la  calende  di  marzo,  all'ora  vigesiuia,  .'impadronì  dei  dominio  di  Milano.  a 
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Francesco  Primo  Sforza  duca  di  Milano. 


Appena  il  conte  ebbe  notizia  che  per  quasi  unanime 
volo  degli  affamali  cittadini  milanesi  egli  veniva  proclamato 
signor  loro  e duca,  volle  cogliere  il  momento  e senza  dimora 
alcuna  entrare  nella  città;  giacché  l’indugio  non  |>o(eva  es- 
sere di  utilità  se  non  ai  Veneziani,  ai  quali  fors’anco,  per 
l’instabilità  della  moltitudine,  avrebbero  potuto  ricorrere, 
qualora  avesse  egli  tardalo  a soccorrerli  di  vittovaglia  nella 
estremità  della  fame  a cui  erano  ridotti.  Postò  egli  adunque 
di  contro  alle  schiere  venete  un  corpo  di  armati  valevole  a 
contenerle;  e immediatamente  egli  da  Vimercalo  incammi- 
nossi  a Milano  alla  testa  d’ un  altro  corpo  di  fedeli  soldati,  i 
quali  oltre  le  solite  armi  vennero  caricati  sulle  spalle  e nelle 
tasche  di  quanto  pane  ciascuno  poteva  portare,  con  ordine 
di  lasciarsi  saccheggiare  allegramente  dalle  affamate  turbe 
milanesi.  La  strada  da  Vimercalo  a Milano  era  popolata  da 
infinita  turba,  dice  il  Corio,  singolarmente  nelle  dieci  miglia 
vicine  alla  città.  Fu  uno  spettacolo  degno  di  un  cuore  sensì- 
bile quella  pompa,  nella  quale  non  già  primeggiava  il  fasto 
o l’alterigia  d’  un  irritato  vincitore,  ma  bensì  l’affabile  uma- 
nità di  Francesco  Sforza,  che  amichevolmente  accoglieva  le 
grida  di  allegrezza  del  popolo,  nominava  e salutava  le  cono- 
scenze che  aveva  fatte  sino  da’  suoi  primi  anni  in  questa 
quasi  sua  patria,  ordinava  ai  valorosi  soldati  suoi  di  abban- 
donare ogni  contegno  militare  e imponente,  e fatti  concitta- 
dini, di  lasciarsi  svaligiare  dall’affamata  moltitudine  che  avi- 
damente si  satollava  col  loro  pane  ; e traile  consolanti  risa 
che  faceva  nascere  l’ inusitata  mischia,  fralle  grida  gioiose 
de’  popoli  che  andavano  esclamando:  haec  est  dics  quam  fedi 
Dominiti,  exultemui  et  loetemur  in  ea,'  andò  accostandosi  alla 
città  e vi  entrò  per  Porla  Nuova.  Malgrado  lo  sterminato  nu- 

1 * Questo  è il  giorno  che  il  Signore  ci  ha  dato;  esultiamo  e rallegriamoci 
» in  esso.  >• 
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mero  de’  cittadini  uscitogli  incontro,  dice  il  Corio,  benché 
grande  era  slata  la  moltitudine  che  di  fuori  l’haveva  salutalo, 
mollo  maggiore  era  quella  di  dentro  i aspectava.  Ognuno  pro- 
curava di  giungere  a toccar  la  mano  al  conte  nuovo  duca  ; 
e tanta  e tanto  strettamente  la  moltitudine  lo  circondava,  che 
il  cavallo  di  lui  parve  portato  sulle  spalle  de’ cittadini.  An- 
dossenc  egli  direttamente  al  Duomo  per  rendere  alla  Divinità 
il  pr  mo  omaggio  d'  un  avvenimento  si  fausto  per  lui  ; ma 
non  fu  possibile  eh’  egli  scendesse  dal  cavallo,  e dovette  cosi 
entrarvi  e cosi  orare  : tanta  era  la  immensità  della  turba  e 
tanto  era  l’entusiasmo  de’ .nuovi  suoi  sudditi!  Dispose  poscia 
il  nuovo  duca  che  da  Pavia,  da  Cremona  c da  altri  luoghi 
venisse  portato  quanto  occorreva  al  vitto  e ai  comodi,  e in 
tre  giorni  l’ abbondanza  comparve  nella  città.  Tutto  venne 
ordinalo  dal  duca  con  paterna  previdenza:  pose  al  governo 
della  città  uomini  probi  e illuminati  ; intimò  la  pace,  la  sicu- 
rezza, il  gaudio  a ciascun  Mdanese;  distribuì  ai  poveri  lar- 
ghi soccorsi  di  frumento  ; poi  tornò  al  campo  contro  i Vene- 
ziani, i quali  si  ritirarono  a quartiere,  e cosi  fece  egli  pure 
de’ suoi.  Ricevette  l’omaggio  di  Bellinzona,  Como  c Monza 
suddite  de’ Milanesi.  Spedì  i suoi  ministri  alle  corti  estere 
per  dar  loro  avviso  della  nuova  sua  condizione.  L’ impera- 
tore Federico  Terzo,  e Carlo  re  di  Francia  ricusarono  di 
trattarlo  qual  duca,  perché  il  primo  non  doveva  riconoscere 
rivestilo  di  quella  dignità  se  non  un  discendente  maschio  le- 
gittimo de’ Visconti  investili  ; e l’altro  pretendeva  dovuto  il 
ducalo  ai  discendenti  della  principessa  Valentina.  Gli  altri 
principi  lo  riconobbero.  Gli  uomini  più  turbolenti  e sediziosi, 
quei  che  avevano  tiranneggiato  il  popolo  nel  tempo  dell’  in- 
terregno, vennero  con  umanità  relegati  nelle  città  vicine. 

Non  voleva  il  nuovo  duca  sgomentare  i sudditi  domi- 
nando sopra  di  essi  con  un  potere  illimitato,  nò  che  essi  lo 
considerassero  come  un  dispotico  conquistatore.  Sarebbe 
stalo  troppo  repentino  il  passaggio  dalla  licenza  alla  servitù, 
e questo  violento  cambiamento  avrebbe  potuto  facilmente 
cagionar  poi  de’  pentimenti  e de’  moli  nel  popolo  ; nel  qual 
caso  un  principe  vi  perde  sempre,  quand’anche  giunga  colla 
forza  a reprimere  ed  a punire.  Ciò  conosceva  ottimamente  il 


STORTA  DI  MILANO. 


36 


[1450] 


saggio  duca  ; e perciò  volle  che  alla  nuova  dominazione  di 
lui  servisse  di  base  un  contratto,  e che  i sudditi  lo  conside- 
rassero sovrano  e non  despota.  Questa  prudente  politica  di- 
resse il  solenne  contratto  di  dedizione,  celebralo  il  giorno 
tre  di  marzo  1450  nella  villa  del  conte  Giovanni  Corio  in  Vi- 
mercato,  essendone  rogato  il  notaio  Damiano  Marliano  ; in 
vigore  del  qual  atto  venne  concordato  che  le  gabelle  sareb- 
bero stale  moderate,  riducendosi  la  macina  a soldi  12,  il 
dazio  del  vino  a soldi  4,  e stabilendosi  che  non  s’ imporreb- 
bero in  avvenire  nuove  gabelle,  anzi  si  abolirebbe  quella  del 
(Ieuo.  Che  il  nuovo  duca  avrebbe  fatto  residenza  in  M.lano, 
almeno  per  due  terze  parti  dell’anno.  Che  i tribunali  avreb- 
bero sempre  in  Milano  la  loro  sede.  Che  il  prezzo  del  sale 
sarebbe  stato  lire  tre  per  ogni  staio.  Che  non  si  sarebbe  im- 
posto vcrun  carico  straordinario,  eccetto  quello  di  sommini- 
strar carri  e guastatori  per  gli  usi  militari.  Che  il  solo  pode- 
stà di  Milano  sarebbe  stato  forestiere,  ma  tutti  gli  altri  utTìcj 
sarebbero  confidati  a’Mdanesi;  e alla  vacanza  d’ ogni  carica 
la  città  avrebbe  presentala  la  nomina  di  sei,  fra  i quali  il 
duca  avrebbe  fatto  la  scelta,  salvo  però  l’arbitrio  a lui,  in 
casi  speciali,  di  scegliere  anche  altrimenti.  Che  il  duca 
airebbe  mantenuta  la  fede  ai  creditori  di  Filippo  Maria. 
Che  si  osserverebbero  gli  statuti  civili  e criminali  e quei 
de’  mercanti.  Che  non  si  sarebbero  impetrati  privilegi  dal 
papa,  nè  dall’  imperatore  senza  il  beneplacito  del  duca.  Che 
i soldati  a piedi,  a cavallo,  saccomanni,  uomini  d’armi,  sa- 
rebbero partili  dalla  città,  dovendo  essa  restare  immune 
dall’alloggiamento  militare,  eccettuati  i contestabili  alle  por- 
te ; il  duca  però  in  casi  speciali  potrà  deviare  da  questa  re- 
gola. Questi  sono  i più  importanti  articoli  del  solenne  con- 
tratto : 1 indi  il  nuovo  duca  fece  il  pubblico  ingresso  dalla 
Porla  Ticinese  il  giorno  25  di  marzo  1450.*  Il  nuovo  duca 


* AH’  archivio  pubblico  può  esaminarsene  da  chi  lo  voglia  1’  oiiginale. 

* Osservando  come  lulti  i solenni  ingressi  e dei  duchi  e dei  governatori  e 
degli  arcivescovi  si  fecero  sempre  dalla  Parta  Ticinese,  mi  sembra  probabile  che 
quest'  usanta  discenda  sino  dai  tempi  de'  Longobardi,  quando  Pavia  fu  la  capi- 
tale e la  città  regia;  e forse  l’arcivescovo  dopo  d’essere  italo  riconosciuto  dal 
sovrano  o suo  luogotenente  in  Pavia, di  là  spiccavasi  per  la  pubblica  cerimo- 
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era  colla  sua  sposa  Bianca  Maria  e col  primogenito  Galeazzo 
Maria.  Un  numero  grande  di  matrone  andarongli  incontro 
pomposamente.  Gli  oratori  delle  città  suddite,  i nobili  mila- 
nesi tutti  sfoggiarono  per  rendere  magnifico  quell’  ingresso. 
Erasi  preparato  un  maestoso  carro  o un  baldacchino;  ma  un 
tal  fasto  non  piacque  a Francesco  Sforza  che  amava  la  glo- 
ria e non  le  apparenze  teatrali  ; e ricusandolo  disse  , ch’egli 
in  quell’ingresso  s’incamminava  al  tempio  per  rendere  omag- 
gio al  padrone  dell’universo,  avanti  del  quale  gli  uomini  sono 
tutti  eguali.  Cavalcò  egli  adunque.  La  folla  immensa  del  po- 
polo, i ricchi  arredi  de’  nobili,  la  magnifica  parala  degli  uo- 
mini d’armi  che  precedevano,  lutti  coperti  d’usberghi  luci- 
dissimi, il  lusso  de’  loro  illustri  condottieri,  lutto  ciò  formò 
uno  spettacolo  sorprendente.  La  cerimonia  si  fece  al  Duomo, 
ove  smontato  il  duca  si  pose  una  candida  sopravveste  : indi 
colle  solennità  de’  sacri  riti  la  duchessa  e il  duca  vennero 
ornati  col  manto  ducale  fra  gli  applausi  e i viva  del  popolo. 
Poi  dagli  eletti  di  ciascun  quartiere  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà.  Essi  a lui  consegnarono  lo  scettro,  la  spada,  il 
vessillo,  il  sigillo  duciilc  e le  chiavi  della  città.  Fatto  ciò,  il 
duca  fece  proclamare  conte  di  Pavia  il  primogenito  Galeaz- 
zo. Terminossi  per  tal  modo  la  funzione  in  Duomo,  seguen- 
dosi il  rito  de’  duchi  antecessori.  Indi  per  cinque  giorni  volle 
il  duca  che  la  città  vivesse  in  mezzo  alle  feste  e alle  allegrie. 
Danze,  giostre,  tornei  di  varie  sorte,  musica,  spettacoli  tea- 
trali, lautissimi  pranzi,  lutto  venne  cosi  giudiziosamente  di- 
stribuito e con  tal  previdenza  ed  ordine  eseguito,  che  si  mo- 
strò il  duca  la  delizia  della  buona  società  e I’  anima  dei  di- 
vertimenti. Egli  creò  molli  cavalieri,  scegliendo  quei  che  più 
meritavano  quest’onore,  e tutti  li  regalò  nobilmente.  In- 
somma  Francesco  Sforza,  invincibile  alla  testa  di  un’arma- 
ta, si  mostrò  il  più  giudizioso  direttore  delle  feste,  come  si 
fece  conoscere  il  principe  più  umano,  e giusto  e benefico, 
reggendo  in  pace  lo  Stato. 

Il  papa  Nicolò  Quinto,  i Fiorentini,  i Genovesi,  i Luc- 

uia.  Quamlos  assoggettò  la  China  Milanese  a Roma,  e l’eleaione  e ronsarraiinne 
si  trasferirono  in  Roma,  lutto  ramhiossi;  fuori  che  questa  avvertenza  non  s’ehlie 
di  farlo  entrare  per  la  Porta  Romana. 
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chesi,  gli  Anconitani,  i Sanesi  e varj  altri  Stali  e principi 
d’Italia  spedirono  tosto  i loro  ministri  per  una  onorevole  ri- 
cognizione  al  nuovo  duca.  11  primo  pensiero  di  questo  prin- 
cipe fu  di  rialzare  il  castello  di  Porla  (ìiovia  demolito  due 
anni  prima,  siccome  dissi.  Questa  fortezza  fabbricala  da  Ga- 
leazzo Secondo  era  necessaria  per  la  sicurezza  del  duca,  il 
quale  in  una  città  piena  di  parliti,  recentemente  riscaldala 
dal  nome  di  libertà,  rendeva  sempre  |>ericolosa  la  residenza 
del  nuovo  principe,  sprovveduto  in  fatti  di  lesali  fondamenti 
per  succedere  nel  ducalo.  Ma  nemmeno  conveniva  alla  pru- 
dente accortezza  del  nuovo  signore  di  palesare  la  inquietu- 
dine sua,  nè  di  lasciar  conoscere  al  popolo  apertamente  una 
tale  diffidenza;  essendo  cosa  naturale  alla  moltitudine  il  non 
accorgersi  delle  forze  proprie,  se  non  pel  timore  altrui.  Pro- 
pose egli  adunque  alla  città,  come  ostinandosi  tuttavia  i Ve- 
neziani nella  suerra  contro  di  lui  e contro  lo  Stato,  trovan- 
dosi M.lano  allora  mal  difesa  dalle  mura  della  circonvallazione, 
non  convenendo  di  acquartierare  l'armata  nella  città  resa 
esente  daU’allosgio  militare,  non  eravi  modo  alcuno  di  pre- 
servare la  raetro|K)li  dai  |>cricoli  d’un  assalto,  se  non  ricove- 
rando in  luogo  munito  e forte  un  corpo  di  armali  in  guisa  da  . 
allontanare  il  nemico  da  simili  tentativi.  Propose  quindi  alla 
deliberazione  della  città  medesima  il  determinare,  se  dovesse 
per  tutela  di  lei  riedificarsi  il  castello,  assicurando  nel  tempo 
medesimo  la  città,  che  vi  sarebbe  stalo  collocato  per  castel- 
lano non  mai  altri  che  un  nobile  milanese  (ter  luti’  i tempi  a 
venire.  Questa  moderazione  di  cercare  l’assenso  per  una  cosa 
ch’egli  avrebbe  potuto  da  se  medesimo  fare  immediatamen- 
te, le  maniere  umanissime  e nobilissime  del  duca,  tante  virtù 
militari  e civili  riunite  in  questo  grand’uomo,  impegnarono  i 
primarj  cittadini  ad  ottenergli  la  pubblica  acclamazione  per 
rialzare  la  demolita  fortezza.  Si  fecero  le  adunanze  del  popolo 
in  ciascuna  parrocchia  per  deliberare  su  tale  inchiesta.  La 
storia  ci  ha  conservato  un  discorso  tenuto  in  tale  occasione 
da  Giorgio  Piatto  allora  celebre  giureconsulto.  Egli  era  nel- 
l’adunanza della  parrocchia  di  San  Giorgio  al  Palazzo. 1 Que- 

* In  quei  contorni  trovati  una  via  clic  oggidì  pure  conserva  il  nonse 
de’  Piatti. 
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sii  parlò  al  popolo  cosi:  « Se  il  virluosissimo  principe  Fran- 
cesco Sforza  fosse  immortale,  come  immortale  ne  sarà  la  sua 
gloria,  io  il  primo  fra  i cittadini  milanesi  vorrei  caricare 
sulle  mie  spalle  le  pietre  e portarle  al  silo,  ove  si  propone 
d’innalzare  il  castello.  Una  fortezza  sotto  il  felice  governo 
d’un  cosi  provido  sovrano  serve  a ornamento  della  città,  a 
tutela  e sicurezza  di  ciascuno  di  noi.  Ma,  cittadini  miei, 
verrà  quel  giorno,  in  cui  il  nobilissimo  duca  Francesco  pie- 
gherà sotto  la  universal  condizione.  1 sovrani  sono  soggetti 
al  destino  dell’umanità;  muoiono:  e dopo  un  principe  umano, 
benefico,  provido,  siamo  noi  certi  che  vi  succeda  un  altro 
principe  erede  di  sue  virtù?  Una  ròcca  inespugnabile,  che 
torreggiando  sulle  case  nostre  può  incendiarle  e distrugger- 
le, In  potere  di  un  malvagio  principe,  lo  rende  arbitro  asso- 
luto di  noi,  di  tutto  il  nostro.  Appiattato  in  quel  forte,  qual 
limile  aver  potranno  le  violenze,  le  estorsioni,  la  tirannia? 
Se  innalziamo  questa  fortezza,  noi  imponiamo  al  collo  de' no- 
stri discendenti,  come  a tanti  buoi,  il  giogo  della  servitù.  I no- 
stri figli  malediranno  un  giorno  noi,  la  nostra  spensieratez- 
za, la  cecità  nostra.  Noi  decretiamo  la  sciagura  della  patria, 
e rendiamo  i nomi  nostri  esecrandi  ai  nostri  discendenti.  Che 
bisogno  ha  mai  Francesco  Sforza  di  una  fortezza?  I nostri 
cuori,  i nostri  petti  gli  olirono  una  più  grande,  più  solida 
munizione  di  qualunque  altra.  Egli  non  ha  bisogno  di  castelli 
per  difendere  la  signoria.  Infili  che  un  solo  di  noi  sarà  in  vita, 
combatterà  contro  chi  tentasse  di  frastornarla.  Cittadini  miei, 
badatemi,  parlo  per  me,  parlo  per  ciascuno  di  voi;  uniforma- 
tevi al  mio  suggerimento,  e siate  certi  che  per  tal  modo  avre- 
mo sempre  una  delle  due  cose  buone,  o un  principe  retto  o 
la  libertà.  I nostri  nipoti  ci  benediranno,  e vivranno  lieti  e 
felici,  siccome  lo  siamo  ora  noi  sotto  il  governo  del  clemen- 
tissimo duca.  » Cosi  parlò  Giorgio  Piatto,  c non  |iersuase  ve- 
runo. Egli  era  uno  de’  pochi  cittadini  che  avrebbero  potuto 
reggere  lo  Stalo  nel  tempo  della  repubblica,  e che  giacquero 
oscuri  e inoperosi.  L’unanime  consenso  della  città  concluse 
di  pregare  il  duca  a voler  riedificare  il  castello,  quale  inter- 
namente scorgesi  anco  oggidì,  cioè  un  vasto  edificio  qua- 
dralo con  quattro  poderose  torri,  ossia  torrioni  agli  ango- 
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li,1  fortissimi  ripari  che  sostenendo  grossi  pezzi  d’artiglieria 
possono  far  volare  le  palle  al  disopra  della  città.  Questo 
rialzamento  delia  fortezza  costò  più  d’un  milione  di  ducati, 
ossia  di  zecchini. 

Il  regno  di  Francesco  Sforza  fu  breve,  poiché  durò  se- 
dici anni,  e non  più.  Egli  non  visse  mai  in  pace,  nè  potè 
pienamente  rivolger  l'animo  alla  parte  del  legislatore  ed  alla 
riforma  politica  della  nazione.  Sarebbe  troppo  noioso  il  rac- 
conto delle  minute  azioni  di  queste  guerre.  Sopra  tutto  i Ve- 
neziani continuarono  a mover  le  armi  contro  del  nuovo  duca. 
Pretendeva  egli  Bergamo  e Brescia  possedute  dai  Visconti, 
e per  solo  dritto  di  conquista  usurpale  durante  il  dominio  di 
Filippo  Maria.  Pretendeva  Verona  e Vicenza,  come  il  retag- 
gio della  casa  Scaligera  terminata  nell’ava  di  sua  moglie,  cioè 
nella  duchessa  Caterina.  Per  lo  contrario  i Veneziani  preten- 
devano di  portare  il  loro  confine  all’ Adda.  Sedici  mila  cava- 
lieri stavano  in  campo  per  la  Repubblica  di  Venezia, e diciotto 
mila  ne  presentava  all’opposto  il  duca  Francesco.  I Fioren- 
tini erano  collegati  col  duca,  i Savojardi  colla  Repubblica  Ve- 
neta. Le  ostilità  non  cessarono  ancora  per  quattro  anni  da 
quella  parte.  Finalmente  innovandosi  i Turchi  padroni  di 
Costantinopoli  verso  la  Grecia  e verso  la  Dalmazia,  i Vene- 
ziani ricorsero  alla  mediazione  di  papa  Nicolò  Quinto,  alfine 
di  ottenere  la  pace  col  duca,  onde  poter  rivolgere  tutte  le 
forze  in  loro  difesa  contro  del  Turco.  Il  duca  piegossi  ai  pa- 
terni ufficj  del  Sommo  Sacerdote,  e coll’opera  del  nobil  uomo 
Paolo  Balbo  ai  nove  d’aprile  del  1451  fu  sottoscritta  la  pace 
di  Lodi,  celebre  per  noi,  poiché  oltre  le  ragioni  della  casa 
della  Scala,  alle  quali  rinunziò  il  duca,  cedette  pure  i suoi 
diritti  sopra  Brescia  e sopra  Bergamo,  anzi  abdicò  dal  du- 
cato la  città  di  Crema  e suo  territorio,  trasferendone  il  do- 
minio nella  Repubblica  Veneta  che  la  possedette  dappoi.  Alle 
guerre  in  seguito  che  il  duca  ebbe  co’  Savojardi  si  pose  ter- 
mine con  una  pace  che  fissò  il  fiume  Scs.a  per  limile  ai  due 
Stati.  Le  città  che  formarono  lo  Stalo  sotto  il  dominio  del 
conte  Francesco  primo  duca  Sforza,  e quarto  duca  di  Milano, 
furono  quindici,  cioè  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Como, 

1 I due  soli  però  imminenti  alla  città  furono  perfeiionati. 
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Novara,  Alessandria,  Tortona,  Valenza,  Bobbio,  Piacenza, 
Parma,  Vigevano,  Genova  e Savona.  Queste  due  ultime  città 
le  acquistò  lo  Sforza  nel  1464  per  la  cessione  che  gliene  fece 
Lodovico  re  di  Francia,  il  che  non  bastando,  colle  armi  sot- 
tomise Genova  al  suo  potere.  Come  poi  il  re  di  Francia  Lo- 
dovico Undecimo  avesse  fatta  questa  cessione,  dopo  che  il  di 
lui  padre  Carlo  Settimo  aveva  ricusalo  di  riconoscerlo  per 
duca,  e come  a questo  segno  pregiasse  egli  l’aiuto  c l’ami- 
cizia dello  Sforza,  ce  lo  insegnano  più  autori.  La  Francia  era 
immersa  nella  guerra  civile;  il  re  aveva  collegati  contro  di 
lui  il  duca  di  Calabria,  il  duca  di  Borbone,  il  duca  di  Breta- 
gna, il  duca  di  Bari,  il  duca  di  Namur,  i conti  di  Charolois, 
Dunois,  Armagnac,  Da  ramarti  n;  e questa  lega  formata  con- 
tro del  re  Cristianissimo  si  qualificava  la  lega  del  ben  pubblico. 
Il  re  Luigi  sommamente  onorava  Francesco  Sforza,  a tale  che 
interamente  si  reggeva  a norma  de’ consigli  di  lui.  Il  signor 
Gaillard,  uno  de’ più  accreditali  scrittori  francesi,  a tal  pro- 
posito: — Les  lalens  poliliques  de  Sforce  ègaloicnl  ses  veri us 
guerrièra.  Louis  XI  qui  se  connoissoil  cn  h ornine*  habiles  le 
consulloil  commc  un  saje.  Ce  fui  Francois  Sforce  qui  lui  Iraca 
le  pian  quii  suivil  pnur  dissipcr  la  Ligue  du  bicn  public:  aussi 
Louis  XI  ne  souffril-il  jatnais  que  la  maison  d' Orleans  qu’il 
haissoil,  Iroubldl  Sforce  don»  la  possession  du  Milanez.  ' Il  Co- 
rio dice  che  il  re  pregò  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  che 
gli  sporgesse  adiulo;  per  lo  che  il  duca  preparò  un  valido  eser- 
cito, e lo  spedi  nella  Francia  sotto  il  comando  di  Galeazzo 
Maria  conte  di  Pavia  di  lui  primogenito.  In  quell’esercito  ser- 
vivano da  generali  Gaspare  Vimercalo,  Giovanni  Pallavicino, 
Pier  Francesco  Visconti  e Donato  da  Milano.  Il  duca  di  Sa- 
voia accordò  il  passaggio  a quest’armata,  la  quale  dal  Delfi- 
nato  passò  nel  Lionese,  s’impadronì  di  Picrancisa,  vi  pose 
comandante  Verccllino  Visconti,  indi,  passato  il  Rodano,  po- 
slossi  sul  Borboncse,  e servì  il  re  con  tanta  fermezza  e valo- 
re, che  Sforzeschi  più  che  huomini  erano  cxlimali,  dice  il  Co- 
rio, e vennero  costretti  i collegati  a sottomettersi  al  re;  per 

1 Ilistoire  de  Francois  Premier , Roi  de  Frattce,  dii  le  grand  Roi  et 
le  Pere  des  LetlrcS.  Par  M.  Gaillard  de  V Acadèmie  des  laseri fjlions  et 
Belles-Lellres.  — A Pati»,  ebez  SailUut  tt  Nyon,  tome  I,  page  405. 
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lo  che  quel  monarca  l’anno  1466  mandò  al  duca  una  solenne 
ambasciala  per  ringraziarlo  di  tanto  benefìcio ; sono  parole  del 
Corio.  Per  (ai  molivi  il  re  di  Francia  cedette  al  duca  tutti  i 
diritti  suoi  sopra  Genova  e Savona. 

Ma  Genova,  siccome  dissi,  fu  di  mestieri  sottometterla 
colle  armi  comandate  dallo  stesso  Gaspare  Vimcrcato,  che 
introdusse  lo  Sforza  in  Milano,  c fu  nella  spedizione  di 
Francia.  I Genovesi  assoggettati  spedirono  a Milano  venti- 
quattro oratori  accompagnali  da  più  di  dugento  loro  cittadini, 
e il  duca  accolse  onorevolmente  l’omaggio  loro,  spesandoli  e 
alloggiandoli  signorilmente. 1 

Nè  soltanto  co’ Veneti,  co’ Savojardi,  colla  lega  e co’Ge- 
novesi  fu  costretto  a guerreggiare  per  mezzo  de’ suoi  generali 
j il  nuovo  duca;  ma  ben  anco  nel  regno  di  Napoli,  come  ausi- 
i liario  di  Renalo  d'Angiò,  mantenne  le  sue  schiere.  Renato 
j pretendeva  quel  regno  come  figlio  adottivo  della  regina  Gio- 
vanna Seconda,  ed  aveva  seduto  sul  trono  di  Napoli  come  re, 
sintanto  che  il  più  fortunato  di  lui,  Alfonso  d’ Aragona,  ne  lo 
scacciò,  e si  pose  in  suo  luogo.  Venne  a Milano  il  re  Rena- 
to, e lo  accolsero  il  duca  e la  duchessa  Rianca  Maria  colla 
dovuta  magnificenza.  Egli  condusse  una  squadra  di  Francesi, 
i quali  si  unirono  cogli  Sforzeschi.  Il  padre  della  duchessa 
diciotto  anni  prima  aveva  pure  in  Milano  alloggiato  il  re  Al- 
fonso d’ Aragona  rivale  di  lui;  ma  Alfonso  vi  dimorò  come 
prigioniero.  Renalo  come  amico  ed  alleato.  Le  avventure  poi 
del  regno  di  Napoli  terminarono  facendo  lo  Sforza  la  pace 
col  re  Alfonso , e questa  pace  fu  convalidata  con  due  nodi  di 
parentela.  Alfonso  duca  di  Calabria,  nipote  del  re  Alfonso  e 
figlio  di  Ferdinando,  sposò  la  principessa  Ippolita  figlia  del 
duca  Francesco;  e la  principessa  Leonora,  figlia  pure  di  Fer- 
dinando, fu  data  in  moglie  a Sforza  Maria  terzogenito  del  ». 
duca. 

Frammezzo  a’pensieri  militari  per  difendere  lo  Stalo  e 
rivendicarne  le  usurpate  membra,  il  duca  Francesco  non  di- 
menticò mai  le  cure  d’un  padre  benefico  de’ suoi  popoli.  Ab- 
bellì, ristorò  e rese  più  vasto  il  palazzo  ducale,  fabbricalo  da 

* Alloggiarono  nel  palano  altre  volte  del  Conte  Carmagnola,  ora  detto  il 
Broletto,  in  cui  ai  radunano  i Corpi  Municipali. 
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Malico  Primo,  ornalo  poscia  da  Azzone,  rifabbricalo  da  Ga- 
leazzo Secondo,  e cadente  e quasi  abbandonalo  allorché  il 
duca  Francesco  divenne  signore  di  Milano;  poiché  Filippo 
Maria,  come  Vedemmo,  non  mai  vi  alloggiò.  Riedificò  mae- 
stosamente il  castello  di  Porla  Giovia  che  tuttora  é in  piedi, 
sebbene  cinto  al  di  fuori  di  fortificazioni  fattevi  durante  il 
governo  della  Spagna.  Intraprese  e condusse  a fine  la  fab- 
brica dell’Ospedal  Maggiore,  aperto  indistintamente  a sol- 
lievo dell’egra  umanità,  senza  riguardo  a patria  nè  a religio- 
ne. Il  turco,  l’ebreo,  il  cattolico,  l’acattolico,  purché  siano 
ammalati  e poveri,  ivi  trovano  ricetto  e assistenza.  Intraprese 
in  fine  e condusse  pure  al  suo  termine  la  grand’opera  del  ca- 
nale, ossia  Narilio,  che  da  T rezzo  conduce  a Milano  le  acque 
dell’ Adda.  Il  Decembrio  cosi  ci  assicura:  Conn  rsus  deinde  ad 
excolcndam  urbem,  ricis  arena  lai  empir  conslralis,  Arcem  Por- 
Ue  Jori#  populi  tumulili  anlea  disjectam , e fundamenlis  erigi 
magnificentissime  curarli.  Curiam  eliam  priscorum  Ducum  ve- 
luslale  faliscentem  non  solum  restituii , sed  ampliarli,  ornaril- 
que.  Aqweduclum  quoque  ex  Adilua  defosso  solo  per  viginli  mi- 
liario deduci  jussit,  quo  agri  finitimi  irrigarentur,  populoque 
necessaria  copia  suppclercnl.  ’ Questo  canale  che  chiamasi  tra 
noi  Xarilio  della  Mariesana , 5 fu  progettato  l’anno  14S7.  Ber- 
tola  da  Novale  fu  l’ingegnere  cui  Francesco  Sforza  trascelse 
per  quest’opera:  egli  era  nostro  cittadino  milanese.  Fu  con- 
dotto a termine  l’anno  I4fi0.3  Le  principali  difficoltà  del  prò- 

1 u Rivolto  essendosi  quindi  all’ornato  pubblico  della  cittì»,  e con  arena  e 
»»  mattoni  riparate  avendo  le  strade,  volle  con  somma  magnificcnxa  che  dai  fonda- 
» menti  si  erigesse  il  castello  della  Porta  di  Giove,  atterrato  da  prima  per  popolare 
»•  tumulto.  La  corte  altresì  dei  primi  duchi,  gii»  cadente  per  vecchietta,  non  solo 
» ristallili,  ma  ampliò  ed  arricchì  di  ornamenti.  Comandò  ancora,  che  scavandosi 
*•  il  terreno  dall’  Adda  si  derivasse  per  venti  miglia  un  acquedotto  per  metto  del 
» quale  i campi  vicini  fossero  irrigati,  e al  popolo  non  mancassero  le  derrate  ne- 
» cessane.  » — Decenihrio,  Vita  Frane.  Sybr.,  cap.  XL,  (/?er.  Ital.t  Script. j 
tomo  XX,  colon.  40-16). 

a Dalla  provincia  della  Martcsana  per  cui  passa , detta  forse  anco  dal  Dio 
Marte. 

5 Veggasi  *1  Benaglio,  Relazione  I storica  del  Magistrato t che  riferisce  il 
decreto  del  duca  Francesco  che  b il  sfinente:  — •*  Franciscus  Sfortia  Viceco- 
» mes  Dui  Mcdiolani  etc.  Papin»  Anglcrirrque  Comes  ac  Cremonse  Dominus. 
**  Cum  prò  Itene  placitis  nostris  et  suliditorum  nostrorum  commoditate  fieri  dcherc 
»»  ordinaverimus  Navigium  discensurum  ex  Ahdua  ad  hanc  inclitam  Civilalem 
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gello  erano  di  derivare  un  ramo  perenne  d’acqua  dall' Adda  in 
un  luogo  di  corso  assai  rapido,  di  continuare  per  alcune  miglia 
il  nuovo  cavo  in  una  costa  sassosa,  e di  attraversare  con  esso  il 
torrente  Molgora  e il  fiume  Lambro. 1 Questo  canale  è soste- 
nuto dapprincipio  da  un  argine  grandioso  di  pietra  sino  all’al- 
tezza di  40  braccia  sopra  il  fondo  dell’ Adda.  La  lunghezza 
del  canale  è circa  di  24  miglia.  Il  torrente  Molgora  vi  passa 
sotto  con  un  ponte  di  tre  archi  di  pietra.  11  Lambro  vi  sbocca 
dentro  ad  angolo  retto,  ed  a foce  a|>erla  con  tutte  le  piene, 
e si  scarica  dalla  parte  opposta.  Il  canale,  quale  fu  fatto  dal 
duca  Francesco , era  più  ristretto  di  quello  che  ora  noi  lo 
veggiamo,  e venne  adattato  a questa  più  comoda  guisa 
l’anno  1573.  Il  Navilio  sfogavasi  per  l’alveo  del  torrente 
Seveso,  nè  entrava  allora  nella  fossa  della  città,  siccome  per 
opera  di  Lionardo  da  Vinci  s’esegui  con  somma  maestria 
l’anno  1497,  introducendovisi  sei  sostegni,  ossian  conche , in- 


»»  nostram  Mtdiolani,  depuf  avfrimusque  nobilrm  virum  Ruflìnum  de  Priori*  au- 
» lirum  nostrum  prrcrìarissimum  Commissarium  qui  rum  avitamente  a c parte- 
*•  ripa! ione  Bertobe  de  Novale  dilerlirivis  nostri  Mediolani  balieat  omnia  eipedire 
w et  expediri  Parere  quod  ad  dirli  Navigii  per  feci  ionem  altineat,  eligendum  duxi- 
**  mus  etr.  (*).  » Indi  destina  un  tesoriere  separalo  per  quest’opera,  a cui  dalla 
Duca!  Camera  delibasi  sborsare  illimitatamente  qualunque  somma.  Dai.  Mfdio- 
lani die  primo  in/ii  1457  (**).  Veggasi  pure  il  Settala,  Relazione  sui  Favilio 
delia  Mariesana  J ediz.  del  1C03,  pag.  59. 

1 Così  Paolo  Frisi  nel  secondo  tomo  delle  sue  opere  stampate  in  Milano 
dal  Galeazzì  1783,  pag.  465.  L*  immatura  perdita  che  abbiamo  fatto  di  quest’  il» 
lustre  nostro  rii  ladino,  mentre  era  nel  pieno  vigore  della  sua  mente,  ha  privato 
noi  e i posteri  di  maggiori  ammaestramenti  eh’ egli  ci  avrebbe  lasciati.  Cesso  di 
vivere  il  giorno  22  novembre  1784  per  una  cancrena  procuratagli  da  un  taglio, 
al  quale  sconsigliatamente  venne  sottoposto.  Mori  colla  tranquillità  d’  un’  anima 
virtuosa,  e presentò  all*  avversa  fortuna,  come  in  vita  così  in  morte,  uua  virile 
costanza.  L’  uomo  e 1’  autore  in  lui  furono  allo  stesso  livello.  — il  chiarissimo 
autore  fece  erigere  a sue  spese  ali ‘ illustre  matematico  e filosofo  Frisi  suo 
amico  un  elegante  monumento  in  marmo  carrarese  con  iscrizione  latina  t nella 
chiesa  di  Sant'  Alessandro  de’  Cherici  Regolari  di  San  Paolo  di  questa  no- 
stra città  ; valendosi  a questo  e fello  dell ' opera  del  celebre  scultore  Fran- 
chi. — Nota  del  canonico  Antonfrancesco  Frisi. 


CI  « Francesco  Sforza  Visconti  Dnca  di  Milano  -,  ec.  Conte  di  Pavia  e di  Angera  e Signore 
» di  Cremona.  Siccome  per  il  nostro  buon  piacere  e per  il  comodo  dei  nostri  sudditi  avevamo 
» ordinato  ette  si  dovesse  fare  un  naviglio  die  discendesse  dall’  Adda  lino  a quest  inclita  citta 
» n *stra  di  Milano,  ed  a v ex  amo  deputalo  il  nobile  nudino  dei  Priori,  cortigiano  nostro  illustri*- 
» simo  coiniuis  .ario,  che  col  consiglio  e colla  partecipazione  di  Bcrtola  da  Novale,  diletto  nostro 

• cittadino  milanese , debba  spedire  e fare  spedire  tutto  quello  che  appartiene  alla  perfezione 

• del  detto  naviglio , abbiamo  giudicato  di  dovere  eleggere  ec.  » 

( ) « Dato  in  Milano  il  dì  primo  di  luglio  1 (57.  » 
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venzione  allora  novissima,  e per  mezzo  di  cui  le  barche  eb- 
bero il  passaggio  dal  nuovo  canale  all’anlico.  1 Nondimeno 
porzione  dell’acqua  cavala  dall’ Adda,  e condotta  nel  nuovo 
canale,  entrava  in  Milano  ad  altri  usi,  come  si  provada  me- 
morie conservale  ne’ registri  della  città. 5 Cosi  nello  spazio  di 
sedici  anni,  in  mezzo  a guerre  continue,  malgrado  la  deva- 
statrice |>es(ilenza,  la  quale  cominciò  appunto  colla  di  lui  si- 
gnoria l’anno  1130,  e in  Milano  estinse  trenta  mila  abitato- 
ri, Francesco  Sforza  ci  lasciò  un  canale  navigabile,  un 
grandioso  e ricco  spedale,  due  magnifiche  fabbriche,  il  ca- 
stello e la  corte  ducale,  e le  vie  della  città  riattate. 

Questi  sono  i pubblici  monumenti  che  ci  rimangono  del 
nostro  buon  duca  Francesco  Sforza  ; ma  la  storia  ci  ha  con- 
servalo de’  tratti  di  lui,  che  più  intimamente  ancora  ci  pale- 
sano la  di  lui  anima.  Il  Corio  ce  lo  rappresenta  cosi:  Fu 
questo  principe  liberalissimo,  pieno  (le  humanilale,  e mai  veruno 
di  mala  voglia  se  partiva  da  lui ; e singolarmente  honorava  li 
homini  virtuosi  e docli:  conira  gli  Uomini  simplici  non  exerci- 
lava  alcliuna  inimicilia ; ma  havera  in  summo  odio  li  versuli  e 
maliciosi.  In  nisuno  fu  maggiore  obserranlia  di  fede:  amò  sem- 
pre la  juslilia,  e fu  amatore  de  la  religione.  Ebbe  eloquenlia 
naturale,  e nulla  extimara  gli  astrologhi.  La  figura  del  duca 
era  sommamente  dignitosa.  Negli  atteggiamenti  era  elegante 
e nobile  senza  studio  alcuno.  La  statura  era  più  grande  della 
comune  degli  uomini  ; e guardandolo  alla  fisonomia  sola  del 
volto,  ognuno  ravvisava  in  lui  un  uomo  nato  per  comandare. 

1 Tulio  ciò  più  esattamente  può  leggersi  nell’  opera  del  citato  Frisi,  lil>ro 
terso,  capo  terso,  de’ Canati  navigabili. 

* Nei  registri  eiviei  delle  lettere  durali  del  secolo  XV,  log.  223,  leggeri  la 
concessione  folta  dal  Duca!  Magistrato  il  10  diremlire  1471  di  una  Porca  d’acqua 
del  N.ivilio  della  Mariesana  da  estrarrsi  ricino  al  Redefosso  in  lienefirio  dell  Ospe- 
dal  Grande  e dei  consorti  Ghiringlielli  Bossi  e Reiterili,  essrndo  commissario 
del  Navilio  l’ ingegnere  Pietro  da  Faino  del  Malpaga.  Altre  concessioni  poi  si 
trovano  nei  liliri  dell’  uffi<io  P.inigamla , registro  F,  log.  26ó.  Vederi  accordala 
di  più  l'acqua  al  contento  de'  Frati  di  S.  Maria  degli  Angioli  1’  anno  1408  per 
du<  al  concessione.  Il  clic  mostra  come  sin  d’  allora  entrasse  I’  acqua  del  Navilio 
in  Milano.  Nell'  ufficio  degli  statuti  Panigarola  trovasi  pure  d decreto  di  Bianca 
Maria  vedova  duchessa  e tutrice  del  dura  Gio  Galeatto,  fatto  li  14  settem- 
bre 14C7,  che  invita  ad  acquistare  dalla  Dueal  Camera  l’acqua  del  Navilio  della 
Mariesana. 
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Non  vi  fu  chi  lo  superasse,  mentre  fu  giovine,  nella  robustez- 
za ovvero  nella  agilità.  Fu  pazientissimo  d’ ogni  disagio, 
caldo,  freddo,  fame,  sete  : tutto  sopportava  con  volto  sereno. 

In  faccia  al  nemico  non  palesò  mai  non  che  timore,  ma  nem- 
meno inquietudine  ; nè  mai  si  mostrò  dolente  per  le  ferite 
che  riportò.  Abitualmente  visse  sobrio  in  ogni  cosa,  mode- 
rato alla  mensa,  sempre  semplice  e frugale.  Amava  di  pran- 
zare in  compagnia,  ed  oltre  ai  commensali,  lasciava  a mol-  . 
tissimi  la  libertà  di  visitarlo  mentre  era  a mensa,  ed  ascoltava 
quanto  ciascuno  voleva  esporgli,  con  pazienza  e bontà.  Poco  . 
dormiva,  ma  quel  poco  non  mai  lo  perdè,  nè  per  animo  tur- 
bato, nè  per  rumore  alcuno  : dormiva  in  mezzo  a qualunque 
strepito.  Egli  era  dotato  di  un  ingegno  penetrante  e di  una 
esimia  prudenza  per  modo,  che  niente  intraprendeva  se 
prima  diligentemente  non  l’avesse  esaminalo  ; ma  poich’era 
deciso,  con  mirabile  magnanimità  e celerità  incredibile  l’ese- 
guiva. Malgrado  la  scostumatezza  di  quei  tempi,  egli  fu  sem- 
pre alieno  dal  disordine,  nè  si  lasciò  sedurre  alla  lascivia. 

La  virtù  signoreggiollo  per  modo,  che  negli  avversi  casi  non 
s’ avvili  g animai  ; e quanto  più  gii  venne  prospera  la  fortu- 
na, tanto  più  modesto  mostrassi  ed  incapace  di  usar  contu- 
melia a’  nemici  ; anzi  nel  corso  intero  di  sua  vita  non  si 
vendicò  mai.  * Testimonio  ne  fu  il  conte  Onofrio  Anguissola 

* Simonetta,  nella  Vita  di  Francesco  Sforza  , HI».  31,  (Ber.  Italie . 
Script tomo  XXI,  col  778),  così  dire:  « Ea  autem  utebatur  ingenii  acrimonia, 

» ac  gravitate,  prudentia,  atque  consilio,  ut  niliil  ncque  in  ltclltris  neque  in  ur- 
« banis  rebus  iniret  umquam  quod  minus  fuissel  diligentissime  anlea  metitus, 

» omnemque  prospexisset  eventum,  et  quod  decreverat  innata  quadam  animi  ma- 
» gnitudine  et  incredibili  celeritate  couficiebat.  Mirum  diclu  est  quam  abstineret 
**  illecebris,  humanisque  voluptatibus,  atque  rupidilatibus  : et  quod  rarissimum 
*•  in  aliis  invenies,  cum  neque  in  rebus  adversis,  si  qua  iniquitate  fortume  acci- 
» dcrant,  deprimebatur  animo,  ita  ne  in  secundis  quidem  elfrrebatur.  Quin  po- 
n tius  siculi  in  adversis  non  fraugebatur,  ita  etiam  in  prospera  fortuna  modesti»- 
n simus  semper  fuit;  et  alios  ab  omni  contumelia  injuriaque  continebat.  Et  ne 
» id  quidem  mirum,  cum  omnibus  de  se  prestare!  ex  empi  un»,  qui  cum  maxime 
n vincerei,  ultione  non  utebatur  (*).  » 

(*)  « Era  poi  dotato  di  tale  penetrazione  d ingegno,  di  tale  graviti,  prudenza  e avvedu- 
» tezza,  che  nulla  intraprendeva  giammai  nelle  cose  tanto  militari,  quanto  urbane,  die  diligen- 
* Ialinamente,  benché  fosse  piccola  cosa,  non  avesse  da  prima  considerato  e tutto  ne  avesse 
» pronosticalo  l'evento-,  quelle  cose  poi  die  determinato  era-d  di  fare,  compieva  con  una  certa 
» innata  grandezza  d'animo  e con  incredibile  celerità.  Mirabile  è a dirsi,  quanto  lontano  ti 
» tenesse  dalle  seduzioni  « dalle  umane  voluttà  e cupidigie;  e quello  ebe  rarissimo  troverasai  in 
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piacentino,  il  quale,  capo  della  sedizione  di  Piacenza,  colle 
armi  del  duca  fu  preso.  Il  duca  lo  fece  custodire  bensi  come 

era  necessario,  ma  la  custodia  fu  il  solo  male  eh’ ei  dovette 
soffrire.  Il  Simonetta  diffusamente  c’  informa  del  suo  mili- 
tare talento  e della  mirabile  provisione  di  lui  anche  nei 
dubbj  eventi  della  guerra,  e de’ ritrovati  impensati  e oppor- 
tuni che  venivangli  in  mente  per  superare  le  difficoltà , e 
della  liberalità  e beneficenza  sua  abituale,  e quasi  organica  e 
di  temperamento.  Umano  e clemente  fu  sempre  questo  gran- 
d’  uomo  : pronto  alla  collera,  tosto  si  conteneva,  siccome  è 
l’ indole  dei  generosi  ; e colui  al  quale  avesse  fallo  danno  o 
con  parole  o altrimenti,  non  occorreva  che  chiedesse  cosa 
alcuna , chè  il  buon  principe  co’  beneficj  lo  risarciva  spon- 
taneamente. Non  amava  i lodatori,  e conosceva  che  questa  è 
la  maschera  seducente,  colla  quale  il  vizio  insidiosamente  si 
accosta  al  soglio.  Non  vi  era  cosa  più  sicura  che  la  fede  e la 
parola  di  Francesco.  Cosi  ce  lo  descrive  il  citato  Simonetta, 
che  termina  con  queste  parole  : sed  illud  certe  ausim  affir- 
mare,  post  Cajum  Julium  C cesar  em  neminem  fere  habuisse  Ita- 
liani repcries,  qucmjure  poesie  cum  uno  Francisco  Sforlia  con- 
fcrre.  Qui  quidem  cum  vicissel  semper.el  viclus  fuissel  numquam, 
ita  dieta  obiil  ut  omnibus  de  se  non  minus  desidcrium,  quam 
flclum  relinquerel. 1 

Già  da  due  anni  era  stato  idropico  il  duca,  c sebbene  ei 
nell’aspetto  sembrasse  ristabilito,  soffriva  nelle  gambe,  le 
quali  anche  talora  si  gonfiavano.  Egli  tentò  qualche  rimedio 
j>er  ridurle  alla  loro  figura  di  prima;  e v’è  chi  attribuisce  a 
tal  cagione  la  quasi  improvvisa  di  lui  morte  accaduta  con  due 
soli  giorni  di  malattia.  Il  giorno  8 di  marzo  dell’anno  1466, 

* « Ma  oserei  certamcn le  affermare, che  dopo  Giulio  Cesare  nissuu  uomo  tro- 
” verassi  avere  avuto  l’ Italia,  che  a liuon  diritto  si  potesse  col  solo  Francesco 
” ®f°rta  paragonare.  Il  quale  per  verità  vinto  avendo  sempre, nè  mai  essendo  stato 
» vinto,  fini  i suoi  giorni  in  modo,  che  a tutti  non  meno  lasciò  un  vivo  desiderio, 

" che  un  retaggio  di  lagrime.  » — Ber.  Italie.  Script.,  tomo  XXI,  col.  779. 

■ altri,  siccome  nelle  avversila,  se  mai  alcuna  per  iniquità  di  aorte  nc  incontrava,  non  perdevasi 
» di  spirito,  o»i  né  pure  nelle  prospere  punto  non  insuperbivasi.  Ctie  anzi,  siccome  nelle  cose 
» avverse  non  si  avviliva,  cosi  ancora  nella  prospera  fortuna  fu  sempre  mode  tissimo , e gli 
» altri  tratteneva  da  qualunque  ingiuria  o contumelia.  Nè  questo  invero  è strano,  mentre  a 
» lutti  egli  stesso  porgeva  l’ esempio , e avendo  questo  grandissima  fona , d1  uopo  non  era  dia 
» facesse  uso  di  gastiglii.  » 
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all’età  di  sessantacinque  anni,  dopo  sedici  anni  di  signoria, 
mori  il  duca  Francesco  Sforza.  Tutta  la  città  rimase  squallida 
e desolata  a tale  inaspettata  disgrazia:  slimando  ognuno,  dice 
il  Corio.  non  solo  harere  perduto  uno  dura,  ma  uno  colendissi- 
mo palre.  La  duchessa  Bianca  Maria,  sebben  colpita  da  questo 
impensato  fulmine,  s’era  addottrinata  coll’esempio  del  ma- 
rito ad  affrontare  e sostenere  l’avversa  fortuna.  11  figlio  pri- 
mogenito, Galeazzo  Maria,  in  quel  punto  era  nella  Francia. 
Se  la  duchessa  si  abbandonava  al  femminil  dolore,  la  casa 
Sforza  perdeva  la  sovranità,  alla  quale  mancava  la  sanzione 
imperiale.  Ella  si  mostrò  degna  d’essere  stala  moglie  amatis- 
sima di  Francesco  Sforza:  compresse  il  dolore;  pensò  a sal- 
varei figli.  Con  animo  virile,  la  notte  medesima,  appena  spi- 
rato il  duca,  convocò  un  consiglio  dei  primarj  signori  milanesi. 
Con  poche,  ma  gravi  e accomodate  parole  raccomandò  loro 
l’ordine  pubblico,  la  fede  verso  il  sangue  del  duca.  Scrisse 
immediatamente  a lutt’i  principi  d’Italia  la  perdita  fatta,  e 
richiese  il  favore  di  ciascun  d*  essi  a prò  del  conte  di  Pavia, 
Galeazzo  suo  primogenito.  Poiché  ebbe  cosi  adempiuti  con 
magnanimità  i doveri  di  sovrana  e di  madre,  si  pose  ad  ese- 
guire quei  di  moglie  secondo  l’usanza  di  que’lempi.  11  cada- 
vere del  duca  nel  palazzo  ducale  si  espose;e  la  vedova  mai  non 
si  diparti  dal  suo  fianco,  dando  segni,  come  dice  il  Corio,  d'in- 
credibile amore.  11  terzo  giorno  poi  ornato  con  tutte  le  insegne 
ducali,  e cinto  de  quella  spada,  la  quale  forlissimamenle  in  tulle 
le  viclorie  harem  usalo , 1 venne  con  magnifica  pompa  tumu- 
lato in  Duomo. 

Mentre  l’imperatore  Federico  Terzo  venne  di  qua  dal- 
l’ Alpi , e si  fece  incoronare  in  Homa  dal  papa,  egli  non  toccò 
nemmeno  le  terre  soggette  allo  Sforza;  non  volendo  pregiu- 
dicare alle  ragioni  dell’Impero  col  riconoscere  per  legittimo 
sovrano  e duca  l’usurpalore  d’un  feudo  imperiale,  ch’ei  non 
aveva  forze  per  difendere.  Era  questo  un  oggetto  importante 
assai  per  la  dominazione  della  Casa  Sforzesca,  di  cui  era  man- 
cato il  sostegno  e lo  splendore.  Galeazzo  Maria  in  marzo 
del  1466,  allorché  mori  suo  padre,  era,  siccome  già  dissi, 
nella  Francia,  comandando  nel  Delfinato  l’armata  che  il  duca 

* Corio. 
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aveva  allestita  in  soccorso  del  re  contro  la  lega.  Appena  ri- 
cevè l’avviso  che  spedigli  la  madre  Bianca  Maria,  del  cam- 
biamento accaduto  nella  famiglia,  confidò  tosto  il  comando  a 
Giovanni  Scipione;  e travestitosi  come  un  famigliare  di  An- 
tonio da  Piacenza  mercatante,  s’incamminò  per  la  Savoja  alla 
volta  di  Milano.  Il  giovine  Galeazzo  aveva  ventidue  anni;  te- 
meva le  insidie  del  duca  di  Savoja,  il  quale  sulla  domina- 
zione della  casa  Sforza  pensava  di  ampliare  il  suo  Slato.  Se 
riusciva  di  acquistare  Galeazzo  Maria  per  ostaggio,  poteva- 
segli  far  comperare  la  libertà  e il  ducato  con  qualche  notabile 
sacrificio.  Malgrado  il  cambiamento  del  vestilo  c della  con- 
dizione, convien  credere  che  egli  venisse  riconosciuto,  poiché 
attorniato  da  una  turba  di  persone,  appena  ei  potè  ricoverarsi 
in  salvo  nell’asilo  di  una  chiesa;  ed  ivi  dovette  starsene  tre 
giorni  interi,  e la  seguente  notte  poi,  mercè  la  cura  di  un 
fedele  suo  domestico,  potè  sottrarsi  colla  fuga,  e proseguendo 
il  suo  cammino  per  dirupi  e balze  non  frequentate,  potè  final- 
mente ridursi  in  salvo.  Pare  impossibile  che  malgrado  il  ri- 
tardo de’tre  giorni  dell’asilo,  Galeazzo  Maria  fosse  in  Milano 
dodici  giorni  dopo  la  morte  del  duca:  ma  io  credo  che  sino 
d’allora  vi  fossero  stazioni  regolale  pel  cambio  de’  cavalli; 
tanto  più  che  non  si  sarebbero  potuti  altrimenti  trasmettere 
sollecitamente  gli  avvisi  dall’armata  ch’era  nel  Delfinalo.  Il 
nuovo  duca  Galeazzo  Maria  fece  la  solenne  entrata  per  Porla 
Ticinese  il  giorno  venti  di  marzo  del  1466.  Tutto  lo  Stalo  di 
Francesco  Sforza,  composto  di  quindici  città  nominate' diso- 
pra, passò  al  nuovo  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  I sovrani 

10  riconobbero.  Il  duca  di  Savoja,  poiché  vide  il  duca  Ga- 
leazzo assicurato  sul  trono,  pensò  a stringere  non  solamente 
amic.zia,  ma  parentela  con  esso  lui.  Si  conchiusero  le  nozze; 
e il  duca  Galeazzo  Maria  sposò  la  principessa  Bona  di  Savoja 

11  giorno  6 di  luglio  dell’anno  1468.  Una  sorella  della  duchessa 
Bona  era  sul  trono  di  Francia;  e per  tal  guisa  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  nato  in  Fermo  nella  Romagna,  il  di  cui  avo  cin- 
quantanni prima  era  un  avventuriere,  divenne  cognato  del 
re  di  Francia. 
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Del  governo  del  quinto  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  e della  minorità 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Maria , sesto  duca. 

Quando  uno  Stalo  anche  vasto  sia  accozzalo  insieme  con 
male  arti,  con  sorprese,  con  insidie,  con  tradimento, al  mo- 
rire del  sovrano  cessa  il  timore  ne’ sudditi  e ne’vicini;  e per 
poco  che  il  successore  sia  debole  o mancante  d’artifìcio,  si 
scompone,  siccome  avvenne  della  signoria  che  radunò  il  pri- 
mo duca  Giovanni  Galeazzo.  Ma  quando  per  lo  contrario  la 
dominazione  s’acquisti  col  valore  personale,  e si  innalzi  colla 
generosità  delle  virtù  del  sovrano,  e siavi  stato  tempo  ba- 
stante per  imprimere  nel  cuore  degli  uomini  la  riverenza  e 
l’amore  che  l’eroismo  fa  nascere,  ancora  dopo  spento  l’eroe; 
l’ammirazione  e l’alTezione  de’ popoli  ajutano  il  fialio  come 
parte  viva  di  lui,  e malgrado  i difetti  e la  poca  somiglianza 
che  egli  abbia  col  padre.  Io  coprono  colla  di  lui  gloria.  Cosi 
accadde  al  nuovo  duca  Galeazzo  Maria,  il  quale  poco  imitò 
il  magnanimo  suo  padre.  Uno  de' primi  fatti  di  Galeazzo  lo 
svela.  La  duchessa  Bianca  Maria  di  lui  madre  si  era  sempre 
dimostrata  ottima  moglie,  ottima  madre,  donna  di  senno,  di 
cuore  e di  mente  non  comune.  II  duca  Francesco  perciò 
l’aveva  onorata  ed  amala  sommamente.  Galeazzo  doveva  dop- 
piamente il  ducato  di  Milano  a lei  e per  nascila  e peri’ accor- 
gimento, col  qual  aveva  dirette  le  cose  alla  morte  del  duca 
Francesco;  giacché  qualora  non  vi  fosse  stata  alla  lesta  della 
signoria  una  donna  del  merito  di  lei,  diffìcilmente  Galeazzo 
Sforza,  assente,  avrebbe  trovata  aperta  la  via  del  trono,  dove 
potè  placidamente  collocarsi.  La  Bianca  Maria  co’ saggi  con- 
sigli e colla  autorità  regolava  lo  Stato  unitamente  al  duca, 
quasi  come  correggente.'  L’ambizione,  la  seduzione  di  con- 
siglieri malvagi  fecero  nascere  la  gelosia  del  comando;  indi 
la  visibile  freddezza;  finalmente  la  discordia  palese  tra  il  figlio 
ed  una  madre  tanto  benemerita.  La  vedova  duchessa  preferì  la 

1 Nella  mia  raccolta  ho  alcune  monete  di  Milano  che  portano  il  nome 
d' entrambi. 
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pace  e il  riposo  ad  ogni  altra  cosa,  e divisò  di  portarsi  a Cre- 
mona, città  sua,  perchè  recata  da  lei  in  dote,  siccome  vedem- 
mo, ed  ivi  lontana  dalle  contese  passare  il  rimanente  dei 
giorni  suoi,  non  avendo  ella  allora  che  quarantadue  anni. 
Abbandonò  la  corte  burrascosa  di  Milano;  ma  a Marignano 
con  breve  malattia  terminò  di  vivere  il  giorno  23  ottobre  1468; 
e il  Corio  a tal  passo  soggiugne:  se  disse  più  de  veneno  che  de 
naturale  egritudine.  Temeva  il  duca  che  collocatasi  a Cremona 
ella  potesse  collegarsi  co' Veneziani  a danno  di  lui.  Simili  or- 
rori non  sogliono  avere  molli  testimoni,  e lo  scrittore  con- 
temporaneo non  può  trasmettere  ai  posteri  se  non  la  pubblica 
opinione.  Talvolta  una  maligna  voglia  di  penetrare  ne’misleri 
della  politica  segreta  forma  imputazioni  calunniose  alla  fama 
altrui.  Egli  è però  certo  che  lai  nere  vociferazioni  non  si 
spargono,  se  non  sopra  di  un  principio  di  carattere  non  buo- 
no. Assolvasi  Galeazzo  dal  parricidio,  egli  è sempre  un  in- 
grato verso  di  sua  madre.  Appena  un  anno  dopo,  cessò  di  vi- 
vere Agnese  del  Maino,  di  lei  madre  ed  ava  del  duca. 1 

11  duca  Galeazzo  amava  la  pubblica  magnificenza,  c a 
tal  line  comandò  che  si  lastricassero  le  vie  di  Milano;  il  che 
non  fu  puocha  grave  za,  ma  quasi  intollerabile  danno,  dice  il 
Corio.  * Francesco  di  lui  padre  le  fece  riattare.  Sarà  stala  una 
saggia  providenza  quella  di  lastricarle  solidamente;  ma  (ai 
riforme  di  lusso  si  fanno  giudiziosamente  e per  gradi.  La 
pompa  del  duca  si  palesò  singolarmente  nel  maestoso  viaggio 
ch’ei  fece  colla  duchessa  a Firenze  l’anno  1471.  Condusse 
egli  un  tal  corredo,  che  oggidì  nessuno  de’monarchi  d’Eu- 
ropa penserebbe  nemmeno  a simile  teatrale  rappresentazione. 
Il  Corio  ce  la  descrive  minutamente;  ed  io  la  racconterò,  per- 
chè simili  oggetti  danno  idea  del  modo  di  pensare  di  quei 
tempi.  1 principali  feudalarj  del  duca  ed  i consiglieri  gli  fe- 
cero corte,  accompagnandolo  nel  viaggio  con  vestili  carichi 
d’oro  e d’argento;  ciascun  di  essi  aveva  un  buon  numero  di 
domestici  splendidamente  ornati.  Gli  stipendiar]  ducali  tutti 
erano  coperti  di  velluto.  Quaranta  camerieri  erano  decorali 

1 Frnncisci  Cicerti  Fpistolar.,  voi.  Il,  pag.  174,  Modini.  1782 , stampa 
dell’  Imp.  Monast.  di  Sant’  Amlirogio. 

* All’anno  1469. 
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con  superbe  collane  d’oro.  Altri  camerieri  aveano  gli  abili 
ricamali. Gli  staffieri  del  duca  avevano  la  livrea  di  seta  ornata 
d’argento.  Cinquanta  corsieri  con  selle  di  drappo  d’oro  e staffe 
dorate:  cento  uomini  d’armi,  ciascuno  con  tale  magnificen- 
za, come  se  fosse  capitano: cinquecento  soldati  scelti  a piedi: 
cento  mule  coperte  di  ricchissimi  drappi  d’oro  ricamati:  cin- 
quanta paggi  pomposamente  vestiti:  dodici  carri  coperti  di 
superbi  drappi  d’oro  e d’argento:  due  mila  altri  cavalli  e du- 
cento  muli  coperti  uniformemente  di  damasco  per  l’equipag- 
gio de’ cortigiani.  Tutta  questa  strabocchevole  pompa  andava 
in  seguito  del  duca;  ed  acciocché  non  rimanesse  nulla  da 
bramare,  v’erano  persino  cinquecento  paia  di  cani  da  caccia, 
v’erano  sparvieri,  falconi,  trombettieri,  musici,  istrioni.  Tale 
fu  il  fasto  di  quel  memorando  viaggio,  che  doveva  recare 
incomodo  e ai  sudditi  del  viaggiatore  ed  agli  ospiti.  Questa 
superba  comitiva,  nell’ accostarsi  a Firenze,  venne  accolta  con 
somma  festa  e onore  da  quel  senato.  1 nobili  e i primarj  della 
città  si  affacciarono  i primi;  indi  molle  compagnie  di  giovani 
in  varie  fogge  uscirono  ad  incontrare  il  duca;  poi  compar- 
vero le  matrone;  poi  le  giovani  pulcelle  cantando  versi  in 
laude  de  lo  excellenlissimo  principe,  dice  il  Corio.  Indi  acco- 
standosi alla  città  ricevettero  gli  ossequj  de’ magistrati;  final- 
mente gli  accolse  il  senato,  che  presentò  al  duca  le  chiavi 
della  città.  Entrò  il  duca  con  una  sorta  di  trionfo,  e venne 
collocato  nel  palazzo  di  Pietro  dei  Medici  tiglio  di  Cosimo. 
Non  accadde  altra  cosa  degna  d’essere  raccontata;  basti  os- 
servare che  non  poteva  verun  altro  monarca  essere  onoralo 
di  più  di  quello,  che  furono  Galeazzo  e la  Bona  in  Firenze. 
Da  Firenze  passarono  questi  principi  a Lucca,  ove  pure  ven- 
nero accolti  con  somma  pompa;  anzi  vollero  i Lucchesi  per 
fino  aprire  una  nuova  porla  nelle  mura  della  loro  città,  onde 
trasmettere  ai  tempi  a venire  memoria  di  questo  magnifico 
ingresso.  Da  Genova  poi  ritornarono  Galeazzo  e la  Bona  a 
Milano.  Oggidì,  che  i sovrani  hanno  nelle  mani  il  potere  jier 
mezzo  della  milizia  stabilmente  stipendiata,  non  si  curano 
più  di  abbagliare  i popoli. 

Poiché  ritornò  dal  viaggio,  il  duca  pensò  a dare  una  mo- 
glie al  di  lui  figlio  primogenito  Giovanni  Galeazzo,  bambino 
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ancora  di  quadro  anni.  Questa  fu  Isabella  d’ Aragona,  figlia 
del  duca  di  Calabria  Alfonso  e d’ Ippolita  Sforza,  conseguen- 
temente germana  cugina  dello  sposo.  Queste  nozze  si  pubbli- 
carono l’anno  1472.  Il  duca  era  strettamente  collegato  col 
cardinale  di  San  Sisto  nipote  ed  assoluto  padrone  di  papa  Si- 
sto Quarto:  l’oggetto  della  reciproca  unione  era  la  loro  for- 
tuna. 11  duca  doveva  adoperarsi  per  fare  papa  il  cardinale 
colla  rinunzia  dello  zio.  Il  cardinale,  asceso  al  sommo  ponti- 
ficato, doveva  innalzare  lo  Sforza  incoronandolo  re  d’Italia, 
ed  aiutandolo  a ricuperare  tutte  le  città  già  possedute  dal  pri- 
mo duca.  I Veneziani  non  potevano  essere  contenti  di  un  tal 
progetto  che  loro  toglieva  tutta  la  Terra-ferma.  Malgrado  lo 
studio  di  celare  questa  trama  politica,  convien  credere  che 
essi  ne  avessero  qualche  contezza.  Il  cardinale,  ch’era  stato 
magnificamente  accolto  in  Milano,  bramò  di  vedere  Venezia; 
e quantunque  cercasse  di  dissuaderlo  il  duca,  egli  volle  insi- 
stere e passarvi.  A tale  proposito  dice  il  Corio:  da  quello  Se- 
nato fu  grandemente  honoralo,  e per  la  intrinseca  amicizia 
quale  enlcseno  Veneziani  havere  lui  con  Galeazzo  Sforza  fu  af- 
fermato hai'ergli  dato  il  reneno,  impero  che  in  termine  de  puochi 
giorni  pervenuto  a Roma  ubando nò  la  vita . ' Io  non  sono  mal- 
levadore de’ sospetti  di  que’tempi:  bastano  però  per  far  cono- 
scere qual  fede,  e quanta  umanità  regnassero,  se  cosi  si  giu- 
dicava dei  governi.  In  mezzo  ai  sospetti  di  veleno,  in  mezzo 
alle  asiatiche  pompe,  in  mezzo  ai  gemiti  de’ popoli  oppressi 
dalla  mole  di  tributi  corrispondenti  a quelle,  l’anno  1474, 
il  15  marzo,  venne  a Milano  il  re  d’Ungheria  e di  Boemia 
Mattia  Primo.  Egli  s’era  reso  padrone  dell’ Ungheria  scac- 
ciandone Casimiro  figlio  del  re  di  Polonia,  e s’era  impadro- 
nito della  Boemia  scacciandone  Giorgio  Podicbrad.  Egli  era 
stato  in  |>ellegrinaggio  a San  Giacomo  di  Galizia,  e passava 
di  ritorno  a Milano.  Galeazzo  che  stipendiava  cento  cortigiani 
e cento  camerieri , e pomposamente  vestivali , alloggiò 
l’ospite  nel  palazzo  ducale  colla  magnificenza  e profusione 
degna  di  lui.  Mostrò  a quel  re  il  suo  tesoro  valutato  due  mi- 
lioni d’oro,  oltre  le  gioie,  le  quali  valevano  circa  un  altro 
milione.  Il  re  Mattia  chiese  un  prestilo  dal  duca;  ed  egli  gli 
• 1 All’anno  1473. 
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fe'  consegnare  diecimila  ducati  ossia  zecchini.  Dopo  lautissi- 
mo ed  onorevolissimo  trattamento  prese  commiato  il  re;  e 
poich’egli  fu  nell’ Ungheria,  si  lusingò  il  duca  ch’egli  avreb- 
begli  concesso  di  comprarvi  dei  cavalli.  A tal  fine  spedì  nel- 
l’ Ungheria  Bernardino  Missaglia  suo  famigliare  con  molta 
somma  di  denaro.  Il  re  fece  imprigionare  il  Missaglia,  e tol- 
tigli i denari  confidatigli  dal  duca,  a stento  finalmente  gli  per- 
mise di  ritornarsene  a Milano;  cosi  narra  il  Corio.1  La  fama 
della  casa  Sforza  era  giunta  a segno  che  persino  il  soldano 
d’Egitto  spedi  al  duca  ambasciatori  ; e questi  vennero  a Mi- 
lano neH'ollobre  del  1476  accolti,  alloggiati,  regalati  splen- 
didamente dal  duca.  11  duca  Carlo  di  Borgogna  tentava  d’im- 
padronirsi della  Savoja.  Nè  alla  Francia  piaceva  questo,  nè 
al  duca  Galeazzo;  una  bellicosa  e potente  nazione  vicina  non 
conveniva;  e Galeazzo  aveva  di  più  per  moglie  Bona  princi- 
pessa di  Savoja.  Il  duca  Galeazzo  si  collegò  col  re  di  Francia, 
indi  spinse  l’armala  contro  de’Borghignoni,  e felicemente 
gli  Sforzeschi  fecero  ritirare  i nemici  fino  alle  Alpi.  Il  rigido 
inverno  non  permise  di  portare  più  oltre  l'impresa;  onde  il 
duca  Galeazzo  ridusse  a quartiere  i soldati , aspettando  la 
primavera  per  ripigliare  la  guerra  e discacciare  affatto  dal- 
l’usurpato paese  i Borghignoni,  e rilornossene  a Milano,  ove 
di  li  a poco  morì. 

Le  circostanze  della  morte  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  ci  sono  minutamente  trasmesse  dagli  scrittori  di  quel 
tempo;  e siccome  sono  feconde  nelle  loro  conseguenze,  io 
non  le  ometterò.  Gli  storici  di  quel  tempo  ci  hanno  lasciata 
memoria  degli  augurj  sinistri,  pe’ quali  credettero  presagita 
la  sciagura  di  quel  sovrano.  Mentre  il  duca  Galeazzo  Maria 
trovavasi  in  Abbiategrasso,  comparve  una  cometa,  e questo 
è il  primo  infausto  presagio.  Il  secondo  fu  che  in  Milano  il 
fuoco  prese  nella  stanza  in  cui  egli  soleva  abitare.  Ciò  inteso 
Galeazzo,  quasi  più  non  voleva  riveder  Milano  : pure  vis’in-- 
■:ì  **  -■■  7 ■ ■ : />.  • V £/;  ./,■!  b.;b£ 

4 Gli  Scrittori  oltramontani  conservano  nna  memoria  favorevole  del  re 
Mattia  Primo.  E da  essi  ri  sguardato  come  un  principe  generoso,  guerriero,  poli- 
tico, religioso,  amico  delle  ltelle  arti,  uomo  colto;  ed  a lui  *i  attriliuisce  la  Bi- 
blioteca di  Buda  corredata  de*  migliori  libri  greci  e latini.  Il  Corio  però  narra 
avvenimenti  accaduti  ai  suoi  tempi  e pubblici. 
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camminò;  e mentre  da  Abbialegrasso  cavalcava  verso  la  città, 
tre  corvi  lentamente  passarongli  sul  capo  gracchiando,  il  che 
cagionògli  tanto  ribrezzo,  che  posle  le  mani  sull’arcione  ri- 
mase fermo;  poi  volle  superarsi,  e proseguendo  venne  a Mi- 
lano. Cosi  allora  si  pensava;  e tali  pusillanimità  cadevano 
anche  in  uomini  di  coraggio  militare,  come  era  il  duca.  Con- 
ciossiachè  l’uomo  ardisce  di  affrontare  un  pericolo  conosciu- 
to, e cimentarsi  contro  altri  uomini;  ma  contro  potenze  in- 
visibili ed  invulnerabili  il  sentimento  delle  proprie  forze  lo 
abbandona.  Ai  soli  progressi  della  ragione  siamo  debitori  noi 
viventi  della  superiorità  nostra.  Per  lei  siamo  liberali  da  una 
inesauribile  sorgente  d’inquietudini.  Per  lei  finalmente  sap- 
piamo che  la  nebbia  impenetrabile,  entro  cui  sta  celalo  il  no- 
stro avvenire,  è un  benefizio  della  Divinità;  e sappiamo  per 
lei  che  la  sommissione  rispettosa  ai  decreti  della  provviden- 
za, è il  più  saggio  ed  utile  sentimento  dell’uomo. 

La  vigilia  di  Natale  verso  sera  il  duca,  secondo  l’usanza, 
scese  nella  gran  sala  inferiore  del  castello,  dove  stava  d’  al- 
loggio; ed  a suono  di  trombe  e con  {stupendissimo  apparato 
vi  scese  colla  duchessa  Bona,  e co’ suoi  figli.  I due  fratelli  del 
duca,  Filippo  ed  Ottaviano,  portarono  il  cosi  detto  rocco,  e lo 
collocarono  sul  fuoco.  Gli  altri  tre  fratelli  del  duca  erano  as- 
senti. Ascanio  in  Boma;  e Lodovico  e Sforza  duca  di  Bari 
erano  rilegati  da  Galeazzo  nella  Francia.  Cosi  si  soleva  in 
que’ tempi  radunare  la  famiglia  al  Natale.  Il  giorno  vegnente 
l>oi  nuovamente  radunossi  con  varj  cortigiani,  c il  duca  in 
circolo  parlò  della  casa  Sforza;  e noverando  i fratelli  suoi,  i 
cugini,  i figli  in  numero  di  diciollo,  tutti  di  età  fresca,  os- 
servò che  per  secoli  non  sarebbe  finita.  Pranzò  in  pubblico. 
11  giorno  poi  di  San  Stefano  dal  castello  s’incamminò  a ca- 
vallo con  tutto  il  corteggio  per  ascoltare  la  messa  nella  chiesa 
collegiata  di  detto  Santo,  ove  giunto  da  tre  nobili  giovani 
venne  con  più  pugnalate  ucciso  al  momento.  1 congiurati  fu- 
rono Giovanni  Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Olgialo  e Carlo 
Visconti.  1 due  primi  erano  cortigiani  del  duca,  Giovanni 
Andrea  finse  di  volere  far  largo  al  duca,  ed  avventandosegli 
il  primo  lo  feri  nel  ventre,  e gl’ immerse  nuovamente  il  col- 
tello nella  gola.  Frattanto  Girolamo  lo  trafisse  alla  mammella 
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sinistra,  poi  nella  gola,  indi  nelle  tempie.  Carlo,  nel  tempo 
stesso,  nella  schiena  e nella  spalla  lo  colpi  con  due  ferite  pure 
mortali.  11  duca  appena  potè  esclamare:  oh  nostra  Donna!  e 
cadde  all’istante  là  nella  chiesa.  Cosi  terminò  la  sua  vita  il 
duca  Galeazzo  Maria,  il  giorno  26  dicembre  del  1176  dopo 
dieci  anni  di  sovranità,  all’elà  di  trentadue  anni.  La  serie  di 
(piesla  congiura  è nota,  e si  è anche  più  conosciuta  col  dram- 
ma: la  Congiura  contro  di  Galeazzo  Sforza , tragedia  di  sen- 
timenti grandi,  arditi,  liberi;  piena  di  lezioni  utili  ai  principi, 
utili  ai  sudditi;  che  ci  rappresenta  la  tirannia  co’ suoi  tratti 
odiosi,  il  fanatismo  pericoloso,  quando  anche  nasca  da  no- 
bili principj;  thè  interessa  e sviluppa  un’azione,  che  è la 
sola  della  nostra  storia  posta  sul  teatro,  e la  presenta  col  co- 
stume de’lempi;  tragedia  che  sgomenta  le  anime  gracili,  e 
scuole  deliziosamente  le  energiche.  La  storia  è adunque,  che 
in  Milano  eravi  un  uomo  d’ingegno,  erudito,  eloquente,  e di 
sentimenti  arditi,  che  aveva  nome  Cola  Montano : si  dice 
ch’ei  fosse  bolognese. 1 Egli  vivea  col  mestiere  delle  lettere, 
ed  era  un  rinomato  maestro,  alla  scuola  di  cui  varj  giovani 
nobili  andavano  per  istruirsi.  Taluno,  assai  versato  negli 
aneddoti,  mi  asserì  che  questo  Cola  Montano  fosse  stato  di- 
leggiato dal  duca  Galeazzo  Maria.  Concordemente  la  storia 
c’insegna  che  Montano  ne’ suoi  precetti  sempre  instillava  nel 
cuore  de’ suoi  nobili  alunni  l’odio  contro  la  tirannia,  la  glo- 
ria delle  azioni  ardile,  la  immortalità  che  ottiene  chi  rompe 
i ferri  alla  patria  e la  rende  libera  e felice.  Egli  animava  gli 
alunni  suoi  a mostrare  una  virile  fermezza,  ad  amare  la  \i- 
gorosa  virtù,  a cercar  fama  con  fatti  preclari.  Poiché  co’di- 
scorsi  e cogli  esempj  della  virtù  romana  ebbe  trasfuso  il  fa- 
natismo nelle  vene  bollenti  degli  scolari , egli  coglieva 
l’occasione  che  il  duca  colla  pompa  accostumata  passasse 
davanti  la  scuola;  e trascegliendo  i più  ardenti  ed  audaci, 
mostrava  loro  un  Tarquinio  nel  duca,  ed  una  mandra  di 

* Di  questo  Cola  Montano  si  trova  nell’  archivio  pubblico  un  contralto 
eh’  ci  lece  1’  anno  1173  il  6 d’agosto,  rogato  dal  notaro  Antonio  Zunico.  II 
contratto  è con  uno  stampatore  tedesco  di  Ralitbona  chiamato  Cristoforo,  ed  ha 
per  oggetto  una  società  per  islampare.  Si  vede  che  Cola  Montano  era  figlio  di 
Giaromo,  ed  abitava  sotto  la  parrocchia  di  San  Rafaello;  ma  non  si  dice  che  fosse 
Bolognese. 
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schiavi,  buffoni,  effeminati  ne’ suoi  magnifici  cortigiani,  veri 
sostegni  della  tirannia,  e pubblici  nemici.  Confrontavali  co’ 
Cartaginesi,  co’Greci,  co’Melelli,  co’Scipioni  romani.  Giunti 
al  grado  del  fervore  al  quale  cercò  di  ridurli,  collocò  alcuni 
di  essi  al  mestiere  delle  armi  soflo  Bartolomeo  Coleoni,  ac- 
ciocché imparassero  a conoscere  i pericoli,  ad  affrontarli,  a 
ravvisare  le  proprie  loro  forze. 1 Condotta  la  trama  al  suo 
termine,  finalmente  furono  trascelti  quei  che  egli  giudicò  più 
adattati;  e furono  appunto  Giovanni  Andrea  Lampugnano, 
Girolamo  Olgiato  e Carlo  Visconti.  Si  pensò  con  un  colpo  ar- 
dilo di  liberare  la  patria,  mostrando  quanto  sarebbe  facile 
l’impresa,  purché  i cittadini  si  ricordassero  soltanto  d’essere 
uomini.  Avanti  la  statua  di  Sant’ Ambrogio  venne  congiurata 
la  morte  del  tiranno  Galeazzo  Maria,  usurpatore  del  trono, 
oppressore  della  libertà,  che  pur  godevasi  venlisei  anni  pri- 
ma, nimico  della  patria  impoverita  colle  enormi  gabelle  ed 
insultata  col  lusso  di  un  principe  malvagio.  Cosi  formossi  se- 
gretamente la  trama  che  scoppiò  prima  che  alcuno  ne  so- 
spettasse. Giovanni  Andrea  Lampugnano,  appena  fatto  il 
colpo,  cadde  poco  lontano  dal  duca,  ucciso  da  un  domestico 
ducale.  Girolamo  Olgiato,  che  aveva  ventitré  anni,  si  sottrasse 
col  favore  della  confusione,  e ricoveratosi  presso  di  un  buon 
prete  aspettava  di  ascoltar  per  le  vie  della  città  gli  applausi 
per  l’ottenuta  libertà,  ed  impaziente  attendeva  il  momento 
per  mostrarsi  come  liberatore  della  patria.  Ma  udendo  invece 
gli  urli  c lo  schiamazzo  della  plebe,  che  ignominiosamcnte 
strascinava  per  le  strade  il  cadavere  del  Lampugnano,  s’av- 
vide troppo  lardi  dell’error  suo,  pcrdò  ogni  lusinga,  e venne 
imprigionato.  Dal  processo  che  se  gli  fece,  si  seppe  la  trama. 
Non  mi  è nolo  qual  fosse  il  fine  di  Cola  Montano.  L’  Olgiato 
mori  nelle  mani  del  carnefice  con  sommo  coraggio.  11  ferro, 
che  colui  adoperava,  era  poco  tagliente;  ma  ei  animò  il  car- 
nefice e lo  s’intese  pronunziare  queste  parole:  slabil  velus  me- 
moria faefi.*  Bruto,  Cromwel,  Olgiato  hanno  fatta  a un  di- 
presso la  stessa  azione.  Il  primo  viene  spacciato  per  un 
modello  di  virtù  gentilesca:  il  secondo  ha  la  celebrità  di  un 

• La  duchessa  Bianca  Maria  prudentemente  gli  richiamò. 

* « Eterna  vivrà  la  fama  di  ai  gloriosa  impresa.  » 
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atroce  ambizioso:  il  lerzo  non  ha  nome  nella  storia.  Le  circo- 
stanze decidono  de  la  fama,  singolarmente  nelle  azioni  vio- 
lente, le  quali  si  biasimano,  ovvero  si  lodano  a misura  del 
male  o del  bene  che  produssero  poi.  Il  Corio,  che  ci  lasciò 
descritto  il  fallo,  era  testimonio  di  veduta,  e come  cameriere 
ducale  era  nel  seguito  del  suo  sovrano  quando  venne  ucci- 
so. Ei  ci  racconta  i vizj  del  duca,  anzi  i suoi  delitti.  Galeazzo 
interpellò  un  povero  prete,  che  faceva  l'astrologo,  per  sapere 
quanto  lem|>o  avrebbe  regnato.  II  prete  diégli  in  riscontro 
ch’ei  non  sarebbe  giunto  all’anno  undecimo.  Galeazzo  lo  con- 
dannò a morir  di  fame.  Egli  per  gelosia  fece  tagliar  le  mani 
a Pietro  da  Castello,  calunniandolo  come  falsificatore  di  let- 
tere. Egli  fece  inchiodare  vivo  entro  di  una  cassa  Pietro  Drego, 
o cosi  venne  seppellito.  Egli  scherzava  con  un  giovine  vero- 
nese suo  favorito,  e lo  scherzo  giunse  a tale  di  farlo  mutila- 
re. Un  contadino,  che  aveva  ucciso  un  lepre  contro  il  divieto 
della  càccia,  venne  costretto  ad  inghiottirlo  crudo  colla  (ielle, 
onde  miseramente  mori.  Travaglino,  barbiere  del  duca,  soQri 
quattro  tratti  di  corda  per  di  lui  comando,  e dopo  continuò 
quel  principe  a farsi  radere  dal  medesimo.  Egli  avea  un  or- 
rendo piacere  rimirando  ne’ sepolcri  i cadaveri.  Univa  a tutte 
queste  atrocità  una  sfrenata  libidine,  anzi  una  professione 
palese  di  scostumatczza,  costringendo  a prostituirsi  anche 
a’  suoi  favoriti  quelle  che  cedevano  alle  brame  di  lui.  Avidissi- 
mo di  smungere  danaro  dai  sudditi,  gli  opprimeva  colle  ga- 
belle non  mai  bastanti  alle  profusioni  del  di  lui  fasto.  Oltre  la 
splendidissima  sua  corte,  teneva  il  duca  Galeazzo  Maria  due- 
mila lance  e quattromila  fanti  stabilmente  al  di  lui  soldo.  Il 
Corio  dice  ch’egli  amasse  gli  uomini  probi  e colli,  e fosse 
sensibile  alle  belle  arti:  io  non  trovo  che  tali  inclinazioni 
sieno  combinabili  colle  antecedenti,  e sicuramente  nessun 
vestigio  ci  è rimasto  del  suo  regno.  Egli  fu  ben  diverso  dal 
buon  Francesco  di  lui  padre!  I fratelli  Paggi,  Pusterla  e del 
Maino  aveano  ucciso  Giovanni  Maria  Visconti  duca  di  Milano 
in  San  Goliardo,  e vennero  applauditi.  11  destino  del  Larapu- 
gnano  e dell’Olgialo  fu  opposto.  Credo  che  la  gloria  del  duca 
Francesco,  la  prudenza  della  duchessa  Bianca  Maria,  l’ec- 
cesso del  fasto  di  Galeazzo,  e la  memoria  delle  miserie  sof- 
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lerte  nell’interregno  della  Repubblica,  sieno  state  le  cagioni 
della  diversità.  Si  l’uno  che  l’altro  attentato  furono  commessi 
nella  chiesa;  come  nella  chiesa,  anzi  nel  più  sacro  momento 
del  rito,  un  anno  dopo  a Firenze  Giuliano  de’ Medici  ebbe  il 
medesimo  destino. 

11  merito  principale  nell’ aver  conservata  la  città  tran- 
quilla in  mezzo  a tale  scossa  improvvisa,  l’ebbe  Francesco 
Simonetti,  che  si  chiamava  Cicho  Simonetta.  Egli  era  stato 
il  primo  ministro  e l’amico  del  duca  Francesco;  uomo  di 
Stato  e di  molta  virtù,  e tale  che,  allorché  Gaspare  Vimer- 
cato,  a cui  Francesco  in  parte  doveva  e Milano  e Genova, 
ardi  parlargliene  svantaggiosamente,  il  duca  freddamente  ri- 
sposegli:  essere  tanto  necessario  a lui  ed  allo  Stato  Cicho, 
che  s’ei  morisse,  ne  avrebbe  fatto  fabbricare  uno  di  cera.  La 
vedova  duchessa  Bona  lasciò  che  Cicho  disponesse  ogni  cosa. 
Egli  si  servi  del  conte  Giovanni  Borromeo  per  tenere  in 
calma  la  città.  11  Borromeo  possedeva  la  fiducia  di  ognuno, 
e il  Corio  dice  che  questo  perhumanissimo  conte  era  tanto  abi- 
tuato alla  buona  fede,  che  il  pretendere  da  lui  cosa  alcuna 
contro  la  ragione,  o contro  la  virtù,  sarebbe  stalo  lo  stesso 
che  volere  strappar  dalle  mani  d’Èrcole  la  clava  suo  mal- 
grado. Fu  tumulato  Galeazzo  Maria  coll’ordinaria  pompa  du- 
cale. La  vedova  lo  fe’ vestire  col  manto  d’oro,  e fece  chiu- 
dere nel  sarcofago  tre  preziose  gemme.  Il  figlio  primogenito 
Giovanni  Galeazzo  venne  proclamato  duca,  sebbene  di  età 
di  sei  anni.  Simonetta  abolì  tutte  le  gabelle  imposte  recente- 
mente. Confermò  gli  stipendiati.  Fece  compra  di  grano,  e ne 
fece  largizioni  alla  plebe  che  penuriava;  e ciò  sotto  nome 
della  duchessa  Bona  dichiarata  tutrice  del  nuovo  duca.  Si- 
monetti reggeva  lutto  come  segretario  di  Stalo. 

Y’erano  due  supremi  consigli.  Quello  di  Stato  si  radu- 
nava nel  castello  avanti  il  sovrano  o la  tutrice.  Quello  di 
giustizia  si  radunava  nella  corte  ducale  di  Milano.  Lodovico 
e Sforza,  fratelli  del  defunto  duca,  immediatamente  dalla 
Francia,  ove  tenevalì  rilegati  il  fratello  Galeazzo,  volarono 
a Milano;  lusingandosi  come  zii  del  duca  di  prendere  le  re- 
dini del  comando.  Simonetti  li  destinò  con  onore  a presedere 
al  consiglio  supremo  di  giustizia.  Fremevano  vedendosi  cosi 
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delusi;  ma  il  marchese  di  Mantova  e il  Legato  pontifìcio,  ve- 
nuti per  ufficio  alla  corte  di  Milano,  tentarono  di  calmare  i 
loro  animi;  e restò  concluso  che  si  pagassero  ogni  anno  do- 
dici mila  e cinquecento  ducati  a ciascuno  degli  zii  del  duca, 
e che  si  assegnasse  a ciascuno  un  palazzo  in  Milano,  e cosi 
uscissero  dal  castello.  1 fratelli  del  duca  Galeazzo,  zii  del  vi- 
vente, erano  cinque,  cioè  Sforza,  Filippo,  Lodovico,  Arca- 
mo ed  Ottaviano. 

Genova  si  ribellò.  Dodici  mila  uomini  vennero  spedili 
per  sottometterla.  Se  ne  confidò  il  comando  a Lodovico  e ad 
Ottaviano,  fors’anco  per  allontanarli.  L’impresa  riuscì  Itene, 
poiché,  malgrado  la  vigorosa  resistenza  de’ Genovesi,  gli 
Sforzeschi  se  ne  impadronirono;  e il  giorno  9 di  maggio  1477 
resero  i Genovesi  nuovamente  omaggio  al  duca. 1 Ritorna- 
rono a Milano  Lodovico  ed  Ottaviano  colla  benemerenza  di 
tale  vittoria.  Simonelti  teneva  l’occhio  sopra  di  essi.  Venne 
imprigionalo  un  confidente  di  questi  due  principi,  da  cui 
seppe  le  trame  che  ordivano  contro  lo  Stalo.  I due  fratelli 
pretesero  che  il  loro  confidente  venisse  liberato;  e ciò  non 
ottenendo,  posero  mano  alle  armi,  e sollevarono  più  di  sei 
mila  (tersone  in  Milano.  La  duchessa  e Simonetti  stavansene 
nel  castello,  e in  esso  dalla  parte  esterna  fecero  entrare  tutte 
le  genti  d’armi  vicine  a Milano,  il  che  bastò  per  fardeporrc 
le  spade.  Ottaviano  non  volle  fidarsi  del  promesso  perdono, 
e se  ne  fuggi;  e giunto  a Spino  vicino  a Lodi,  temendo  di 
essere  arrestato,  si  avventurò  a passar  l'Adda,  e vi  si  affogò 
cadendo  da  cavallo;  il  che  avvenne  l’anno  1477.  Egli  aveva 
18  anni;  il  di  lui  cadavere  si  ritrovò  poi,  e venne  tumulato 
in  Duomo.  Simonetta  fece  formare  un  processo  della  sedi- 
zione, e risultò  che  gli  zii  del  duca  avevano  tramato  di  to- 
gliergli lo  Stalo.  Indi  vennero  relegati,  Sforza  duca  di  Bari 
nel  regno  di  Napoli,  Lodovico  a Pisa,  ed  Ascanio  a Perugia. 

Sforza  trovandosi  nel  regno  di  Napoli,  mosse  il  re  Fer- 
dinando in  favor  suo  e de’ fratelli;  e naturalmente  la  princi- 
pessa Ippolita,  sorella  de’relegati,  vi  avrà  contribuito.  Il  re 

1 L’  anno  seguente  si  niellarono  di  nuovo;  poi  un’  altra  volta  nel  1488 
ti  assoggettarono. 
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Ferdinando  di  Napoli  animò  i Genovesi  a sottrarsi,  e pren- 
dere il  parlilo  degli  esuli  fratelli;  animò  gli  Svizzeri  a fare 
delle  incursioni  nel  Milanese.  Sforza  duca  di  Bari,  malgrado 
la  relegazione,  da  Napoli  passò  nel  Genovesato,  ed  ivi  mori. 
11  ducalo  di  Bari  dal  re  di  Napoli  venne  infeudalo  a Lodo- 
vico  Sforza,  dello  il  Moro,  il  quale  con  ottomila  combattenti 
da  Genova  s’innollrò  nel  Milanese,  ed  occuponne  tutta  la 
porzione  sino  al  Po.  Ciò  accadde  l’anno  1479.  Lodovico  però 
faceva  dovunque  gridare:  Fica  il  duca  Giovanni  Galeazzo!  c 
protestava  di  aver  mosse  le  armi  in  soccorso  del  nipote  per 
liberarlo  dalla  tirannia  del  Simonetta  e de’cattivi  consiglieri. 
11  duca  era  fanciullo  di  dieci  anni.  La  duchessa  Bona  era 
una  bella  principessa,  e non  per  anco  avea  passata  l’età  della 
debolezza,  ed  era  più  donna  che  sovrana.  Eravi  alla  corte 
certo  Antonio  Trassino,  ferrarese,  uomo  di  bassi  natali,  e 
stipendiato  come  scalco;  giovane  però  di  ornata  ed  elegante 
figura,  al  quale  la  duchessa  senza  riserva  confidava  tutto  ciò 
che  si  faceva  dal  Simonetta  e nel  consiglio.  Il  Simonetta  sen- 
dosene  avveduto,  trascurava  quell’ indegno  favorito;  ma  non 
osava  di  più.  Trassino,  che  si  vedeva  rispettato  da  ognuno  e 
dal  solo  Simonetta  disprezzato,  lo  abboniva.  Questo  Tras- 
sino fu  il  mezzo,  per  cui  Lodovico  segretamente  si  riconciliò 
colla  duchessa.  Improvvisamente  Lodovico  staccossi  dal  suo 
esercito,  e comparve  nel  castello  di  Milano  il  giorno  7 di  set- 
tembre 1479;  il  che  sorprese  il  Simonetta.  La  duchessa  e il 
duca  lo  accolsero  come  un  cognato  ed  uno  zio  amico,  e venne 
alloggiato  nel  castello.  Cicho  Simonella  venne  accolto  da  Lo- 
dovico con  apparente  amicizia  e stima,  come  un  vecchio  mi- 
nistro benemerito;  ma  egli  non  si  lasciò  ingannare,  e nei 
momento  in  cui  potè  abboccarsi  colla  duchessa,  le  disse:  Si- 
gnora, io  perderò  la  testa,  e voi  lo  Stato.  E infatti,  il  giorno  90 
di  ottobre  del  1480  a Pavia  gli  venne  troncala  la  lesta  all’età 
di  settantanni;  al  quale  destino,  sebbene  ingiusto,  si  piegò 
colla  costanza  e magnanimità,  che  dovea  coronare  la  vir- 
tuosa di  lui  vita.  Cicho  era  fratello  di  Giovanni  Simonetta, 
autore  della  Storia  Sforzesca.  E in  vita  e in  morte  Cicho  si 
mostrò  degno  di  essere  stato  l’amico  di  Francesco  Sforza.  Si 
fecero  allora  i quattro  versi  seguenti: 

».  6 
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Dum  fìdus  servare  volo  Palriamque  Dueemque , 

Miti  tornio  insiiliis  prudiltis  inlerii. 
lite  sed  immensa  celebravi  laude  meietur. 

Qui  maculi  vita , quam  cnruisse  fide. 1 

Como  poi  venisse  abbandonalo  a cosi  indegno  desiino  un  mi- 
nislro  laido  illibato  ed  illustre,  ce  lo  dice  il  Corio;  cioè  per 
la  fazione  de’ nemici,  i quali  giunsero  a prendere  le  armi 
conira  lo  stesso  Lodovico,  avendo  alla  lesta  Federico  mar- 
chese di  Manlova,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  Gio- 
vanni Bentivozlio,  ed  altri  illustri  personali,  i quali  obbli- 
garono Lodovico  a far  imprigionare  il  Simonetta;  che, 
malgrado  la  protezione  e gli  udìcj  di  altri  principi,  venne  ab- 
bandonato alla  vendetta  de’nemici  che  gli  avea  conciliati  la 
passala  fortuna,  e fors’anco  la  stessa  sua  virtù. 

Poco  lardò  a verificarsi  il  rimanente  del  vaticinio  del 
Simonetta.  Il  favorito  della  duchessa  Trassino,  acciecato,  sic- 
come avviene  alle  anime  basse,  dalla  prospera  fortuna,  man- 
cando ai  riguardi  ch’egli  doveva  verso  Lodovico,  venne 
scaccialo  nel  1481,  e portò  seco  a Venezia  un  tesoro  di  gioie 
e di  denaro.  La  duchessa  si  avvili  talmente,  che  rinunziò  a 
Lodovico  la  tutela  con  un  atto  solenne,*  sperando  con  ciò 
di  rimaner  libera,  ed  uscendo  dallo  Stato  rivedere  il  suo  fa- 
vorito: ma  il  primo  uso  che  Lodovico  fece  del  potere  confi- 
datogli, fu  d’ impedirle  l’uscita  dallo  Stalo,  e ad  Abbiate- 
grasso  venne  arrestata.  Cosi  Antonio  Trassino,  senza  saperlo, 
fu  quegli  per  cui  la  casa  Sforza  poi  perdette  lo  Stalo,  i Fran- 
cesi occuparono  il  ducalo,  gl’ Imperiali  gli  scacciarono;  e si 
formò  un  nuovo  ordine  di  cose  per  tutta  l’Italia,  come  in  ap- 
presso vedremo.  Le  debolezze  di  una  donna  e la  bella  Usura 
di  uno  scalco  fecero  maggior  rivoluzione  nel  destino  d’ Pag- 
lia, di  quello  che  non  avrebbe  fatto  un  gran  monarca  od  un 
conquistatore. 

L’Italia  si  pose  in  armi  l’anno  1482,  e per  due  anni  ne 

* • Mentre  bramo  salvar  la  Patria  e il  Duce, 

» Da  scaltrì  tradilor  son  tratto  a morte. 

» Ma  celebrar  lui  dcbl>e  immensa  lode, 

« Che  per  serbar  la  le,  spreaxo  la  vita.» 

* Rogalo  dai  notaj  Francesco  Bolla,  e Candido  Porro. 
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sopportò  i mali.  Il  re  di  Napoli  Ferdinando  e i Fiorentini 
erano  collegati  cogli  Spagnuoli.  I Veneziani,  il  papa  e i Ge- 
novesi erano  riuniti  nel  contrario  partito.  Il  papa  abbandonò 
poscia  i Veneziani  e si  unì  agli  Sforzeschi.  Non  nuoce  punto 
l’ignoranza  di  questi  minuti  avvenimenti  guerreschi;  anzi 
la  scienza  di  essi  è atta  soltanto  a caricare  confusamente  la 
memoria  a scapito  degli  avvenimenti  degni  della  nostra  at- 
tenzione. Vera  in  Milano  un  parlilo  contrario  a Lodovico  il 
Moro.  Alcuni  per  compassione  della  duchessa  Bona,  altri  per 
avversione  al  carattere  ambizioso  di  Lodovico,  altri  per  ven- 
dicare le  ceneri  del  virtuoso  Simonetta,  altri  in  fine  per  la 
naturale  lusinga  di  viver  meglio.  Venne  cospiralo  di  togliere 
dal  mondo  Lodovico  Sforza;  e fu  concertalo  che  il  giorno  7 
di  dicembre  l’anno  1485,  venendo  egli  secondo  il  costume 
alla  chiesa  di  Sant’ Ambrogio,  quivi  fosse  trucidato.  Il  colpo 
andò  a vuoto;  atteso  ch’egli  vi  fu  bensì,  ma  entrovvi  pcruna 
porta,  alla  quale  non  eranvi  le  insidie.  Se  ciò  non  accadeva, 
egli  spirava  trafitto  come  il  fratello,  come  il  duca  Giovanni 
Maria,  come  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  de’ Medici.  Non 
credo  che  i Gentili  abusassero  a tal  segno  de’ sacri  tempj. 

Il  duca  di  Bari  Lodovico  il  Moro,  poiché  Giovanni  Ga- 
leazzo suo  nipote  duca  di  Milano  giunse  all’età  di  venti  anni 
nel  1439,  pensò  di  accompagnarlo  colla  principessa  Isabella 
di  Aragona,  a cui  era  già  stato  promesso  dal  defunto  duca. 
Ermes  Sforza,  e il  conte  Gian  Francesco  Sanseverino  furono 
destinati  ambasciatori  alla  corte  di  Napoli  per  tal  solenne 
inchiesta.  11  Calco  ce  ne  rappresentala  pompa.  Erano  questi 
accompagnali  da  trentasei  giovani  nobili  milanesi.  Fra  essi 
vi  fu  una  gara  maravigliosa  nel  cambiare  vestiti  magnifici; 
chi  dieci,  chi  dodici  e chi  sedici  domestici  conduceva  seco 
nobilmente  vestili  di  seta,  con  gemme  c perle  all’armilla  del 
braccio  sinistro.  L’usanza  di  queste  armille,  ossia  braccialetti 
gemmali,  costava  assai;  poiché  i [ladroni  ne  avevano  al  loro 
braccio  del  valore  di  settemila  fiorini  d’oro,  ossia  zecchini. 
11  Calco  dice  che  veramente  sembravano  tanti  sovrani,  e 
portavano  collane  pesantissime  d’oro  della  grossezza  di  un 
poll.ee.  Questa  comitiva  giunse  a Napoli,  ed  era  composta  di 
circa  quattrocento  persone.  Tutto  ciò  che  mostra  il  costume 
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dei  rispettivi  tempi,  delibo  aver  luogo  nella  storia;1  perciò 
riferirò  il  magnifico  pranzo  che  si  presentò  in  Tortona  alla 
sposa  a guisa  di  un’accademia  poetica.  Ogni  piatto  era  pre- 
sentalo da  una  persona  vestita  poeticamente,  e l’abito  era 
relativo  alla  cosa  che  presentava.  Giasone  compariva  por- 
tando il  vello  d’oro  rapito  in  Coleo.  Febo  offeriva  il  vitello 
rapilo  dalla  mandra  di  Admeto.  Diana  poneva  sulla  mensa 
Alteone  trasformato  in  cervo;  e come  la  dea  avea  cambiato 
un  uomo  in  un  animale,  augurava  che  questi  si  trasformasse 
in  uomo  nel  seno  d’isabella.  Orfeo  presentò  diversi  uccelli, 
ch’ei  diceva  essergli  volati  intorno  per  l’armonia  della  sua 
cetra  or  ora,  mentre  sull’ Appennino  cantava  le  divine  sue 
nozze.  Alalanla  portava  il  cignale  caledonio  da  tanti  secoli 
custodito,  offrendo  volentieri  a si  illustre  principessa  quel 
trionfo  riportato  in  faccia  di  tutta  la  gioventù  della  Grecia. 
Iride  venne  poi  offrendo  un  pavone  tolto  dal  carro  di  Giunone, 
e rammentò  il  destino  di  Argo.  Ebe  figlia  di  Giove,  e mini- 
stra di  nettare  ed  ambrosia  tolta  dalla  cena  de’Numi,  pose  i 
vini  più  pregiati.  Apicio  dagli  Elisi  portò  i raffinamenti  del 
gusto  formali  di  zucchero.  I pastori  d’ Arcadia  presentarono 
varie  cose  di  latte,  giuncate,  ricotte,  caci,  ec.  Yerlunno  e 
Poinona  posero  sulla  mensa  frulli  rarissimi,  perchè  era  in- 
verno. Poi  le  Najadi,  dee  dei  fonti,  portarono  pesci.  Glauco 
portò  fruiti  e pesci  marini.  11  Po,  l’Acida,  Silvano  offerirono 
i pesci  de’fiumi  e laghi  maggiori.  Terminata  la  mensa,  pro- 
segui uno  spettacolo  composto  degli  allori  medesimi,  allusivo 
alle  nozze.  I costumi  erano  allora,  come  si  scorge,  ingentiliti, 
e quasi  troppo  ricercali  e rimoti  dalla  natura.  Però  si  cono- 
sce che  generalmente  doveva  essere  colta  la  nobiltà  del  pae- 
se, e sapere  la  favola  e gustare  la  poesia.  La  maggior  parte 
di  questi  personaggi  presentò  le  vivande  cantando  versi  ap- 
propriali. Ciò  bassi  dal  Calco.  La  sposa  da  Vigevano  venne 
al  castello  di  Abbiategrasso;  d’onde  sul  canale  dello  Navilio 
(jrande  passò  a Milano  il  giorno  primo  di  febbraio  del  1489, 
accompagnata  dalla  duchessa  Bona,  dal  duca  di  Bari  Lodo- 

1 Vedi  Aportolo  Zeno,  — Dissertaiioni  Vostiane , voi.  H,  art.  Bernar- 
dino Corio. — Nota  del  c»n.  A.  F.  Frisi. 
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vico,  (la  don  Fernando  d’Esle,  e da  molli  altri  signori  c ma- 
trone della  più  illustre  nascita,  e dagli  oratori  di  quasi  tult’i 
principi  d’Italia.  Il  giorno  due  febbraio  uscirono  li  sposi  dal 
castello  in  abito  bianco;  ed  alle  stalle  eranvi  il  conte  Gio- 
vanni Borromeo  e Gianfranccsco  Pallavicino,  primarj  vas- 
salli. Lodovico  il  Moro  cavalcava  in  seguito  alla  testa  dei 
principali  ministri.  Le  vie  erano  tutte  coperte  dal  castello  al 
Duomo  di  parali  magnifici.  Cosi  celebraronsi  le  nozze  del 
sesto  duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza.  Queste  nozze  ci  fanno 
dubitare,  che  allora  forse  Lodovico  non  avesse  in  mente  il 
progetto  di  usurparsi  il  ducato  di  Milano. 

Lodovico  reggeva  lo  Stato  come  governatore  a nome 
del  duca,  c nelle  monete  eravi  da  una  parte  l’immagine  del 
duca,  Johannes  Galeaz  Maria  Sforila  Vicecomes  Dux  Mediolani 
Sexlus,  e dall’altra  l'immagine  di  Lodovico  colla  leggenda: 
Ludovico  Palmo  gubemanle.  Ma  questo  governatore  sotto  varj 
pretesti  rimosse  dalle  fortezze  i castellani  affezionali  al  duca, 
e sostituì  uomini  interamente  dipendenti  da  esso  Lodovico. 
Poi  pensò  ad  ammogliarsi:  e l’anno  1491  al  31  gennaio  con- 
dusse a Milano  la  sua  sposa,  la  principessa  Beatrice  d’Este. 
Ella  aveva  dieciselte  anni,  Lodovico  contava  il  quarantesi- 
mo. 1 * 3 Si  fecero  pompe  grandissime  per  queste  nozze,  e il 
Calco  le  descrive.  Allora  l’abito  de’dotlori  collegiali  era  più 
allegro  di  quello  che  ora  lo  sia:  purpureis  vel  coccineis  logis 
fulgcnles  ! Comparvero  in  quelle  feste;  e gli  abiti  delle  matrone 
erano  falcalis  infra  ubera  pectoribus,  oc  pallio  rilu  G abino  de- 
liro ab  humero  laevum  in  lalus  subduclo. 3 Avevano  le  matrone 
un  lungo  strascico,  ed  era  pomposo,  elegante  e grave  il  loro 
vestito,  in  guisa  che  ballavano  con  graziosa  lentezza,  mo- 
dico cl  venuste ,*  dice  il  Calco.  Per  questi  sponsali  si  fecero  pure 
magnifiche  giostre;  el  il  prelio  desi  illustrala  giostra  per  egre- 
gia viriate  hebbe  Galeazo  Sanseverino  e Giberto  Borromeo. 

1 Queste  nozze  erano  già  stale,  concertale  undici  anni  prima, cioè  nel  1480, 
mentre  la  sposa,  figlia  d*  Ercole  d*  Esle,  aveva  sei  anni. 

* « Risplendenti  di  toghe  purpuree  e di  scarlatto.  » 

3 « Coi  petti  ritagliati  al  disotto  delle  mammelle,  e col  pallio  alla  maniera 
» gallina  scendente  dall’  omero  destro  al  lato  sinistro.  >• 

3 a Con  moderazione  e venustà,  a 
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Poste  a convivere  insieme  le  due  principesse,  cioè  la 
duchessa  Isabella  e la  principessa  Beatrice  duchessa  di  Bari, 
nacquero  de’dissapori.  Isabella,  come  moglie  del  duca  regnan- 
te, pretendeva  d’essere  sola  sovrana,  e che  Beatrice  fosse 
considerata  suddita.  Isabella  era  figlia  di  un  re.  Beatrice,  mo- 
glie del  tutore  del  duca,  considerava  la  duchessa  come  la  pu- 
pilla. L’avo  d'isabella  era  Ferdinando,  nato  da  illegittima 
unione.  Le  meschine  vicende  della  casa  di  Aragona  nel  re- 
gno di  Napoli  erano  argomenti  di  cronologia  contrapposti 
all’illustre  sangue  estense. 1 II  fatto  di  lai  domestici  partili 
fu,  che  Lodovico  il  Moro  si  rese  padrone  dell’erario,  e passò 
a disporre  il  lutto  da  se.  Promoveva  alle  cariche;  faceva  le 
grazie;  appena  lasciava  al  nipote  il  nome  di  duca.  11  duca 
Giovanni  Galeazzo  e la  duchessa  Isabella  scarsamente  erano 
alimentati,  c penuriavano  d’ogni  cosa,  sebbene  fosse  già  stata 
feconda  la  duchessa  d’un  bambino  nato  in  febbraio  1491.  Po- 
sta in  tale  angustia  la  Isabella,  trovò  modo  di  renderne  in- 
formato Alfonso  di  lei  padre.  11  re  di  Napoli  spedi  a Lodo- 
vico  il  Moro  i suoi  oratori,  i quali  con  somme  lodi  innalzando 
quanto  come  tutore  aveva  fatto,  conclusero  chiedendogli  che 
abbandonasse  il  governo  dello  Stato  al  duca  Giovanni  Ga- 
leazzo, che  già  contava  il  vigesimolerzo  anno  dell’età  sua. 
Lodovico  trattò  con  onorificenza  gli  oratori  del  re  Ferdinando 
avo  della  duchessa;  ina  sul  proposito  di  rinunziare  al  governo 
non  diè  risposta  alcuna. 

Dopo  di  ciò,  Lodovico  il  Moro  attentamente  osservava  i 
movimenti  del  re  di  Napoli.  Seppe  che  si  allestiva  un’armata 
contro  di  lui,  che  si  preparava  una  flotta  a cui  doveva  co- 
mandare Alfonso  padre  della  duchessa,  princi[>e  valoroso  e 
prudente.  A un  tal  nembo  avrebbe  potuto  resistere  Lodovico 
colle  forze  proprie,  se  avesse  potuto  fidarsi  de’sudditi  che 


I 11  Corio  dice  : Lodovico  Sfona  già  inditelo  da  Hercu/e  Esterne  t da 
la  mug/iere  in  tulio  cominciò  aspirare  alo  intero  governo  dii  Stato.  All'  an- 
no 1 489.  — Rispetto  poi  alle  riralilà,  dire  all'anno  1491:  (Juivi  tra  Isabella 
mog/iere  dii  Duca , e Beatrice,  per  volere  ciascuna  de  loro  prevalere  al  al- 
tra tanto  di  loco  et  ornamento,  quanto  in  altra  cosa,  una  tanta  emn/alione 
e sdegno  cominciò  Ira  ambe  due,  che finalmente , come  sarà  demostrato  nella 
parte  seguente,  sono  state  cauta  de  la  totale  eversione  dii  suo  imperio. 
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governava.  In  ogni  governo  vi  è sempre  un  buon  numero  di 
malcontenti,  essendo  le  voglie  de’ popoli  sempre  maggiori  del 
potere  sovrano;  e questi  malcontenti  avrebbero  abbracciato 
il  partilo  del  loro  sovrano,  l’oppresso  duca  Giovanni  Galeaz- 
zo, di  cui  la  condizione  moveva  a pietà,  si  tosto  che  si  fosse 
avvicinala  un’armata  a sostenerlo.  Conveniva  suscitare  un 
potente  nemico  all’Aragonese  re  di  Napoli,  e distoglierlo  cosi 
dal  pensiero  degli  Stati  altrui,  per  difendere  il  proprio.  Carlo 
Ottavo  re  cristianissimo  era  nel  bollore  dell’età,  aveva  ven- 
tiquattro anni;  amava  le  imprese  grandi;  era  capace  di  ri- 
scaldarsi l’animo.  Lodovico,  che  avea  vissuto  alcuni  anni 
nella  Francia  e conosceva  la  nazione,  formò  il  progetto  di 
far  prendere  le  armi  al  re  Carlo,  per  ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  Spedigli  come  ambasciatore  Carlo  Rarbiano  conte  di 
Belgiojoso,  il  quale  lo  animò  a scacciare  di  Napoli  gli  usur- 
patori Aragonesi,  e rivendicando  le  ragioni  della  casa  di  An- 
giò,  unire  quel  regno  alla  corona  di  Francia.  11  re  avea  già 
in  mente  di  frenare  i Turchi,  che  minacciavano  la  cristiani- 
tà: e nessun  paese  era  a ciò  più  vantaggioso,  quanto  il  na- 
poletano. Oltre  a ciò  si  rappresentò  al  re  Carlo,  che  il  de- 
naro di  Lodovico,  le  sue  milizie  erano  agli  ordini  suoi;  i 
desiderj  de’NapoIetani  erano  per  lui;  i principi  d’Italia,  il 
papa,  i Fiorentini,  i Veneziani,  tutti  avrebbero  favorita  l’im- 
presa. Cosi  olTerivasi  a Carlo  Oliavo  di  rinnovare  nell’Italia 
la  memoria  di  Carlo  Magno.  Già  i Turchi  minacciavano  la 
Dalmazia  e l’Ungheria.  La  gloria  di  salvare  i regni  cristiani 
era  riserbala  al  primogenito  fra  i cristiani,  il  re  di  Francia. 
In  (al  guisa  il  conte  di  Belgiojoso  destramente  persuase  il  re. 
Vinse  colle  maniere  accorte  e col  denaro  di  Lodovico  alcuni 
primarj  favoriti.  L’impresa  venne  decisa,  e il  re,  convocati 
gli  Stati  a Tours,  pubblicò  la  guerra  pel  regno  di  Napoli;  ed 
ivi  anticipatamente  distribuì  i feudi  di  quel  regno,  e si  appro- 
priò il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  c di  Sicilia,  oltre  quello 
di  re  di  Francia.  Alcuni  ministri  francesi,  per  comandare 
più  liberamente  colla  lontananza  del  re,  applaudirono.  Vi  era 
chi  conosceva  non  essere  facile  l’impresa;  essere  il  re  Fer- 
dinando avveduto;  essere  valoroso  Alfonso  di  lui  figlio;  aver 
essi  il  fiore  della  milizia  al  loro  stipendio;  essere  tuttora  dub- 
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bioso  qual  partilo  prenderebbero  il  papa,  i Fiorentini  e i Ve- 
neziani; doversi  temere  Pimperatore  Massimiliano  e il  re  di 
Spagna  Ferdinando,  pronti  forse  ad  invadere  la  Francia, 
s’ella  rimaneva  sprovveduta. 

Lodovico  si  adoperò  per  togliere  le  dissensioni  fra  Mas- 
similiano imperatore  e Carlo  Ottavo.  Senza  di  ciò  poteva  il 
re  cristianissimo  venir  costretto  a retrocedere  per  difendere 
la  Francia.  Massimiliano  era  animato  contro  il  re  Carlo,  che 
gli  aveva  ripudiata  la  figlia,  e tolta  la  sposa  ed  una  provin- 
cia. Lodovico  cominciò  a dar  timore  a Massimiliano,  che 
Carlo  Ottavo  in  Roma  non  si  facesse  incoronar  dal  papa  im- 
peratore; giacché  quell’ Augusto  non  per  anco  avea  fatta  co- 
lesta cerimonia.  Indusse  il  re  Carlo  ad  usare  tutti  gli  ossequj 
all’imperatore.  Finalmente  Lodovico  coll’imperator  Massi- 
miliano concluse  di  dargli  in  moglie  la  principessa  Bianca 
Maria  di  lui  nipote,  figlia  del  duca  Galeazzo.-  Concertò  col- 
l’imperatore di  essere  egli  dichiarato  duca  di  Milano;  e quat- 
trocentomila  fiorini  d’oro,  ossia  zecchini,  vennero  pagati 
all’imperatore.  Le  nozze  della  Bianca  Maria  seguirono  nel 
Duomo  di  Milano  il  giorno  i dicembre  1493,  avendo  qua  spe- 
diti i suoi  procuratori  Massimiliano.  Cosi  Lodovico  liberò  il 
re  Carlo  dal  timore  di  una  sorpresa  de’Cesarei.  Colla  Spagna 
pure  segui  l’accordo,  per  cui  si  cedettero  a Ferdinando  ed 
Isabella  Perpignano  e Roncilione.  Assicuratosi  per  tal  modo 
Carlo  Ottavo  la  quiete  interna,  si  dispose  a passar  le  Alpi. 
Lodovico  il  Moro  era  un  usurpatore,  ma  lo  era  grandiosa- 
mente. Egli  si  era  sottratto  alla  morale,  ed  erasi  scelta  per 
giudice  quella  funesta  ragion  di  Stato,  che  suol  preferire  i mis- 
fatti illustri  alla  oscura  virtù.  Arbitro  fra  l’imperatore  e il  re 
di  Francia,  dà  una  nipote  per  moglie  al  primo,  fa  passare  il  re 
nell’Italia.  La  scena  ch’ei  rappresentò  sul  teatro  di  Europa, 
è da  monarca  assai  superiore  alla  condizione  di  un  semplice 
duca  di  Milano.  Poiché  il  re  Ferdinando  di  Napoli  vide  il 
fulmine  che  sfavagli  imminente,  spedi  a Lodovico  il  Moro 
Camillo  Pondone,  pregandolo  acciocché  volesse  allontanare 
il  re  Carlo  dalla  impresa,  e promettendogli  di  essere  pronto 
dal  canto  suo  a guarentire  a Lodovico  tutto  quello  che  più 
gli  fosse  piaciuto  pel  Milanese.  Il  conte  Carlo  di  Relgiojoso 
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da  Parigi  volò  in  cinque  soli  giorni  nella  Lombardia;1  ed  a 
nome  del  re  di  Francia  venne  a proporre  a Lodovico  una 
perpetua  confederazione,  offerendogli  anche  il  principato  di 
Taranto.  Ma  il  saggio  conte,  da  ministro  fedele,  cercò  di  scon- 
sigliare Lodovico,  mostrandogli  l’incertezza  della  impresa  e 
il  pericolo  dell’Italia  e suo,  qualora  mai  riuscisse.  Lodovico, 
accettando  i consigli  del  conte  e le  offerte  del  re  Ferdinando, 
avrebbe  potuto  gloriosamente  usurpare  il  dominio;  egli  volle 
nondimeno  persistere  nel  primo  impegno.  Perchè  poi  ricu- 
sasse queU’oltimo  partito  e preferisse  una  guerra  pericolosa 
al  godimento  tranquillo  dello  Stalo,  non  lo  dice  la  storia. 
Forse  egli  non  si  fidò  del  re  Ferdinando,  nè  delle  forzate  of- 
ferte di  lui,  sicché,  passato  il  timore,  non  dovesse  nuova- 
mente vederselo  nemico.  Forse  egli  ascoltò  le  personali  pas- 
sioni più  che  non  si  conviene  ad  un  sovrano;  e l’odio  contro 
la  casa  di  Aragona,  o la  benevolenza  verso  gli  amabili  Fran- 
cesi, presso  i quali  era  vissuto,  prevalsero  ai  sentimenti  che 
doveva  adottare  come  uomo  di  Stato.  11  vero  motivo  non  si 
sa:  unicamente  ci  è noto  che  Lodovico  promise  al  re  Carlo 
di  Francia  cinquecento  uomini  d’arme,  quattro  navi,  dodici 
galere,  il  suo  erario  e la  sua  persona.  Inutilmente  il  papa 
Alessandro  Sesto  spedi  emissarj  nella  Francia  per  frastornare 
la  venuta  del  re.  Lodovico  se  ne  avvide:  ed  animò  il  re  Carlo 
a non  differire,  acciocché  i Napoletani,  il  papa  e i Fiorentini 
non  avessero  tempo  di  radunare  un’armata  e disputargli  i 
difficili  passi  degli  Appennini.  Il  re  Carlo  Ottavo  si  ritrovò 
in  Asti  il  giorno  11  di  settembre  1494.  Poi  il  giorno  14  otto- 
bre nel  castello  di  Pavia  venne  magnificamente  accolto  da 
Lodovico  il  Moro.  Ivi  il  re  visitò  il  duca  Giovanni  Galeazzo 
ammalato  di  consunzione  e non  senza  qualche  suspeclo , dice  il 
Corio;  l’infermo  raccomandò  alla  pietà  del  re  Francesco  suo 
fìllio  e la  duchessa  sua  moglie;  e fra  pochi  giorni  terminò  la 
sua  vita,  al  22  ottobre,  nella  età  di  venticinque  anni.*  Il  di  lui 

1 11  Corio  In  attcsta  all’anno  1493,  il  che  conferma  quanto  antcrcdcnte- 
menlc  accennai  sulla  venuta  di  Galeazzo  Maria  dalla  Francia  a Milano,  cioè  che 
vi  fossero  stazioni  regolate  pel  cambiamento  de’ cavalli. 

s AntonioGrumello  nella  cronaca  manoscritta,  che  ritrovasi  presso  il  sig. 
Principe  Alberigo  di  Belgiojosod’Este,  al  fog  II,  dice:  Ritrovandosi  H Gallico  Re 
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figlio  Francesco  poi  visse  nella  Francia,  e fu  abbate  di  Mar- 
mouliers.  Lodovico  somministrò  al  re  non  poca  somma  di  de- 
naro. Corio  dice  della  morte  del  duca  che  parve  ad  ognuno 
crudele  cosa,  che  non  attingendo  anche  il  rigesimo  quinto  anno 
di  sua  etale  , come  immaculalo  agnello  senza  veruna  causa  fusse 
spinto  dal  numerp  de’ viventi.  11  re  di  Francia  si  mostrò  sensi- 
bile a tal  morte.  Volle  in  Piacenza,  ove  lo  seppe,  onorare  il 
defunto  con  funerali,  e vesti  gran  numero  di  poveri  col  de- 
naro suo;  il  che  fu  forse  cagione,  onde  fosse  da  Lodovico 
fatto  trasportare  in  Milano  e tumulare  in  Duomo  colle  ceri- 
monie consuete  l’infelice  nipote,  che  fu  il  sesto  duca  di  Mi- 
lano; non  perchè  abbiavi  comandato  giammai,  ma  perchè  ne 
portò  il  titolo,  e le  monete  coniate  ed  i diplomi  spediti  furono 
in  di  lui  nome  e colla  di  lui  effigie. 


CAPITOLO  DECIM0N0N0. 

Di  Lodovico  il  Moro  sellimo  duca  di  Milano,  e della  venuta 
del  re  di  Francia  Lodovico  Deciuiosecondo. 

Lodovico  aveva  il  diploma  imperiale  che  lo  dichiarava 
duca  di  Milano;  ma  lo  teneva  nascosto.  Già  vedemmo  che 
l’imperator  Federigo  non  concesse  mai  il  ducato  di  Milano 
nè  a Francesco  Sforza,  nè  a Galeazzo  Maria.  Giunto  alla  su- 
prema dignità  defi'Im])ero  Massimiliano  Primo,  ei  ne  conferì 
il  ducato  non  già  al  primogenito  dell’ucciso  Galeazzo,  ma  al 
tutore  di  esso,  Lodovico  il  Moro.  Il  diploma  venne  spedito 
in  Anversa  il  giorno  5 settembre  1494.  In  esso  diploma  di- 

in  la  città  de  Pavia  et  intexo  Jo.  Galeaz  Sfortia  Ducha  di  Milano  esser 
gravemente  infermo  di  una  febre  tossichata  , vuolse  sua  Maestà  vederlo: 
El prelibalo  Ducha  humanamente  salutando  sua  Maestà , et  Be  Gallico  con- 
fortandolo a la  salute,  et  che  sua  Maestà  mai  hera  per  mancharli.  fedendo 
Jo.  Gz  Sfortia  esser  al  fine  di  sua  vita  , ricomandato  el  suo  unigenito  fi- 
gliolo Francesco  Sfortia  conte  di  Pavia  al  Gallico  Be  pregando  sua  Mae- 
stà lo  voglia  aceptare  per  suo  figlialo,  et  con  Immanissime  parole  fu  accep- 
tato  da  esso  Be  Gallico , et  non  dubitasse  che  mai  hera  per  mancarli  et 
mantenerlo  in  stato  felicissimo. 
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chiara  quell’ Augusto  che  preferiva  Lodovico,  perchè  esso  fu 
generalo  da  Francesco  Sforza  mentre  possedeva  il  ducato;  il 
che  non  poteva  dirsi  di  Galeazzo.  Pare  che  avrebbe  dovuto 
l’estensore  del  diploma  omettere  questa  cavillazone,  super- 
flua presso  l’imperatore  che  non  riconosceva  altri  duchi  di 
Milano,  se  non  i nominati  ne’ cesarei  diplomi.  Con  altro  di- 
ploma, 8 ottobre  1494,  dato  pure  in  Anversa,  l’imperatore  di- 
chiara che  Lodovico  gli  facesse  istanza  per  ottenere  l’ inve- 
stitura del  ducato  in  favore  di  Giovanni  Galeazzo;  ma  che 
l’imperatore  Federigo  suo  padre  ed  egli  lo  aveano  ricusato, 
perchè  prasfalus  Joannes  Galeaz  ipsum  ducalum  el  comilalum 
a populo  mediolanensi  recognovit,  quod  quidem  fuil  in  maxi- 
mum Imperii  prcejudicium;  el  quia  esl  de  consuetudine  Sacri 
Romani  Imperii  neminem  unquam  investire  de  aliquo  Slatu  sibi 
subjeclo,  si  eum  de  facto  sibi  usurpavil,  vel  ab  alio  recognore- 
rit. 1 Lodovico,  mentre  in  segreto  possedeva  questi  diplomi 
imperiali,  convocò  nel  castello  i primarj  dello  Stalo;  e noti- 
ficando la  morte  seguila  del  duca  Giovanni  Galeazzo,  propose 
loro  d’acclamare  per  duca  Francesco,  bambino  primogenito 
del  defunto.  11  presidente  della  camera  Antonio  Landriano 
vi  si  oppose,  attesa  l’età  del  fanciullo;  e ricordando  le  inquie- 
tudini della  minorità  passala,  lo  Stato  d’Italia  col  re  Carlo 
alla  testa  d’una  armata,  i pericoli  imminenti,  propose  che 
Lodovico  medesimo  fosse  da  riconoscersi  duca,  come  quel 
solo,  che  nelle  procelle  attuali  poteva  difendere  lo  Stato. 
Nessuno  ardi  di  uniformarsi  alla  proposta  di  Lodovico;  e il 
voto  del  Landriano  venne  secondato  da  tulti.Ben  tosto  uscendo 
dal  consiglio  lo  proclamarono  duca  nel  mentre  appunto,  che 
nel  Duomo  allo  spettacolo  dell’estinto  Giovanni  Galeazzo, 
esposto  colla  pompa  funebre  allo  sguardo  di  ognuno,  si  ver- 
savano lagrime  di  compassione  sul  misero  di  lui  fato.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  coi  poveri  bambini  suoi  stavasene  in 
Pavia,  rinchiusa  entro  una  stanza,  ricusando  la  luce  del 

t 

1 « Il  prelato  Giovanni  Galestro  rironoldie  dal  popolo  milanese  il  durato 
>.  (tesso  e la  contea,  il  che  tornò  in  grandissimo  pregindiain  dell’  Impero  j e 
>•  perchè  è di  cornuti udine  del  s»cro  romano  impero  di  non  mai  investire  alruno 
» di  qualche  stato  da  esso  dipendente,  se  questo  egli  usurpò  col  Tatto,  e da  altri 
>»  lo  al>l>ia  riconosciuto  » — Il  Corio  gli  da  per  cxtcnsum  all’  anno  1494. 
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giorno,  giacendo  per  tristezza  sulla  nuda  terra,  in  mezzo  a 
lugubri  abbigliamenti.  Ivi  intese  una  (ale  proclamazione,  che 
toglieva  la  sovranità  anche  ai  meschini  avanzi  del  giovine 
suo  sposo,  e poneva  il  colmo  al  trionfo  della  rivale  duchessa 
Beatrice.  Quando  il  popolo  invidia  la  condizione  de’signori 
grandi,  ha  egli  sempre  ragione?  Due  ministri  imperiali  ven- 
nero a Milano  per  conferire  la  dignità  ducale  a Lodovico;  ed 
era  appunto  allora  che  si  compieva  il  secolo,  in  cui  la  stessa 
cerimonia  erasi  fatta  per  lo  primo  duca.  11  giorno  26  di  mag- 
gio del  1(95  alla  porta  del  Duomo  con  stupende  cerimonie, 
dice  il  Corio,  ornarono  Lodovico  del  manto,  berretta  e scet- 
tro ducale  sopra  un  eminente  trono.  Giasone  del  Maino,  cele- 
bre legista,  pronunziò  l’orazione;  poscia  si  andò  a Sant’Am- 
brogio,  d’ unde  in  castello,  dove  furono  celebrali  li  stupendi 
triumphi  guanto  a nostro  secolo  fustino  daltri;  cosi  il  Corio. 

Stacchiamo  lo  sguardo,  almen  per  poco,  dai  tristi  avve- 
nimenti della  politica,  e rimiriamo  oggetti  più  ameni,  cioè 
i progressi  che  la  coltura  fece  presso  di  noi  sotto  il  governo 
di  Lodovico  il  Moro.  Lodovico  dapprincipio  fabbricò  il  vastis- 
simo claustro  del  Lazzeretto  secondo  l’uso  di  que’lempi;  ma 
in  appresso  egli  pose  all’ architettura  per  maestro  il  Bramante 
da  Urbino,  alla  pittura  Leonardo  da  Vinci.  Questi  grandi  uo- 
mini erano  cari  a Lodovico.  Sotto  la  scuola  di  quest’ultimo  si 
formarono  Polidoro  da  Caravaggio,  Cesare  da  Sesto,  Ber- 
nardo Luino,  Paolo  Lomazzi,  Antonio  Boltrasio  ed  altri,  dai 
quali  ebbe  vita  ed  onore  la  scuola  milanese.  L’architettura 
era  ne’ primi  anni  sotto  Lodovico  resa  elegante  bensì,  ma 
conservava  capricciosi  ornamenti,  siccome  scorgevasi  nella 
facciala  della  casa  de’signori  conti  Marliani.  1 Poi  s’innalzò 
il  magnifico  tempio  della  Madonna  di  San  Celso;  si  eresse  la 
facciata  del  palazzo  arcivescovile,  si  fabbricò  il  chiostro  ve- 
ramente nobile  e grandioso  nell’ imperiai  monastero  di  San- 

1 Cambiata  1*  anno  *1783  per  servire  al  Monte  ili  Santa  Teresa  rerentemen- 
te  collocatovi.—  E qui  vuoiti  notare t che  gli  scudi  in  bianco  marmo  rappre - 
tentanti  i duchi  di  Milano , che  servivano  di  ornato  alla  facciata  di  questa 
casa  t furono  preservati  dal  nostro  storico , e collocati  in  ordine  nel  primo 
cortile  della  sua  casa  paterna , ivi  dicontro.  — Mota  del  canonico  Anton 
Francesco  Frisi. 
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t’ Ambrogio; 1 e così  si  esposero  allo  sguardo  pubblico  modelli 
di  bella  architettura.  Lodovico  grandiosamente  stipendiava 
gli  abili  artisti  e gli  uomini  d’ingegno;  accordava  loro  piena 
immunità  da  ogni  carico;  animava  i progressi  della  coltura. 
Demetrio  Calcondiia,  Giorgio  Menila,  Alessandro  Minuziano, 
Giulio  Emilio  erano  fra  noi  gl’illustri  letterali  protetti  e be- 
neficati dal  Moro.  Bartolomeo  Calco  segretario  di  Stato  ed 
uomo  colto,  [ter  secondare  il  genio  del  suo  principe,  inslilui 
le  scuole  pubbliche,  le  quali  sino  a’ giorni  nostri  nc  portano 
il  nome.  Tommaso  Grassi  eresse  e dotò  altre  pubbliche  scuole 
per  gratuita  istituzione  della  gioventù;  e queste  pure  conser- 
vano il  nome  del  loro  fondatore.  Tommaso  Piatti,  che  somma- 
mente era  in  favore  presso  Lodovico,  instilui  pubbliche  cat- 
tedre di  astronomia,  geometria,  logica,  lingua  greca  ed 
aritmetica.  Con  tali  beneficenze  pubbliche  si  otteneva  l’ami- 
cizia di  Lodovico;  il  che  certamente  fa  sommo  onore  alla 
memoria  di  lui.  Non  è dunque  da  maravigliarsi,  se  di  quei 
tempi  le  belle  lettere  venissero  in  fiore,  e se  da  quella  scuola 
uscissero  poi  Girolamo  Morone,  di  cui  accaderà  in  breve 
ch’io  parli,  Andrea  Alciato  e Girolamo  Cardano.  Scrivevano 
allora  la  storia  patria  Tristano  Calco,  memorabile  per  rele- 
gante suo  stile  latino,  e per  la  molta  accuratezza;  Bernardino 
Corio,  inelegante  scrittore  bensì,  e credulo  compilatore  delle 
antiche  favole,  ma  accurato  e fedele  espositore  delle  cose  dei 
tempi  più  vicini.  Allora  la  poesia,  la  musica,  tutte  le  belle 
arti  ebbero  vita  ed  onore.  Il  cavaliere  Gaspare  Visconti  in 
quella  età  scriveva  rime  degne  di  leggersi. 1 Ecco  quasi  per 
saggio  tre  sonetti  di  lui  fra  i molli  che  ho  esaminali.  Il  primo 

1 La  Chiesa  della  Madonna  di  San  Celso  è veramente  il  primo  monumenlo 
e il  più  antico  di  esatta  architettura.  La  facciata  dell’  arcivescovado  e il  palazzo 
dell’  arcivescovo  si  formarono  dall’  arcivescovo  Guido  Antonio  Arcimboldi.  H 
Claustro  di  Sant’  Ambrogio  si  fabbricò  dal  cardinale  Asranio  Sforza.  Vcggasi  il 
Latluada,  Descrizione  di  Milano , tomo  IV,  pag.  308.  Due  altre  chiese  si  fabbri- 
carono in  que' tempi,  cioè  la  Rosa  e la  Passione,  meritevoli  di  essere  osservate. 
Anche  la  cupola  delle  Grazie  è di  quei  tempi,  e si  assomiglia  alla-  prima  maniera 
della  casa  Marliani. 

* Vedi  Raccolta  Milanese,  stampata  presso  Antonio  Agnelli  I75G, 
2 voi.  in-4.  Ari  primo  volume  dal fog.  3 fino  al  32  trovansi  parecchi  jo- 
netti  di  messer  Gaspare  Visconti , con  alcune  notizie  intorno  all'  autore. 
— Nota  del  can.  A.  F.  Frisi. 

II.  7 
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singolarmente  nei  due  quaderni  mi  pare  assai  robusto  e poe- 
tico: 

Rotta  è l’aspra  catena  e il  fiero  nodo 
Che  l’alma  iniquamente  già  mi  avvinse; 

Rotto  6 il  gruppo  crudel  che  il  cor  mi  strinse  ; 

Onde  mia  sorte  ne  ringrazio  e lodo. 

Fuor  del  pensiero  ho  l’amoroso  chiodo, 

Che  poco  meno  a morir  mi  sospinse: 

E il  volto,  che  nel  petto  amor  mi  pinse, 

LI  dentro  è casso , e senza  affanni  or  godo. 

Ringrazio  il  cielo,  il  qual  m'ha  liberalo 
Dalla  cieca  p l igi  un  piena  d’orrore, 

Dove  gran  tempo  vissi  disperalo. 

E quando  a se  pur  mi  rivogli  Amore, 

Me  leghi  a un  cor  clic  sia  fedele  e grato, 

Ch’io  servirò  perfino  all’ultim’ore. 

L’altro  sonetto  seguente  panni  assai  leggiadro,  e ci  fa 
vedere  che  l’allegria  e la  sociabilità  erano  conosciute  da  quei 
nostri  antenati.  Auco  un’altra  osservazione  sul  costume  ci  si 
presenta;  ed  è che  usando  allora  le  gentildonne  abili  pesan- 
tissimi di  broccato,  non  potevano  altrimenti  ballare  vivace- 
mente, come  ora  si  costuma;  ma  unicamente  potevano  mo- 
versi con  graziosa  lentezza,  modice  et  venuste,  siccome  nel 
Capitolo  precedente  vedemmo; 1 perciò  Gaspare  Visconti  nel 
seguente  sonetto  fra  i pregi  delle  ballerine  annovera  il  mover 
lenti  lenti  i piedi.  Ecco  il  sonetto: 

Io  vidi  belle,  adorne,  e gentil  dame 
Al  suon  di  soavissimi  concenti 
Co’ loro  amanti  mover  lenti  lenti 
I piedi  snelli , accese  in  dolci  brame. 

E vidi  mormorar  sotto  velame 
Alcun  degli  amorosi  suoi  tormenti. 

Dividersi,  e tornare  al  suono  intenti, 

E cibar  d’occhi  l’avida  sua  fame; 

1 Di  questi  broccati  pesa  illùsimi  se  ne  veggono  tuttora  in  un  vecchio  pa- 
ramento, che  conservasi  presso  i Domenicani  delle  Grazie.  La  statua  di  Beatrice 
d Este,  che  è nella  Certosa  di  Pavia,  ci  mostra  la  ricchezza  e il  peso  di  quei 
vestiti  di  allora.  L*  immagine  di  Beatrice  vedesi  pure  in  un  quadro  della  scuola 
«li  Lionardo  a Sant’  Ambrogio  ad  IScmus.  Ella  vi  è in  ginocchio  coi  due  suoi 
figli  Massimiliano  e Francesco,  e collo  sposo  Lodovico  il  Moro. 
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• Vidi  stringer  le  mani,  e lasciar  Torme 
Dolcemente  stampate  in  lor  non  poco , 

E trovarsi  in  due  cor  desio  conforme. 

Nè  mirar  posso  cosi  lieto  giuoco, 

Ch’a  pcnsier  lieto  alcun  possa  disporne 
Senza  colei  che  notte  e giorno  invoco. 

• 

D’un  altro  genere  men  elevato  sì , ma  pregevole  per  la 
facilità,  è il  sonetto  seguente,  ch’ei  scrisse  a inesser  Anto- 
niotto  Fregoso,  da  cui  veniva  avvisato  che  una  indiscreta 
vecchia  non  cessava  d’ infamarlo.  Cosi  rispose: 

Ornai,  Fregoso,  io  son  come  il  cavallo, 

Che  porta  il  tuon  delle  pannonie  schiere, 

0 come  quel  qual  usa  il  schiopetlere. 

Che  al  bombo  del  schiopctto  ha  fatto  il  callo. 

Riprenda  pur  la  plebe  ogni  mio  fallo, 

Che  tanto  fa  il  suo  dir  quanto  it  tacere:  " 

Qual  son  Topere  mie,  quale  il  volere, 

Chi  il  vero  intende,  apertamente  sallo. 

Che  diavol  sarà  poi  con  questa  femmina, 

La  qual  non  altra  cosa  che  zizania 
Nel  sleril  orlo  del  rio  vulgo  semina! 

Sola  se  stessa  infili , non  altri  lania  ; 

E quanto  più  suo  pazzo  error  s’ ingemina, 

Tanto  a chi  sa,  dimostra  più  sua  insania. 

Dal  fine  d’un  sonetto  ch’egli  scrisse  alla  Beatrice  d’Este 
si  conosce  qual  ascendente  quella  principessa  avesse  sull’ani- 
mo di  Lodovico: 

Donna  beata,  e spirito  pudico, 

Deh  fu  benigna  a questa  mia  richiesta 
La  voglia  del  tuo  sposo  Lodovico. 

lo  so  ben  quel  che  dico: 

Tanta  è la  tua  virtù , che  ciò  che  vuoi 
Dello  invitto  suo  cuor  disponer  puoi.* 


* Queste  poesie  furono  da  me  copiale  da  un  antico  codice  manoscritto  ori- 
ginale dell*  autore  medesimo,  il  quale  si  custodisce  fra  molti  altri  manoscritti 
nella  pregevolissima  collezione  del  signor  principe  Alberico  di  Belgiojoso  d’Esle. 
In  esso  leggonsi  più  centinaia  dì  monelli  ad  imitazione  del  Petrarca.  Leggesi  pure 
una  commedia  in  ottava  rima  dello  stesso  Visconti;  poesie,  a dir  vero,  di  poco 
valore. 
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Di  questo  magnifico  e generoso  cavaliere  aurato,  Gaspare 
Visconti  consigliere  ducale,  evvi  pure  un  poema  stampato 
per  Majislro  Philippo  Manlejalio  diclo  el  Cassano  in  la  excel- 
lenlissima  chiude  de  Milano  nel  anno  mcccci.xxxxv  a dì  primo 
de  aprile.  Questo  poema  ha  per  titolo  Paulo  e Daria  amami. 
Non  v’é  traccia  che  meriti  di  seguirne  la  lettura.  Vi  sono  però 
alcune  ottave  passabili,  cóme: 

Messer  Luchino  in  segno  di  letizia 
Fece  ordinar  un  bel  torneainenlo , 

G de’ compagni  della  sua  milizia 
Ne  scelse  appunto  al  numero  ducento; 

Ciascun  de' quali  lia  forza  e gran  divizia, 

Milanese  ciascun,  picn  d’ardimento; 

Cbè  allor  Milano  al  marzia)  negozio 
Mollo  era  intento  e non  marciva  in  ozio. 

Giunto  era  il  giorno  al  tornear  proposto 
Da  Lucliin  di  Milan  signore  e padre, 

Qual  credo  fosse  a’quindici  d'agosto, 

Quando  vennero  in  campo  ambe  le  squadre; 

Ognun  quanto  più  può  fa  del  disposto 
Con  sopraveste  c fogge  alte  e leggiadre, 

All’uso  pur  di  quel  buon  tempo  prisco 
Ch’ogni  ornamento  suo  pagava  cl  Fisco. 

La  Compagnia  d’Estor  tutta  ross’era; 

L’altra  di  Dario  candida  si  vede, 

Che  de' Visconti  la  divisa  vera 

Bianca  c rossa  è,  se  al  ver  si  presta  fede,  ec. 

Canio  secondo .4 

11  Corio  ci  descrive  l’urbanità,  l’opulenza,  il  raffina- 
mento e il  lusso  della  corte  di  Lodovico,  prima  che  sventu- 
ratamente promovesse  la  invasione  dei  Francesi.  Spettacoli, 
giostre,  tornei  occupavano  l’ozio  felice  di  que’tempi,  ne’quali 
quel  signore  compariva  il  più  rispettato  principe  d’Italia.  L’am- 
basciator  veneto  Ermolao  Barbaro  spettatore  di  que’ tornei, 
composo  i seguenti  versi  conservatici  dal  Corio: 


* L’  autore  Gaspare  Visconti  morì  all’  età  d’  anni  38  il  giorno  8 di  marzo 
l’anno  1499.  Vedi  Argelati,  Bihliolh.  Scriptor.  Sfcdiotan tomo  11,  parte 
prima  , col.  1604. 
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Cum  modo  comtratm  armalo  milite  campo s 
Cernerei,  expavil  pax,  Ludovice,  tua. 

Et  mihi:  surge,  inquii;  circum  sonai  undique  fcrrum. 

Me  meus  ejeclà  Condilor  arma  pumi. 

Te  rogo  per  Veneti  sanclissimn  juru  Senatùs , 

Occurre  ingenti , si  potes,  exilio. 

Tunc  ego:  pone  metum.  Dea;  le  Ludovicus  adorai, 

Numine  plus  gaudel,  quam  Jovis,  tilt  tuo. 

Nec  tu  bella  lime,  simulacro  et  ludicra  sun l hac; 

Misceri  hoc  tantum  convenit  arma  loco. 

I nunc,  et  calo  terras  cole,  Diva,  relieto; 

Sin  minus,  hic  prò  te  sufficit,  alta  pete; 

Sforciadasque  tuos  terrà  defende  marique. 

Et  belli  et  pacis  artibus  egregios. 4 

Frullo  di  questa  universale  coltura,  promossa  dal  duca  e 
dalla  giudiziosa  scelta  ch’egli  sapeva  fare  degli  uomini  di 
merito,  fu  la  riunione  del  canale  della  Mariesana  con  l’altro 
antico  cavato  dal  Tesino.  Lionardo  da  Vinci,  siccome  ho  ac- 
cennalo al  Capitolo  decimoseltimo , con  sei  sostegni  superò 
la  differenza  del  livello  di  circa  tredici  braccia,  e rese  la  na- 
vigazione comunicante  dal  Tesino  all’ Adda.  L’ invenzione  dei 
sostegni  a gradino  era  appunto  di  quel  tempo;  e i primi  modelli 


« Sparsi  i campi  al  veder  d’  armi  e d'  armali, 

» Scossa  tremò  tua  Pace,  o Lodovico; 

» Sorgi,  a me  disse,  tuli’ intorno  suona 
» Il  ferro  ostil,  e me  cacciata  in  bando, 

» L’  armi  dispon  chi  mi  ripose  in  seggio. 

» Pei  santissimi  dritti  ora  te  invoco 
» Del  Veneto  Senato,  e me  del  sommo, 

» Se  il  puoi,  periglio  a liberar  appresta. 

» Risposi  allori  no,  non  temere,  o Diva, 

» Lodovico  l’  adora , e del  tuo  Nume , 

» Più  ancor  di  quel  di  Giove,  egli  gioisce. 

» Ni  già  guerre  temer,  che  ne  son  queste 
» Sol  le  sembiante  e i simulati  giuochi , 

» Nc  qui  armeggiar,  se  non  a pompa , lece. 

» Or  dunque  vanne  , e abbandonando  il  cielo, 

» Orna  la  terra;  o almen,  poiché  tue  veci 
» Compier  questi  sol  può , se  in  1’  alte  sedi 
• Ami  recarti , in  terra  e in  mar  difendi 
» Gli  Sforza  fidi,  in  guerra  e in  pace  egregi.  » 
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in  questo  genere  si  son  veduti  nei  navigli  di  Bologna  e di  Mi- 
lano. Cosi  dice  il  sullodato  Paolo  Frisi. 1 

Il  sistema  di  governo  allora  era  questo.  Lodovico  aveva 
quattro  segretarj.  Bartolomeo  Calco  era  alla  testa  degli  affari 
di  Stato;  egli  apriva  le  lettere  dei  principi  esteri,  disponeva 
le  risposte,  dirigeva  il  carteggio  co’ ministri  alle  corti  estere, 
trattava  coi  ministri  forestieri  residenti  in  Milano.  Avea  sotto 
di  se  varj  cancellieri,  uno  per  Francia,  uno  per  Germania, 
uno  per  Venezia,  e cosi  dicendo.  Il  reverendo  Jacopo  Anti- 
quario era  segretario  per  le  cose  ecclesiastiche , per  le  spedi- 
zioni de’benefizj  e cause  dipendenti.  Giovanni  da  Bellinzona 
era  segretario  per  gli  affari  di  giustizia  e singolarmente  cri- 
minali. Giovanni  Jacopo  Terufino  aveva  gli  affari  della  Camera, 
e fissava  la  lista  delle  spese  de’ salariali  ed  altre  costanti,  spe- 
dendole ai  Magislri  delle  entrate , ossia  a quel  corpo  che  oggidi 
chiamasi  Magistrato;  acciocché  ne  facesse  seguire  alle  sca- 
denze i pagamenti.  Questi  quattro  segretarj  avevano  i loro 
dipartimenti  nel  castello,  ordinaria  residenza  del  duca.1  Le 
entrate  del  duca  ascendevano,  tutto  compreso,  a seicentomila 
annui  zecchini. 3 Delle  gioje  da  monarca,  che  Lodovico  il 

4 Tomo  II,  delle  Opere.  Milano,  presso  Galeazzi,  4783,  pag»46S. 

5 Tutte  queste  notizie  sono  tratte  dal  voi.  I,  num.  47,  della  Collezione  il- 
lustre del  sig.  principe  Belgiojoso  d1  Este.  Quell1  antico  MS.  contemporaneo  dice 
di  quest1  ultimo  Segretario  Camerale:  se  faceva  per  esso  secretorio  uno  qua- 
terneto  de  tutti  li  salariati  quale  se  faceva  sottoscrivere  da  V excelentia 
del  duca  insieme  con  un  rottilo  che  se  domandava  la  lista  grande  de  li  sa- 
lariati in  la  quale  per  via  de  summario  era  descripto  tuta  la  spesa  del 
Stato,  la  quale  se  mandava  inclusa  in  una  lettera  ducale  expedita  per  el 
dicto  secretorio  alti  magistri  de  le  intratc  ordinarie  et  thesaurero , com- 
mettendoli che  facesseno  Jare  la  expeditione  de  li  pagamenti  secando  era 
annotato  in  esso  quatemeto  et  lista  olii  tempi  debiti  et  secundo  Ì ordine  de 
la  corte  ; et  così  se  faceva. 

3 II  Prato  asserisce  che  le  entrate  ducali  ascendessero  nel  1499  a ducati  ossia 
zecchini  settecento  ottanta  mila.  Il  Corio  all’  anno  1492  dice  seicento  mila.  Da 
un  MS.  gentilmente  mostratomi  dal  chiarissimo  sig.  presidente  conte  Carli,  le 
ducali  entrate  allora  erano  zecchini  424,472;  io  mi  sono  attenuto  al  Corio,  sup- 
ponendo che  il  minor  calcolo  comprenda  le  sole  entrate  ordinarie.  Paragonai  a poi 
l' estensione  dello  Stato  d1  allora,  le  opere  grandiose  che  si  intraprendevano,  con 
seicento  mila  ducati,  se  ne  dedurrà  una  nuova  conferma  di  quello  che  in  più  luo- 
ghi ho  indicato  , cioè  sul  valore  de*  metalli  nobili  maggiore  assai  in  que1  tempi 
che  non  lo  è ai  giorni  nostri.  Un  uomo  con  ceut’once  d’oro  oggidi  è meno  ricco 
di  quello,  che  lo  fosse  allora  uno  che  ne  possedesse  cinquanta. 
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Moro  possedeva,  le  quali  diede  in  pegno  per  averne  denari, 
quattro  pezzi  soli  bastano  per  darcene  idea. Da  un  manoscritto 
antico  conservato  nella  grandiosa  collezione  del  signor  prin- 
cipe di  Belgiojoso  d’Este,1  ciò  ho  rilevalo.  La  carta  s’intitola: 
Zoye  impegnale  che  erino  deli  illustrissimo  signor  duca  Lodo- 
vico  Sforza.  — El  Balasso  chiamalo  el  Spino  estimalo  ducali 
venticinque  mille.  El  Rubino  grosso  con  la  insegna  del  Caduceo 
de  curali  22  con  una  perla  de  curali  29,  estimali  ducali  vinti- 
cinque  mille.  La  punta  grossa  di  diamante  estimala  ducali  vin- 
licinque  mille.  La  perla  grossa  pesa  con  l’oro  den.  6.  gr.  9.,  vale 
ducali  dieci  mille.  Il  Corio  ci  descrive  Lodovico  Sforza  come 
uomo  di  molto  ingegno,  d’aspetto  veramente  maestoso,  di 
contegno  nobile,  e singolarmente  pacato  mai  sempre,  anche 
nelle  occasioni  nelle  quali  è più  diffìcile  il  conservarsi  tale.  Le 
immagini  che  ci  rimangono  di  lui,  ci  rappresentano  appunto 
una  fìsonomia  corrispondente,  ed  anche  nel  conio  delle  mo- 
nete di  allora  si  conosce  la  eleganza  e maestria  d’ogni  bel- 
V arte. 

Ripigliamo  il  filo  della  storia.  I Francesi,  entrali  nell’Ita- 
lia sotto  il  loro  re  Carlo  Ottavo,  la  trascorsero  come  un  ful- 
mine dalle  Alpi  sino  al  regno  di  Napoli,  di  cui  quasi  senza 
contrasto  s’impadronirono.  Nessun  riguardo  usarono  sulle 
terre  del  duca;  anzi  a Pontremoli  uccisero  varj  del  paese,  ed 
alcuni  degli  stipendiati  del  duca.  Cominciò  allora,  ma  tardi, 
ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice  pericoloso,  in  cui  si  era 
voluto  immergere.  11  duca  d’ Orleans  in  Asti  non  dissimulava 
punto  d’essere  quella  l’occasione  opportuna,  per  far  valere  le 
ragioni  della  principessa  Valentina  di  lui  ava  sul  ducalo  di 
Milano.  11  re  Carlo  si  presenta  a Firenze,  e senza  ostacolo  se 
gli  aprono  le  porte.  Passa  a Roma,  indi  in  tredici  giorni 
scaccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi,  ai  quali  appena 
erano  rimaste  alcune  città  marittime.  Questo  fatto  veramente 
memorando  e romanzesco,  benché  verissimo,  sbigottì  tutti 
gli  Stali  d’Italia.  Ma  il  tempo  lasciò  loro  ripigliar  animo. 
L’armata  francese,  insolentita  per  tanta  fortuna,  disprezzava 
troppo  gli  abitatori  del  paese.  Non  aveano  limite  alcuno  le 
violenze  di  ogni  genere.  La  rapina  era  senza  nemmeno  un 

* Voi.  I,  Miscellanea,  mira.  14. 


Digitized  by  Google 


80 


STORIA  DI  MILANO. 


[T495] 


velo  di  pudore.  La  virtù  e la  bellezza  si  credevano  un  prezzo 
giusto  della  conquista. Nessun  asilo  era  sicuro  contro  della  sco- 
stumatezza  del  vincitore.  11  nome  francese  in  pochi  giorni  di- 
venne odioso  a tutto  il  regno;  ed  il  re  Carlo  trovossi  mal  si- 
curo e incerto  di  avere  la  comunicazione  libera  colla  Fran- 
cia. il  duca  d’Orleans  mosse  le  sue  genti  dalla  città  di  Asti 
verso  Novara,  e inaspettatamente  la  occupò,  spiegandosi 
senza  mistero  di  pretendere  egli  per  se  il  Milanese,  come  di- 
scendente dalla  Valentina.  Lodovico  Sforza  costernato  per  tal 
rovescio,  mal  sicuro  dei  sudditi  (presso  i quali  la  morte  del- 
l’innocente duca  Giovanni  Galeazzo,  la  depressione  della  mi- 
sera duchessa  Isabella,  il  supplizio  del  Simonetta,  l’usurpato 
dominio  e la  comperala  investitura  erano  argomenti  di  avver- 
sione, malgrado  le  altre  molte  sue  eccellenti  qualità);  Lodo- 
vico  Sforza,  adunque,  in  tal  condizione  si  abbandonò  d’animo 
a segno  che  divisò  di  ricoverarsi  in  Aragona,  ed  ivi  privata- 
mente  finire  i giorni  suoi;  di  che  tenne  discorso  col  ministro 
di  Spagna  residente  in  Milano.  Ma  Beatrice  d’Este  lo  riani- 
mò, s’intromise,  e lo  costrinse  a pensar  da  sovrano.  Si  formò 
una  nuova  lega  fra  il  papa,  i Veneziani  e il  duca  di  Milano. 
Sollecitamente  riunirono  le  loro  milizie  per  la  comune  sal- 
vezza dell’Italia.  Le  forze  si  postarono  verso  gli  Appennini, 
attraverso  dei  quali  doveano  passare  i Francesi.  Il  re  imme- 
diatamente parti  da  Napoli,  lasciando  in  quel  regno  varj  pre- 
sidj  nelle  fortezze,  e conducendo  seco  circa  quindicimila  uo- 
mini. Il  papa  si  ricoverò  in  Ancona.  Passò  il  re  dalla  Romagna 
e dalla  Toscana,  e giunto  fra  le  angustie  de’monti  a Val  di 
Taro,  ivi  ritrovò  circa  dodicimila  soldati  della  nuova  lega.  Per 
un  araldo  il  re  fece  significare  ai  collegati  di  maravigliarsi, 
trovando  impedito  il  passaggio,  non  cercando  egli  se  non  di 
ritornarsene  in  Francia,  pagando  col  suo  denaro  i viveri.  Ri- 
sposero i collegati  che  non  lo  avrebbero  permesso,  se  prima 
non  si  restituiva  Novara  indebitamente  sorpresa.  Ritornò 
l’araldo  dicendo,  che  il  re  intendeva  di  passare  senza  condi- 
zione veruna;  e che  in  caso  di  rifiuto  ei  si  sarebbe  fatta  la 
strada  sopra  i cadaveri  degl’italiani.  Questi  risposero  al  re 
Carlo,  che  non  si  sarebbe  egli  spianata  la  via  cosi  facilmen- 
te come  gli  era  accaduto  a Napoli,  e che  lo  aspettavano  alla 
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prova.  Sedili  poscia  un’azione  sanguinosa  da  arabe  le  parli, 
in  cui  però  nessuna  ebbe  compiuta  vittoria.  Il  re  non  si  apri 
l’uscita,  nè  rimase  oppresso.  Conobbe  però  il  re  Carlo  che 
l’impresa  non  era  si  facile,  quanto  se  l’era  immaginato.  Spedi 
un  araldo  chiedendo  tregua  per  tre  giorni,  onde  seppellire  i 
cadaveri,  e i collegati  raccordarono  soltanto  per  un  giorno  e 
mezzo.  In  siffatto  labirinto  trovavasi  il  re  cristianissimo, 
donde  ne  usci  il  giorno  8 di  luglio  del  1495,  fingendo  di  attac- 
care l’armata  della  lega,  e frattanto  ponendosi  in  marcia  per 
uno  stretto  mal  custodito  dalla  parte  della  Trebbia,  e cosi  ri- 
lornossene  nel  suo  regno  con  poca  gloria,  poiché  il  re  arago- 
nese di  Napoli,  il  quale  erasi  ricoverato  nell’isola  d’ Ischia, 
ben  tosto  ricomparve  nella  sua  capitale,  dove  fu  con  applauso 
e festa  ricevuto;  ed  i presidj  francesi,  mancando  di  soccorso, 
attorniati  da  un  popolo  nemico,  dovettero  un  dopo  l’altro  ab- 
bassar le  armi  e rendersi.  Lo  storico  Voltaire  si  è lasciato  se- 
durre dall’amor  nazionale  a segno  di  essere  ingiusto  cogl’ita- 
liani in  raccontando  questa  spedizione  del  suo  re;  quasi  che 
effeminati,  molli,  degradali,  non  vi  fosse  più  fra  di  noi  nè 
coraggio,  nè  valor  militare.  Gli  storici  contemporanei  d’Italia 
sono  una  manifesta  prova  dei  traviamenti  dell’autore  francese 
nella  decantala  sua  opera  sulla  Storia  generale;  traviamenti 
che  io  appunto  ho  notati,  perchè  in  moltissimi  altri  luoghi, 
riscontrandolo,  bollo  trovato  tanto  vero  ed  esatto,  quanto  ele- 
gante e pensatore. 

Il  duca  Lodovico,  quantunque  liberato  dall’imminente  pe- 
ricolo, non  avea  peranco  riacquistalo  quel  robusto  vigor  d’ani- 
» mo,  senza  di  cui  non  si  preserva  lo  Stalo  negli  eventi  con- 
Irarj.  Fortunatamente  la  duchessa  Beatrice  potè  far  le  sue 
veci.  Si  raccolsero  i confederali  a scacciare  il  duca  d’Orleans 
da  Novara.  Ivi  la  Beatrice  d’Esle  vedeva  schierarsi  gli  armali 
a ! suo  conspeclo,  dice  il  Corio.  Novara  ritornò  al  duca.  I Fran- 
cesi abbandonarono  il  paese.  La  pace  venne  sottoscritta.  Cosi 
in  un  anno  cominciò  e (ini  la  rapidissima  spedizione  di  Carlo 
Ottavo,  senza  verun  fruito  pe’Francesi,  anzi  con  loro  danno 
e con  danno  dell’Italia.  Cessato  appena  il  pericolo  de’France- 
si,  nacquero  le  solite  rivalità  fra  gli  Stali  d’Italia.  I Fioren- 
tini volevano  assoggettar  Pisa.  I Pisani  si  offersero  al  duca 


d by  Google 


Dig 


82  STORIA  DI  MILANO.  [1497J 

Lodovico,  il  quale,  per  non  offendere  i Fiorentini,  non  volle 
accettarli.  I Pisani  si  esibirono  ai  Veneziani,  e questi,  sebbene 
formalmente  non  gli  accettassero,  destramente  posero  in  Pisa 
un  presidio.  Lodovico,  signore  di  Genova  e dell’isola  di  Cor- 
sica da  Genova  dipendente,  non  mirò  con  indifferenza  tal 
fallo,  |>er  cui  le  forze  marittime  venete  potevano  acquistare 
nuovi  appoggi  nel  Mar  Tirreno.  Pisa  era  considerata  città  im- 
periale. 11  duca  spedi  all’imperatore  Massimiliano  Marchesino 
Stanga,  animandolo  a passare  nell’Italia  e soccorrere  Pisa. 
Poi,  nell’anno  medesimo  1196,  egli  c la  duchessa  Beatrice  sua 
moglie  per  Bormio  si  portarono  incontro  a quell’ Augusto  a 
Malsio,  e seco  lungamente  concertarono  la  spedizione.  Perlo 
che  l’imperatore  per  la  Valtellina  sen  venne  a Como;  indi  a 
Meda  venne  accolto  dal  duca  e dalla  duchessa  Beatrice  con 
pompa  conveniente.  Ivi  concorsero  gli  oratori  di  quasi  tutl’i 
principi  d’Italia.  Perchè  l’imperatore  non  volesse  veder  Mi- 
lano non  Io  so.  Egli  per  Abbiategrasso,  Vigevano  e Tortona 
passò  a Genova,  d’onde  per  mare  passò  a Pisa,  e festosa- 
mente vi  fu  accollo.  Nessun  altro  frutto  nacque  da  tale  com- 
parsa. L’ini|»eralore  ritornossene  in  Germania.  Cosi  il  duca 
Lodovico  fece  comparire  nell’Italia  inutilmente  il  re  di  Fran- 
cia prima,  poi  l’imperatore.  Al  cominciar  dell’anno  1 197  ac- 
cadde al  duca  Lodovico  Sforza  la  maggiore  disgrazia;  e fu 
che,  li  due  di  gennaio,  la  duchessa  Beatrice  d’Esle  mori  di 
parto,  lasciandogli  due  figli,  Massimiliano  di  cinque  anni  e 
Francesco  di  quattro.  La  duchessa  mori  nell’età  di  ventitré 
anni:  donna  di  animo  virile,  l’ascendente  di  cui  reggeva  la 
volontà  del  marito.  Lodovico  dopo  un  caso  si  funesto  non 
visse  che  in  mezzo  alle  disgrazie,  siccome  vedremo,  e non 
ne  dimenticò  mai  la  memoria.  Vennero  celebrale  le  solenni 
pompe  funebri  alla  duchessa  nella  chiesa  delle  Grazie,  dove 
fu  tumulata:  et  quivi  fine  al  seplimo  giorno  con  la  nocle , senza 
interposizione  pur  de  uno  quarto  d'hora,  si  celebrarono  messe  e 
divini  officii,  il  che  veramente  fu  cosa  di  non  puocha  admira- 
tione,  dice  il  Corio.  Il  mausoleo  di  marmo  colla  statua  di  lei 
costò  più  di  quindicimila  ducati  d’oro.  Quella  statua  giacente 
scorgesi  oggidì  nella  chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  a canto 
ad  una  simile  del  di  lei  marito  Lodovico,  come  si  è accen- 
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nalo  più  sopra.  L’auno  del  lutto  fu  tristissimo  per  l'infelice 
vedovo  duca,  privalo  della  cara  amica,  unica  confidente  e 
reggitrice  de’ suoi  pensieri.  L’uso  sin  d’allora  era  di  stendere 
i parati  neri  su  lutti  gli  addobbi  di  corte.  Terminato  appena 
l’anno,  l’ inaspettata  morte  del  re  di  Francia  Carlo  Ottavo, 
che  non  lasciava  figli  maschi,  fe’  passar  la  corona  sul  capo 
del  duca  d’Orleans  Lodovico  Duodecimo,  primo  principe  del 
sangue,  discendente  dal  re  Carlo  Quinto.  L'ava  di  Lodovico 
Duodecimo  fu  appunto  la  Valentina  Visconti  figlia  del  primo 
duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo.  II  re  nuovo  di  Francia 
pretendeva  que’ diritti  che  non  poteva  allegare  Carlo  Ottavo 
che  da  lei  non  discendeva;  ed  il  nuovo  re  aveva  chiaramente 
già  palesata  co’falti  la  volontà  di  farli  valere.  Il  re  aveva  tren- 
tasei  anni;  e come  duca  d’Orleans,  assumeva  il  titolo  di  duca 
di  Milano. 

I Veneziani,  il  papa  Alessandro  Sesto  e il  nuovo  re  di 
Francia  Lodovico  Duodecimo  si  collegarono.  I Veneziani  pre- 
tendevano il  Cremonese  e la  Gera  d’Adda;  per  modo  che  i 
confini  loro  si  stabilissero  quaranta  braccia  lontani  dalla 
sponda  sinistra  dell’ Adda,  rimanendo  il  fiume  colle  due  sponde 
al  ducato  di  Milano.  Il  papa  pretendeva  Imola,  Forlì,  Pe- 
saro e Faenza  per  formarne  uno  stato  al  duca  di  Valenlinois 
Cesare  Borgia  suo  figlio.  Il  re  di  Francia  pretendeva  il  regno 
di  Napoli  e il  Milanese.  Si  collegarono  promettendosi  vicen- 
devole assistenza;  ed  il  trattato  si  sottoscrisse  in  Blois  il 
giorno  25  di  marzo  dell'anno  1498.'  Il  re  di  Francia  aveva 
ottenuto  dal  papa  Alessandro  Sesto  di  ripudiare  Giovanna  du- 
chessa di  Berri  figlia  di  Luigi  Undecimo  re  di  Francia,  che 
da  ventitré  anni  eragli  moglie;  e così  potè  sposare  la  vedova 
di  Carlo  Ottavo,  Anna  di  Bretagna  che  gli  recava  la  Bretagna 
in  dote.  Per  tal  benemerenza  Cesare  Borgia  fu  crealo  duca 
di  Valenlinois,  e furongli  promesse  le  città  della  Romagna 
che  possedevausi  dai  signori  della  Rovere.  Soprastava  un  tal 
nembo  sul  capo  del  già  abbattuto  duca  Lodovico,  quando  per 
parte  del  re  di  Francia  gli  venne  fatta  proposizione  di  la- 
sciargli godere  il  ducato  sin  ch’ei  fosse  vissuto,  e per  due  anni 

* Oltre  il  Corio,  reggasi  Gaillard,  Histoire  de  Francois  Premier. — 
Ediiione  seconda  di  Parigi  presso  Saillaut  et  Nyon,  1769,  tomo  I,  pag.  137. 
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ancora  lo  godessero  dopo  sua  morte  i di  lui  figli,  a condi- 
zione che  frattanto  egli  sborsasse  ducento  mila  ducati  d’oro 
al  re  di  Francia.  Vera  di  più  la  condizione  che  qualora  Lo- 
dovico Duodecimo  non  avesse  figli,  non  si  turbasse  il  domi- 
nio dei  successori  dello  Sforza.  L’affare  venne  proposto  nel 
consiglio  del  duca.  Il  tesoriere  ducale  Landriano  * altamente 
opinò  che  mai  non  si  dovesse  accettare  un  tal  progetto,  poi- 
ché con  ducento  mila  ducati  ve  n’era  abbastanza,  a parer  suo, 
per  farla  guerra  per  ducent’anni  al  re  di  Francia.  La  bravala 
era  senza  fondamento;  pure  il  duca  vi  si  uniformò.  Quando 
poscia  ne  venne  in  seguito  la  eversione  totale  dello  Stato,  un 
gentiluomo  milanese,  che  nominavasi  Simone  Rigoni,  affrontò 
l’adulatore  Landriano,  per  cui  lo  Stato  e la  patria  erano  in  ro- 
vina, e lo  uccise.’  I Francesi  aveano  un  punto  di  appoggio  di 
qua  dalle  Alpi  nella  città  di  Asti;  ed  ivi  il  re  Lodovico  Duo- 
decimo fece  passare  un  grosso  esercito,  e ne  diede  il  comando 
a Gian  Giacomo  Trivulzio,  valoroso  soldato,  illustre  milanese, 
nemico  personale  del  duca  Lodovico  Sforza,  da  cui  gli  erano 
stati  confiscati  i beni.  Questo  comandante  aveva  la  cogni- 
zione del  paese,  un  partito,  una  passione  sua  propria  per 
abbattere  il  duca;  avea  servito  già  nella  spedizione  di  Carlo 
Ottavo,  era  in  somma  il  più  opportuno  generale  che  il  re  di 
Francia  potesse  scegliere  a questa  impresa.  Il  duca  non  poteva 
fidarsi  nè  delle  forze  proprie,  nè  della  volontà  dei  sudditi  per 
le  ragioni  già  accennate.  I soccorsi  da  Napoli  o da  Firenze 
erano  incerti  e rimoti.  L’imperatore  Massimiliano,  nipote  del 
duca,  era  di  buona  fede  e impegnalo  per  lui;  ma  il  pericolo 
sovrastava  a giorni.  Il  duca  scelse  il  partito  di  abbandonare 
lo  Stato  e seco  condurre  nel  Tirolo  i tìgli,  ricorrendo  a quel- 
l’ Augusto.  I Veneziani  s’avanzavano  dalla  parte  d’oriente, 
dall’opposta  s’innollravano  i Francesi  sotto  del  Trivulzio; 
non  v’era  tempo  a consigli.  In  quel  punto  venne  presentala 
al  duca  una  lista  di  quindici  primarj  signori  del  paese  che  (ra- 

1 II  lesoriere  fra  allora  il  presidente  de  Ila  Camera;  e coluto  Laminano 
che  adulò  il  duca , fu  il  nicloimn  die  nel  consiglio  ducale  lo  lece  acclamare , ad 
esclusione  del  Irgilliino  successore. 

8 Vrggasi  la  Cronaca  di  Antonio  Grumello  Pavese.  MS.  del  sig.  principe 
di  Btlgiojoso  d'  Està,  fog.  19  tergo  e fog.  20. 
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mavano  contro  di  lui  e tenevano  segreta  corrispondenza  col 
nemico.  I fatti  erano  avverati.  Il  duca  non  volle  far  male  al- 
cuno a coloro,  che  avea  beneficali  ed  amava.  Prima  di  ab- 
bandonar Milano  egli  portossi  dalla  duchessa  Isabella,  le  ce- 
deltc  il  ducalo  di  Bari,  le  chiese  il  di  lei  figlio  Francesco  per 
salvarlo  e condurlo  seco  nella  Germania;  ma  la  duchessa  noi 
consenti.  Pensò  Lodovico  il  Moro  di  confidare  il  castello  di 
Milano  ad  un  uomo  di  provata  fede,  giacché  dalla  difesa  di 
esso  dipendeva  la  sovranità.  Nel  castello  era  riposto  l’archivio 
ducale,  vi  erano  tutte  le  preziose  suppellettili  della  duchessa 
Beatrice  e degli  antecessori,  valutale  cento  éinquantamila  du- 
cali. Vera  un  presidio  di  duemila  ottocento  fanti,  mille  otto- 
cento pezzi  d’artiglieria,  e abbondantissime  viltovaglie  e mu- 
nizioni da  guerra.  Lodovico  divisò  di  affidarne  il  comando  a 
Bernardino  da  Corte.  Il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello,  e 
il  Sanseverino  l’avvertirono  di  non  fidarsi  di  colui.  Ma  il  duca 
non  badò  loro,  e fattolo  a se  chiamare  lo  dichiarò  castellano; 
indi  umanissimamente  abbracciandolo  gli  disse:  lo  vi  confido 
la  più  preziosa  fortezza  del  mio  Stato,  difendetela  per  soli  tre 
mesi,  c se  dentro  questo  spazio  non  vi  manderò  soccorso,  di- 
sponetene come  giudicherete  a proposito:  il  che  accadde  nel 
giorno  memorabile  2 settembre  1499.  Ciò  fatto,  il  duca  verso 
sera  uscissene  dal  castello,  e diè  congedo  a’molti  signori 
eli’erano  disposti  ad  accompagnarlo.  Altra  cura  aveva  nel- 
l’animo, suggerita  dalfintimo  del  cuore,  la  quale  non  poteva 
essere  che  frastornata  dai  vani  omaggi  de’sudditi.  Non  poteva 
allontanarsi  da  Milano  senza  sentire  che  si  allontanava  dal- 
l’amata spoglia  della  Beatrice,  a cui  destinò  l’ultima  visita. 
Cavalcò  alle  Grazie;  volle  rivedere  la  tomba  e l’effigie  della 
perduta  sposa.  I sentimenti  di  natura  si  rinvigoriscono  a pro- 
porzione che  dileguansi  le  larve  della  fortuna.  Non  poteva 
staccarsene;  e costretto  pure  a partirsene,  pjù  volle  si  rivolse 
a mirare  il  monumento  della  sua  tenerezza  e del  dolor  suo. 
Immediatamente  di  là  s’incamminò  a Como;  d’onde  pel  lago 
passò  nella  Valtellina.  Indi  per  Morbegno,  Sondrio,  Tirano, 
Bormio,  Bolzano  e Brixen  passò  ad  Inspruck , residenza  del- 
l’imperatore  Massimiliano.  Prima  però  d’imbarcarsi  sul  lago 
di  Como,  il  duca  da  una  loggia  in  Como  si  presentò  al  popo- 
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lo,  e fece  «la  quel  luogo  pubblicamente  noli  i sentimenti  suoi 
dicendo:  « Che  la  fortuna  avversa  l’avea  ridotto  a quel  duro 
passo  di  abbandonare  lo  Sialo,  senza  ch’egli  avesse  luogo  a 
rimproverarsi  imprudenza  o spensieratezza  alcuna. Che  l’unico 
motivo  di  tale  ingrato  destino  eizli  doven  riconoscerlo  dalla 
perfidia  di  coloro,  ne’quali  sventuratamente  aveva  riposta  la 
più  sincera  fidanza.  Egli  confessava  d’ essersi  ingannalo  nella 
scelta,  e di  essersi  con  troppo  buona  fede  lascialo  sedurre  da 
que'  visi  mascherati  i quali  attorniano  i sovrani.  Il  male  era 
fatto.  In  quel  punto  egli  andava  co’suoi  tigli  a ricoverarsi 
presso  dell’augusto  Massimiliano;  giacché  s’egli  avesse  pre- 
teso in  quel  punto  di  opporsi  alla  prepotente  armala  de’ Fran- 
cesi invasori,  avrebbe  fallo  versare  il  sangue  umano  senza 
probabilità  veruna  di  preservare  lo  Stato  dalla  inevitabile  oc- 
cupazione. Ch’egli  dall’imperatore  si  prometteva  ogni  soc- 
corso, e pei  stretti  vincoli  di  sangue  che  lo  univano  a quel 
monarca,  e per  la  giustizia  della  sua  causa  che  interessava 
l’Impero  in  favore  di  sé,  come  feudatario  del  medesimo.  Che 
gli  onori  già  concessigli  dalla  Cesarea  Maestà,  erano  una  ca- 
parra del  buon  successo:  sicché  sperava  fra  poco  di  rivedere 
la  patria  con  un’armata  bastante  a liberarla  dall’usurpazione 
del  re  di  Francia.  Raccomandò  ai  sudditi  di  accomodarsi  ai 
tempi,  di  non  eccitare  con  intempestivo  zelo  la  vendetta  dei 
Francesi,  onde  al  suo  ritorno  potessero  accoglierlo  come  loro 
padre,  giacché  egli  li  considerava  tulli  come  suoi  figli.  » La 
presenza  di  spirito  di  parlare  in  pubblico,  e di  parlarvi  in 
tanto  angustiosa  occasione,  c si  acconciamente,  fanno  cono- 
scere che  l’amore  di  Lodovico  per  le  lettere  c le  belle  arti 
non  era  una  principesca  vanità;  ma  sentimento  di  un  uomo 
collo  e d’ingegno.  Mentre  ancora  stava  il  duca  parlando  dalla 
loggia  ai  Comaschi,  erano  già  jienelrati  i Francesi  ne’sobbor- 
glii  di  Como,  con  animo  di  farlo  prigioniero;  ma  jier  buona 
sorte  avvisato,  appena  ebbe  tempo  di  balzare  in  una  barca  e 
recarsi  a Bellagio. 

Gian  Giacomo  Trivulzi,  che  da  alcuni  anni  era  esule  dalla 
patria,  entrò  in  Milano  come  generalissimo  dell’armata  fran- 
cese il  giorno  sei  di  settembre,  quattro  giorni  dopo  che  il 
duca  l’aveva  abbandonala.  Egli  si  jxirlù  solennemente  al 
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Duomo  a ringraziare  1* Arbitro  delle  cose  di  un  avvenimento 
gloriosissimo  per  esso  lui.  Tre  giorni  dopo,  l’armata  francese 
venne  in  Milano;  e furono  collocate  le  truppe  a San  France- 
sco, a Sant’ Ambrogio,  all’Incoronata.  La  licenza  militare 
de’giovani  soldati  francesi  era  somma  in  ogni  genere;  e il 
Trivulzio  jtensò  di  contenerla  con  fermo  rigore  nella  disci- 
plina. Il  Corio  ci  racconta  che,  per  un  pane  violentemente  rapi- 
to, due  soldati  Guasconi  vennero  tosto  appiccali  a due  piante 
fuori  delta  Porla  Ticinese;  che  un  altro  Francese,  per  aver  ru- 
bata una  gallina,  venne  immediatamente  appeso;  che  al  Pon- 
levelro  sul  momento  vetjhe  appeso  un  Francese  che  aveva  ru- 
bato un  mantello;  e che  ivi  pure  senza  riguardo,  nè  indugio, 
fu  fatto  appiccare  un  cavalier  francese,  monsieur  di  Valgis, 
che  avea  poste  le  mani  violentemente  sopra  di  una  zitella. 
Ciò  serviva  ad  impedire  que’  disordini  che  avevan  reso  odioso 
il  nome  francese  nel  regno  di  Napoli  quatti*’ anni  prima;  e 
serviva  pure  a conciliare  la  benevolenza  dc’nazionali  verso 
del  comandante.  Ma  il  jtosseder  Milano,  mentre  una  fortezza, 
quale  era  il  castello,  era  presidiata  validamente  dagli  Sforze- 
schi, era  un  pericolo  anzi  che  un  vantaggio.  Una  vigorosa 
uscita  de’ Sforzeschi  poteva  essere  funesta  ai  Francesi  sparsi 
ne’ conventi.  Pensò  dunque  il  Trivulzio  di  corrompere  Ber- 
nardino da  Corte  castellano,  giacché  la  strada  di  un  formale 
assedio  doveva  essere  lunga,  di  evento  dubbioso,  di  molto 
dispendio  e diminuzione  delle  forze  francesi.  11  vilissimo  Ber- 
nardino da  Corte,  senza  nemmeno  aspettare  un  apparente 
assedio  cominciato,  pattuì  il  prezzo  del  suo  tradimento,  e si 
divisero  le  ricchezze  depositale  nel  castello  fra  il  Trivulzio, 
il  Corte  e varj  altri  complici.  11  Corio  ci  racconta  che  tal  no- 
vella arrivasse  all’orecchio  dell’infelice  duca  mentre  egli  ca- 
valcava fra  i Grigioni  prima  di  giugnere  nel  Tirolo;  ma  sic- 
come il  tradimento  si  esegui  c manifestò  il  giorno  diecisette 
di  settembre  del  1199,  cioè  quattordici  giorni  dopo  che  Lodo- 
vico  era  già  partito  da  Como,  mi  pare  più  verosimile  la  cro- 
naca del  GrumeDo,  che  dice:  et  ritrovandosi  epso  Ludoviclw 
in  la  cita  di  Insprucho  in  sua  camera  assentalo  sopra  il  suo  ledo 
/tarlando  co' suoi  tjenlilhomini  di  riacquistar  cl  stalo  suo  di  Mi- 
lano, hebe  nuova  del  perduto  castello  suo  di  Porla  Giobia.  Leg- 
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gendo  le  lettere  recepule , intendendo  nova  pessima,  stando  sopra 
di  se , non  parlando  come  fussc  muto,  alciando  gli  occhi  al  cielo, 
disse  queste  poche  parole:  da  Juda  in  qua  non  fu  mai  il  mag- 
gior traditore  de  Bernardino  Curzio : et  per  quello  giorno  non 
mosse  altre  parole. 1 

Resasi  per  tal  modo  l'armata  francese  padrona  in  un 
baleno  del  ducalo  di  Milano,  il  re  Lodovico  Duodecimo  im- 
mediatamente scese  dalle  Alpi;  il  21  settembre  fu  a \ercelli, 
il  23  a Novara,  il  2fi  a Vigevano,  che  egli  eresse  in  marche- 
sato e lo  conferì  al  Trivulzio,  che  assunse  il  titolo  di  mar- 
chese di  Vigevano,  c vi  battè  monetgjLjuesto  marchesato  gli  fu 
dal  re  dato  in  compenso  dell’ artigliala  del  castello  di  Mila- 
no, che  doveva  essere  per  metà  del  Trivulzio.  Lodovico  Duo- 
decimo entrò  solennemente  in  Pavia  il  giorno  2 di  ottobre,  e 
il  giorno  fi  dello  stesso  mese  fece  il  suo  pom|K>so  ingresso  in 
Milano  per  Porta  Ticinese.  Gli  ambasciatori  de’  Veneziani , 
Fiorentini,  Bolognesi,  di  Siena,  di  Pisa  e di  Genova  condu- 
cevano seco  loro  un  seguilo  di  seicento  cavalli,  e andarono 
incontro  al  re.  Il  re  aveva  seco  il  duca  di  Savoja,  il  marchese 
di  Monferrato,  il  cardinale  di  San  Pietro  in  \ iucula.  lutto 
il  clero  in  abili  pontificali  precedeva.  Poi  venivano  i carriaggi 
riccamente  coperti,  trenta  del  duca  di  Savoja,  quarantadue 
del  cardinale  anzidetto,  sessantaqualtro  del  re.  Moltissimi  al- 
tri carriaggi  coperti  d’oro  e ili  seta  di  altri  distinti  personag- 
gi. Poi  cento  suonatori  di  trombe  con  altri  musici.  Quindi  ve- 
nivano i paggi,  otto  di  Savoja,  quattro  del  duca  di  Valentinois, 
dodici  del  re  magnificamente  corredali,  con  arnesi  d’ argento 
anche  sotto  i piedi  dc’cavalli.  Poi  quattrocento  fanti  reali  in 
uniforme  giallo  e rosso  armali  di  picche.  Poscia  il  capitano 
della  guardia  a cavallo  alla  testa  di  mille  e venti  cavalieri, 
che  aveano  lutti  uniforme  verde  e rosso,  e sul  petto  ricamata 
l’ Istrice , divisa  che  Lodovico  aveva  assunta.  Questi  mille  e 
venti  uomini  a cavallo  erano  tutti  di  statura  stragrande.  Ap- 
presso venivano  duccnto  gentiluomini  a cavallo  armati  e ve- 
stiti superbissimamenle.  Da  ultimo  veniva  il  re  sopra  di  un 
bellissimo  destriero.  Il  re  era  vestito  di  bianco,  coi  contorni 

* MS.  di  Antonio  Grumcllo  pavese  presso  il  sig.  principe  di  Belgiojoso, 
fogl.  23  tergo. 
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di  pelliccia,  e |»ortava  in  capo  la  berretta  ducale  di  Milano. 
Egli  marciava  sotto  di  un  baldacchino  di  broccato  d’oro  e 
bianco,  preceduto  dal  generale  Gian  Giacomo  Trivulzio  col 
bastone  doralo  in  mano.  Il  baldacchino  era  portato  ibi  otto 
dottori  e tìsici  di  collegio,  vestiti  di  scarlatto  col  bavero  di 
l>elli  di  vaio.  Giunto  il  re  al  ponte  vicino  alle  colonne  di 
San  Lorenzo,  dove  era  in  allora  la  porta  della  città,  rice- 
vette le  chiavi  che  gli  presentò  il  contestabile  di  quella  porla. 
Il  contestabile  s’inginocchiò;  ed  il  re,  toccandolo  sopra  la 
spalla  collo  scettro  che  avea  nella  destra,  lo  creò  cavaliere. 
Il  contestabile  baciò  lo  scettro,  e continuò  il  re  il  suo  cammino 
processionalmente  sino  al  Duomo.  Seguivano  il  re  i cardinali 
di  Bourges,  San  Pietro  in  Vincula  e di  Rohan,  e gli  amba- 
sciatori di  Napoli,  Savoja,  Estensi,  Mantovani,  e i disopra 
nominati.  Il  giorno  seguente,  cioè  al  7 di  ottobre,  il  re  volle 
assistere  ad  una  solenne  messa  delloSpiritoSanto  in  Sanl’Am- 
brogio;  indi  si  pose  a conversare  co’ nobili  milanesi  più  da 
gentile  signor  forestiere  che  «la  monarca.  Lodovico  Duodeci- 
mo allora  viveva  come  farebbe  un  buon  sovrano  a’  tempi  no- 
stri. Egli  fu  a godere  di  balli  e pranzi  presso  molti  de’nostri. 
Il  giorno  15  ottobre  fu  ad  una  magnifica  festa  di  ballo  e cena 
da  mcsser  Francesco  Bernardino  Visconte  in  Porla  Romana. 
Il  giorno  18  messer  Francesco  Trivulzio  commendatore  di 
Sant’Antonio  gli  diè  un  pranzo. 1 11  giorno  20  a nome  della 
città  di  Milano  fugli  imbandito  un  pranzo  nella  corte  vicina 
al  Duomo.  Le  pareli  della  gran  sala  erano  coperte  di  drappo 
celeste  ricamalo  a gigli  d’oro;  vi  si  trovarono  convitale  qua- 
ranta damigelle,’  v’intervennero  molti  ambasciatori,  illustri 
|>crsonaggi  e principi,  fra  i quali  il  duca  di  Yalenlinois  e il 
duca  di  Savoja,  i marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  il 
cardinale  Orsini.  Una  festa  di  ballo  terminò  quella  giornata. 
Il  re,  sempre  cortese  c affàbile,  accettò  di  levare  al  sacro  fonte 
un  bambino  del  conte  Lodovico  Borromeo;  andò  a visitare  la 
contessa  Bona  Borromea,  partoriente,  al  di  lei  giardino  fuori 
di  Porla  Tosa;  volle  darle  in  dono  una  collana  d’oro  del 
prezzo  di  cinquecento  «lucati , e volle  cenare  da  lei.  Lodo- 

1 Dove  oggidì  stanno  i Teatini. 

* Quaranta  ri, uniscile  milanesi  non  già  dell'  inferiore j rosi  il  Prato. 

8* 


Digitized  by  Google 


90 


STORIA  DI  MILANO. 


[1499] 

viro  Duodecimo  alloggiò  nel  castello,  e si  trattenne  {ter  tal 
modo  in  Milano  ventisette  giorni,  essendone  parlilo  il  3 di 
novembre  del  1499.’ 

Giunto  a Vigevano  il  re  Lodovico,  prima  di  ripassar  le 
Alpi  e rivedere  il  suo  regno,  volle  piantare  un  nuovo  sistema 
politico  nel  Milanese.  Quindi,  in  data  del  giorno  il  novem- 
bre 1499,  in  Vigevano  volle  pubblicare  un  editto  perpetuo.* 
Primieramente  stabilisce  che  nella  città  di  Milano  risieda  un 
governatore  suo  luogotenente,  nobile,  cospicuo,  e militare,  da 
cui  dipenda  tutto  ciò  che  concerne  la  guerra,  e che  abbia  la 
plenaria  podestà  sulle  città,  borghi  e terre,  per  la  loro  con- 
servazione, come  se  fosse  il  re.  Secondariamente  stabili  che 
vi  fosse  un  gran  cancelliere  forasliero  e custode  del  sigillo,  e 
nel  tempo  stesso  presidente  del  senato.  In  terzo  luogo  che 
non  vi  fossero  più  due  consigli , ano  di  stato  e l’altro  di  giu- 
stizia; ma  un  solo  supremo  consiglio  col  nomedi  Sonalo  sotto 
la  presidenza  dell’ anzidetto  gran  cancelliere.  Volle  che  i se- 
natori fossero  di  professioni  diverse,  cioè  due  prelati,  quattro 
militari,  e il  rimanente  dottori,  dc’quali  alcuni  volle  che  fos- 
sero forastieri.  Queste  cariche  furono  dichiarate  perpetue  e 
indipendenti  dal  governatore;  anzi  stabili  il  re  che  il  solo  se- 
nato dovesse  giudicare  de’ casi,  ne’quali  un  senatore  avesse 
meritato  il  congedo.  Concesse  al  senato  la  facoltà  di  confer- 
mare o infirmare  i decreti  del  re;  di  accordare  ogni  dispensa; 
c che  tutte  le  grazie,  donativi,  privilegi  o editti  di  giustizia 
o di  {Milizia  emanati  dal  trono,  fossero  di  nessun  valore,  se 
non  venivano  interinali  dal  senato.  Comandò  che  qualunque 
sentenza  del  senato  si  eseguisse,  e che  gli  atti  fossero  in  nome 
del  re.’  Al  senato  medesimo  affidò  la  scelta  de’ professori  del- 

* Giovanni  Andrea  da  Prato  è 1'  autore  che  io  scelgo  per  guida,  or  che  il 
Corio  cessa  di  raccontare.  Da  esso  Prato , che  conservo  manoscritto,  ho  tratti  i 
minuti  avvenimenti  che  ho  creduto  di  non  omettere,  {miche  mostrano  il  carattere 
di  quel  l>uon  principe. 

9 « Perpetuo  edicto  et  inviolabili  decreto slatuimus,  ordinamus,  et 

» lege  perpetuo  valitura  stabilimus  (*).  » 

, s u Danius  et  concedimus  per  prirsentes  potestatein  seu  auctoritatem  dc- 
» creta  nostra  Ducalia  confirmandi  et  inlirmandi,  daudi  omnes  quascumque  dis- 

H m Con  perpetuo  editto  e decreto  inviolabile....  stabiliamo,  ordiniamo , a vogliamo  con 
» legge , clic  debba  valere  in  perpetuo,  o 
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l’universilà  di  Pavia.  Finalmente  creò  due  nuove  cariche,  un 
avvocato  fiscale  e un  procurator  fiscale.  Nominò  poi  governa- 
tore e suo  luogotenente  Gian  Giacomo  Trivulzio  marchese  di 
Vigevano  e maresciallo  di  Francia.  Gran  cancelliere  il  ve- 
scovo di  Lucon  Pietro  di  Saverges.  Senatori  Antouio  Trivul- 
zio vescovo  di  Como,  Girolamo  Pallavicino  vescovo  di  Novara. 
1 militi,  Pietro  Gallarate,  Francesco  Bernardino  Visconte, 
conte  Giberto  Borromeo  ed  Erasmo  Trivulzio.  Dottori,  Clau- 
dio Leislel  consigliere  del  parlamento  di  Tolosa,  Gian  Fran- 
cesco Marliano,  Michele  Riccio,  Gian  Francesco  Corte,  Giof- 
fredo  Caroli  consigliere  del  parlamento  del  Dclfìnalo,  Gio. 
Stefano  Castiglione,  Girolamo  Cusano,  Antonio  Caccia.  L’av- 
vocato fiscale  fu  Girolamo  Morone,  uomo  di  cui  più  volte  avrò 
in  seguilo  a far  menzione,  ed  il  procurator  fiscale  fu  Giovanni 
Birago.  Ciò  fatto,  il  re  ripassò  le  Alpi,  conduccndo  seco  il 
conte  Francesco  Sforza  figlio  dell’estinto  duca,  fanciullo  di 
otto  anni,  il  quale  dappoi  sempre  visse  in  Francia  tranquil- 
lamente ed  agiatamente  come  un  ricco  gentiluomo,  godendo 
l’abbazia  di  Marmoutiers.  La  duchessa  Isabella  si  staccò  in 
tal  guisa  per  sempre  dal  figlio;  ed  ella  pure  parlasene  da  Mi- 
lano, e visse  a Bari  nel  regno  di  Napoli,  seco  conducendo  le 
due  figlie  Bona  ed  Ippolita;  la  prima  delle  quali  poi  fu  spo- 
sala da  Sigismondo  re  di  Polonia  l’anno  1318.  Cosi  terminò 
la  discendenza  dell’infelice  sesto  duca  Giovanni  Galeazzo 
Sforza. 

La  condotta  del  re  Lodovico  Duodecimo  non  poteva  es- 
sere più  giudiziosa  per  rendersi  affezionati  i nuovi  sudditi. 
Egli  affidò  la  suprema  autorità  alle  mani  di  un  nazionale. 
Visse  colla  maggiore  affabilità,  quasi  da  privalo  conversando. 

*•  pensai iones,  statutorum  et  ordinatorum  confirmationes,  ctc.  » E rispetto  alle 
concessioni  del  re  medesimo  dice:  « nisi  prius  fuerint  in  dicto  Senatu  nostro  pre- 
*»  seri  latte,  interinata,  et  veriBcattc,  nullius  fìrmitatis  effectus  srei  momenti  esse 
»•  poterint;  easque  tam  concessa!  quam  concedendas,  decernimus  per  pnesentes 
»»  irritas  et  inanes  (*).  *» 

« Diamo  e concediamo , colle  presenti , podestà  o aia  autorità  di  confermare  e di  an- 
n miliare  i nostri  decreti  ducali , di  concedere  ogni  qualunque  dispensa,  di  oonferinare  gli  sta- 
» tuti  e le  ordinazioni , ec.  » — « Se  da  prima  non  saranno  dal  detto  senato  nostro  presentate  , 

*»  interinate,  c verificate , non  potranno  essere  di  alcuna  fona , effetto  e conseguenza  ; e colle 
» presenti  dichiariamo  irrite  c nulle , tanto  le  già  conceduto , come  quelle  clic  potessero  conce- 
» dorsi.  » 
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Slattili  un  senato  eolie  facoltà  da  me  ricordate.-Con  tal  siste- 
ma la  forza  militare  rimase  unicamente  in  potere  del  luogo- 
tenente, e cosi  sciolta  e pronta  senza  alcuna  formalità  alla 
difesa  dolio  Stalo.  La  vita  e la  libertà  e le  sostanze  dei  sud- 
diti rimasero  all’ombra  di  una  moderata  monarchia,  dipen- 
denti da  quel  senato  composto  di  molti  senatori  di  stalo  dif- 
ferente; |*cr  modo  che  non  era  da  temersi  che  la  violenza 
entrasse  a prendere  giammai  il  nome  della  giustizia.  La  pietà 
degli  ecclesiastici,  l’onore  de’ militari,  l’accurata  pondera- 
tezza de’ dottori,  vicendevolmente  doveano  contenere  i pri- 
vati affetti.  11  gran  cancelliere,  senza  il  sigillo  del  quale  non 
valeva  alcun  decreto,  poteva  riferire  nel  senato,  indipenden- 
temente dal  governatore,  que’ tentativi  .che  j>cr  avventura  il 
governatore  proponesse  a danno  della  civile  libertà  di  alcuno, 
e cosi  deluderli.  Il  governatore  non  polendo  da  se  punire  i se- 
natori, dovea  però  vegliare  sopra  di  essi,  e col  diretto  car- 
teggio alla  corte  dovea  prevenire  l’abuso,  che  mai  o il  senato 
o gl’individui  di  esso  facessero  della  autorità.  Per  una  pro- 
vincia rimota,  alla  testa  di  cui  si  voglia  porre  un  suddito, 
non  pare  possibile  l’architettare  un  sistema  più  ragionevole 
di  questo;  e convien  dire  che  tale  ei  fosse,  se  malgrado  le 
variazioni  che  vi  si  fecero  guastandolo,  pure  anche  sotto  di- 
verse dominazioni  si  sostenne  poi  j>er  secoli. 

CAPITOLO  VIGES1M0. 

breve  ritorno  del  duca  Lodovico  Sforza  ; fallo  prigioniere  ; e governo 
del  re  di  Francia  Lodovico  Duodecimo  (ino  alla  lega  di  Candirai. 

Poiché  il  re  Lodovico  Duodecimo  ebbe  abbandonato  Mi- 
lano per  ritornarsene  nel  suo  regno,  una  porzione  dell’armata 
francese  s’incamminò  verso  della  Romagna  |>er  togliere  Imola 
e le  altre  città  promesse  al  duca  di  Yalentinois,  dalle  mani 
del  conte  Girolamo  della  Rovere.  11  duca  di  Yalentinois  era 
figlio  di  Alessandro  Sesto,  il  conte  Girolamo  era  figlio  di  Si- 
sto Quarto.  È facile  l’ immaginarsi  quai  dovessero  essere  i 
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costumi  di  que’  tempi,  se  (ali  esempj  diedero  anche  i poscia 
graduati  al  sommo  sacerdozio.  Doveva  quindi  quel  corpo  di 
Francesi  innollrarsi  ad  occupare  il  regno  di  Napoli.  Divenne 
cosi  meno  imponente  nella  Lombardia  la  nuova  forza  con- 
quistatrice. 11  governatore  maresciallo  Trivulzio  stabili  la 
sua  residenza  nella  corte  vicino  al  Duomo,  avendovi  una 
guardia  di  trecento  Tedeschi.  Malgrado  la  severità  della  di- 
sciplina usata  dal  Trivulzio,  siccome  accennai,  non  era  pos- 
sibile il  prevenire  ogni  disordine.  Un  Francese  pose  violente- 
mente le  mani  sopra  di  una  contadina  che  portava  il  pane  a 
cuocere  al  pubblico  forno  in  Lardirago,  terra  lontana  da  Pa- 
via cinque  miglia.  La  contadina  si  difese  robustamente.  11 
Francese  non  voleva  desistere.  Accorse  il  di  lei  padre  con  un 
bastone.  Il  Francese  lo  stese  morto.  Varj  contadini  si  scaglia- 
rono sull’uccisore  che  dovette  soccombere.  Un  corpo  di  Fran- 
cesi postato  nel  contorno  sopravvenne  ; saccheggiò  la  terra, 
bruciò  le  case,  impiccò  varj.  In  Milano  pure  si  cominciarono 
a vedere  delle  tumultuarie  adunanze  di  malcontenti.  La  plebe 
in  Porta  Ticinese  si  atlruppò,  c gettò  a terra  i banchi,  ai  quali 
si  riscuotevano  le  gabelle.  Il  governatore  Trivulzio  vi  si  re- 
cò ; e dopo  di  avere  inutilmente  procurato  che  badassero  alle 
di  lui  parole,  diè  mano  alla  spada,  e secondato  da’  suoi  do- 
mestici uccise  alcuni,  e molti  altri  rimasero  assai  mal  conci. 
L’aflare  non  terminava  cosi,  se  inesser  Francesco  Bernardino 
Visconte,  signore  sommamente  autorevole,  non  vi  accorreva. 
Si  abolirono  alcune  gabelle,  venne  sedato  quel  disordine;  ma 
non  perciò  rimase  quieta  la  città.  Frate  Girolamo  Landriauo, 
generale  degli  Umiliali,  inesser  Leonardo  Visconte,  e niesser 
Alessandro  Crivello,  proposto  di  San  Pietro  all’Olmo,  anima- 
vano la  plebe  contro  del  nuovo  governatore  Trivulzio.  Lo- 
dovico il  Moro  accostatosi  a Como,  col  favore  de’  cittadini 
v’era  rientrato,  ed  eransi  espulsi  i Francesi.  Ivi  s’andavano 
radunando  Tedeschi  e Svizzeri  allo  stipendio  sforzesco.  11 
giorno  27  di  gennaio  1300  si  cominciò  a conoscere  nella  città 
una  inquietudine  che  minacciava  la  sedizione.  11  Trivulzio 
l>ose  dell’artiglieria  sulla  torre,  che  allora  sosteneva  le  cam- 
pane del  Duomo,  e si  premunì  in  corte;  ma  trovandosi  ivi 
mal  collocalo,  e nel  centro  di  una  città  mal  contenta,  pensò 
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di  ricoverarsi  nel  castello.  Il  popolo  violentemente  se  gli  op- 
pose  ; giacché  tcmevasi  che,  giuntovi,  non  adoperasse  quel- 
l’artiglieria sulla  città.  Il  Trivulzio  parlò  al  popolo,  lagnan- 
dosi di  non  essere  profeta  nella  sua  patria.  Mostrò  essere 
pazzia  l’ostinarsi  a voler  essere  piuttosto  sudditi  di  un  luc- 
ciolo principe,  ramingo,  bisognoso,  e clic  smunga  i popoli 
colle  gabelle,  anzi  che  ubbidire  ad  un  monarca  generoso, 
potente,  ricco....  Le  grida  insultanti  del  popolo  non  gli 
permisero  di  continuare  il  discorso,  e non  senza  pericolo; 
sicché  appena  gli  riusci  di  ricoverarsi  nuovamente  in  corte. 
Poco  dopo  il  popolo  |>ose  le  barricate  alle  imboccature  delle 
strade,  e tutte  le  finestre  ebbero  provvisione  di  sassi  ed  altre 
materie  per  offendere  i Francesi.  Fra  le  lettere  di  Girolamo 
Moronc  una  ve  n’  è del  4 marzo  1500,  in  cui  descrivendo  a 
Girolamo  Yaradeo  quest’  incontro,  dice  del  Trivulzio,  che 
in  lantani  prorupuit  iracundiam,  ut  prudentiam  omnem  abje- 
cisse  videretur....  seroque  coijnovit  liumanilatem  et  mansue- 
ludinem  sapiente  populei  magis  quam  vim  et  arrogantiam  pro- 
ficere.1 * * * 5  Vi  fu  chi  rimproverògli  di  aver  tre  facce,  come  ne 
portava  lo  stemma  ; * fugli  rinfacciato  di  essere  egli  ribelle 
al  suo  sovrano,®  subdolo,  traditor  della  patria;  e dovette  sof- 
frire tutto  ciò  da  una  moltitudine  di  sei  mila  persone  arma- 
te ; il  che  si  scorge  nella  citata  lettera.  A tale  stato  si  ridus- 
sero gli  affari  de’  Francesi  poco  dopo  partito  il  re. 

Frattanto  Lodovico  il  Moro  (che  in  Inspruck  era  stato 
accolto  umanamente  e con  sensibilità  dall'  imperator  Massi- 
miliano) non  aveva  omessa  cosa  alcuna  alfine  di  accelerare 
il  suo  ritorno  nella  patria.  Vero  è che  nell’  avversa  fortuna 
(pici  principe  non  seppe  mostrare  quel  vigor  d’ animo  e 
quella  serenità  di  mente,  che  solo  possono  farci  reggere  fra  le 

é 

1 « Proruppe  in  ira  così  grande  che  sembrava  avere  perduta  tutta  la  pru- 

» densa....  £ tardi  conobbe  che  tumultuando  il  popolo , più  vantaggiosa  riesce 

» r umanità  e la  mansuetudine,  che  1*  arroganza.  »• 

a « Trcs  vultus  Trivultio  (*).  » 

5 Egli  era  al  servigio  degli  Aragonesi  in  Napoli,  mentre  essi  minacciavano 
l.odovico  Sforza:  quando  poi  Carlo  Oliavo  conquisto  quel  regno , il  Trivulzio 
si  pose  allo  stipendio  della  Francia,  c molta  parte  ehl>e  nell’  aprire  il  varco  al  re 
uè’  passi  di  Fornuovo  alla  Val  di  Taro. 

0 « Tre  volli  Ita  il  Trivulzio.  • 
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sventure,  e superarle.  Egli  da  Inspruck  spedi  Ambrogio  Bu- 
giardo per  Bari,  e Martino  Casale  per  Pesaro,  colle  istru- 
zioni a ciascuno  di  portarsi  a Costantinopoli.  Questa  com- 
missione fu  data  a due,  e per  vie  separate,  acciocché  uno 
almeno  potesse  eseguirla.  Voleva  che  a di  lui  nome  animas- 
sero il  Turco  a passare  nell’  Italia  ed  aiutarlo  a ricuperare 
Genova,  promettendo  di  unirglisi  per  far  la  guerra  ai  Vene- 
ziani. Parrebbe  incredibile  questo  partito,  se  il  Corio  non  ci 
avesse  stampale  le  istruzioni,  dalle  qualj  furono  accompa- 
gnali que’due  ministri.1  Ma  la  protezione  dell’ imperatore 
procurò  allo  Sforza  soccorsi  più  reali  e solleciti  ; essendosi 
l>er  ordine  suo  radunato  un  valente  corpo  di  Svizzeri  e di 
Tedeschi.  Questi  l’aspettavano  ne’ confini;  c trovandosi, 
siccome  accennai,  diminuite  le  forze  de’ Francesi,  pel  corpo 
di  milizia  spedito  all’  impresa  d’ Imola  sotto  il  comando  dcl- 
l’Allegre,  riusci  facil  cosa  al  duca  di  nuovamente  presentar- 
si ; e le  inquietudini  del  popolo  ne  furono  opportuna  occa- 
sione. Messer  Sanseverino  comandava  quattro  mila  fanti 
svizzeri.  All’accostarsi  di  questi  il  Trivulzio  abbandonò  Mi- 
lano. Il  giorno  4 di  febbraio  1500  il  duca  Lodovico  rientrò 
in  Milano  per  Porta  Nuova,  cinque  mesi  e due  giorni  dopo 
che  1’  ebbe  abbandonata.  Tutti  i corpi  pubblici  gli  andarono 
incontro.  Mentre  il  duca  Lodovico  passava  verso  la  Scala, 
dove  oggidi  è il  teatro,  venne  avvisato  che  i Francesi  pa- 
droni del  castello  facevano  una  sortita  ; il  che  alquanto  lo 
sconcertò.  Nulladimeno  vi  si  pose  ordine,  ed  egli  prosegui 
l’intrapreso  cammino  al  Duomo,  d’onde  passò  ad  alloggiare 
nella  corte,  su  cui  l’artiglieria  del  castello  sebbene  operasse, 
non  potè  far  danno,  per  esserne  premuniti  i letti.  Un  giorno 
solo  rimase  Lodovico  in  Milano:  egli  passò  a Pavia,  lasciando 
al  governo  di  Milano  il  cardinale  Ascanio  suo  fratello. 

Gli  Sforzeschi  saccheggiarono  le  case  del  castellano  tra- 
ditore Bernardino  Corte  e de’  Trivulzi.*  Messer  Erasmo  Tri- 

* Corio  all’  anno  t W9. 

* Del  Corte  co*i  scrive  il  Guicciardini  al  lOi.  IV  raccontando  il  pretto 
ch’egli  ottenne:  ma  con  tonta  infamia  e con  tanto  odio,  eziandio  appresso 
ai  Francesi,  che  rifiutato  da  ognuno,  come  di  fiera  pestifera  e abbomine- 
i’c/r , il  suo  commercio,  e schernito  per  tutta  dove  arrivava  con  obbrobriose 
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vulzio  si  avventurò  ili  presentarsi  al  «luca,  chiedendogli  per- 
dono. Il  duca,  inasprito  dalle  vicende,  lo  condannò  ad  esser 
chiuso  nel  forno  di  Monza,  cioè  nel  carcere  orrendo  fabbri- 
calo e sofferto  da  Galeazzo  l’rimo.'  Ma  il  cardinale  Ascanio, 
più  saggio,  persuase  al  duca  di  non  usare  la  vendetta.  Il 
teni|>o  era  quello  più  die  mai  di  acquistarsi  gli  animi  colla 
benignità  c -col  perdono. 

Dee  cagionar  maraviglia  il  vedere  come  senza  spargersi 
quasi  sangue  umano,  ritornassero  ali  Sforzeschi  ad  impadro- 
nirsi di  Milano,  e ne  scacciassero  i Francesi.  Vero  è,  com’è 
notato  più  sopra,  che  1’  armata  francese  erasi  indebolita  per 
la  spedizione  dell’Allegre  ; vero  pure  è che  sedici  mila  Sviz- 
zeri e mille  corazzieri  Tedeschi  s’  erano  uniti  allo  stipendio 
del  duca  Lodovico  ; che  non  mancava  il  duca  nè  d’  artiglie- 
ria,, nè  di  corrispondenti  munizioni:  ma  pure  potè  vasi  dis- 
porre colle  truppe  francesi  un  campo,  e disputare  almeno 
l’ingresso  nel  Milanese  allo  Sforza.  Ciò  non  si  fece  per  le  ri- 
valità consuete  fra  i primi  generali  e ministri.  Gian  Giacomo 
Trivulzio  era,  come  si  è detto,  luogotenente  del  re  e gover- 
natore. Ma  i primarj  francesi,  mal  sofferendolo,  attraversa- 
vanlo  in  ogni  cosa.  11  conte  di  Ligny,  uomo  di  somma  auto- 
rità nella  guerra,  disponeva  le  cose  per  modo  che  appena 
lasciava  al  Trivulzio  il  titolo  di  governatore.  Il  vescovo  di 
Lu^on,  gran  cancelliere  e presidente  del  senato,  bramava 
non  meno  dell’altro  la  rovina  del  Trivulzio.  Si  voleva  che 
gli  affari  andassero  male  a segno,  che  il  re  fosse  costretto  di 
togliere  al  Trivulzio  la  dignità.  Di  ciò  scrive  minutamente 
Girolamo  Morone  a Girolamo  Varadeo  in  data  del  31  dicem- 
bre 1499.*  Questo  illustre  nostro  cittadino  Morone  in  seguito 

parole , tormentalo  dalla  vergogna  e dalla  coscienza , potentissimo  e certis- 
simo flagello  di  chi  fa  male , passò  non  molto  poi  per  dolore  all'  altra  vita. 

1 Tomo  I,  pag.  317  e icg. 

* « Quod  ad  Rcmpublicam  altinrt , jam  luti  omnibus  intueri  quod  in  ma- 
li gno  omnia  ancipiti,  seu  potili*  precipiti  pcndenl.  Sfortiano*  constai  seidccim 
t>  milium  pedilum  delectum  ex  Elxctiis  fecissc,  mille  calrafactos  ex  Germania 
» Burgundiaque  contraxisse,  tormenta  lerea , macliinas,  pila*,  pulveresque  coe- 
» miste,  atque  comuni*  opinio  est  quod  medio  januario  superati*  Alpibus  Gallo* 
» invadent,  atque  eos  pcllere  aut  prodigare  conaliuntnr.  E contra  come*  I.ignya- 
n ci,  cujus  in  te  bellica  auctoritas  suprema  est  ( licei  Prorcgis  nomea  Jo.  Jacolio 
>•  Triviiltio  datum  sii  ) ornile*  catafratto*  apud  Comuni  cogil  ....  » Continua  a 
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ebbe  inolia  parlo  negli  avvenimenti  pubblici  del  Milanese  c 

spiegare  le  disposizioni  per  la  difesa,  che  facevansi  dai  Francesi  : « cujus  exitum 
” ulinnm  Mcdiolanenses  ( quw  forct  insolita  eorum  prudentia  ) ex pect. treni  ! Àt 
n plurimi  sunt  maxime  ex  Gibellina  faci  ione,  qui  more  impaticntes  jamjam  civi- 
” tatem  scindere,  amioos  aftìnesque  unire,  armaque  capere  non  dubitaci,  quod 
” dicant  memoratum  Trivultium  statuisse  capita  ipsius  Giliellinre  factionis  pcr- 
»»  dere,  alios  obsides  in  Galliam  mit tendo,  alios  proscribcndo,  alios  in  custodita 
»»  habendo;  diccntes  propterea  se  armatos  vim  vi  repellere  velie,  hujusmodique 
" armis  non  in  regia  perniriein  aut  damnum,  sed  tuitionem  et  salutoni,  si  expe- 
»»  diat , se  usuros  jactantes.  Huic  quasi  seditioni  fomcntum  non  exiguum  pra»- 
»»  stani  memoro t us  Lignyari  Comes  et  Lucionensis  Kpiscopus,  scnatus  cancel- 
»»  larius,  et  justitiee,  ut  ajunt,  caput;  qui  ambo,  ut  sunt  Trivultii  {emuli , negre 
»»  feritili  quod  apud  fura  remaneat  illud  nudimi  Proregis  nome»  ; sperantquc  hac 
»»  ratione  regem  coactum  iri  ut  Trivultium  deponat,  cum  intclliget , co  etiam 
” *otam  sceptri  imaginem  rei  inente,  scditioucni  extingui  minime  posse:  iique 
H ambo  quasi  latentcs  eam  esse  pravam  et  subdolam  Trivultii  mentem  in  Gibel- 
**  ^*uos,  quam  ipsi  vcrcntur;  nec  afììrmantes  longe  alienam  esse  regii  volunta- 
»«  tem , qui  uno  discrimine  omnes  Gibellinos  Guelfosquc  habet , non  reprehen- 
” dunt , sed  quadam  tariturnitate  probant,  Gibellinosque  armari  ac  stipari,  sedi- 
>»  tionem  in  dies  magis  et  magis  augeri;  quum  et  Trivultius  et  omnes  fere  Guelfi 
»»  partes  ejus  scruti  non  minus  quam  Gibellini  se  muniant  clicutibus  et  armis,  et 
»»  vim  nedum  repellere,  sed  etiam  inferre  parent.  »»  Prosiegue  antivedendo  i 
mali,  che  ne  nacquero  in  fatti , e conclude  la  lettera  così:  « lune,  inquam  , ro- 
” g nosco rcitms  quanto  subjectis  populis  satubriris  sit  rontendentibus  de  imperio 
»»  priucipibus,  spcctatorcs,  quam  auxiliatores  esse  (*).  »» 

H « Per  quello  die  spetta  alla  repubblica , si  può  ora  da  tutti  riconoscere , che  tutte  le 
*»  cose  pendono  in  uno  stato  dubbioso  o piuttosto  precipitoso.  Egli  è certo , che  gli  'Sforzeschi 
» hanno  arruolato  sedici  mila  fanti  tra  gli  Svizzeri  raccolti , mille  cavalli  di  grave  armatura 
» dalla  Germania  e dalla  Borgogna,  comperati  cannoni  di  bronzo,  macchine,  palle  c polvere; 
» e la  comune  opinione  è che  alla  mela  di  gennaio,  superate  avendo  le  Alpi,  assaliranno  j 
» Francesi , e si  studieranno  di  cacciarli  o di  sconfiggerà.  All' opposto  il  conte  di  Ligny,  che  ha  il 
w supremo  comando  nelle  cose  militari  (benché  il  nome  di  vice-re  sia  dato  a Giovati  Giacomo 

* Trivulzio)  tutti  i suoi  cavalli  di  pesante  armatura  riunisce  presso  Como....  — 11  di  cui  esito 
" volesse  il  Cielo  clic  i Milanesi  (il  che  sarebbe  una  prudenza  in  essi  insolita)  aspettassero! 
» Ma  moltissimi  sono,  massime  della  fazione  ghibellina,  che  impazienti  di  ritardo,  non  dubitano 

* già  a quest'ora  di  dividere  la  città,  di  riunire  i loro  amici  e congiunti,  e di  pigliare  le  armi, 
» perché  dicono  die  il  memorato  Trivnlzio  abbia  stabilito  di  rovinare  fcapi  della  stessa  fazione 
i»  ghibellina,  mandandone  altri  ostaggi  in  Francia,  altri  proscrivendo,  altri  ritenendo  nelle 
" prigioni;  soggiungendo  per  questo  die  essi  armati  respignere  vogliono  la  forza  colla  forza,  e 
» vantandosi  che  di  queste  armi  si  serviranno  non  già  a discapito  o danno  del  re,  ma  qualora 
» occorra  alla  loro  difesa  e salvezza.  A questa  6pecie  di  sedizione  prestano  non  picciolo  fo- 

* mento  il  già  nominato  conte  di  Ligny  ed  il  vescovo  di  Lu$on,  cancelliere  del  Senato  c 
» capo , come  dicono,  della  giustizia,  i quali , essendo  V uno  e 1’  altro  «arali'  del  Trivulrio, 
n inai  soffrono  che  presso  di  esso  rimanga  quel  nome  nudo  di  vice-re,  e sperano  che  per 
m questa  ragione  il  re  sarebbe  forzato  a deporre  il  Trivulxio,  qualora  venisse  a sapere,  die 
»»  ritenendo  la  sola  immagine  dello  scettro,  la  sedizione  non  potrebbe  estinguersi:  ed  essi 
» quasi  confessando  ambiduo  essere  quella  intenzione  trista  c subdola  del  Trivulzió  contri  i 
» Ghibellini  la  cosa  che  essi  temono;  nè  asserendo  molto  lontana  da  quello  la  volontà  del  re. 
i»  clic  tutti  i Ghibellini  e i Guelfi  riguarda  senza  alcuna  differenza,  non  riprendono,  ma  anzi 
» con  un  certo  silenzio  quelle  mosse  approvano,  e che  i Ghibellini  si  armino  e si  rafforzino , e 
m die  la  sedizione  giornalmente  a maggior  grado  si  accresca;  mentre  anche  il  Trivulrio  e tutti 
» quasi  i Guelfi  seguaci  del  di  lui  partito,  non  meno  che  i Ghibellini  si  muniscono  di  partigiani 
■ e di  armi , e non  solo  si  preparano  a respignere  la  forza  , ma  anche  ad  adoperarla..,..  — 

»»  Allora,  dissi,  conosceremo  quanto  più  salutare  sia  ai  popoli  suggelli  l'essere  spettatori  che 
» non  ausiliari  dei  principi  che  dell’  imperio  contendono.  » 
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dell’ Italia,  come  vedremo.  Fu  veramente  uomo  grande,  di 
un  giudizio  esatto,  di  penetrante  ingegno,  c tale  che  in  ogni 
secolo,  e presso  qualunque  nazione  avrebbe  potuto  primeg- 
giare ; il  che  non  si  può  dire  di  molli.  Lodovico  Duodecimo 
nel  nuovo  piano  politico  avea  crealo  un  avvocato  fiscale,  il 
quale  per  ufficio  avesse  cura  e tutela  delle  ragioni  del  prin- 
cipe, si  per  gl’  interessi  camerali,  che  per  la  giurisdizione  ri- 
spetto a’ feudi,  alla  corte  di  Roma,  ed  ogni  altra  competen- 
za. Questo  avvocato  del  principe  aveva  la  facoltà  d’ interve- 
nire a qualunque  adunanza,  in  cui  |>olesse  avere  interesse  la 
giurisdizione  sovrana;  nò  polevasi  dai  tribunali  determinare, 
se  prima  su  lai  punti  non  avesse  esposte  le  sue  ragioni  l’av- 
vocato del  re.  A questa  carica  volle  Lodovico  Duodecimo 
promovere  un  nobile  milanese  che  ne  avesse  il  talento  ; e 
scelse  il  giovane  Girolamo  Morone,  mosso  dalla  buona  fama 
che  correva  di  lui,  senza  eh’  ei  lo  sognasse  nemmeno.  Tan- 
l’ egli  era  alieno  dal  pensarlo,  che  vennegli  1’  annunzio  por 
parte  del  re,  mentre  egli  ritiralo  in  una  villa  slavasene  lon- 
tano dalla  tumultuosa  rivoluzione  che  cagionava  nella  città 
la  venuta  de’  Francesi.  Moroni  nelle  sue  lettere  descrive  il 
fatto.  Egli  esegui  assai  bene  il  proprio  ufficio  finché  domina- 
rono i Francesi.  Parliti  questi,  egli  rimase  in  Milano  senza 
inquietudine,  perchè  senza  colpa.  Il  duca  Lodovico  Io  chia- 
mò, e lo  accolse  con  somma  cortesia.  Gli  propose  di  volerlo 
s|>edire  a Roma  ed  a Napoli  per  ricercare  soccorsi  contro 
de’  Francesi  ; e lo  avvisò  di  prepararsi  ad  eseguire  questa 
commissione.  Il  Moroni  ringraziò  il  duca  dell’  onore  che  vo- 
leva fargli  ; ma  considerandosi  ancora  assai  giovine  ed  im- 
perilo per  affari  di  Stato,  supplicò  per  essere  dispensato  da 
una  commissione,  che  difficilmente  sarebbe  riuscita  con  buon 
servigio  del  duca,  e con  onore  di  lui.  Il  duca  Lodovico  gra- 
ziosamente replicò  che  il  senno  del  Moroni  era  virile  se  l’età 
era  fresca,  e che  sperava  sarebbe  ottimamente  riuscito.  Il 
Moroni  soggiunse  al  duca  che  nè  il  papa,  nè  il  re  di  Napoli 
si  sarebbero  fidali  di  lui,  attesoché  dai  Francesi  era  stato  be- 
neficato, e che  questo  solo  bastava  a renderlo  un  negoziatore 
infelice.  Nemmeno  a ciò  s’  arrese  il  duca,  replicando  che  la 
confidenza  ch'egli  mostrava  di  avere  in  esso  lui.  avrebbe 
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convinti  e il  papa  e il  re  per  modo  che  avrebbero  libera- 
mente trattalo  seco.  Vedendo  il  Morone  deluso  ogni  sutter- 

fugio  con  sommessione  dichiarò,  ch’egli  avrebbe  data  la  vita 
l»el  servigio  del  suo  naturai  principe  ; ina  che  egli  sentiva 
una  ripugnanza  invincibile  a far  cosa  alcuna  in  danno  dei 
Francesi,  dai  quali  era  stato  favorito.  Lodovico  lodò  la  virtù 
del  Morone,  lo  congedò,  ma  si  conobbe  che  non  ne  rimase 
contento:  profcclo  ralionis  efficacia  viclus  manum  dcdil  ; alia- 
meli dum  me  dimisit  cum  mihi  subiralum  diijnovi,  quoniam,  ul 
scie,  principcs  quod  volani  nimium  velie  solcai,  cl  ul  plarimum 
quod  jurnl  magis,  quam  quod  decet,  cogitanl. 1 Le  lettere  del 
nostro  Moroni  si  trovano  nella  biblioteca  «lei  fu  conte  di  Fir- 
mian,  e meriterebbero  di  veder  la  luce;  poiché  sono  l’opera 
di  un  uomo  di  Stato,  che  ebbe  fra  le  mani  i principali  atfari 
d’Italia  de’  tempi  suoi;  e conseguentemente  servono  di  molto 
aiuto  per  la  storia. 

Lodovico  il  Moro  stette  per  due  settimane  a Pavia,  pel- 
ivi radunare  le  sue  soldatesche,  le  quali  s’  andavano  ogni  di 
aumentando  mercè  gli  Svizzeri  e Tedeschi  che  scendevano 
dalle  Alpi  e si  ponevano  allo  stipendio  di  lui.  Milano  frat- 
tanto era  inquietata  dalle  scorrerie  che  tentavano  i Francesi 
acquartierati  nel  castello,  malgrado  la  custodia  del  cardinale 
Ascanio;  volavano  di  tempo  in  tempo  le  palle  sulla  città;  av- 
venimento che  cinquant’  anni  prima  avea  preveduto  il  buon 
Giorgio  Piallo.  11  duca  avendo  piu  di  sedici  mila  Svizzeri, 
mille  corazzieri  Tedeschi  e molta  cavalleria  italiana,  forz’  era 
che  tentasse  qualche  azione.  Egli  mancava  di  denaro,  nè  po- 
teva lungamente  mantenere  al  suo  stipendio  quest’armata.  I 
Francesi  dell’ Allegre,  da  Imola  ritornarono  per  unirsi  ai 
compagni.  Dalla  Francia  era  spedilo  nuovo  rinforzo  sotto  il 
comando  del  duca  della  Tremouille;  non  v’era  speranza  pel 
Moro,  se  non  nella  rapidità  di  approfittare  dell’occasione  fa- 
vorevole. Dispose  adunque  d’ impadronirsi  di  Vigevano,  e da 


1 „ Vinto  certamente  dall’  efficacia  dell'  argomento,  prestò  la  mano;  tut- 
••  tavia,  mentre  mi  congedò,  conobbi  che  egli  era  quasi  sdegnalo;  giacche,  come 
>,  tu  sai,  i principi  quello  che  essi  vogliono,  sogliono  volerlo  di  troppo, -e  ben 
» sovente  pongono  mente  piuttosto  a quello  che  giova,  che  non  a quello  che 
» conviene.  » — Cosi  nella  lettera  28  febbrajo  1500  a Gio.  Angelo  Selvatico. 
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Pavia  partitosi  ai  20  di  febbraio  1300,  il  giorno  23  se  ne  rese 
padrone.  Per  animare  i suoi,  egli  aveva  loro  promesso  il  sac- 
cheggio di  (|uella  città,  e gli  Svizzeri  avevano  raddoppiati 
con  tal  mercede  i loro  sforzi.  Ma  il  duca  amava  quel  luogo, 
e non  ebbe  cuore  di  vedere  csegùita  la  rovina  di  que’  citta- 
dini. Fece  distribuire  a ciascun  soldato  un  ducato  d’ oro,  di 
che  rimasero  tulli  assai  malcontenti.  Poi  Lodovico  Sforza 
co’  suoi  s’ innoltró  verso  Mortara,  otto  miglia  distante  da  Vi- 
go ano,  e collocò  le  tende  in  faccia  del  Trivulzio.  I Francesi 
erano  alquanto  sbigottiti  dai  prosperi  eventi  dello  Sforza;  gli 
Sforzeschi  |>cr  questi  medesimi  erano  animosi.  Francesco 
Sanseverino,  uomo  che  avea  un  nome  nella  milizia,  animava 
il  duca  a cogliere  l’ occasione  e venire  tosto  a giornata,  pri- 
ma che  un  nuovo  corpo  di  Svizzeri,  c il  duca  de  la  Tre- 
inouille  rendessero  formidabile  il  nemico,  ma  il  duca  sempre 
incerto  e mancante  di  energia  rispondeva,  esser  meglio  il 
vincere  temporeggiando,  che  tentare  l’incerta  fortuna  di  una 
battaglia  ; la  qual  massima  non  poteva  essere  più  fuori  di 
luogo  che  in  bocca  d’  un  principe,  gli  Stati  di  cui  sieno  oc- 
cultali da  un  nemico  potente,  e che  non  avea  (ter  liberarsene 
altro  mezzo  che  una  momentanea  armala,  senza  un  erario 
con  cui  tenerla  quanto  occorresse  allo  stipendio;  giacché  il 
cardinale  Ascanio,  |>er  raccogliere  denaro,  era  ridotto  a far 
coniare  moneta  cogli  argenti  delle  chiese  di  Chiaravalle,  del 
Duomo,  di  Sant’Eustorgio,  di  San  Francesco  e di  San  Marco. 
Ma  il  duca  Lodovico  non  aveva  ereditati  i talenti  militari  del 
duca  Francesco  suo  padre.  Egli  era  un  prìncipe  colto  bensì, 
ma  non  un  eroe  ; principe  di  vaste  idee  anzi  che  di  grandi 
e sòlide,  snervalo  dall’avversa  fortuna,  privato  della  du- 
chessa, abbandonalo  a consigli  vacillanti;  avrebbe  dovuto 
cimentarsi  coll’armata  francese;  ma  invece  levò  le  tende  e 
trasportò  il  suo  campo  sotto  Novara,  che  era  in  poter  de’F'ran  • 
cesi  sotto  il  comando  del  conte  di  Musocco  tiglio  del  mare- 
sciallo Trivulzio.  Il  duca  promise  il  sacco  di  Novara  ; il  clic 
era  in  que’ tempi  un  diritto  militare,  allorché  per  assalto  c 
senza  capitolazione  veniva  presa  una  città.  Alcuni  cittadini 
novaresi  segretamente  intrapresero  a concertare  col  Moro 
l>er  introdurlo  nella  città.  Novara  era  assai  ben  munita,  né 
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facil  cosa  era  rimpadronirsene.  La  prima  condizione  che  i 
cittadini  vollero,  fu  quella  di  aver  salve  le  cose  loro.  11  duca, 
contentissimo  per  si  inaspettato  mezzo  che  spianava  ogni 
ostacolo,  a tal  condizione  aderì,  e cosi  entrarono  gli  Sfor- 
zeschi in  Novara  ; sicché  a stento  potè  appena  per  la  porta 
opposta  correre  a salvamento  quel  presidio.  Ciò  accadde  il 
giorno  20  di  marzo  1500.  I soldati  si  posero  a saccheggiare 
a norma  della  parola  datane  loro  dal  duca  ; ma  egli  nuova- 
mente lo  proibi  ; il  che  sempre  più  alienò  da  lui  1’  animo  di 
quell’  armata  composta  di  soldati  che  non  aveano  legame  ve- 
runo col  duca  ; gente  collettizia,  radunala  allora  allora  per 
la  speranza  di  far  bottino,  e che  vedevasi  delusa  e quasi  scher- 
nita dal  duca,  malgrado  la  sua  parola  e malgrado  anche  i loro 
diritti  militari. 

Mentre  Lodovico  Sforza  stavasene  co’  suoi  entro  Nova- 
ra, il  di  cui  castello  tuttavia  era  in  mano  dei  Francesi,  il 
ministro  del  re  di  Francia  alla  Dieta  del  corpo  elvetico,  An- 
tonio Brissey,  maneggiava  il  colpo  decisivo,  per  cui  il  suo  re 
senza  contrasto  rimanesse  duca  di  Milano.  Gli  scrittori  si- 
nora hanno  rappresentata  la  prigionia  del  Moro  come  un 
tradimento  degli  Svizzeri;  ed  hanno  otfeso  con  ciò  non  sola- 
mente il  carattere  de’  fedeli  ed  onorati  Elvezj,  ma  la  verità 
e il  buon  senso,  che  non  jiermelterebbe  mai  di  credere  che 
sedici  mila  uomini  si  unissero  per  tradire  chi  U paga.  ' Le 
lettere  del  Moronc  ci  svelano  come  seguisse  il  fatto.  * Poiché 
fu  Lodovico  in  Novara,  i Francesi  s’accrebbero,  e molta 
gente  venne  dalla  Svizzera  sotto  le  loro  bandiere.  S’ avvide 
allora  il  duca  del  male  che  avea  fatto  non  ascoltando  i con- 
sigli del  Sanseverino  ; e come  dice  il  Morone , se  ipsum  ar- 
quere,  propriamque  vecordiam  accusare  non  cessabat,  nec  quid 
cornila  caperei  salis  inlelligebal.3  Galeazzo  Visconti  era  il  mi- 
nistro del  duca  alla  Dieta  elvetica,  ed  ivi  non  cessava  di  ani- 
mare quella  sovranità  a cogliere  l’onorevole  occasione  di  dar 
la  pace  alla  Lombardia.  Solo  che  la  Dieta  lo  volesse,  doveano 

1 Fra  questi  deve  esser  pure  compreso  l’illustre  Guicciardini,  lil>.  IV. 

* Veggasi  lettera  30  aprile  1500  a Girolamo  Varadeo. 

* Se  stesso  non  cessava  di  rimproverare,  e di  accusare  la  propria  pusil- 
» lamuiiù,  nè  Jh’u  sapeva  a quale  consiglio  si  appigliasse.  » 

9* 
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cessare  al  niomciilo  le  ostilità  ; (dacché  le  forze  principali 
ilei  due  eserciti  consistevano  negli  Svizzeri,  che  aveano  bensì 
la  liborlà  di  vendere  i loro  militari  servisi  alla  Potenza  che 
più  era  in  srado  a ciascuno,  ma  conservavano  sempre  il  ca- 
rattere di  sudditi  della  Dieta,  alla  quale  non  avrebbero  po- 
tuto mancare,  se  non  sacrificando  l’onore,  la  patria,  i parenti 
e i loro  poderi.  Bastava  un  ordine  supremo  agli  Svizzeri  dei 
due  eserciti,  per  cui  si  vietasse  loro  il  combattere,  che  la 
sospensione  d’armi  era  al  momento  fatta.  Bastava  spedire 
abili  negoziatori,  che  a nome  della  sovranità  elvetica  frappo- 
nendosi conciliassero  la  pace;  e per  necessità  doveano  l’una 
c l’altra  parte  piegarsi  e ricevere  in  certo  modo  la  legge.  11 
progetto  era  nobile,  umano  c grande.  Fu  aggradito.  Si  spe- 
dirono gli  ordini  sovrani  per  due  corrieri  alle  due  armate. 
Si  trascesero  dodici  deputati,  i (piali  venissero  a dar  la  pace. 
Assicuralo  di  ciò  il  duca,  si  collocò  in  Novara.  Ma  il  destris- 
simo Antonio  Brissey  corrup|>e  il  corriere  che  portava  il  de- 
creto all’  armala  francese,  per  modo  eh’  ei  s’  appiattò  in  un 
villaggio  per  più  giorni,  mentre  l’altro  corriere  spedito  al 
Moro  diligentemente  accelerava  il  suo  cammino.  Cosi  doveva 
accadere  che  gli  Svizzeri  Sforzeschi  ricevessero  il  comando 
di  non  combattere,  ed  i Francesi  non  lo  ricevessero.  Di  ciò 
venne  sollecitamente  avvisato  il  Trivulzio.  (gualche  notizia 
ne  ebbe  anche  il  Moro,  leggendosi  nella  cronaca  del  Gru- 
mello  : Estendo  una  sera  Ludovico  S farcia  in  camera  sua,  in 
Novara  poco  prima  di  essere  preso,  giocando  a scacho  con 
Frachasso  Satiseverino;  el  essendo  in  epsa  camera  Almodoro  suo 
favorito  astrologo  el  Jo.  Stephano  Grimello  co  soi  fratelli,  giunse 
una  spia  a lui,  quale  li  parli > in  le  orechie  uno  poco  di  tempo 
che  niuno  intendere  poteva.  Giochando  epso  Ludovico  Sforcia 
alzatalo  gli  occhi  a lo  Almodoro  astrologo  disse  queste  jtarole  : 
— Almodoro,  Jolumc  J ac  ubo  Trivulcio  lui  dieta  che  aranti 
jtassino  giorni  quindici  sero  prigione  del  Gallico  re  ; che  dicesi  da 
voi?  — Delle  risposta  Almodoro  che  il  Trivulcio  non  diceva  vero, 
perchè  non  si  ritrovava  alchuno  pianelo  per  il  qual  si  potesse 
conieclurar  tal  cosa  che  sua  Signoria  havesse  ad  esser  prigione, 
anzi  vicloriosissimo.  Giunse  agli  Svizzeri  Sforzeschi  il  divieto 
sovrano  che  proibiva  loro  il  battersi.  L’ annata  francese  il 
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giorno  4 di  aprile  si  pose  in  marcia,  e si  collocò  un  miglio 
distante  da  Novara  in  modo,  da  impedire  al  duca  ogni  soc- 
corso di  viveri.  I Francesi  gli  presentarono  la  battaglia;  e il 
duca  non  sapeva  comprendere  come  ciò  fosse,  poiché  dal  de- 
creto recato  agli  Svizzeri  suoi  vedevasi  clic  un  consimile  or- 
dine contemporaneamente  si  spediva  agli  Svizzeri  nemici. 
Tentò  varie  strade  per  far  notificare  agli  Svizzeri  della  Fran- 
cia l’ordine  de’  loro  sovrani,  ma  la  vigilanza  de’  F'rancesi  Io 
impedì.  Non  aveva  provvisione  di  viveri  in  Novara  ; e forz’era 
sloggiare  i Francesi,  per  non  perirvi  di  fame.  Invano  il  duca 
chiese  agli  Svizzeri  il  loro  aiuto,  che  noi  potevano  prestare 
senza  fellonia.  Essi  soltanto  si  offersero  a schierarsi  bensì  in 
ordine  di  battaglia,  acciocch’cgli  co’Tcdcschi  e cogl’italiani 
che  aveva  staccato  potesse , volendolo , aprirsi  vigorosa- 
mente una  strada  e ricoverarsi  in  Milano,  dove  il  cardinale 
Ascanio  teneva  cinto  il  castello  con  dieci  mila  uomini,  cd 
erano  vicini  nuovi  soccorsi  dell’  imperatore.  I Tedeschi  e 
gl’  Italiani,  che  il  Moro  seco  aveva  in  Novara,  erano  otto 
mila  uomini,  picciolo  corpo  bensì  a fronte  dell’  armala  fran- 
cese, ma  bastante  ]>cr  una  impetuosa  incursione  che  lo  po- 
nesse in  salvamento.  Così  venne  stabilito.  Ma  usciti  appena 
gli  Svizzeri  da  Novara,  e trovatisi  a fronte  de’  nemici,  nem- 
meno sostennero  quell’apparenza  ; ed  improvvisamente  pie- 
gando le  loro  bandiere  e riponendole  nel  sacco,  abbandonarono 
il  |>osto;  il  clic  |K>sc  in  tal  disordine  gli  otto  mila  Tedeschi 
e Italiani,  che  sorpresi  volsero  le  spalle,  e disordinatamente 
fuggendo  si  ricoverarono  di  bel  nuovo  culro  le  mura  di  No- 
vara, dove  fu  costretto  di  ricoverarsi  frettolosamente  il  duca. 
Mancavano  i viveri  pel  giorno  seguente.  La  notte  si  trattò 
fra  il  Ligny  c il  duca,  e si  concertò  una  capitolazione.  11 
giorno  vegnente,  cioè  il  memorando  giorno  10  aprile  1300,  il 
Trivulzio  la  disdisse  e dichiarò  nulla,  pretendendo  che  man- 
casse nel  generale  francese  la  facoltà  di  concertarla.  Un 
onorato  capitano  albanese,  che  trovavasi  nell’armata  del  du- 
ca, lo  consigliò  di  montare  sul  di  lui  cavallo,  barbero  di  pro- 
digiosa fortezza  e velocità,  sul  quale  sicuramente  si  sarebbe 
[K>rtalo  a Milano  ; ma  il  duca  timido,  avvilito,  non  seppe  ri- 
solversi. Si  rivolse  invece  a pregare  gli  Svizzeri  che  lo  ve- 
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stissero  come  uno  ile’ loro  fantaccini,  acciocché  sconosciuto 
potesse  evitare  la  prigionia.  Capitolarono  gli  Svizzeri  Sfor- 
zeschi co’  nemici,  ed  ottennero  di  liberamente  tornarsene  al 
loro  paese.  Mentre  uscivano  da  Novara  sii  Svizzeri,  e con 
essi  il  duca  travestito,  un  araldo  a nome  del  duca  usci  da 
Novara,  e si  portò  dal  generale  Ligny  per  confermare  la  ca- 
pitolazione. Sperava  il  Moro  con  tale  astuzia  di  occupare 
frattanto  i generali  francesi,  e dislorgli  dal  sospettare  la  fuga 
di  lui.  Lodovico  attornialo  da  sedici  mila  Svizzeri  era  già 
fuori  della  città,  c consola) asi  credendosi  in  salvo,  senza 
avere  con  veruna  capitolazione  abdicate  le  sue  ragioni.  Il 
cardinale  di  Rohan  comandò  all’armata  francese  di  | torsi 
in  ordine  di  battaglia,  acciocché  gli  Svizzeri  dovessero  sti- 
lare due  a due  attraverso.  V’ è chi  crede  che  lo  stesso  co- 
mandante svizzero  sforzesco  avesse  tradito  il  duca,  avvi- 
sandone il  cardinale.  La  faccia  de’  sovrani  è nota,  e corre 
sulle  loro  monete.  Il  Moro  venne  sco|terlo,  tanto  più  facil- 
mente, quanto  che  egli  per  la  statura  eccedeva  la  comune, 
e pel  fosco  colore  del  volto  ebbe  |ter  soprannome  il  Moro. 
Nella  lettera  il  Moroni  dice  : infelice  Ludovicus  qui  non  orti, 
non  majeslatti  quam  in  rullu  temper  Imbuii,  non  procerilalis 
habilum  mutare  po  tu  eroi,  licei  vestes  commutasse I,  wjnitus  a p- 
prebensusquc  fui!.'  Quel  drappello  di  cavalleria  sforzesca  che 
Irovavasi  in  Novara,  colto  il  momento  in  cui  i Francesi  eb- 
bero preso  il  duca,  facla  slatini  eruptionc  * si  salvò,  attraver- 
sando l’armala  francese;  il  che  mostra  qual  fosse  il  parlilo 
che  avrebbe  dovuto  prendere  il  duca. 

Appena  fu  il  duca  nelle  mani  de’  Francesi,  che  in  quel 
medesimo  umiliante  arnese  da  fantaccino  svizzero  fu  con- 
dotto alla  presenza  del  comandante  Gian  Giacomo  Trivulzio. 
Pareva  che  la  presenza  di  quel  princi|>e,  già  suo  sovrano, 
ora  suo  prigioniero,  dovesse  eccitare  nell' animo  del  Trivul- 
zio non  già  la  collera,  ma  la  compassione.  La  perduta  sovra- 
nità, e l'ahbiezione  presente,  la  prigionia,  dovevano  eccitare 

1 « L’infelice  Lodovico  che  nou  «veri  potuto  cangiare  i lineamenti  del 
» viso,  nc  l’aspetto  della  maestà  che  sempre  eld>e  nel  volto,  nc  la  sua  figura 
» principesca , lienchè  le  vesti  mutate  avesse,  conosciuto  fu  e preso.  » 

1 « Fatta  all’  istante  un’  irnuiouc.  » 
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in  un  cuor  generoso  la  brama  di  alleggerire  i mali  del  suo 
avverso  destino,  non  di  aggravarli.  Convien  dire  che  non 
fosse  mosso  da  questi  principi  l’animo  del  maresciallo  Tri- 
vulzio,  poiché  duramente  allora  gli  rinfacciò  il  bando  che  gli 
aveva  dato.  Passò  il  duca  in  custodia  del  duca  de  la  Tre- 
ìnouille,  il  quale,  rispettando  la  sventura  di  lui,  lo  provvide 
di  abiti  e di  quanto  conveniva  alla  di  lui  condizione.'  Il 
giorno  17  (l’aprile,  che  fu  un  venerdì  santo,  parti  da  Novara 
per  la  Francia,  abbandonando  per  sempre  l’ Italia.  Il  duca 
de  la  Tremouille  con  trecento  cavalli  lo  scortava.  Passando 
per  Asti  lo  sventurato  Lodovico,  dovette  ascoltare  mille  in- 
giurie del  popolaccio  affollato,  che  gli  avrebbe  fatto  insulti 
anche  maggiori,  se  la  nobile  generosità  francese  non  l’avesse 
impedito.  Arrossiva  il  disgraziato  principe,  cadevangli  amare 
ed  inutili  lagrime,  scoppiavagli  il  cuore,  onde  a Susa  cadde 
in  tal  languore,  che  convenne  sospendere  per  qualche  giorno 
il  cammino  che  poi  ripigliossi.  Onde,  passate  le  Alpi,  e con- 
dotto in  Francia,  fu  dapprima  collocato  nella  torre  de’  Gigli 
di  San  Giorgio  nel  Berrv.  Ivi  potè  corrompere  poi  i custodi, 
e nascosto  sotto  il  fieno  d’ un  carro  usci  dalla  rocca:  ma,  al 
suo  solilo,  mancando  pure  di  ardimento  in  quella  occasione, 
si  smarrì  ne’ boschi  vicini,  e fu  nuovamente  raggiunto.  Quindi 
in  più  stretta  custodia  collocato  nel  castello  di  Loehes,  fini  i 
suoi  giorni  nel  i;508  ai  27  di  maggio  nell’anno  cinquantesimo 
settimo  di  sua  vita.  Principe,  a cui  furono  rimproverale  le 
morti  del  duca  Giovanni  Galeazzo , e dell’  onorato  e vene- 
rando Cicho  Simonetta;  ma  che  nel  rimanente  fu  un  sovrano 
sincero,  generoso,  liberale,  amico  del  merito,  conoscitore  dei 
talenti,  promotore  della  coltura  in  ogni  genere,  tenero  ma- 
rito, padre  affettuoso,  principe  capace  di  amicizia  e di  bene- 
volenza, e tale  insamma  che  probabilmente  venne  spinto  dal 
predominio  altrui  a macchiarsi  contro  sua  voglia.  Come  po- 

4 Gli  presentò  sei  vestiti,  due  di  stoffa  d’  oro,  due  d*  argento,  due  di  seta 
con  altrettanti  giubboni,  e paja  sei  calze  di  scarlatto,  e dodici  candisce  di  renso 
con  scarpe  e berrette  similmente  d’  oro.  Queste  minuzie  riferite  dal  Prato  danno 
idea  del  vestire  di  quei  tempi,  e fors’anro  della  cura  maggiore  che  si  aveva  per 
1'  apparenza  clic  per  la  mondezza  , non  frequentemente  allora  cambiandosi  le 
vesti  che  immediatamente  ci  toccano. 
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litico  poi,  o come  militare,  couvicn  confessare  ch’ei  mancava 
intieramente  di  talento,  e che  non  mostrò  nemmeno  di  avere 
condotta  alcuna.  Fluttuante,  incerto;  pare  che  i soli  casi  mo- 
mentanei determinassero  le  sue  azioni  senza  avere  un  co- 
stante principio,  il  che  rese  gli  ultimi  fatti  suoi  meschini  agii 
occhi  di  ognuno.  Cosi  terminò  lo  splendore  della  casa  Sforza 
che  durò  cinquant’  anni,  e non  più  ; giacché,  come  vedremo, 
assai  breve  e povera  comparsa  fecero  dappoi  i due  figli  di 
Lodovico,  Massimiliano  e Francesco,  ch’ei  lasciò  ricoverali 
nella  Germania  presso  dell’  imj>eralore.  11  cardinale  Ascanio 
fu  preso  e condotto  parimenti  nella  Francia.  Gli  stipendiali 
sforzeschi  che  rimanevano  in  Milano,  si  sbandarono.  Sulla 
prigionia  del  duca  Lodovico  si  coniò  la  medaglia,  in  cui  al 
rovescio  della  lesta  del  maresciallo  Trivulzto  leggesi  : Espu- 
gnala Alexandria,  delelo  exercilu,  Ludo  cicuta  Sforliam  duerni 
cxpellil,  revertum  apud  No  variarti  sterilii,  capii.'  11  maresciallo 
Trivnlzio  aveva,  siccome  vedemmo,  molti  nemici.  Il  tumulto 
accaduto  in  Milano  sotto  il  governo  di  lui,  doveva  condurre 
il  re  Lodovico  Duodecimo  a confidare  in  altra  mano  la  su- 
prema dignità,  siccome  fece,  dichiarando  suo  luogotenente  c 
governatore  il  cardinale  di  Rohan,  che  si  chiamava  il  cardi- 
nale d’Amboisc.  Nemmeno  per  tre  mesi  il  Trivulzio  durò  go- 

* « Espugnala  avendo  Alessandria,  distrutto  l'esercito,  caccia  il  duca 
» Lodovico  Sforza , e tornato  presso  Novara , lo  sconfìgge  e lo  fa  prigioniero.  » 
— Avendo  io  fatte  molte  ricerche,  anni  sono,  sulle  regalie  alienate  dai  sovra- 
ui  di  questo  Stato,  o donate  ai  sudditi,  ho  osservato  che  al  tempo  del  duca 
Filippo  Maria  si  cominciò  a staccarle,  ed  bo  trovate  cinque  vendite  e quattordici 
donazioni.  Quel  principe  non  avendo  eredi  cominciò  a largheggiare.  Poi  sotto 
Francesco  Primo  lu  il  più  gran  colpo  di  distacco,  contandosi  sedici  vendite,  c 
ben  quarantaquattro  donazioni  di  regalie.  Anche  sotto  "Francesco  Sforza  s’in- 
trodusse il  patto  di  alrdicare,  in  alcune  vendite  di  regalie,  la  ragione  fiscale  di 
ricuperarle  al  prezzo  medesimo.  Le  donazioni  non  furono  mai  tante  poi,  quanto 
sotto  Francesco,  che  doveva  rendere  accetta  la  signoria,  che  mancava  in  lui  di 
legittima  ragione;  nta  sottb  Lodovico  il  Moro  in  vece  grandiose  furono  le  ven- 
dile, delle  quali  ne  ho  contate  seltantaquattro.  Tutto  il  secolo  XVI  fu  più  mo- 
deralo. Non  è da  maravigliarsi  che  il  duca  Filippo  Maria,  ultimo  di  sua  casa,  do- 
nasse largamente  le  regalie  annesse  alla  sovranità  e destinate  a sostenerla.  Oltre 
quelle  che  pel  terminare  delle  famiglie  nel  corso  di  tre  secoli  saranno  rientrate 
nel  ducale  patrimonio,  ne  rimanevano  tuttora  in  mano  di  privati  quattordici, 
dieci  anni  sono.  Nb  vi  è pure  da  maravigliarsi,  se  dieci  anni  fa  rimanessero  lieti 
quarantaquattro  donazioni  di  regalie  fatte  da  Francesco  Sforza,  che  voleva  ap- 
poggiare la  sua  donazione  alla  benevolenza  ed  al  consenso  de’  popoli. 
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vcrnatore.  Per  pochi  mesi  pure  tenne  questa  carica  il  cardi- 
nale, a cui  fu  successore  nell’anno  medesimo  1500  il  signore 
du  Benin.  Entrò  in  Milano  il  Trivulzio  il  giorno  18  aprile,  e 

andossenti  ad  alloggiare  in  sua  casa,'  non  più  in  corte.  Il 
cardinale  il  giorno  17  di  aprile  entrò  come  governatore.  E 
facile  l’ immaginarsi  quale  fosse  l’inquietudine  de’ Milanesi 
in  tale  rivoluzione,  disperando  di  più  rivedere  il  loro  natu- 
ral  princi[>e,  e temendo  la  vendetta  de’  Francesi  otlesi  nel- 
F ultima  rivoluzione.  Infatti  il  cardinale  pretendeva  dalla 
città  ottocento  mila  scudi,  ossia  dodici  mila  marche  d’oro,  in 
rifacimento  delie  spese  fattesi  per  ricuperare  lo  Stato.  La 
pena  fu  poi  ridotta  a soli  trecento  mila  scudi  ; e nemmeno 
di  quest’  ultima  somma  se  ne  portò  tutto  il  carico  ; poiché 
trattine  cento  settanta  mila  scudi  effettivamente  pagati,  mercé 
di  un  regalo  di  gioie  del  valore  di  otto  mila  scudi  d’oro  fatto 
alla  regina  Anna  di  Bretagna,  moglie  del  re  Lodovico  Duo- 
decimo, ella  impetrò  dal  sovrano  suo  sposo  il  dono  del  rima- 
nente. 

Dalla  presa  del  duca  Lodovico  sino  al  1807  poco  o nulla 
accadde  nel  Milanese  che  meriti  luogo  nella  storia,  fuori  che 
gli  Svizzeri  si  resero  padroni  di  Bellinzona,  ed  il  re  di  Fran- 
cia accondiscese  a lasciarne  loro  il  dominio.  Negli  anni  1502 
e 1503  la  pestilenza  venne  a Milano  da  Roma,  e fece  strage. 
Quest’era  la  undecima  volta,  dal  nono  secolo  in  poi,  in  cui 
Milano  fu  esposta  a tal  miseria;  avendo  io  osservate  memo- 
rie di  pestilenza  negli  anni  883,  964,  1005,  1244,  1259,  1361, 
1373,  1400,  1406  e 1488.  Nel  secolo  decimosesto,  del  quale 
ora  scrivo,  più  volle  vi  penetrò,  come  vedremo.  L’anno  1507 
il  giorno  24  di  maggio  Lodovico  Duodecimo  per  la  seconda 
volta  venne  in  Milano.  Egli  si  era  impadronito  di  Genova,  e 
fece  il  solenne  ingresso,  andandogli  incontro,  oltre  il  clero  e 
i corpi  pubblici,  ducento  giovani  vestiti  di  drappo  di  seta  ce- 
leste, ricamalo  a gigli  d’  oro.  Il  re  entrò  per  Porta  Ticinese 
sotto  diversi  archi  trionfali,  essendo  le  vie  tutte  coperte  di 
tela  magnilicamenle  parale.  Cosi  erano  le  vie  sino  al  castello, 
dove  terminò  1’  entrata.  Eranvi  in  seguito  de’  carri  dorati  a 
foggia  de’ trionfi  de’ Romani  antichi.  Il  re  stava  sotto  a bal- 

* In  Porla  Romana  nella  contrada  della  Ruga  Bella. 
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(lacchino  ili  drappo  d’oro,  con  corteggio  immenso  di  prin- 
cipi, marchesi,  conti,  sei  cardinali,  e quadro  altri  ne  vennero 
il  giorno  seguente,  in  tutto  dieci  cardinali.  11  re  visse  in  Mi- 
lano coll’ affabilità  istcssa  dell’altra  volta;  andava  ai  pranzi, 
e fu  da  (ialeazzo  Visconti,  da  messer  Antonio  Maria  Palla- 
vicino; c sopra  ogni  altro  si  ricorda  il  festino  veramente 
magnifico,  che  diede  Gian  Giacomo  Trivulzio  al  re  ed  alla 
corte,  in  cui  sedettero  più  di  ducento  gentiluomini,  cinque 
cardinali  e cento  venti  damigelle  milanesi.  Inoltre  vi  furono 
tavole  imbandite  per  quattrocento  arcieri  reali  ed  altrettanti 
domestici  e cortigiani;  onde  più  di  mille  convitali  sedettero 
alle  mense  del  Trivulzio;  e ciò,  essendo  la  stagione  favore- 
vole, segui  il  27  di  maggio  sotto  sale  posticele  piantate  lungo 
il  corso  di  Porla  Romana.  Indi  vi  si  ballò,  e s’  ebbe  il  diver- 
timento delle  maschere.  Al  re  singolarmente  piacque  una 
bellissima  giovine,  Caterina  di  San  Celso,  che  cantava,  suo- 
nava e ballava  sorprendentemente,  ed  aveva  somma  grazia, 
ingegno  e vanità  di  conquiste. 

Fra  i varj  s|>et Iaculi  che  in  quella  occasione  si  videro, 
uno  ve  n’  ebbe,  il  quale  minacciò  di  cagionare  degli  incon- 
venienti. Il  giorno  14  giugno  1807  fu  destinato  ad  una  rap- 
presentazione militare.  11  giorno  precedente  cadeva  la  solen- 
nità del  Corpus-Domini,  ed  il  re  con  sette  cardinali,  col  duca 
di  Savoja  é i marchesi  di  Monferrato  e Mantova,  e una  schiera 
di  ministri  esteri,  aveva  decorata  la  solita  processione.  La 
comparsa  militare  consisteva  nel  mostrare  1’  attacco  di  una 
fortezza.  Erasi  accomodato  a foggia  di  una  ròcca  a quest’og- 
getto il  palazzo  dove  soleva  dimorare  il  governatore,  eh’  era 
Carlo  gran  maestro  d’Amboise,  succeduto  al  cardinale  di 
Rohan.1  A difendere  il  forte  stavano  esso  governatore,  il 
marchese  di  Mantova  e il  maresciallo  Trivulzio  con  cento 
uomini  d’armi.  L’attacco  si  faceva  con  forti  bastoni;  e tanto 
fu  l’ardore,  che  alcuni  vi  rimasero  morti,  molti  feriti  ; e la 
cosa  era  talmente  impegnata,  non  volendo  alcuna  delle  due 
parti  cedere,  che,  per  evitare  una  funesta  scena,  dovette  il  re 
in  persona  porsi  di  mezzo.  Un  mese  e mezzo  dimorò  il  re 

* Questo  palazzo  era  (love  ora  trovasi  la  rasa  del  marchese  Lilla  in  Porla 
Vercellina. 
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Lodovico  questa  seconda  volta  in  Milano,  d*  onde  parlissene 
il  giorno  11  luglio  alla  volta  di  Savona,  per  abboccarsi  col  re 
di  Spagna  e concertar  il  matrimonio  della  sorella  del  duca  di 
Nemours  con  quel  re.  I -Veneziani,  vedendo  che  il  re  Lodo- 
vico  Duodecimo  si  era  con  facilità  impadronito  di  Genova, 
cominciarono  a temere  questo  potentissimo  vicino,  che  aveano 
incautamente  invitato  ed  assistito.  Mossero  delle  pratiche  per 
animare  l’imperalor  Massimiliano,  il  quale  avea  alla  sua 
corte  i due  esuli  principi  Massimiliano  e Francesco  figli  del 
duca  prigioniero.  Non  poteva  il  capo  dell’Impero  considerare 
mai  come  legittima  l’ invasione  fatta  dal  re  di  Francia  nel 
Milanese.  Il  feudo  non  passava  nelle  femmine  ; e quindi  era 
viziato  il  titolo,  su  cui  fondavasi  il  re.  Veramente  ancora  più 
viziato  era  quello  che  poteva  mostrare  Francesco  Sforza  ; 
poiché  la  Bianca  Maria  nella  sua  origine  aveva  una  macchia, 
dalla  quale  era  immune  la  Valentina.  Ma  appunto  per  que- 
sto quell’ Augusto  avea  con  nuova  investitura  costituito  duca 
Lodovico  secondogenito , acciocché  l’ investitura  mostrasse 
l’ arbitrio  cesareo  nella  scelta.  Oltre  poi  1’  augusta  maestà 
dell’Impero,  nel  cuore  di  Massimiliano  parlavano  i moli  del 
sangue  in  favore  dei  due  giovani  principi  oppressi.  Lusin- 
gato adunque  Massimiliano  del  favore  de’ Veneziani,  si  pre- 
sentò ai  difficili  passi  dell’Adige  per  discendere  dal  Tirolo 
nella  Lombardia,  e,  col  pretesto  di  passar  poi  a Roma  per 
farsi  incoronare,  scacciar  prima  i Francesi  dal  ducalo  di  Mi- 
lano. Ma  trovò  opposizione  tale  de7  Veneziani,  che  dovette 
tornarsene.  Egli  mosse  le  armi  contro  i Veneti  ; ed  essi  oc- 
cuparono le  terre  imperiali,  Gorizia  e Trieste.  Questi  furono 
gli  ultimi  motivi  che  determinarono  la  famosa  lega  di  Cam- 
brai  l’anno  1509:  lega,  in  cui  il  papa,  l’imperalore,  il  re  di 
Francia,  il  re  di  Spagna  e varj  altri  minori  principi,  Gonza- 
ghi,  Estensi,  ec.,  si  unirono  a danno  della  prepotente  Repub- 
blica Veneta;  lega,  per  cui  Venezia  fu  nel  punto  di  perire, 
e per  cui  ricevette  un  colpo  siffatto,  che  più  non  le  fu  possi- 
bile riascendere  alla  primiera  grandezza.  Era  egli  meglio  per 
Venezia  l’ avere  per  confinante  un  principe  di  forze  mode- 
rate come  lo  Sforza,  ovvero  un  re  di  Francia?  Sulla  casa 
Sforza  ella  acquistò  Brescia.  Bergamo  e Crema.  Il  tempo 
il.  10 
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cambia  i principi,  c le  repubbliche  immortali  seguitano  seni- 
pie  la  stessa  politica.  Un  successore  debole  sul  trono  di  Mi- 
lano accresceva  nuove  spoglie  ai  Veneti;  Cremona,  la  Gera 

d’Adda,  terminarono  in  mano  de’ Veneti Quantunque,  era 

forse  un  bene  per  Venezia  l’ accrescere  tanto  lo  Stato  suo? 
E se,  invece  di  farsi  delle  città  suddite,  ella  ne  avesse  falle 
altrettante  alleate  e partecipi  della  veneta  libertà,  dando  la 
cittadinanza  veneta  ai  vinti,  come  i Romani forse  rina- 

sceva Roma  nel  seno  dell’Adriatico.  Mi  si  perdoni  questa  di- 
gressione. Facil  cosa  è giudicare  dagli  effetti,  siccome  fa  lo 
storico;  ma  gli  uomini  di  Stalo,  costretti  ad  antivedere,  sono 
dalle  apparenze  sedotti  facilmente.  L’oggetto  di  questa  unione 
si  era  che  il  papa  togliesse  alla  Repubblica  le  città  marittime 
della  Romagna;  l’imperatore  acquistasse  Verona,  Vicenza 
c Padova  ; il  re  di  Francia  riunisse  al  Milanese  Crema,  Ber- 
gamo o Brescia.  Gli  altri  principi  tutti  avevano  concertata  la 
porzione  che  lor  doveva  appartenere  dello  spoglio  de’ Vene- 
ziani. 

I Veneziani  radunarono  un  esercito  di  sessanta  mila  uo- 
mini, e ne  confidarono  il  comando  al  conte  Bartolomeo  d’AI- 
viano.  Si  presentarono  i Veneti  all’ Adda.  Di  contro  comparve 
il  governatore  di  Milano  gran  maestro  Carlo  d’Amboise  con 
una  men  forte  armata.  I Veneziani  posero  il  fuoco  a Trevi- 
glio;  il  loro  comandante  voleva  prendere  Lodi  e Milano,  od 
almeno  tentarlo  prima  che  giugnesse  il  re  di  Francia,  il  (piale 
con  nuovi  armati  passava  le  Alpi  ; ma  i provveditori  veneti 
noi  permisero.  Comparve  Lodovico  Duodecimo  in  Milano  il 
giorno  primo  di  maggio  del  1809,  c fu  questa  la  terza  volta. 
Vi  dimorò  otto  giorni  ; indi  co’  suoi  s’ incamminò  alla  volta 
di  Cassano.  Egli  avea  al  suo  seguito  da  cento  de’  primi  gen- 
tiluomini milanesi,  che  seco  conducevano  piò  di  mille  cavalli 
corredati  con  maravigliosa  magnificenza;  e questi  combatte- 
vano a proprie  spese  senza  stipendio;  su  di  che  il  Prato:  al 
vedere  quelle  cavalcami  compagnie,  si  di  Francesi  come  di  Mi- 
lanesi, con  i sajoni  quasi  tulli  di  broccato  d'oro  sopra  le  fulgenti 
armi,  avendo  il  re  vestito  di  bianco  nel  mezzo,  era  veramente 
uno  obslupescere  l'occhio  del  riguardante.  Giunse  il  re  a Cas- 
sano, si  pose  di  fronte  ai  Marchesclii.  I Veneziani  erano  van- 
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taggiosamenle  accampali  alla  sinistra  riva  dell’Adda  che  scor- 
reva avanti  al  lor  campo.  Voleva  il  re  arditamente  passare  il 
liume  ed  attaccarli,  ma  Gian  Giacomo  Trivulzio  lo  sconsi- 
gliò da  questo  temerario  partito  a fronte  di  una  numerosa 
armala  provveduta  di  molta  artiglieria.  Il  re  fece  de’  ponti, 
e su  di  essi  passarono  i Francesi;  ciò  accadde  il  10  mag- 
gio 1509.  V’  erano  il  Trivulzio,  La  Pulisse,  il  duca  di  Bour- 
bon. 11  conte  Bartolomeo  d’Alviano  voleva  attaccare  i Fran- 
cesi al  momento  in  cui  stavano  passando  il  fiume;  e si  lagnò 
de’  provveditori  veneti,  che  gli  strappavano  dalle  mani  la  vit- 
toria c lo  esponevano  poi  alla  rovina.  Non  permisero  i prov- 
veditori che  scendesse  dal  suo  campo  trincieralo.  11  re  pose 
il  suo  accampamento  col  liume  alle  spalle,  e fece  rompere  i 
ponti,  acciocché  i soldati  sapessero  clic  non  rimaneva  scampo 
alcuno  colla  fuga.  I Veneziani  si  ritirarono  verso  Caravag- 
gio. 11  11  maggio  1509  si  posero  in  marcia  i Francesi.  1 Ve- 
neziani avevano  circa  venti  mila  fanti  e mille  uomini  d’armi. 
Fra  i primi  nell’ attaccare  furono  i nostri  Milanesi.  Il  fatto 
segui  fra  Agnadello  e Mirabello.  Rimasero  sul  campo  sedici 
mila  persone.  Alcuni  dissero  persino  venti  mila.  L’Alviano 
fu  ferito.  Ventitré  jiezzi  di  grossa  artiglieria  vennero  in  po- 
tere de’  Francesi.  Molli  Veneziani  rimasero  prigionieri.  Il 
poco  che  rimase  dell’armata  marchesca  fuggi  verso  Brescia. 
Dopo  questa  insigne  sconfitta  d’Agnadello  del  14  maggio,  i 
Francesi  presero  Caravaggio  il  16,  e il  giorno  18  maggio 
Bergamo  si  sottomise  al  re;  il  giorno  23  maggio  .Brescia  pure 
conobbe  il  re  di  Francia  per  suo  signore.  Crema  nel  mese 
islesso  si  sottomise.  Tale  fu  l’ impressione  che  fece  la  vitto- 
ria di  Agnadello,  che  Verona,  Vicenza  e Padova  portarono 
al  re  le  chiavi,  e il  re  le  fece  consegnare  agli  ambasciatori 
del  Re  de’  Romani,  come  città  a lui  appartenenti. 

Dopo  un  cosi  rapido  corso  di  vittorie  il  re  Lodovico  Duo- 
decimo il  giorno  primo  di  luglio  entrò  in  Milano  con  una 
sorta  di  trionfo.  Girò  da  San  Dionigi  dietro  la  fossa  per  en- 
trare solennemente  da  Porta  Romana,  che  allora  era  al  pon- 
te, e da  Porla  Romana  al  castello  erano  le  case  coperte  di 
panni  di  razza  con  li  padUjlioni  sopra,  come  dice  il  Prato,  che 
descrive  la  pompa  essere  stata  tale,  che  ardiva  paragonarla 
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ai  trionfi  de’  Romani  antichi.  Vi  erano  quattro  archi  trion- 
fali, e l’ultimo  sulla  piazza  del  castello,  t(  quale  fra  gli  allri 
belli  era  bellissimo,  d'  altezza  di  più  di  cinquanta  braccia,  dis- 
sopra arendo  di  rilievo  la  itnagine  del  re  sopra  un  cavallo  lutto 
messo  a oro  di  maravigliosa  grandezza,  con  due  giganti  a canto, 
c tutte  le  commesse  battaglie  intagliale  e dipinte,  che  era  una 
bellezza  a vedere,  e più  superba  cosa  saria  stato,  se  la  subita  ve- 
nuta del  re  non  avesse  il  mezzo  dell’opera  intercisa ; cosi  il  Prato. 
Il  re  era  preceduto  da  carri  dorati  che  rappresentavano  le 
città  sottomesse  alla  foggia  de’  trionfi  romani.  S’  era  prepa- 
rato un  magnifico  carro  trionfale  tutto  dorato  e condotto  da 
quattro  cavalli  bianchi  coperti  superbamente  di  ricamo,  e 
scortato  da  ventiquattro  pomposi  custodi;  ma  il  re  non  volle 
ascendervi,  e rimase  a cavallo,  corteggiato  da  gran  numero 
di  principi,  conti  e marchesi,  ducenlo  gentiluomini  francesi, 
e molti  gentiluomini  milanesi  *i  superbamente  vestiti,  che  il 
più  domestico  abito  era  semplice  broccato ; cosi  il  Prato.  11  re 
poco  dopo  tornò  in  Francia.* 

Mentre  i Francesi  riunivano  al  ducato  di  Milano,  Bre- 
scia, Bergamo  e Como,  l’imperatore  possedeva  Verona,  Vi- 
cenza e Padova  ; e il  papa  s’ era  reso  padrone  di  Ravenna, 
Cervia,  Imola,  Faenza,  Porli,  Rimini  e Cesena.  Ma,  come 
accade  sempre  alle  forze  collegate,  che  i separati  interessi 
de’  socj  le  scompongono  ben  tosto  ; cosi  riusci  ai  Veneziani 
di  riprendere  Padova.  Poco  dopo  segretamente  il  papa  fece 
la  pace  co’ Veneziani,  ed  ottenne  la  signoria  delle  città  che 
avea  conquistate  nella  Romagna,  con  di  più  il  (tatto  che  la 
Repubblica  non  mai  occupasse  Ferrara.  Cosi  mancando  il  papa 
di  fede  alla  lega,  questa  cessò,  e ciascuno  si  rivolse  a prov- 
vedere a’  casi  suoi. 

* Nella  cinta  del  muro  intorno  alla  Chiesa  di  San  Dionigi  vi  si  pose  una 
lapida  con  queste  parole:  « Lodovicus  Galliamo:  Rea  et  Mediolani  Dui , parta 
» de  Venelis  victoria  hic  cquum  ascendi! , ut  in  urli*  triumpharel  (*). 

H • Lodovico  re  di  Francia  e dura  di  Milano  , ottonata  avendo  la  vittoria  ni  i \ aneti , 

• qui  monto  a cavallo  onde  nella  città  trionfasse.  » 
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Lodovico  Duodecimo  re  di  Francia  perde  il  Milanese,  ove  è riconosciuto 
Massimiliano  Sforza  ottavo  duca. 


Dopo  la  vittoria  di  Agnadello,  il  re  di  Francia  Lodovico 
Duodecimo  aveva  ottenuta  dall’imperatore  Massimiliano  l’in- 
vestitura del  ducato  di  Milano  collo  sborso  di  cento  cinquanta- 
cinquemila  scudi  d’oro. 1 Cosi  quell’ Augusto  parve  che  sagri- 
(ìcasse  i due  suoi  cugini  germani,  Massimiliano  e Francesco 
Sforza,  spogliandoli  di  quel  dritto,  ch’ei  medesimo  aveva  in 
prima  dato  ad  essi  nell’investitura  di  Lodovico  il  Moro  loro 
padre.  Ma  se  le  circostanze  momentanee  consigliarono  un  tale 
I tarlilo  in  forza  della  lega  di  Cambrai  considerata  per  un  mo- 
stro politico,  cambiate  queste,  ben  tosto  gl’interessi  di  cia- 
scun potentato  ripigliarono  il  loro  vigore;  e nello  Sforza 
preferì  Cesare  un  principe  stretto  parente  e protetto  da  lui, 
ad  un  rivale  formidabile,  quale  era  il  re  di  Francia.  Il  papa 
Giulio  Secondo  staccatosi  dalla  lega,  unitosi  co’ Veneziani, 
teneva  segrete  pratiche  cogli  Svizzeri,  a fine  di  scacciare  dal 
Milanese  i Francesi  o d’ inquietarli  per  lo  meno.  Quella  na- 
zione bellicosa  e confinante,  cinta  da  montagne  altissime, 
poteva  con  improvvise  incursioni  sorprendere,  e rispinia  an- 
cora ricoverarsi  fra  le  rupi  native  fuori  da  ogni  pericolo  di 
offesa.  Dopo  di  avere  gli  Svizzeri  occupala  Bellinzona  nella 
rivoluzione  in  cui  Lodovico  il  Moro  fu  preso,  resi  padroni 
di  quella  ròcca  in  addietro  posseduta  dai  duchi  di  Milano, 
non  solamente  si  videro  arbitri  di  invadere  la  sottoposta  pia- 
nura del  Milanese,  ma  formarono  disegno  di  occuparne  una 
porzione.  Il  papa,  che  aveva  già  l’animo  rivolto  a Parma  e 
Piacenza,  città  state  sempre  unite  al  ducalo  di  Milano,  a fine 
di  staccarle , ed  appropriarsele  come  città  comprese  antica- 
mente nell’esarcato  di  Ravenna,  e nella  donazione  che  la 
contessa  Matilde  aveva  fatta  alla  santa  sede,  adescò  gli  Sviz- 
zeri a staccare  altresì  dal  ducalo  medesimo  Lugano,  Locar- 
no,  e Mendrisio,  tre  distretti  i più  vicini  alle  Alpi.  Animò  i 

1 Murat. , Annui,  ad  ano.  1509,  e Du-Monl,  Corp.  Diplomai. 
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Grigiori  ad  acquistar  Bormio  e la  Valtellina.  Il  principal  mo- 
tore presso  gli  Svizzeri  fu  Matteo  Scheiner,  uomo  di  nascita 
plebea,  dapprincipio  maestro  di  scuola,  indi  curato,  poi  ca- 
nonico di  Sion,  piccola  città  del  Vailese,  uomo  di  una  im- 
petuosa eloquenza,  e di  un  carattere  violento,  ostinato  ed 
appassionatamente  nimico  dei  Francesi,  fatto  per  le  armate 
più  che  pel  sacerdozio,  il  quale,  per  testimonianza  di  Varilas, 
sforzò  col  ferro  alla  mano  il  suo  Capitolo  a nominarlo  coa- 
diutore; e fatto  indi  vescovo  di  Sion  rese  celebre  il  suo  nome 
per  le  imprese  militari,  e per  la  somma  influenza  che  ebbe 
presso  gli  Svizzeri,  e conseguentemente  negli  affari  di  quei 
tempi,  ne’ quali  gli  Svizzeri  avevano  moltissima  parte;  uomo 
perfine,  che  dal  papa,  per  sempre  più  rendersi  amici  gli 
Svizzeri,  fu  crealo  cardinale,  e dagli  scrittori  chiamasi  il  car- 
dinale di  Sion.  Nel  mese  di  settembre  del  1510  gli  Svizzeri 
fecero  una  incursione  dal  ponte  della  Tresa  a Varese.  I Fran- 
cesi erano  sparsi  ne’presidj  di  Brescia,  Peschiera  e altre  for- 
tezze, che  ora  sono  dello  Stato  Veneto.  Cinquecento  lance 
stavano  a fronte  deH’csercito  veneziano.  Altre  cento  lance 
francesi  erano  passate  ausiliarie  del  duca  di  Ferrara  minac- 
cialo dal  papa,  il  quale  aveva  accordalo  co’ Veneziani  eh’ essi 
non  gl’ impedirebbero  d’ impadronirsi  di  quella  città,  toglien- 
dola agli  Estensi.  11  qual  progetto  non  riuscì  allora  a Giulio 
Secondo;  ma  oltanlaselte  anni  dopo,  cioè  nel  1597,  Clemente 
Ottavo  Aldobrandino  lo  ridusse  a compimento.  1 Francesi 
non  avevano  quindi  forze  bastanti  per  impedire  simili  scor- 
rerie degli  Svizzeri,  i quali  dopo  di  aver  saccheggiate  le 
terre  si  ricoverarono  prima  dell’inverno  sulle  loro  Alpi.  Ma 
l’anno  seguente,  cioè  1511,  sedicimila,  secondo  il  Guicciar- 
dini, o venticinquemila  Svizzeri,  secondo  il  Prato,  scesero 
dalle  loro  montagne,  occuparono  di  bel  nuovo  Varese.,  s’in- 
noltrarono  a Gallarate,  a Rho,  e si  presentarono  fin  sotto  le 
mura  di  Milano  il  giorno  U dicembre  1511.  Ma  non  avendo* 
costoro  artiglieria,  non  passarono  più  oltre;  anzi  incammina- 
tisi verso  la  loro  patria,  lasciarono  devastate  od  arse  le  terre 
di  Brcsso,  AfTori,  Niguarda,  Cinisello,  Desio,  Barlasina, 
Meda  ed  altre.  Queste  incursioni  rendevano  sempre  più  de- 
boli le  intraprese  de’Francesi  e contro  i Veneziani  e contro 
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del  papa,  che  già  consideravasi  come  aperto  nemico  del  re  di 
Francia.  Quai  fossero  i pensieri  di  papa  Giulio  Secondo  in 
quesl’affare  si  vede  nel  Guicciardini:  arem  il  pontefice , dice 
egli,  propostosi  nell' animo , c in  questo  fermalo  ostinatamente 
tulli  i pensieri  suoi,  non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti 
Stali,  i quali  pretendeva  appartenetegli,  ma  oltre  a questo  di 
cacciare  il  re  di  Francia  in  tulio  quello  possedeva  in  Italia,  mo- 
vendolo o occulta  e aulica  inimicizia  che  avesse  contro  lui,  o 
perchè  il  sospètto  avuto  tanti  anni  si  fosse  convertilo  in  odio  po- 
tentissimo, o la  cupidità  della  gloria  di  essere  stalo,  come  diceva 
poi,  liberatore  d'Italia  dai  Barbari.1  I Francesi  non  avevano 
nell’Italia  se  non  mille  e trecento  lance,  e ducento  gentiluo- 
mini, * parte  a Brescia,  parte  a Bologna,  parte  a Faenza. 

11  governatore  di  Milano  c comandante  delle  armate 
francesi  nell’Italia  era  il  gran  maestro  Carlo  d’Amboise  di 
Chaumont,  il  quale  nel  1505  era  succeduto  al  signore  (hi  Be- 
nin;  e questi  aveva  avuti  due  altri  prima  di  lui,  il  mare- 
sciallo Trivulzio,  e il  cardinale  di  Rohan.  Questo  quarto  go- 
vernatore mori  di  malattia  in  Corcggio  il  10  marzo  1511,  e 
venne  trasportato  solennemente  in  Milano  il  31  di  esso  mese. 
11  Prato  ci  descrive  quel  corredo  funebre.  Due  cavalli  coperti 
di  velluto  nero  ricamato  d’oro  portavano  il  sarcofago  simil- 
mente coperto,  con  sopra  la  collana  d’oro  di  San  Michele. 
Precedevano  cinque  cavalli  coperti  sino  a terra  di  velluto 
nero.  Sul  primo  era  vi  un  paggio  con  in  mano  la  lancia;  sul 
secondo  altro  paggio  portando  un  bastone  dorato;  sul  terzo 
un  simile  con  mazza  dorala;  sul  quarto  il  paggio  aveva  sul 
capo  l’elmo  doralo,  e nella  mano  lo  stocco.  11  quinto  cavallo 
era  a sella  vuota  collo  stocco  pendente  dall’arcione,  ed  era 
condotto  a mano.  Veniva  |>oi  la  cassa  di  piombo,  portala  e 
coperta  come  ho  scritto:  scguitavanla  i soldati  c cortigiani 
tutti  in  lutto,  con  abiti  sino  a terra,  e con  certi  cappucci  in 
capo;  quasi  elefanti  mi  sembravano,  dice  il  Praia.  Indi  segui- 
vano quattrocento  poveri  vestiti  di  nuovo  con  torce  nere  in 
mano;  poi  quanti  preti  e frati  erano  in  Milano  venivangli 
dietro  con  torce  in  mano.  Il  Duomo,  ove  la  pompa  lini,  era 

* Lih.  IX. 

3 Guicciardini,  lil>.  X. 
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ludo  coperto  di  panni  funebri,  ed  ornato  di  torce  in  si  gran 
numero,  che  una  non  era  più  di  due  braccia  discosta  dalle 
altre.  Stavano  alle  porte  alcuni  che  gettavano  denari  ai  po- 
veri. La  funzione  fu  magnifica.  Il  cadavere  poi  privatamente 
fu  trasportato  in  Francia.  Tali  singolarità  meritano  luogo  nella 
storia,  perchè  ci  rappresentano  i costumi  e il  lusso  de’ tem- 
pi. L’onorare  le  ceneri  de’ trapassali  sembra  cosa  quasi  natu- 
rale all’uomo,  poiché  sino  da’più  rimoti  secoli  se  ne  scorgono 
le  tracce;  e le  nazioni  selvagge  eziandio  ne  hanno  dato  esem- 
pio. L’estinguere  questo  pietoso  sentimento  sarebbe  diffìcilis- 
simo, e forse  un  cattivo  progetto.  Il  limitare  la  profusione  di 
lai  pompe  sembra  conforme  ad  una  saggia  legislazione.  Se 
questo  affetto  poi  di  preservare  la  spoglia,  e perpetuar  la  me- 
moria delle  persone  che  ci  furono  care,  si  rivolga  in  favor 
delle  belle  arti,  animando  la  scultura,  merita  incoraggia- 
mento e lode.  Nel  secolo  decimoseslo  cominciò  tra  noi  una 
severa  e poco  avveduta  vigilanza  contro  siffatti  monumenti; 
e se  ciò  non  fosse  stato,  avremmo  assai  più  ornati  i nostri 
sacri  templi  di  riconoscenti  memorie  de’ciltadini,  e del  pro- 
gresso delle  belle  arti,  che  non  abbiamo. 

Poiché  Giulio  Secondo  ebbe  mancato  di  fede  al  re  di 
Francia,  staccandosi  dalla  lega  ed  unendosi  co' Veneziani, 
movendo  gli  Svizzeri,  ed  accostandosi  agli  Spagnuoli  ; alcuni 
cardinali  o partitanti  della  Francia,  o malcontenti  periavita 
assai  più  militare  che  ecclesiastica  del  sommo  pontefice,  si 
radunarono  in  Pisa,  ove  si  andava  formando  un  concilio  per 
deporlo , e dichiarar  vacante  la  santa  sede.  In  Pisa  non  si 
credendo  eglino  bastevolmente  sicuri,  passarono  alcuni  car- 
dinali a Milano  colla  idea  di  quivi  congregare  il  concilio. 
Come  fossero  accolti,  lo  scrive.il  Guicciardini:  Ma  a Milano 
i cardinali,  seguitandoli  per  lutto  il  dispregio  e iodio  dei  popoli, 
avrebbero  avute  le  medesime  o maggiori  difficoltà;  perchè  il 
clero  milanesi ’v  come  se  in  quella  città  fossero  entrati  non  car- 
dinali della  Chiesa  romana , soliti  a essere  onorali,  e quasi  adorali 
per  lutto,  ma  persone  profane  ed  esecrabili,  si  astenne  su- 
bitamente da  se  stesso  dal  celebrare  gli  uffizj  divini,  e la  molti- 
tudine, quando  apparivano  in  pubblico,  gli  malediceva,  gli  scher- 
niva palesemente  con  parole  e gesti  obbrobriosi , e sopra  gli  altri 
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il  cardinale  di  Santa  Croce,  riputato  autore  di  questa  cosa.1  Il 
cardinale  Santa  Croce  spagnuolo  era  uno  dei  primi  autori  di 
tale  scisma.  1 nostri  ecclesiastici,  immediatamente  dopo  la 

loro  venuta,  cessarono  di  celebrare  le  loro  funzioni,  consi- 
derando come  soggetta  all’ interdetto  la  terra,  ove  abitavano 
questi  prelati.  11  governo  comandò  loro  di  continuare  nel  so- 
lito ministero;  ed  il  Prato  ci  avvisa  che  i monaci  benedettini, 
cistcrciensi  e laleranensi,  per  non  avere  voluto  ubbidire,  eb- 
bero i militari,  posti  ad  alloggiare  sulle  loro  terre.  11  giorno  4 
gennaio  1512  si  radunò  nel  Duomo  questo  concilio.  11  cardi- 
nale di  Santa  Croce  cantò  la  messa  pontificale:  il  cardinale 
Sanseverino  ed  un  altro  Cardinal  francese  servivano  da  dia- 
cono e suddiacono;  v’erano  altri  due  cardinali  assistenti,  e 
ventisette  colle  mitre  bianche  in  lesta,  altri  vescovi,  altri  ab- 
bati. Trattossi  di  portare  giudizio  su  papa  Giulio;  ed  cravi 
per  notajo,  che  scriveva  gli  alti  del  concilio,  un  messer  Am- 
brogio Bollraffo.  Tenne  varie  sessioni  questo  concilio,  ed  in 
una  del  giorno  21  d’aprile  venne  dichiarato  il  sommo  ponte- 
fice sospeso  dalla  sua  dignità  papale.  Di  tutto  ciò  fa  menzione 
il  Prato. 

Nè  già  i pericoli,  che  stavano  d’intorno  a Giulio  Secon- 
do, limitavansi  a questa  scarsa  c dispregiala  congregazione, 
già  dal  papa  scomunicata,  c resa  obbrobriosa  o ridicola  ai  po- 
poli. Il  pericolo  assai  maggiore  stava  riposto  nel  valor  mili- 
tare del  duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix,  nipote  per  parte 
di  madre  del  re  Luigi  Duodecimo,  fallo  governatore  e capi- 
tano generale  dopo  la  morte  del  gran  maestro  d’Amboise. 
Questo  giovine  eroe  all’età  di  soli  ventidue  anni  mostrò  i ta- 
lenti di  un  gran  generale.  Dal  Milanese  vola  a soccorrere  Bo- 
logna assediata  da  don  Pietro  di  Navarra,  e lo  sorprende 
prima  ch’egli  abbia  nemmeno  notizia  eh’  ei  marciasse  a 
quella  volta;  lo  pone  in  fuga,  balle  la  retroguardia  di  lui, 
rende  libera  Bologna.  Coglie  il  momento  di  questa  impresa  il 
conte  Luigi  Avogadro,  e profittando  della  assenza  de’ Fran- 
cesi apre  le  porte  di  Brescia  a’ Veneziani,  i quali  occupano 
Bergamo,  e s’innollrano  sino  al  Mincio.  Al  momento  parte 
Gastone  dal  Bolognese,  si  affronta  al  Mincio  coi  nemici,  che 
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^'liene  disputano  il  passo,  e li  disperde;  si  presenta  a Berga- 
mo, e la  prende;  si  presenta  a Brescia,  c se  ne  rende  padro- 
ne; c tutta  questa  inaravigliosa  serie  di  falli  si  eseguisce  in 
pochi  giorni.  11 2S)  febbraio  prese  Bergamo,  il  primo  di  marzo 
prese  Brescia;  al  qual  proposito  il  Guicciardini  scrive:  Fa 
celebralo  per  queste  cose  per  tulla  la  Cristianità  con  somma  glo- 
ria il  nome  di  Fois,  che  con  la  ferocia  e celerità  sua  aresse  in 
tempo  di  quindici  di  costretto  l'esercito  ecclesiastico  e spagnuolo 
a partirsi  dalle  mura  di  Bologna,  rollo  alla  campagna  Giampa- 
golo  Baglione  con  parte  delle  genti  dei  Veneziani,  recuperala 
Brescia  con  tanta  strage  de' soldati  e del  pojjolo,  di  maniera  che 
per  universale  giudizio  si  confermava  non  avere  già  parecchi  se- 
coli t'edula  Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  somigliante .l 

Questa  presa  di  Brescia  servi  di  argomento  al  signor  di 
Belloy  per  la  tragedia,  che  intitolò  Gaslo n et  Bagard,  nella 
«piale  l’Avogadro  apparisce  come  un  ribelle  del  suo  legittimo 
sovrano  e traditore  della  patria,  e gl’italiani  vi  figurano  mi- 
seramente il  personaggio  di  gente  senza  virtù  alcuna.  1 Bre- 
sciani da  oltanlatrò  anni  vivevano  sudditi  della  Repubblica 
veneta;  quando  nel  1509  furono  assoggettati  alla  forza  del- 
l’armi  francesi.  11  conte  Avogadro  tentò  di  liberare  se  slesso 
e la  patria  da  un  giogo  straniero,  e riconsegnarsi  al  nativo 
suo  principe.  Il  governo  poi  che  i Francesi  facevano  della  di 
lui  patria,  suggeriva  di  liberarla  da  quella  infelicità.8  Il  grado 
di  longitudine,  sotto  cui  siamo  nati  su  questa  sferoide,  non 
dovrebbe  cagionare  diversità  di  partiti:  l’uomo  virtuoso  e dab- 
bene è patriota  de’ suoi  simili  sparsi  per  ogni  clima,  ed  è fo- 
restiere al  suo  vicino  malvagio  e vizioso.  L’infelice  conte  Avo- 
gadro terminò  miseramente  i suoi  giorni  sul  patibolo,  ed  i 
suoi  figli,  tradotti  a Milano,  per  mano  pure  del  carnefice  fini- 
rono la  vita.  V’  è chi  incolpa  Gastone  di  Foix  di  aver  voluto 
contemplare  la  morte  di  questi  infelici,  che  avrebbero  un 
nome  glorioso,  qualora  avessero  avuta  la  fortuna  delle  armi, 
e sarebbero  stati  coronati  da  quella  gloria  medesima,  che  ot- 
tennero di  que’tempi  alcuni  Francesi  scacciando  gl’inglesi, 
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che  avevano  occupale  le  provincie  della  Francia.  11  saccheg- 
gio di  Brescia  recò  poi  a Milano  la  pestilenza,  che  per  due 
anni  vi  reslò. 

Dopo  eh’  ebbe  di  volo  sottomesse  le  città  di  Bergamo  e 
Brescia,  il  duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix  passò  per  Mila- 
no; indi  rapidamente  marciò  a Ravenna.  È celebre  la  batta- 
glia che  vi  si  diè  il  giorno  11  d’aprile,  che  in  quell’anno  fu 
il  giorno  di  Pasqua,  cioè  quaranta  giorni  dopo  la  prèsa  di 
Brescia;  ed  è notissima  non  meno  la  morte  che  vi  trovò  Ga- 
stone, dopo  di  avere  riportata  una  compiuta  vittoria;  nè 
appartiene  alla  storia,  ch’io  mi  sono  limitato  a scrivere,  la 
precisa  narrazione  di  tai  fatti.  Marc’ Antonio  Colonna  coman- 
dava nella  città  di  Ravenna;  il  viceré  di  Napoli  Pietro  di 
Navarra  aveva  il  comando  degli  Spagnuoli;  sotto  di  lui  ser- 
viva Fabrizio  Colonna.  I collegati  pontifiej  erano  mille  sette- 
cento uomini  di  armi  e quattordicimila  fanti.  Usarono  allora  i 
pontifiej  de’ carri  falcati. 1 1 Francesi  avevano  sotto  il  comando 
del  duca  di  Nemours  il  marchese  di  Ferrara  e il  cardinale 
Sanseverino.  Oltre  il  daca  di  Foix,  che  vi  fu  ucciso,  rima- 
sero sul  campo  il  signor  d’ Allegre  con  un  suo  figlio,  il  signor 
Molard , sei  capitani  tedeschi , il  capitano  Maugiron , il  barone 
di  Granlmont,  e più  di  duecento  gentiluomini  di  nascita  di- 
stinta. Se  tale  sciagura  non  veniva  a rovesciare  tult’i  disegni 
de’Francesi,  il  papa  Giulio  Secondo  correva  rischio  grande 
di  perdere  lo  Stato,  e di  ubbidire  al  sinodo  tenutosi  in  Milano. 
Ma  una  giornata  cambiò  totalmente  l’aspetto  degli  affari,  e il 
languente  comando  de’Francesi  passò  nelle  mani  del  signor 
de  la  Palisse , che  può  essere  collocato  nella  serie  de’  gover- 
natori di  Milano,  ed  è il  sesto.  La  spoglia  del  duca  di  Nemours 
venne  trasportata  a Milano,  e sospesa  entro  di  un  sarcofago 
di  piombo  fra  una  colonna  e l’altra  nel  Duomo,  siccome  eranlo 
i duchi  di  Milano.  La  cassa  venne  coperta,  come  lo  erano  le 
altre  pure,  con  uno  strato  magnifico  di  broccato  soprarizzo, 
dice  il  Prato:  eranvi  ricamati  i gigli  d’oro,  pendeva  la  spada 
pontificia  col  fodero  d’oro  acquistata  a Ravenna;  v’erano  col- 
locati all’ intorno  il  vessillo  del  papa  e quindici  altre  bandiere, 

1 Lettera  del  cav.  Bayard  a Lorento  Aleni, in  suo  eio,  stampata  in  fine  della 
tragedia  del  sig.  Belloy  eilalo. 
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prese  in  quella  battaglia.  Ma  lo  spirito  feroce  di  parlilo  e la 
superstizione  non  lasciarono  tranquille  le  ceneri  di  questo 
giovine  eroe;  gli  Svizzeri,  i quali,  come  or  ora  vedremo,  si 
impadronirono  in  breve  di  Milano,  entrali  nel  Duomo,  sor- 
montandosi l’un  l’altro,  scomposero,  rovesciarono  quel  mo- 
numento, e le  spoglie  vennero  disperse.  Cambiatasi  poi  nuo- 
vamente la  fortuna,  e ritornati  i Francesi,  fu  innalzato  un 
mausoleo  magnifico  di  marmo  alla  memoria  di  questo  prin- 
cipe, e collocato  nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Marta. 
Di  questo  mausoleo  ora  non  ne  rimane  che  la  statua,  sotto 
della  quale  si  legge  l’iscrizione  seguente: 

• l ' r ! 

SIMVI.ACRVM  GASTOMS  FOXII 
GALLICARVM  COPIARVM  DVCTORIS 
QVI  IN  RAVENNATE  PR^ELIO  CECIDIT  ANNO 
CI3I3XII 

CVM  LN  jEDE  MART.E  RESTITVENDA 
EIVS  TVMVLVS  DIRVTVS  SIT 
HVIVSCE  COENORII  VIRGINES 
AD  TANTI  DVCIS  IMMORTALITATEM 
HOC  IN  LOCO  COLLOCANO VM  CVH AVERE 
ANNO  CI3I3LXXIV.  1 

1 bassi  rilievi  che  adornavano  la  tomba  vennero,  non  saprei 
per  qual  destino,  rolli  e divisi;  alcuni  se  ne  veggono  nella  de- 
liziosa villa  di  Castellazzo,  altri  sono  presso  alcuni  privali. 
Sempre  più  si  conosce  che  un  buon  libro  è il  solo  monumento 
durevole,  col  quale  un  uomo  sia  sicuro  di  tramandare  ai  se- 
coli venturi  la  memoria  di  se  medesimo:  i marmi,  gli  edifìzj, 
le  pubbliche  fondazioni,  lutto  si  scompone  e disperde;  ma 

« SIMVLACRO  DI  CASTONE  DI  roiX 

CONDOTTIERO  DEGLI  ESERCITI  FRANCESI 
CADVTO  NELLA  BATTAGLIA  DI  RAVENNA  NELL*  ANNO 
CIO  I3XII 

kr  v - I 

ESSENDO  NELLA  REST AVRAZIONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARTA 
DISTRVTTA  LA  DI  LVI  TOMBA 
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Ora?i©  aveva  ragiò'/flTdi  scrivere,  ch’eli  s’ innalzava  un  mo- 
numento  co’ versi  sqjfi  più  durevole  de’ bronzi. 1 
. Dopo  la  bàttaglid  di  Ravenna,  in  cui  si  disse  che  rima- 
nessero morti  sul  canapo  ottomila  fanti  e mille  cavalieri  pon- 
ti tic  j,  e prigionieri  il  viceré  di  Napoli  don  Pietro  di  Navarra, 
il  cardinale  de’Medici,  il  marchese  di  Pescara,  Fabrizio  Co- 
lonna, il  marchese  di  Padule,  il  figlio  del  principe  di  Melfi, 
don  Giovanni  Cardona  ed  altri;  l’armata  francese,  sebbene 
vincitrice,  si  trovò  talmente  rovinata,  che  il  cavaliere  Bayard 
nella  lettera  citala  assicura 1 che  in  cento  anni  di  tempo  la 
Francia  non  poteva  risarcir?  la  perdita  che  aveva  fatta.  Dopo 
questa  tal  battaglia  il  papa  Giulio  Secondo  sempre  più  si  strinse 
co’ Veneziani  per  discacciare  i Francesi,  i quali  a nome  del 
concilio  avevano  cercato  di  occupar  la  Romagna.  L’interesse 
de’Veneziani  consigliavali  a dar  mano  alla  rovina  de’Fran- 
cesi  per  ricuperare  Brescia  e il  restante  della  Terra-ferma,  e 
collocar  sul  trono  di  Milano  un  principe,  da  cui  non  dovessero 
temere  invasione.  Innollrò  il  papa  i suoi  maneggi  coll’impe- 
ratore Massimiliano  per  restituire  il  ducato  di  Milano  a Mas- 
similiano Sforza,  cugino  dell’imperatore  medesimo.  L’impe» 
rotore  con  un  proclama  richiamò  alla  patria  tutti  i Tedeschi 
che  militavano  nell’armata  francese;  e questi  abbandonarono 
i loro  stipendj  resi  poco  sicuri;  e sempre  più  s’indebolirono 
le  forze  comandate  dal  signor  della  Palisse.  Dall’attività  di 
papa  Giulio  Secondo  gli  Svizzeri  incessantemente  animati, 
scesero  questi  nuovamente  in  Italia;  e profittando  della  confai 
sione  e debolezza  de’ Francesi,  occuparono  i tre  baliaggi  di  Lu- 
gano,  Locamo  e Mendrisio,  i quali  continuarono  a possedere 
gli  Svizzeri  dappoi,  come  al  presente.  I Grigioni  s’impadro- 
nirono di  Chiavenna,  Bormio  e della  Valtellina,  attualmente 

* r*  Mathieu  Skeiner,  Cardinal  de  Sion,  le  Rante-feu  de  la  Sùbite  Ligne^ 
lui  qui  joua  dans  toutes  rea  guerre*  le  vérita)>le  ròte  de  r^Jecto  de  Virgile;  re 
prétre  sanguinai»  eut  la  làchele'  de  Taire  eiliumer  le  Heros  de  la  Trance,  sou» 
preteste  de  l’alisurde  excommunication  lancée  contre  les  ennemis  du  pape.  Le» 
Francois  et  keaucoup  d’Italiens  soubaitoieot  alors  ìi  Jules  II  et  au  Cardinal 
Skeiner,  aulant  de  droiture,  de  justicc,  d'honneur  et  de  bontd,  qu’en  avoit  eu 
le  Priore  dont  ils  osoient  ainsi  damner  l’ame  et  outrager  les  cendres.  n — Bellov. 

* « Et  vous  arsure  que  de  cent  ans  le  royaume  de  France  ne  recoimera  U 
perte  qu'il  a faite.  » 

n.  M 
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possedute  da  essi.  Il  papa  occupò  Parma  "(^Piacenza. 1 Irf  que- 
sto stalo  di  cose  il  signor  della  Palisse  si  ricoverò  a Pavia, 
città  forte, e abbandonò  Milano.  Il  consiglio  generale  de’ nove- 
cento si  radunò  per  dare  le  ordinarie  provvidenze  alla  città, 
c porre  qualche  riparo  alla  pestilenza  che  l’aflliggeva.  Gli 
Svizzeri  sotto  il  comando  del  cardinale  di  Sion  invadono  lo 
Stato  in  nome  della  Salila  Lega  : occupano  Cremona,  indi 
Lodi:  si  unisce  al  cardinale  svizzero  il  vescovo  di  Lodi  Otta- 
viano Sforza  cugino  di  Massimiliano.  Milano  riconosce  la  santa 
lega  il  giorno  16  giugno:  il  giorno  20  giugno  entra  il  vescovo 
di  Lodi  in  Milano  come  luogotenente  del  duca  Massimiliano. 
Il  papa  libera  la  città  di  Milano  dalPinlerdelto.  in  cui  la  con- 
siderava incorsa  per  esservisi  ricoverali  i cardinali  suoi  ne- 
mici. L’assoluzione  venne  il  giorno  6 di  luglio,  e quella  fu 
l’ottava  volta,  in  cui  Milano  si  trovò  in  sitTatla  circostanza.2 
I Francesi  non  essendo  numerosi  a segno  di  custodire  Pavia, 
l’ abbandonarono,  e per  la  fine  del  1612  non  ve  ne  rimasero 
se  non  ne’castelli  di  Milano  e di  Cremona. 

Massimiliano  Sforza  dall’età  di  nove  anni  sino  al  vigesi- 
mo  primo  era  stato  esule  dalla  patria, e ricoverato  sotto  la  pro- 
tezione dell’imperator  Massimiliano  suo  cugino.  Egli,  scortato 
dal  Cardinal  di  Sion  e dagli  Svizzeri,  entrò  solennemente  in 
Milano  il  giorno  29  dicembre  1612.  L’ingresso  si  fece  al  solito 
da  Porta  Ticinese  con  più  di  cento  gentiluomini  che  lo  pre- 
cedevano, usciti  ad  incontrarlo  con  un  abito  uniforme,  com- 
posto de’ colori  medesimi  che  il  duca  aveva  scelti  per  sue  li- 
vree, cioè  pavonazzo,  giallo  c bianco.  I gentiluomini  però, 
oltre  l’essere  vestiti  di  seta,  erano  altresì  ricamati  d’oro;  per 
lo  che  non  si  potevano  confondere  co* domestici  del  duca.  Il 
duca  cavalcava  vestito  di  raso  bianco  trinato  d’oro;  portavan- 
gli  il  baldacchino  i dottori  di  collegio.  Cesare  Sforza,  fratello 
naturale  del  duca,  portava  immediatamente  avanti  di  esso  la 
spada  ducale  sguainata.  Lo  seguitavano  il  vescovo  Valese  car- 

1 Vrggasi  Guirciard. , liti.  4.  — Muralo!-. , Annali,  all’anno  1512.  — 
latoria  del  Dominio  temporale  delta  Chiesa  sopra  Parma  e Piacenza , edi*. 
romana,  pag.  122. — Du  Mont,  Cod.  Diplomai.,  tomo  IV,  P.  I,  pag.  137  e 173. 
— Angel.,  Ist.  di  Parma,  liti.  5.  — Alberi.,  Descriz.  d‘ Ita/.,  pag.  369. 

* Siccome  può  vedersi  nel  tomo  I,  pag.  37(7-371. 
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dinaie  di  Sion,  e i legali  del  re  de’ Romani,  del  re  di  Spagna 
ed  altri  sovrani.  Non  mancarono  a tal  funzione  i solili  archi 
trionfali.  Egli  (ìnalmenlè  andò  a risedere  nella  corte  ducale, 
giacché  il  castello,  nel  quale  solevano  alloggiare  i duchi,  era 

in  potere  de’ Francesi.  11  potere  ducale  Massimiliano  lo  rice- 
vette dagli  Svizzeri;  e,  come  dice  Guicciardini,  il  cardinale 
(Sedunense  lo  chiama  il  Guicciardini,  ed  é il  vescovo  di  Sion) 
tn  nome  pubblico  denti  Svizzeri  gli  pose  in  mano  le  chiavi,  ed 
esercitò  quel  dì,  che  fu  degli  ultimi  di  dicembre,  tulli  glialliche 
dimostravano  Massimiliano  ricevere  la  possessione  da  loro;  il 
(piale  fu  ricevuto  con  incredibile  allegrezza  di  tulli  i popoli  per 
il  desiderio  ardentissimo  di  avere  un  principe  proprio , e perche 
speravano  avesse  a essere  simile  all’avolo  o al  padre,  la  memoria 
dell'uno  de' quali  per  sue  eccellentissime  virtù  era  chiarissima  in 
quello  Stalo,  nell’altro  il  tedio  degl’imperj  forestieri  aveva  con- 
vertilo i odio  in  benevolenza. 1 

Giulio  Secondo,  il  primo  motore  degli  avvenimenti  dei 
tempi  suoi,  quel  papa  clic  coll’ usbergo  sul  petto  e l’elmo  in 
capo  diresse  l’assedio  della  Mirandola,  c vi  entrò  per  la  brec- 
cia, terminò  la  sua  vita  la  notte  dal  20nl21di  febbraio  del  1513. 
Questo  colpo  cambiò  nuovamente  le  combinazioni  politiche 
di  Europa.  1 Veneziani,  che  tre  anni  prima,  per  ricuperare  la 
Terra-ferma  occupala  da’ Francesi  uniti  coll’imperatore,  ave- 
vano cedute  al  papa  le  città  marittime  della  Romagna,  ascol- 
tarono le  proposizioni  che  fece  loro  la  Francia,  la  quale  pro- 
metteva ad  essi  la  Terra-ferma,  Verona,  Vicenza,  Rrescia, 
Bergamo  e Crema;  e con  tali  condizioni  si  collegarono  con 
Lodovico  Duodecimo  nel  trattato  di  Blois  13  marzo.'  Con  tale 
nuova-confederazione  si  obbligavano  i Veneziani  ad  «assistere 
il  re  per  ricujjerare  il  Milanese;  ed  il  re  obbligavasi  ad  aiu- 
tare la  Repubblica  per  riacquistare  le  terre  della  Romagna 
perdute  colla  lega  di  Cambrai. 3 Contro  del  papa  si  mossero 
parimenti  gli  Spagnuoli;  ed  il  viceré  di  Napoli  s’imp«adroni 
di  Parma  e di  Piacenza . sebbene  per  poco,  costretto  a resli- 

• Lil>.  11. 

* Gaillard,  t ic  de  Francois  Premier  Poi  de  Franco,  tomo  I,  pag.  140. 

5 GuicoiarJ. , lib.  11. 
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loirle  al  papa. 1 Mentre  si  andava  disponendo  nella  Francia 
una'  nuova  invasione  nel  Milanese,  a respingere  la  quale 

forz’era  rivolgere  le  spalle  a’Veneziani  collegati  colla  Fran- 
cia, il  duca  Massimiliano  Sforza  si  abbandonava  alla  molle 
lascivia,  che  appena  si  perdona  ai  principi  sicuri  nel  loro 
Stalo.  Per  festeggiare  il  soggiorno  che  la  marchesa  di  Man- 
tova faceva  in  corte  col  nostro  duca,  ad  altro  non  pensava 
egli  che  a giuochi  ed  a pompe,  quasi  eh’ ci  fosse  nel  seno  della 
pace.  Fece  fare  fra  le  altre  cose  un  torneamento,  il  che  ac- 
cadde il  giorno  13  di  febbraio  1313,  dimenticandosi  che  nel 
castello  stavano  i Francesi.  Il  duca  vide,  perle  palle  di  can- 
none ch’essi  gli  fecero  piovere  sulla  corte,  che  aveva  inoppor- 
tunamente scelto  il  tempo  ed  il  luogo. 1 Questo  principe  non 
sembra  che  avesse  alcuna  energia,  nè  elevazione  d’animo; 
egli  spensieratamente  portava  il  titolo  di  duca,  e in  mezzo 
all’umiliazione  propria  ed  alla  miseria  de’ sudditi  pensava  a 
pftssar  giocondamente  il  suo  tempo.  Donava  feudi,  donava 
regalie,  regalava  denaro,  roba  a tutti  i suoi  favoriti  con  pro- 
fusione, in  guisa  che  avea  sempre  l’erario  esausto.  Donò  a Gi- 
rolamo Morone  la  contea  di  Lecco,  la  città  di  Vigevano  al 
cardinale  di  Sion,  Rivolta  e la  Ghiara  d’Adda  ad  Oldrado 
Lampugnauo.  Coleste  sue  profusioni  facevansi  da  esso  lui 
come  se  nulla  fossero,  dice  il  Prato;  il  quale  si  esprime  a tal 
proposito  cosi:  ma  poco  delle  diete  cose  curandosi  il  duca  nostro 
facea  corno  dice  il  proverbio:  Manco  roba,  manco  affanni;  et  solo 
attendeva  a piaceri;  unde  essendo  venuto  a Milano  la  moglie  del 
marchese  di  Mantova  con  alquante  sue  zitelle,  o per  meglio  dire 
ministre  di  Venere,  tanto  piacere  de  conviti  e de  balli  e de  altri 
che  io  non  scrivo,  se  prendea  assieme  con  lo  effeminalo  viceré  di 
Spagna,  che  era  una  cosa  a ogni  sano  judicio  biasimevole;  et  non 
so  se  mi  dica  una  parola,  tuttavia  essendo  dieta  da  Salomone 
nella  Cantica,  la  posso  dir  aneli  io:  Veh  libi,  terra,  cuius  Rex  est 
puer.s  Cosi  il  Prato.  Ma  chi  è fanciullo  a venlun’anni,  non 
è giunto  mai  a diventar  uomo.  Questa  scioperatezza  doveva 
ricadere  a danno  de’ sudditi,  ai  quali  forza  era  d’imporre  inag- 


1 Guicciardini,  liti.  11, 

* Prato. 

* « Misero  il  paese  il  coi  re  è un  fanciullo.  •> 
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giori  aggravj;  e non  osandolo  fare  da  se  il  duca  Massimilia- 
no, prima  di  accrescere  la  gabella  del  sale  di  trenta  soldi  ogni 
staio,  ne  impetrò  dal  papa  il  permesso;  della  qual  supplica 
ho  letta  io  stesso  una  copia  scritta  di  quei  tempi,  c conser- 
vata nella  signorile  raccolta  de’manoscrilli  nell’insigne  ar- 
chivio Belgjoioso  d’Esle,  e dice  cosi:  Beatissime  Valer — Ma- 
nifesta est  et  salis  nota  apud  S.  V.  immoderata  nimium  longe 
latcque  dominandi  ambi t io,  et  aliena  indebite  usurpandi  cupidi- 
tas  Gallorum  regis,  adco  ut  non  modo  principal  um  mediolanen- 
sem,  veruni  et  universa!  Ilaliee  subjugandee  omnibus  volis  aspi- 
rare videalur;  e conclude  alla  line:  quare  ad  B.  V.  confugrre 
cogor  prò  re,quee  (sic)  in  evidentem  lolius  Italia commodum  ce- 
dei, et  milii  tam  immensa;  publica  necessitali  consulcl;  etiam 
supplicando  qualenus  in  prcBmissis  opportune  providendo  li.  V. 
auctoritale  apostolica  qua  fungitur,  motti  proprio  , ex  certa 
scienlia  et  de  plenitudine  potestà! is  etiam  absolutee,  licenliam,  po- 
testatem  et  auclorilalcm  indulgere  dignetur  in  universa  dilione 
duralus  Mediolani  imponcndi  preediclas  culdiliones  solidorum 
triginta  prò  stano  salis  eie. 1 Nè  ciò  bastando,  delegò  il  duca 
Bernardino  ed  Enea  Crivelli  per  esigere  dai  feudatarj  uno 
straordinario  tributo.’  Vendè  persino i due  canali  navigabili, 
il  Naviglio  grande  e quello  della  Mariesana,  alla  città  di  Mi- 
lano.3 In  un  sol  mese  vendette  tante  regalie,  che  ne  incassò 
dugentomila  ducali;  alienazioni  tutte  fatte  in  ragione  del  sette 


4 « Beatissimo  Padre.  — Manifesta  ed  abbastanza  nota  è presso  la  Santità 
» Vostra  la  smoderata  ed  eccessiva  ambizione  di  dominare  in  lungo  c in  largo,  e 
• la  cupidigia  di  usurpare  indebitamente  1’  altrui  del  re  de’  F ranecsi , cosicché  non 
» solo  sembra  aspirare  con  tutti  i suoi  desiderj  al  principato  milanese,  ma  anche 
» al  soggiogamento  di  tutta  l’ Italia.  ( F.  conclude  alfine):  per  la  qual  cosa  io 
» sono  forzato  di  ricorrere  alla  Beatitudine  Vostra , per  cosa  che  caderà  ad  evi- 
» dente  vantaggio  di  tutta  1’  Italia,  e a me  provvederà  in  una  così  grande  pub- 
» blica  calamità;  supplicando  altresi  affinchè,  provvedendo  alle  premesse  cose, 
» la  Beatitudine  Vostra  coll’  autorità  apostolica  della  quale  è investita,  di  moto 
» proprio,  per  certa  scienza  e per  pienezza  della  podestà  anche  assoluta,  si  degni 
» di  accordare  licenza , podestà  ed  autorità  di  imporre  in  tutta  la  giurisdizione 
» del  ducato  di  Milano  le  predette  aggiunte  di  trenta  soldi  per  ogni  staio  di 
n sale,  ec.  » — Miscellanea  manoscritta,  voi.  I,  num.  9. 

s Idem,  voi.  I , num.  3. 

5 II  contratto  di  questa  vendita  fatta  il  giorno  11  luglio  1515  trovasi  nel- 
1'  Archivio  Civico,  e si  scorge  che  il  reddito  del  Naviglio  grande  si  considerò  di 
non  più  che  annue  lir.  1 300. 
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|>er  cento. 1 Impose  nuovi  aggravj  sopra  di  ogni  ruota  di  mu- 
lino, accrebbe  i tributi  sopra  le  terre  irrigate.*  I sudditi,  al 
paragone  del  governo  francese,  conobbero  quanto  avessero 
peggiorato  sotto  di  questo  sventato  principe  naturale.  Lodo- 
vico  Duodecimo  re  di  Francia,  ne’lredici  anni  ne’quali  si- 
gnoreggiò nel  Milanese,  non  impose  alcuna  taglia  nò  tributo 
straordinario.  Fu  un  buon  principe,  moderato  nelle  spese, 
popolare,  amante  dell’ordine  e della  giustizia.  Egli  piantò  nel 
Milanese  quel  sistema  di  governo  che  durò  sino  a’ tempi  no- 
stri. Questo  monarca  prima  di  regnare  era  dominato  dall’amo- 
re; la  gioventù,  la  grazia,  la  bellezza  lo  seducevano:  poiché 
sali  sul  trono  seppe  frenarsi,  c nobilmente  signoreggiare  so- 
pra di  se  medesimo.  Ei  meritò  dai  posteri  il  glorioso  nome  di 
padre  del  popolo.  Il  paragone  colla  spensierata  condotta  del 
duca  Massimiliano  era  svantaggioso  pel  successore. 

Non  sarà  discaro  a’ miei  lettori,  s’io  sottopongo  al  loro 
sguardo  lo  specchio  delle  spese  fisse  che  si  facevano  sotto  il 
duca  Massimiliano  dall’erario  ducale.  Questo  prezioso  aned- 
doto, siccome  molt’allri,  fu  da  me  tratto  dalla  insigne  colle- 
zione poc'anzi  ricordala. 3 

Spese  dello  Sialo  di  Milano  sotto  il  duca  Massimiliano  Sforza. 


Pensioni  agli  Svizzeri Ducali  100,000 

Alle  guardie  de’ castelli  di  Milano,  Cremona,  Novara,  Guardia 

della  Corte,  e Capitano  di  Giustizia 72,000 

Alla  gente  d’ armi 7-1,000 

Alla  compagnia  del  Brcglieto,  computata  la  provvisione  sua  . 5,000 

Al  signor  Manfredo  da  Corcggio  per  esso  e cavalli  100.  . . . 0,800 

Alla  casa  ducale,  computata  la  stalla 20,000 

Spese  delti  cavallari 8,000 

Agli  oratori  e famigli  cavallanti 12,000 

Alla  munizione  e lavorcrj  ducali 12,000 

Alle  guardie  delle  fortezze,  oltre  le  dette  disopra 0,000 

Spose  straordinarie 25,000 

Officiali  salariati 25,000 

Vestiario  del  duca 50,000 

Spese  di  Sanità -1,000 

«Vedi  Prato.  Segue— Ducati  104,400 

* ll»id. 

3 Miscallan.,  voi.  I,  num.  12. 
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Riporlo.  Durati  10 1,100 


Elemosine  ducali 2,000 

Staffieri  del  duca.  . . 000 

Trombetti . 550 

Interessi  passivi  di  debiti ' 10,000 

Rislauri  per  guerra  c peste 0,000 

Lettere  e bollettini  di  esenzione 2,000 

Beneplacito  del  duca 5,000 

A conto  del  signor  duca  di  Bari 5,350 

Legna  e altro  per  la  Cancelleria  ducale  e Camera 2,000 

Al  signor  Giovanni  e a madama  Lucrezia  per  suo  vivere.  . . 4 ,700 

Annuali  ed  oblazioni . 500 


Somma:  Ducati  438,150 


Le  rendile  poi  del  duca  a quel  (empo  veggonsi  nel  co- 
dice medesimo 1 ascendenti  a scudi  d’ oro  del  sole  499,660, 
soldi  64,  denari  8.  Ora,  computali  gli  scudi  del  sole,  com’era- 
no, una  mezza  doppia,  e i ducati  in  valore  di  un  gigliato,  ap- 
parisce che  il  duca  aveva  ogni  anno  una  spesa  eccedente  di 
più  di  ventiquattro  mila  ducati,  quand’  anche  nelle  spese  di 
capriccio  ei  non  avesse  ecceduto. 

I Francesi  adunque,  nel  numero  di  dugento  uomini  d’ar- 
mi e ventimila  fanti,  sotto  il  comando  di  Luigi  de  la  Tré- 
mouille  e del  maresciallo  Trivulzi,  superate  le  Alpi,  scesero 
verso  lo  Statò  di  Milano.  A tal  nuova  i Veneziani  si  acco- 
starono e si  resero  padroni  di  Pizzigheltone,  di  Martinengo 
e di  Cremona.  Molti  fra  i sudditi  del  duca,  malcontenti  del 
governo  di  un  tal  principe,  bramavano  di  ritornare  sotto  il 
dominio  del  re  Lodovico  Duodecimo.  Un  tumulto  popolare  si 
eccitò  in  Pavia,  un  simile  contemporaneamente  comparve  in 
Alessandria.,  Già  queste  due  città  non  avevano  aspettato 
l’arrivo  de’ Francesi  per  considerarsi  suddite  della  Francia. 
Messer  Sacromoro  Visconti,  che  aveva  il  comando  degli 
Sforzeschi  posti  a bloccare  il  castello  di  Milano,  lasciava  se- 
gretamente che  entrassero  di  notte  le  viltqvaglie  ai  Francesi 
del  presidio;  il  che  scoperto,  egli  si  ricoverò  nella  Francia, 
ed  ebbe  dal  re  la  collana,  pregevolissima  allora,  dell’  ordino 
di  San  Michele.  Insomma,  le  cose  andavano  come  forz’era 
pure  che  andassero  sotto  di  un  principe  sfornito  di  mente  e 

* MS.  Miscellanea , tomo  1,  num.  12. 
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di  cuore  che  lo  innalzassero  sugli  uomini  volgari,  e lo  mo- 
strassero degno  di  comandare  agli  altri  uomini.  Gli  Svizzeri 
però  vollero  sostenere  questo  duca,  c con  ciò  conservarsi  non 
solamente  i baliaggi  che  avevano  occupati,  ma  il  dominio  del 
Milanese,  che  realmente  esercitavano  già  sotto  il  nome  del 
ducà  Massimiliano.  Si  radunarono  ne’  contorni  di  Novara 
nel  numero  di  dieci  mila,  a quanto  scrive  il  Guicciardini,  1 
o sette  mila,  come  scrive  il  Prato  ; e il  giorno  sci  di  giugno 
del  1813  assalirono  l’armata  francese  con  tanto  impeto,  e si 
impensatamente,  che  quasi  per  sorpresa  impadronitisi  del- 
l’artiglieria de’nemici,  la  rivoltarono  contro  de’ Francesi  me- 
desimi; e questo  arditissimo  impeto  sgomentò  talmente  i 
Francesi  (i  quali  s’ immaginarono  essere  sopraggiunta  una 
nuova  armata  di  patriolti  svizzeri),  che  senza  consiglio  si 
abbandonarono  alla  fuga  ; e da  un  drappello  di  fantaccini, 
senza  cavalleria,  senza  artiglieria  venne  siffattamente  di- 
strutto un  corpo  di  armata,  che  si  contarono  rimasti  sul 
campo  ben  dieci  mila  de’  Francesi,  ed  il  rimanente  con  som- 
ma sollecitudine  ripassò  le  Alpi.  Cosi  gli  Svizzeri,  in  quel 
luogo  medesimo  ove  tredici  anni  prima  erano  stati  accusati 
di  aver  tradito  il  padre,  avendo  a fronte  lo  stesso  Trivulzio; 
in  quello  stesso  luogo,  e contro  del  generale  medesimo,  col 
loro  valore  mantennero  lo  Stalo  al  tìglio  Massimiliano  Sfor- 
za, e ripararono  l’onore  delle  loro  armi  e della  fedeltà  loro. 
11  Prato  attribuisce  questa  sciagura  de’ Francesi  al  disprezzo 
che  imprudentemente  essi  fecero  de’  loro  nemici  ; non  sup- 
ponendo possibile  eh’  essi  ardissero  di  provocar  l’ armata 
francese.  Attribuisce  però  singolarmente  allo  sbigottimento 
che  ebbe  colla  sorpresa  il  comandante  supremo  la  Trempuille, 
il  poco  onore  che  in  quella  giornata  si  fecero  le  armi  fran- 
cesi; ed  il  Trivulzio  costretto  a fuggire  cogli  altri  andava  ri- 
petendo, a quanto  il  Prato  scrive,  noi  fuggiamo  el  la  victoria 
è nostra.  Nella  Francia  la  Tremouille  vide,  non  senza  carico  di 
vituperio,  cassato  il  suo  nome  dalla  lista  degli  stipendiati , la 
guai  cosa  non  avvenne  al  Trivulzio;  ma  sia  come  si  voglia,  la 
fuga  fu  vituperosa .*  Gli  Svizzeri  raccolsero  in  quella  giornata 

* Lib.  li.  ; - 
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un  prezioso  bollino,  avendo  perduti  i Francesi  lutti  i loro 
attrezzi.  Dopo  un  tal  fatto  i Veneziani  sgombrarono  il  paese, 
ritornarono  le  cose  come  se  nulla  fosse  accaduto  ; e il  duca, 
acceso  d’  una  passione  degna  del  suo  animo,  si  recò  a stan- 
ziare ne'  contorni  di  Pavia  per  vagheggiare  una  mugnaia 
che  vi  slava  domiciliata. 1 ' 

La  gloria  delle  armi  francesi  non  poteva  essere  riparata 
nell’  Italia  con  nuovo  esercito,  poiché  gl’  Inglesi  avertdo  al- 
lora appunto  mossa  la  guerra  a Lodovico  Duodecimo,  ei  do- 
veva adoperare  le  sue  forze  per  impedire  i progressi  di 
trentamila  Inglesi  e ventitremila  Tedeschi,  i quali  erano 
spediti  nella  Francia  da  Enrico  Ottavo  e Massimiliano  Ce- 
sare collegati.  Quindi  i pochi  Francesi  che  stavano  al  presi- 
dio de’  castelli  di  Milano  e di  Cremona,  esausti  di  munizioni 
e di  viveri,  oppressi  da  miserie,  disperando  soccorso,  cedet- 
tero le  fortezze,  ed  uscirono,  salve  le  persone  e robe  loro.  Il 
castello  di  Milano  per  tal  modo  venne  in  potere  dello  Sforza 
il  giorno  19  novembre  1513,  e da  quel  giorno  non  rimase  più 
dominazione  alcuna  nell’  Italia  al  re  Lodovico  Duodecimo. 
Ma  lo  Sforza  altro  di  duca  non  conservò  che  il  titolo;  vivendo 
egli  meschinamente  come  un  ostaggio  sotto  la  tutela  degli 
Svizzeri,  e sopra  lutto  del  terribile  cardinale  di  Sion,  il  quale 
col  nome  del  duca  adoperava  ogni  mezzo  per  cavar  denaro 
dai  popoli  abbandonati  ad  un’  anarchia  militare;  e cosi  senza 
alcun  memorabile  avvenimento  passò  l’ anno  1514.  L’ anno 
seguente  1515  incominciò  colla  morte  del  re  Lodovico  Duo- 
decimo senza  figli,  e colla  incoronazione  di  Francesco  Primo, 
l’ avo  paterno  del  quale  era  zio  paterno  del  defunto,  anche 
egli  discendente  dalla  principessa  Valentina  Visconti.  Il  nuovo 
re  era  nel  ventesimo  primo  anno  dell’età  sua.  Trovò  la 
Francia  in  pace  pel  trattato  seguito  poco  prima  della  morte 
di  Lodovico  Duodecimo.  Il  suo  primo  pensiero  fu  di  ricupe- 
rare il  Milanese  ; ed  a fine  di  radunare  nell’  erario  quanto 
bastasse  alla  spedizione,  pose,  con  esempio  infausto,  in  ven- 
dita le  cariche  della  giudicatura  della  Francia.  Si  collegò 
nuovamente  co’  Veneziani.  Dichiarò  reggente  del  governo  la 
duchessa  d’Angoulcme  sua  madre;  e si  dispose  a venire  egli 
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stesso  alla  testa  della  sua  annata  nel  Milanese.  11  duca  prese 
al  suo  stipendio,  in  qualità  di  capitano  delle  genti  d’armi. 
Prospero  Colonna.  E come  tutto  ciò  che  dà  idea  de’  costumi 
di  que’  tempi  deve  aver  luogo  nella  mia  storia , cosi  io  non 
ometterò  un  magnifico  convito  che  il  Colonnese  imbandi  in 
quella  occasione,  e di  cui  ci  lasciò  memoria  il  Prato.  Ciò  se- 
gui il  giorno  20  di  febbraio  1513.  11  duca  e i cortigiani  fu- 
rono invitati,  ed  inoltre  trentasei  damigelle  milanesi , dice  il 
Prato.  Fabbricò  apposta  un  sujierbo  salone  di  legno  ricca- 
mente doralo  e dipinto,  e dagli  architetti  fu  stimato  cosa  no- 
tandiuima,  come  dice  il  nostro  scrittore.  Quattro  ore  durò  la 
mensa.  Si  continuava  il  costume  di  servire  in  pialli  separati 
ciascuno  degli  invitali.  Ognuno  avea  una  pernice,  un  fagiano, 
un  pavone,  un  pesce,  ec.;  contemporaneamente  dinanzi  a 
ciascuno  si  riponeva  una  tinta  jternice,  un  fagiano,  un  pavo- 
ne, un  pesce  finti,  o di  marzapane,  o d’altra  materia,  dorate, 
inargentale,  ec.;  e vi  furono  abbondanti  e deliziose  pastiglie 
ed  acque  odorose.  In  fine  della  cena  comparve  un  Unto 
gioielliere  che  recava  collane,  braccialetti  ed  altri  vezzi  di 
gemme  e d’  oro  ; presentò  le  sue  preziose  merci  alle  dami- 
gelle,come  se  cercasse  di  venderle;  ed  allora  il  Colonnese  s’in- 
tromise quasi  volesse  rendersi  mediatore  de’  contralti,  e con 
generosa  urbanità  regalò  ciascuna  delle  convitale  senza  far 
mostra  di  regalarle.  Ciò  veramente  fu  materia  di  non  pic- 
ciolo valore,  e dice  il  Prato  che  venisse  fatto  al  solo  line  per 
potere  la  sua  amala  senza  biasimo  d'infamia  con  le  proprie  mani 
presentare.  Il  che  dimostra  quanto  venissero  rispettate  le  da- 
migelle e il  costume.  Cose  si  fifa  t Le  sembrano  romanzesche  ; 
ma  contemplate  saggiamente,  dimostrano  una  nazione  ingen- 
tilita e generosa.  La  mattina  vegnente  ciascuna  delle  invitate 
ricevette  un  canestro  inargentato  con  entro  la  colazione.  Al 
duca  fece  egli  recare  venticinque  carichi  di  selvaggiume. 

Poco  giovava  alla  difesa  dello  Stato  la  scelta  di  un  ma- 
gnifico e galante  generale;  conveniva  avere  un’armata,  e gli 
Svizzeri  s’ impegnarono  a difenderlo  colla  paga  di  trecento 
mila  ducati.  Comparvero  in  Milano  dodici  comtnissarj  per  ri- 
cevere anticipatamente  la  promessa  paga.  11  duca  pubblicò 
una  imposizione  per  riscuotere  dai  sudditi  questa  eccessiva 
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lassa.  Sotlo  il  regno  di  Lodovico  Duodecimo  non  s’ era  mai 
panato  se  non  ì tributi  costituzionali.  Una  arbitraria  tassa- 
zione, per  tal  modo  dispoticamente  comandata,  commosse  gli 
animi  de’ cittadini.  L’  editto  si  pubblicò  il  giorno  8 di  giugno 
del  1315.  Sembrò  questa  una  vera  oppressione.  La  città  fece 
presentare  le  sue  preghiere  al  Cardinal  di  Sion,  precipuo  mo- 
tore di  simili  risoluzioni;  ma  l’inflessibile  prelato  non  diè 
orecchio  a verun  moderato  partito.  La  città  si  pose  in  tu- 
multo ; alcuni  Svizzeri  furono  uccisi  ; alcuni  Milanesi  pure 
rimasero  morti  in  una  zuffa  alla  sala  della  Piazza  dei  Mer- 
canti. E come  si  avvicinavano  i Francesi,  ed  il  partito 
de’  malcontenti  con  (aie  notizia  si  rianimava,  cosi  il  duca  fu 
costretto  con  nuovo  proclama  a disdire  l’ imposta  taglia.  Si 
entrò  a trattare.  La  città  di  Milano  comprò  dal  duca  il  vica- 
riato di  provvisione,  la  giudicatura  delle  strade,  e quella  delle 
vettovaglie  collo  sborso  di  cinquantamila  ducati,  di  che  ste- 
sero pubblico  documento  il  giorno  11  di  luglio  1515  i nolaj 
Stefano  da  Cremona,  e Paolo  da  Balsamo.  Da  quel  contralto 
ebbe  origine  poi  la  nomina,  che  la  città  di  Milano  presentava 
al  principe  od  al  suo  luogotenente,  di  alcuni  cittadini,  dai 
quali  esso  trasceglieva  chi  gli  era  in  grado  alle  accennate 
cariche,  che  cominciarono  allora  ad  essere  privativamente 
appoggiale  ai  cosi  delti  palrizj  milanesi.  Con  questi  cinquanta 
mila  ducati,  cioè  colla  sesta  parte  soltanto  della  somma  loro 
promessa,  ritornarono  i commissarj  svizzeri  al  loro  paese. 
Nella  Dieta  nazionale  si  pose  in  deliberazione,  se  meglio 
convenisse  l’ accettare  le  pensioni  che  offeriva  con  molla 
istanza  il  re  Francesco,  ovvero  proseguire  nell’  impegno  di 
mantenere  Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano;  ed  il  secondo 
partito  prevalse,  avendo  gli  Svizzeri  profittato  più  de’  Francesi 
nemici  colla  recente  sconfitta  data  loro  presso  Novara,  di 
quanto  ne  avrebbero  ottenuto,  se  fossero  stati  loro  alleati.  A 
ciò  s’  aggiunse  poi  la  considerazione,  che  fin  tanto  che  Mas- 
similiano Sforza  rappresentava  il  personaggio  di  duca  di  Mi- 
lano, non  sarebbe  mancata  occasione  e mezzo  di  costringere 
la  città  allo  sborso  della  promessa  paga,  e di  maggiori  an- 
cora. In  pochi  giorni  quaranta  mila  Svizzeri  scesero  dai  loro 
monti,  e si  radunarono  verso  Novara.  Il  cardinale  di  Sion 
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tanto  dispoticamente,  c con  tanta  atrocità  comandava  in  Mi- 
lano, che  sospettando  esili  di  Ottaviano  Sforza,  cugino  del 
duca  e vescovo  di  Lodi,  che  avesse  delle  pratiche  co’ ne- 
mici, nulla  rispettando  li  carattere  di  consanguinità  col  so- 
vrano, nè  la  persona  del  vescovo,  crudelmente  per  mero  so- 
spetto lo  fece  torturare  con  quattordici  tratti  di  corda;  il  che 
narrato  viene  dal  Prato,  e dalla  cronaca  manoscritta  di  An- 
tonio Grumello  Pavese.1  11  Prato  nota  persino  il  giorno  in 
cui  ciò  avvenne,  che  fu  il  21  di  maggio  1313;  e racconta  che 
il  vescovo  spontaneamente  veniva  al  castello  per  corteggiare 
il  duca,  quando  quivi  fu  arrestato,  rinchiuso  nella  ròcca,  ed 
aspramente  torturato  a fine  di  chiarirsi,  s’egli  mai  avesse 
tramato  contro  lo  Stato.  Dopo  due  settimane,  non  risultando 
dai  processi  altro  che  la  innocenza  del  vescovo  cugino  del 
duca,  fu  il  vescovo  tradotto  nella  Germania,  d’onde  l’infelice 
prelato  passò  a Roma.  Tali  erano  i costumi  e le  opinioni  d’al- 
torà  ; tali  i pensieri  di  un  cardinale,  di  un  vescovo  di  Sion 
verso  d’ un  figlio  d’ un  sovrano,  di  un  vescovo,  di  un  inno- 
cente. Gli  uomini  presso  a poco  son  sempre  stali  gli  stessi  ; 
ma  questo  presso  a poco  è il  vantaggio  della  generazione  vi- 
vente. Invidii  chi  non  sa  la  storia  i tempi  antichi.  Benedi- 
ciamo Dio  noi,  di  vivere  in  un  secolo,  in  cui  le  passioni  e i 
vizj  degli  uomini  sono  (almeno  in  apparenza)  meno  atroci,  e 
meno  sfacciatamente  insultano  la  virtù.  Racconta  il  Prato  che 
il  duca  Massimiliano  vedendo  il  duca  di  Bari  Francesco  'que- 
sti era  fratello  minore  del  duca,  che  regnò  dopo  lui;  ed  il  ti- 
tolo di  duca  di  Bari  nella  casa  Sforza  era  proprio  del  secon- 
dogenito) starsene  pensieroso,  appoggialo  ad  una  finestra, 
improvvisamente  se  gli  avventò  dicendogli  : Monsignore,  io  so 
che  voi  mirale  a farvi  duca  di  Milano  ; ma  cavateceli  dalla 

* U avuto  nova  Maximiliano  Sforza  Ducha  di  Milano  et  il  Cardinola 
Elveticho  del  preparato  exercito  gallico  et  del  preparato  esercito  veneto 
(dopo  morto  Lodovico  Duodecimo) per  la  imprexa  de  lo  imperio  mediolanense j 
facto  suo  consulto  de  resistere  a tanto  impeto  unito  contro  esso  imperio , il 
cardinale  per  levar  ogni  suspecto  qual  haveva  a lo  epischopo  laudense 
Sforze  se  ho  , qual  guhcrnava  lo  imperio  mediolanense,  fece  prendere,  esso 
epischopo  et  condurlo  prigione  nel  castello  di  Porta  Giobia , dove  subito 
posto  alla  tortura  li  fu  dato  squassi  quattordici  di  corda  , et  altro  non  po* 
teno  bavere  da  esso  epischopo.  MS.  Belgiojoso,  fol.  79  tergo,  80. 
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fantasia,  che  io  vi  prometto  da  leale  signore  che  io  vi  farò  mo- 
rire. A tale  minaccia,  senza  dubbio  non  meritata,  rispose  il 
fratello  colla  riverenza  eh’  ei  doveva  al  suo  signore  ; ma  il 
duca  sospettoso,  ingiusto,  depresso,  timido,  violento,  non 
meritava  certo  di  essere  sovrano. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Di  Francesco  Primo  re  di  Francia , e suo  governo  nel  ducato 
di  Milano. 

i * 

Il  buon  re  di  Francia  Francesco  Primo  radunò  una  ar- 
mata formidabile,  e si  preparò  a discendere  egli  stesso  nel- 
l’Italia. Accrebbe  sino  a mille  cinquecento  il  corpo  delle  sue 
lance,  numero  per  que’  tempi  esorbitante;  allestì  un  impo- 
nente corredo  d’artiglieria;  prese  al  suo  stipendio  dieci  mila 
lanschinclli,  sei  mila  fanti  della  Gheldria,  radunò  dieci  mila 
Guasconi;  ' insomma  formò  una  terribile  armata  con  quin- 
dici mila  uomini  d’ armi,  quaranta  mila  fantaccini,  tre  mila 
pionieri,  ossia  guastatori;*  e nell'esercito  si  contarono  più 
di  ottanta  mila  persone.3  Il  contestabile  di  Bourbon  aveva  il 
comando  della  vanguardia.  Il  re  s’ era  riserbalo  il  comando 
del  corpo  di  battaglia  ; al  duca  d’Alengon  aveva  affidata  la 
retroguardia  ; Lautrec,  Navarra,  Gian  Giacoipo  Trivulzio,  la 
Patisse,  Chabanne,  d’Aubigny,  Bayard,  d’imbercourt,  Monl- 
morency,  i più  illustri  che  militavano  sotto  le  insegne  di 
Francia,  tuttigareggiavano  per  combattere  sotto  del  giovane 
e coraggioso  loro  re.  Reso  istruito  il  duca  di  (ai  preparativi 
e di  forze  di  gran  lunga  superiori  alle  sue,  le  quali  senza  di- 
mora s’ andavano  innoltrando,  menlr’  egli  aveva  alle  spalle  i 
Veneziani  combinati  a di  lui  danno  ; affidò  a Prospero  Co- 
lonna dugento  uomini  d’armi  e quaranta  mila  Svizzeri. 
Non  conveniva  aspettare  nella  pianura  della  Lombardia  un 

< Gaillard,  Vie  de  Francois  Premier , Ipjno  I,  pag.  214. 

- I!>id,  pag.  224. 
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esercito  fortissimo,  animato  dalla  presenza  del  re  ; ed  era 
sperabile  1’  arrestarlo  colle  forze  affidate  al  Colonna.  Quindi, 
da  saggio  comandante,  ei  s’innoltrò  nelle  diffìcili  strette  delle 
Alpi,  ne’ conforni  di  Susa;  ed  ivi,  impadronitosi  de’ luoghi 
eminenti,  si  dispose  a disputare  con  mollo  vantaggio  il  passo 
all’  armala  nemica.  Egli  era  acquartierato  a Villafranca,  vi- 
vendo sicuro  che  i Francesi  dovessero  presentarsi  a Susa. 
Infatti  due  strade  sole  erano  conosciute  allora  onde  passare 
dal  Delfìnalo  nell’  Italia  ; una  pel  monte  di  Ginevra,  1’  altra 
pel  monte  Cenisio;  e tutte  due  si  univano  a Susa.  L’esercito 
Francese  avvisato  come  in  quelle  angustie  de’ monti  l’aspet- 
tassero i nemici,  disperando  di  superarli,  era  in  procinto  di 
abbandonare  l’ impresa  : ma  il  maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  che  già  una  volta  aveva  conquistalo  alla  Francia 
il  Milanese,  ebbe  il  merito  di  farglielo  acquistare  anco  in 
quella  seconda  occasione.  Egli  divisò  una  nuova  strada  af- 
fatto impensata  ; e coll’  aiuto  di  alcuni  cacciatori  nazionali 
trovò  il  modo  d’  evitare  il  passo  di  Susa,  e di  guidare  1’  ar- 
mata per  Saluzzo.  Cosi  entrò  in  Italia  l’armata  francese  ; e 
Prospero  Colonna,  mal  servito  dagli  esploratori,  venne  sor- 
preso e fatto  prigioniere  da  que’  Francesi,  eh’  egli  supponeva 
di  là  dai  monti.  Cosi,  scesa  nella  pianura  senza  contrasto,  si 
avvicinò  l’ armala  francese  quasi  alla  vista  di  Milano.  Il 
duca  si  ricoverò  nel  castello.  La  città  spedi  i suoi  deputali  al 
re  Francesco  Primo,  che  gli  accolse  umanamente.  La  città  di 
Milano  però  nqn  era  disposta  a ricevere  presidio  ; ed  il  ma- 
resciallo Trivulzio  avendo  procuralo  impensatamente  d’ in- 
trodurvene  da  Porta  Ticinese,  la  plebe  si  pose  in  armi.  Il 
duca,  consigliato  da  Girolamo  Morone  a giovarsi  di  quel  mo- 
vimento popolare,  usci  con  parte  del  presidio  j>er  sostenere 
il  popolo;  per  lo  che,  conoscendo  il  Trivulzio  che  l’ impresa 
non  era  tanto  facile  quanto  l’aveva  sperata,  con  qualche  uc- 
cisione de’  suoi  si  ritirò  all’armata  che  era  accampata  a Bof- 
falora.  Il  duca,  per  sempre  più  animar  la  plebe,  fece  procla- 
mare eh’  egli  voleva  affidar  le  chiavi  della  città  al  suo  popo- 
lo, che  in  avvenire  voleva  rendere  immuni  i cittadini  da  ogni 
aggravio,  e che  i pesi  dello  Stalo  dovevano  portarli  i ricchi 
e i nobili.  Contemporaneamente  vennero  cacciati  i nobili 
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dalle  magistrature  municipali,  e collocate  persone  le  più  ac- 
cette alla  plebe.  L’ odio  ereditario  contro  de’  nobili  si  mani- 
festò con  eccessi  d’ ogni  sorte.  La  plebe,  sensibile  alle  prepo- 
tenze ed  al  fasto  orgoglioso  de’ magnati,  non  ebbe  limite, 
dappoi  che  venne  sciolta  ad  agire , anzi  animata.  La  roba , 
la  vita  de’  nobili  non  rimase  più  sicura  ; e il  duca  arbitraria- 
mente esigeva  esorbitanti  sussidj  dai  facoltosi,  usando  ridire 
spesse  fiate  : essere  meglio  rovinare  eh’  essere  rovinalo.  Così 
procurò  egli  di  impegnare  in  sua  difesa  il  numero  maggiore 
e i più  determinati  sudditi , come  quelli  che  poco  hanno  da 
perdere.  6 

Se  dall’una  parte  questa  imponente  e vigorosa  comparsa 
del  re  nell’  Italia  cagionava  molta  inquietudine  al  partito 
dello  Sforza,  non' lasciava  dall’ altra  di  valutarsi  il  numero  e 
la  risolutezza  degli  Svizzeri  pronti  a discendere,  e 1’  animo 
de’  popolani  del  paese  che  già  s’  era  manifestato.  Quindi  in 
Gallarate  s’  erano  introdotti  da  ambe  le  parti  discorsi  d’ ac- 
comodamento ; 1 anzi  erasi  al  punto  di  stabilire  la  pace  collo 
sborso  di  grosse  pensioni  del  re  di  Francia  agli  Svizzeri  ; e 
gli  articoli  principali,  che  già  sembravano  accordati,  erano: 
che  il  Milanese  fosse  del  re  di  Francia  ; che  gli  Svizzeri  e i 
Grigioni  restituissero  al  ducato  le  valli  che  avevano  occupar 
te,  cioè  Lugano,  Mendrisio,  Locamo,  Valtellina,  ec.;  che  il 
re  assegnasse  a Massimiliano  Sforz*  il  ducato  di  Nemours, 
ed  una  annua  pensione  di  dodici  mila  franchi  ; che  gli  con- 
cedesse una  principessa  del  sangue  reale  in  moglie,  e gli  desse 
la  condotta  di  cinquanta  lance  al  servigio  della  Francia.*  Ma 
il  cardinale  di  Sion  troncò  i discolti  di  accomodamento.  Egli 
condusse  in  Milano,  il  giorno  10  di  settembre  del  1818,  un 
corpo  di  Svizzeri  numeroso.  Cotesto  cardinale  compariva  mi- 
litarmente in  habilo  de  bruno  seculare,  come  dice  il  Prato  ; c 
gli  Svizzeri  vennero  eccitati  a combattere  colla  grandiosa 
promessa  di  ottocento  mila  ducati  d’oro  se  vincevano.  Della 
qual  somma  il  ministro  del  re  di  Spagna,  residente  a Milano, 
ne  promise  dugento  mila  a nome  del  suo  monarca,  ed  a no- 
me del  papa  Leone  Decimo  dugento  altri  mila  ne  furono  pro- 

* Prato. 

* Guicciiri). , Iil>.  12.  .•  ■ 
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messi  ; cosicché  al  duca  rimaneva  il  peso  di  quattrocento 
mila  ducati.  Gli  Svizzeri,  gloriosi  per  la  sconfitta  data  due 
anni  prima  a Novara  ai  Francesi  sotto  il  comando  de  la 
Tremouille,  si  consideravano  il  terrore  de’  monarchi,  e tenc- 
vansi  la  vittoria  sicura.  Il  re  vedendo  inevitabile  il  tentar  la 
fortuna  delle  armi,  avendo  consumali  i viveri  de’  contorni  di 
Magenta,  Corbella  e Bofialora,  marciò  coll’  armata,  prima  a 
Rinasco,  indi  passò  a Pavia,  finalmente  pose  in  settembre  il 
suo  campo  a Marignano.  Le  scorrerie  de’  Francesi  venivano 
sotto  le  mura  della  città,  e non  solamente  da  quella  parte  che 
riguardava  la  loro  armata,  ma  persino  sulla  strada  di  Mon- 
za ; per  lo  che  non  oravi  sicurezza  nell’  uscire  da  Milano. 

Il  giorno  li  di  settembre  1515  divenne  famoso  nella 
storia  per  la  battaglia  di  Marignano,  da  alcuni  anche  delta  di 
San  Donato.  Il  Prato  ci  racconta,  come  venuta  la  chiarezza 
del  di  cominciarono  essi,  Svizzeri,  ad  uscire  per  Porla  Romana, 
et  durò  il  loro  passaggio  sino  alle  ventidue  ore,  il  che  prova  il 
loro  numero,  con  animo  tale  che  non  pareva  già  che  a guerra , 
ma  più  presto  a certi  segni  di  vittoria  andassero,  et  con  essi  era 
il  cardinale.  Il  re  di  Francia  aveva  seco  lui  sei  ambasciatori 
Svizzeri,  i quali  stavano  trattando  della  pace;  per  lo  che 
l’attacco  fu  una  vera  sorpresa  pe’  Francesi,  e potrebbe  chia- 
marsi anche  un’  insidia  oltraggiosa  al  gius  delle  genti,  se  il 
corpo  elvetico  non  fosse  un  aggregato  di  più  distinte  sovra- 
nità. I cantoni  di  Uri,  Swit  e Undervald,  i quali  privata- 
mente possedevano  Bellinzona  e le  provincie  acquistate  sul 
ducato  di  Milano,  dovevano  preferire  il  rischio  della  ballai 
glia,  anzi  che  cedere  le  laro  conquiste:  gli  altri  cantoni,  dai 
quali  non  si  cercava  nella  pace  sagrifìzio  alcuno,  non  avendo 
che  l’utilità  delle  pensioni  dalla  Francia  promesse,  dovevano 
preferire  la  pace  ni  [>cricoli  di  una  giornata.  Infatti  gli  Sviz- 
zeri di  Berna,  Soletta  e Basilea,  ricusarono  di  marciare  con- 
tro de’  Francesi  ; ma  destramente  ingannati  coll’  avviso  che 
la  vittoria  era  già  decisa  pe’  loro  compatriolti,  essi  per  non 
ritornare  alle  case  loro  colla  vergogna  di  non  aver  parteci- 
pato alla  gloria  degli  altri,  e per  non  perdere  la  |>orzion  loro 
del  bottino  che  già  si  tenevano  sicuro,  sull’esempio  di  quanto 
era  loro  toccalo  a Novara  col  la  Tremouille,  si  unirono  e 
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marciarono  a San  Donato.  • 11  progetto  era  di  vincere  con 
impeto  la  prima  resistenza  de’  Francesi;  impadronirsi,  come 
era  seguito  a Novara,  dell’artiglieria,  e adoperarla  contro  del 
re.  Guicciardini,  Gaillard,  Prato  vanno  concordi  nella  descri- 
zione di  quanto  v’  è di  essenziale  in  questo  fatto,  che  decise 
totalmente  in  favore  del  re,  e che  fu  una  delle  più  ostinate 
e sanguinose  battaglie  che  si  sieno  date.  Cominciò  la  mischia 
il  giorno  14  settembre,  due  ore  prima  del  tramontar  del  sole.1 
Durò  ferocemente  sino  alle  quattro  ore  della  notte,  non  vo- 
lendo nè  cedere  i Francesi,  nè  ritirarsi  gli  Svizzeri.  Le  te- 
nebre si  accrebbero  al  segno  che  fu  indispensabile  il  cessare, 
poiché  non  si  distinguevano  più  gli  amici  dai  nemici.  Il  re 
profittò  di  quell’  intervallo , spedi  ordine  all’ Alviano,  coman- 
dante de’  Veneti,  acciocché  si  presentasse  tra  Milano  e 
San  Donato.  Passò  il  re  il  rimanente  della  notte  animando 
e disponendo  i suoi,  e giacque  in  riposo  sopra  un  cannone. 
Al  comparire  dell’  aurora  più  accaniti  che  mai  ritornarono 
al  loro  impelo  gli  Svizzeri,  ed  i Francesi  con  fermezza  lo 
sostennero  e rispinsero.  Si  sparse  voce  fra  gli  Svizzeri  che 
l’Alviano  marciava  per  coglierli  alle  spalle.  Laonde  spossali 
dalla  enorme  fatica,  disperando  di  superare  i Francesi  co- 
mandati dal  loro  re,  vedendosi  in  pericolo  di  ritrovarsi  fra 
due  fuochi,  piegarono  alla  volta  di  Milano.  Affermava  il  con- 
sentimento comune,  dice  il  Guicciardini, s di  tutti  gli  uomini, 
non  essere  stala  per  mollissimi  anni  in  Italia  battaglia  più  fe- 
roce..... Il  re  medesimo  stato  molle  volle  in  pericolo,  aveva  a ri- 
conoscere la  salute  più  dalla  virtù  propria  e dal  caso,  che  dal- 

l’ aiuto  de’  suoi in  maniera  che  il  Triulzio,  capitano  che 

aveva  vedute  tante  cose,  affermava  questa  essere  stala  battaglia 
non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e che  diciotlo  battaglie,  alle  quali 
era  intervenuto,  erano  state,  a comparazione  di  questa,  battaglie 
fanciullesche.  Vi  si  contarono  morti  sul  campo  più  di  quindici 
mila  Svizzeri  e sei  mila  Francesi.  Il  Trivulzio  vi  corse  peri- 
colo : ei  s’ era  impegnato  fralle  alabarde  e le  aste  nemiche 
per  salvare  un  suo  alfiere  già  circondalo  dagli  Svizzeri;  ebbe 
ferito  il  cavallo,  il  suo  elmo  privalo  de’  pennacchi  ; era  ri- 


1 Gaicciard  , liti.  li. 
* Lib.  lì. 
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ceduto  il  castello  ai  Francesi  ; e non  erano  ancora  compiuti 
i due  anni  da  che  n’ erano  usciti.  E cosi  terminò  la  sovranità 
di  Massimiliano  Sforza,  il  quale  per  poco  più  di  tre  anni 
rappresentò  la  figura  dell’ottavo  duca  di  Milano;  principe 
che  venne  definito  assai  bene  dal  Gaillard  nella  vita  di  Fran- 
cesco Primo  re  di  Francia  colle  seguenti  parole:  A juger  de 
lui  par  sa  conduilc,  il  paroil  que  c'e'loit  un  prince  foible,  fail 
pour  dire  gouvernè.  Ni  politique,  ni  belliqueux,  on  ne  Vavoil  vu 
ni  prrparcr  sa  dcfensc  par  les  inlriqucs  du  cabinet,  ni  comman- 
der  Ics  armccs  qui  combatloicnt  pour  lui.  Il  sembloit  que  la  que- 
relle du  Milanais  lui  [ùl  èlrangère.  Mais  il  cui  du  moins  le  mc- 
rilc  d’avoir  renoncc  de  lui-mémc  à un  rang  auquel  il  n’étoil 
poinl  propre,  el  de  ne  iavoir  jamais  regretlc  dans  la  suite.  Egli 
passò  nella  Francia,  dove  sette  anni  prima  era  morto  Lodo- 
vico  suo  padre  ; vi  campò  quindici  anni,  essendo  poi  morto 
a Parigi  il  giorno  10  di  giugno  del  1530.  Il  re  Francesco 
Primo  volle  mantener  la  promessa  data  per  Girolamo  Moro- 
ne,  il  quale  forse  s’  aspettava  d’essere  fatto  senatore  nel  se- 
nato di  Milano:  ma  il  re  temeva  il  talento  di  quest’uomo,  e 
non  doveva  dimenticare  che  Francesco  Sforza  era  salvo:  per- 
ciò lo  destinò  a risedere  nel  Parlamento  della  provincia  di 
Presse,  la  quale  forma  una  porzione  del  regno  di  Francia 
fra  la  Borgogna,  la  Franca  Contea,  la  Savoja  e il  Viennese, 
alla  quale  onorevole  destinazione  mostrò  di  ubbidire  il  Mo- 
rone,  e fingendo  d’incamminarsi  al  nuovo  suo  destino,  strada 
facendo,  sviò  e ricoverossi  nel  Modanese. 1 

Nel  tempo  stesso  in  cui  si  assicurò  il  re  di  Massimiliano 
Sforza,  e s’impadronì  delle  fortezze  del  Milanese,  mosse  colla 
maggiore  sollecitudine  i suoi  maneggi  per  concertarsi  col 
papa  Leone  Decimo,  detto  prima  il  Cardinal  Giovanni  de’Me- 

* Hyer animo  Moronn  dette  zanze  al  Gallico  Re  d'  andar  in  la  citate 
de  Rrixio  senatore  secondo  la  mente  dii  re,  et  stato  alquanti  giorni  in  la 
Città  Medio/anense  fu  significato  ad  esso  Morono  dovesse  pigliar  il  cammino 
de  la  Gallia  transalpina  et  andar  al  suo  offitio,  dove  esso  Morono  charichato 
sei  cariaggi  de  le.  sue  tutte  bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo  A penino . Gionlo 
apresso  a lo  Apenino  pigliò  il  camino  de  le  montagne  de  Genoese  et  poi  di 
Modena,  et  in  quella  fece  dimora  per  alquanti  anni,  et  il  Gallico  Re  fu 
piantato  dal  Morono.  Cronica  di  Aulonio  Gruroello  Paveac , MS  Belgiojoso, 
log!.  83  tergo. 
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dici,  che  combattè  a Ravenna  contro  dei  Francesi.  Somma- 
mente  stava  a cuore  al  pontefice  1’  assicurare  alla  sua  casa 
in  Firenze  quella  sovranità  che  effettivamente  godeva,  seb- 
bene sotto  apparenza  di  repubblica,  e sempre  per  se  medé- 
sima precaria.  Il  re  si  fece  garante  di  mantenere  il  governo 
di  Firenze  nel  sistema  in  cui  si  trovava.  La  città  di  Bologna, 
e per  la  sua  grandezza  e per  la  situazione  vantaggiosa,  pre- 
meva al  papa  di  possederla  assai  più  di  quello  che  dovessero 
interessarlo  Parma  e Piacenza.  I Francesi  avevano  mante- 
nuti i Bentivogli  nella  signoria  di  quella  città,  anche  cogli 
ultimi  fatti  del  duca  di  Nemours,  che  ne  aveva  discacciali  i 
Pontifìcj  i quali  l’assediavano.  Il  re  si  mostrò  disposto  ad  ab- 
bandonare i Bentivogli,  e guarentire  Bologna  alla  Santa  Sede. 
In  compenso  il  papa  doveva  riconoscere  il  re  come  sovrano 
del  ducato  di  Milano,  e restituirgli  Parma  e Piacenza,  come 
due  città  dipendenti  dal  ducato.  Cosi  venne  concertato,  ed  il 
trattato  venne  sottoscritto  in  Viterbo  il  giorno  13  di  otto- 
bre 1813.  «né*  iì 

Quantunque  i Francesi  possedessero  Milano  sino  dal 
giorno  17  settembre,  il  re  sin  che  non  ebbe  la  dedizione  del 
castello,  volle  risedere  a Pavia,  ed  in  Milano  dimorava  il 
contestabile  di  Bourbon  luogotenente  e governatore  a nome 
del  re.  Resosi  poi  padrone  del  castello,  il  re  fece  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Milano  il  giorno  undici  d’ ottobre  1518.  Lo 
corteggiavano  il  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Lorena,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  il  marchese  di  Saluzzo,  e varj  altri,  si- 
gnori tutti  partecipi  della  battaglia  di  San  Donato.  Alla  Porla 
Ticinese  gli  si  presentarono  i delegati  della  città,  i quali  gli 
offersero  lo  scettro  ducale,  la  spada  é le  ohiavi  della  città*  Il 
re  era  a cavallo  vestilo  di  ferro  con  un  manto  di  velluto  ce- 
leste a gigli  ricamati  d’oro.  Avanti  se  gli  portava  una  spada 
sguainata  ; dodici  gentiluomini  milanesi  lo  fiancheggiavano. 
Dugento  gentiluomini  francesi,  coperti  di  ferro  e con  ric- 
chissimi manti,  venivangli  in  seguito.  Poi  mille  fantaccini 
tedeschi  armati,  condotti  dai  loro  capitani  riccamente  or- 
nati, venivano  in  seguito.  Chiudeva  la  marcia  un  corpo  di  ca- 
valleria. Giunti  alla  notizia  dell’ imperator  Massimiliano  que- 
sti,avvenimenti,  egli  spedi  a Milano  un  suo  ambasciatore  al 
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re  di  Francia  per  interpellarlo  con  qual  titolo  egli  occupasse 
il  ducato  di  Milano.  11  re  indicògli  la  sua  spada;  giacché  non 
essendo  egli  discendente  dell’ultimo  investito,  cioè  Lodovico 
Duodecimo,  non  aveva  alcun  altro  titolo  da  addurre  fuori  che 
l’essere  discendente  ei  pure  dalla  Valentina,  madre  del  di  lui 
avo  Giovanni  conte  d’Angoulème;  il  qual  titolo  non  era  adat- 
tato ai  principj  dell’Impero,  nè  alle  leggi  del  feudo  insliluito 
da  Venceslao,  siccome  transitorio  ne’  soli  discendenti  maschi. 
Se  l’inlerpellazione  fatta  da  Cesare  aveva  l’apparenza  di  un 
Feciale  spedito  a intimare  la  guerra,  la  risposta  del  re  aveva 
il  significato  della  disposizione  sua  per  difendersi.  11  re,  per 
rassodare  sempre  più  la  buona  corrispondenza  col  ponteGce, 
concertò  d’  abboccarsi  con  esso  a Bologna  ; parli  da  Milano, 
dopo  di  esservi  dimorato  cinquantatrè  giorni,  il  3 del  mese 
di  dicembre,  e il  giorno  quattordici  dello  stesso  mese  e dello 
stesso  anno  1513,  in  Bologna  col  papa  Leone  Decimo  si  sta- 
bili il  concordalo  famoso,  per  cui,  abolita  nella  Francia  la 
prammatica  sanzione,  venne  spogliato  il  corpo  della  chiesa 
gallicana  de’ suoi  immemorabili  possessi,  e si  regalarono  il 
re  e il  papa  vicendevolmente  la  roba  altrui.  Non  mai  per 
l’ addietro  gli  ecclesiastici  francesi  avevano  pagate  a Roma 
le  annate,  ed  il  re  donò  al  papa  il  dritto  di  farsele  pagare. 
Le  nomine  ed  elezioni  de’  vescovadi  erano  di  competenza 
dei  rispettivi  capitoli  delle  cattedrali  per  diritto  stabilito  dai 
canoni  conciliari  ; ed  il  papa  invece  donò  al  re  di  Francia 
queste  nomine.  Inutilmente  i parlamenti  del  regno  fecero  le 
loro  rimostranze  ; inutilmente  le  fece  il  clero  gallicano  in 
corpo,  poiché  si  volle  ad  ogni  modo  che  il  concordato  fosse 
posto  in  esecuzione.  Dopo  ciò,  ne’  primi  giorni  di  gennaio  il  re 
parli  dall’Italia,  ove  lasciava  per  la  forza  delle  sue  armi,  per 
la  fama  della  sua  vittoria,  e per  i negoziali  col  papa  e co’ Ve- 
neziani, una  dominazione  apparentemente  sicura  e tranquilla. 
Lasciò  il  duca  di  Bourbon  suo  governatore  e luogotenente  in 
Milano. 

Frattanto  però  l’ostinatissimo  cardinale  di  Sion  moveva 
ogni  mezzo  alla  corte  imperiale  per  determinare  Cesare  a 
scendere  nell’  Italia.  Varj  Milanesi  avversi  alla  dominazione 
francese  dimoravano  negli  Svizzeri,  e procuravano  di  pro- 
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movere  gl’interessi  della  casa  Sforza  tuttora  intatti  nella 

persona  del  duca  di  Bari  Francesco,  il  quale  non  aveva  abdi- 
cata, come  aveva  fatto  il  maggior  fratello  Massimiliano,  la 
ragione  sua  alla  successione  nel  ducato  di  Milano.  La  fiera 
risposta  data  dal  re  alla  intimazione  imperiale,  semhrava 
che  obbligasse  quell’Augusto  a prendere  il  partito  suggerito 
dal  cardinale.  Cosi  appunto  segui;  e nel  1516  l’imperatore 
Massimiliano  scese  in  persona  dal  Trentino  alla  testa  di  se- 
dici mila  lanschinelti,  quattordici  mila  Svizzeri,  e un  nembo 
poderoso  di  cavalleria.  11  maresciallo  di  Lautrec  abbandonò 
Brescia,  ch’ei  teneva  bloccata.  I Francesi  vedendo  l’impe- 
ratore che  si  accostava  per  impadronirsi  di  Milano,  nè  po- 
tendo difenderne  i borghi,  presero  il  partito  terribile  di  porvi 
il  fuoco.  Furono  incenerili  i sobborghi  di  Porta  Romana, 
Porla  Tosa  e Porta  Orientale.  L’ imperatore  il  giorno  3 di 
aprile  1316  minacciò  un  assalto  a Milano,  ne  intimò  la  resa, 
vantossi  di  voler  rinnovare  la  memoria  di  Federigo  Barba- 
rossa ; ma  il  contestabile  di  Bourbon  prese  si  bene  le  sue 
misure  temporeggiando,  che,  l’imperatore  mancando  di  de- 
naro, gli  Svizzeri  minacciarono  di  abbandonarlo.  Il  mare- 
sciallo Gian  Giacomo  Trivulzio  informato  di  ciò,  e della  in- 
quietudine che  ne  provava  l’imperatore,  scrisse  al  colonnello 
Stafler,  comandante  degli  Svizzeri  imperiali,  una  lettera,  da 
cui  risultava  un  concerto  di  tradire  Massimiliano  Cesare,  e 
consegnarlo  al  contestabile;  e questa  carta  venne  confidata 
ad  uno,  il  quale  appostatamente  si  lasciò  prendere.  Poiché 
ebbe  letto  un  tal  foglio,  l’imperatore  talmente  gli  prestò  fede, 
che  sotto  apparenza  di  andare  a prender  denaro  a Trento  se 
ne  parti  ; e la  sua  armala  mancando  di  comandante,  e,  ciò 
che  per  essa  era  ancora  peggio,  di  denaro,  si  sbandò  a sac- 
cheggiare Lodi  e Sant’Angelo,  e da’  Francesi  venne  poi  di- 
scacciata. Cosi  terminò  con  poca  gloria  una  impresa  inco- 
minciata in  guisa  da  doversene  aspettare  tutt’altro  line.  Bre- 
scia fu  da’  Francesi  tolta  agl’imperiali.  I Francesi  operavano 
come  ausiliarj  de’  Veneziani;  ma  non  ci  fu  modo  di  prendere 
Verona  difesa  valorosamente  da  Marc’Antonio  Colonna,  de- 
gno nipote  di  Prospero.  Lautrec  la  assediava.  I Veneziani 
collo  sborso  di  cento  mila  scudi  ottennero  dall’  imperatore 
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che  abbandonasse  Verona;  e fra  l’ imperatore,  i Veneziani  e 
i Francesi  venne  segnata  la  pace.  Cosi  i Veneziani  riacqui- 
starono la  Terra-ferma.1  Si  fece  la  pace  fra  il  re  c «li  Sviz- 
zeri. Si  accordò  un  perdono  generale,  acciocché  luti’  i Mila- 
nesi che  avevano  preso  parlilo  contro  della  Francia,  ed 
erano  esuli  e confiscali,  ritornassero  pacificamente  ne’ loro 
diritti  nella  patria.  S’ impose  una  lassa  straordinaria  per  pa- 
gare le  somme  promesse  agli  Svizzeri  ; ed  il  maresciallo 
Trivulzio  obbligava  i cittadini  ricchi  ad  imprestar  denaro  al 
regio  erario,  carcerandoli  se  ricusavano.  Tali  conseguenze 
portava  la  mancanza  di  un  calastro,  sul  quale  ripartire  i ca- 
richi delle  terre.  I nostri  vecchi  credevano  che  quella  oscu- 
rità fosse  un  bene  ; quasi  che  meglio  fosse  un  tributo  arbi- 
trariamente estorto  colla  forza  militare  esercitata  odiosa- 
mente sopra  alcuni  cittadini  più  accreditati,  anzi  che  un 
proporzionato  riparto  sulle  facoltà  di  ciascuno  ; c quasi  che 
la  influenza  che  la  difficoltà  di  riscuoterlo  può  avere  onde 
evitarlo,  sia  paragonabile  col  disordine  di  tal  forma  di  ri- 
scossione inevitabile,  quando  le  urgenze  pubbliche  lo  esigono, 

Il  principio  del  regno  di  Francesco  Primo,  poi  che  fu  in 
pace,  promise  un  ridente  avvenire  ai  Milanesi;  c il  duca  di 
Bourbon,  generoso  e magnanimo  principe,  governatore  c 
luogotenente  del  re,  procurò  di  rendersi  affezionali  gli  animi 
di  questi  nuovi  sudditi,  e far  loro  dimenticare  con  un  felice 
governo  c i suoi  naturali  principi  e i mali  sofferti.  Il  senato 
di  Milano,  che  (arilo  a dire  quanto  esso  re  (dice  il  Prato),  or- 
dinò che  venissero  stimati  i danni  sofferti  da’  cittadini  per  le 
case  incenerile  ne’  borghi,  e sulla  relazione  degl’  ingegneri 
commise  ai  tesorieri  del  re  di  risarcirli.  Ma  le  angustie  del- 
l’erario non  permisero  che  interamente  fossero  indennizzati. 
Inoltre  il  contestabile  di  Bourbon  donò  alla  città  il  dazio 
«Iella  macina,  che  si  valutava  allora  diecinove  mila  ducati  di 
annua  entrata;  e donò  pure  il  dazio  del  vino  minuto  d’annua 
rendita  di  sette  mila  ducati.  Nacque  disparere  fra  i venti- 
quattro  rettori  della  città.  Alcuni  proposero  di  abolire  questi 
due  aggravj,  perchè  venisse  sollevato  il  popolo,  e non  si  ac- 

* Vfggasi  Giovio,  IQì.VI,  Storia .■ — Gaillard,  Storia  di  Francesco  Primo 
Re  di  Francia,  tomo  I , cap.  3 — Vfggasi  Prato. 
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cumulasse  denaro  nella  cassa  pubblica,  d’onde  sovente  col 
titolo  di  prestilo  i rettori  medesimi  lo  sviavano  per  non  più 
restituirlo,’  abolendo  cosi  il  nome  di  un  molesto  aggravio. 
Tal  proposizione  era  di  pochi  ; i più  si  opponevano  ; la  di- 
sputa era  impennata,  astentando  l’uno  e l’altro  partito  il 
nome  di  patria  e di  pubblico  bene,  siccome  è 1’  uso.  Ne  ac- 
cadde allora  ciò  che  pure  succede,  cioè,  che  mentre  due  par- 
titi cozzano  c nuerreggiano,  entri  una  più  scaltra  o più  po- 
tente persona  di  mezzo  ad  usurparsi  la  cosa  disputata.  Venne 
ordine  in  nome  del  re  alla  città  di  non  disporre  di  lai  rega- 
lic,  intendendo  il  sovranodi  conservare  intiera  la  corona  du- 
cale. Invece  però  di  que’  due  tributi  il  re  assegnò  dieci  mila 
ducali  annui  alla  città  da  convertirsi  in  opere  di  pubblico  be- 
neficio. L’  ordine  del  re  è in  data  del  7 luglio  1516,  e con- 
tiene : Christianissimus  rex  anima  revolvens  fìdelilatem  et  in- 
tegrilalem,  quam  civet  mediolanenses  erga  Suam  Majestalem 
habuerunl,  et  damna  inlollerabilia  quee  passi  fuernnt,  libere 
prcediclm  cix'ilati  donai  atquc  concedil  summam  ducatorum  de- 
eem  millium  annui  et  perpetui  reddilus  per  manus  reeeploris 
eivium  recipiendos  a mercalurce  datiariis,  qtias  quidem  summa 
in  commodum  et  ulilitatem  proediclae  civilatis  tantummodo  et 
non  aliler  convertalur .*  Poi  passa  a stabilire  che  la  metà  di 
questa  somma  s’ impieghi  ogni  anno  per  formare  un  canale 
sotto  la  direzione  del  vicario  e Dodici  di  provvisione;  du- 
cento  annui  ducati  si  lasciano  da  distribuire  all’  arbitrio  del 
vicario  e Dodici  suddetti;  e quattro  mila  e ottocento  si  di- 
stribuiranno chiamando  col  vicario  e Dodici  anche  quattro 
dottori  di  collegio  de’  fisici,  quattro  negozianti  c quattro  no- 
bili deputati  dello  spedale.  Ogni  anno  il  ricettore  renderà  i 
suoi  conti  al  magistrato  camerale  chiamandovi  il  vicario 
e i fiscali. 1 Era  vicario  di  provvisione  Bernardo  Crivel- 

* « Il  re  cristianissimo  volgendo  nell’  animo  la  fedeltà  e la  integrità  che  i 
» cittadini  milanesi  mostrarono  verso  Sua  Maestà,  e i danni  intollerabili  che  essi 
» sopportarono,  Pigramente  dona  e concede  alla  predetta  città  la  somma  di  dieci 
» mila  durati  di  rendita  annua  e perpetua,  esigibili  per  mano  del  ricevitore  della 
» città  dai  galscllieri  delle  mercatante,  la  quale  somma  sia  convertita  soltanto  ad 
» utilità  della  città  predetta,  e non  altrimenti.  » 

3 Cosi  nel  libro  di  Carlo  Pagano  stamp.  in  Milano  da  Agostino  Vimercato 
l'anno  1520,  pag.  G. 
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li.'  Gli  archilelli  idraulici  che  s’ impiegarono,  furono  Bartolo- 
meo della  Valle  e Benedetto  Missaglia.  Si  cercò  di  fare  un  ca- 
nale che  ci  rendesse  comoda  la  navigazione  col  lago  di  Como. 
Primieramente  si  esaminò  la  valle  di  Malgrate,  e risultò  im- 
possibile, perchè  conveniva  scavare  un  canale  profondo  trenta 
braccia  per  più  d’  un  miglio,  e ciò  sotto  il  fondo  del  lago  di 
Givate  ; e prolraendo  il  canale  sino  al  lago  di  Pusiano  per 
imboccare  il  Lambro  che  ne  esce,  conveniva  sprofondare  il 
Lambro  cento  braccia  e dieci  once.  Perciò  abbandonarono 
quell’idea,  e si  rivolsero  ad  esaminare,  se  meglio  convenisse 
cominciare  il  canale  sotto  Airuno;  e trovando  che  ivi  dove- 
vasi  sprofondare  cento  sessanta  due  braccia  per  attraversare 
quella  costa,  ne  lasciarono  pure  anche  tale  idea.  Poi  1’  anno 
seguente  esso  Missaglia  con  altri  ingegneri,  Giovan  Simone 
della  Porta  e Giovan  Balestrieri,  si  posero  ad  osservare  la 
Valle  del  Seveso,  che  comincia  a Cavallasca,  e passa  per 
Leniate  e viene  a Milano.  Trovarono  che  per  essa  non  era 
sperabile  di  condurre  un  canale  per  l’angustia  e le  alle  rive 
che  in  più  luoghi  s’ incontrano  ; e ciò  quando  anche  vi  fosse 
stalo  modo  d’ introdurvi  le  acque  del  lago  di  Como,  cosa  as- 
sai diffìcile  e pel  livello,  e per  le  montagne  frapposte;  ed  an- 
che questo  pensiero  per  lai  motivi  fu  giudicato  inutile.  Visi- 
tarono una  valle  presso  Chiasso,  e non  trovarono  modo  di 
aprirvi  un  emissario  che  ricevesse  le  acque  del  Iago  di  Co- 
mo. A Como  presso  a Sant’Agostino  si  argomentarono  di  po- 
tervi aprire  un  emissario,  imboccando  la  valle  del  Fiume 
aperto  e dell’Acqua  negra;  ma  calcolate  le  molle  emergenti 
difficoltà,  senza  fare  alcuna  livellazione  riconobbero  inese- 
guibile anche  questo  progetto.  Tentarono  poscia  se  da  Por- 
lezza  a Menaggio  si  potessero  unire  i laghi  di  Lugano  e di 
Como  ; la  distanza  è di  sei  miglia,  ma  conveniva  discendere 
dal  primo  cento  braccia  per  entrare  nel  lago  di  Como,  e lo 
trovarono  impossibile.  La  Tresa,  emissario  del  lago  di  Lu- 
gano che  sfogasi  nel  Lago  Maggiore,  fu  trovata'  povera  di 
acque  c di  caduta  impetuosa,  e giudicata  perciò  indomabile. 
Esaminarono  a Porto  ed  a Cò  di  Lago  se  potessero  esimersi 
le  acque  ed  incanalarle  per  la  Lura  verso  Seregno,  d’ indi 

1 Vedi  Pagano  suddetto. 
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poi  a Milano;  e ciò  pure  non  trovarono  espediente.  Ritorna- 
rono a tentare  di  fare  un  emissario  nell’Adda,  visitarono  se 
mai  per  Oggionno  e Valmadrera  si  potesse  incanalare  l’acqua 
verso  Rovagnate,  ovvero  nel  Lambro;  ma  senza  profitto,  nè 
speranza,  rinunciarono  a quel  partito.  Ripigliarono  1’  esame 
sotto  Airuno;  e passata  la  costa,  alta,  come  dissi,  braccia 
cento  sessanladue,  videro  che  si  sarebbe  potuto  condurre  un 
canale  per  Cernusco  Lombardone,  indi  Usmate,  poi  ad  Ar- 
core:  ma  tutto  con  sommo  dispendio.  Questo  fu  il  progresso, 
per  cui  si  determinarono  il  Missaglia  e il  della  Valle  a pro- 
gettare per  rendere  navigabile  l’Adda  da  Brivio  a Trezzo. 
La  città  supplicò,  perchè  s’impiegassero  i cinque  mila  zec- 
chini nel  rendere  navigabile  l’Adda  invece  di  scavare  di 
nuovo  un  emissario,  e da  ciò  si  prometteva  abbondanza  di 
calce,  legna  e carbone.  Era  riserbata  questa  opera  ai  nostri 
giorni,  mercè  la  proiezione  ed  attività  del  passato  governo. 

Queste  beneficenze  del  re  animarono  la  città  di  Milano 
a spedire  a Parigi  alcuni  deputati  con  una  supplica  al  re,  in 
cui  proposero  alcuni  stabilimenti.  Essa  dislesamente  vien  ri- 
ferita nel  manoscritto  del  Prato.  Io  ne  esporrò  quanto  vi  è di 
più  importante.  Si  chiedeva  dalla  città  di  Milano  che  il  gover- 
natore e luogotenente  non  avesse  nè  direttamente  nè  indi- 
rettamente ingerenza  alcuna  nelle  cose  di  giustizia  tanto  ci- 
vile quanto  criminale;  che  nessuna  autorità  egli  avesse  negli 
affari  delle  regalie,  e nemmeno  facoltà  di  proclamare  editti: 
ciò  che  il  re  non  volle  accordare.  Accordò  egli  hensi  che  nes- 
sun comandante  militare  potesse  nelle  città  di  presidio  o nei 
castelli  esercitare  giurisdizione  sopra  i cittadini.  Si  conosce, 
da  quanto  trovasi  in  quella  supplica,  che  di  que’giorni  i que- 
stori, i quali  dovevano  giudicare  delle  questioni  fra  gl’impre- 
sarj  e il  popolo,  erano  non  di  rado  soci  segreti  degl’imprc- 
sarj  medesimi;  onde  essendo  costoro  ad  un  tempo  giudici  e 
parte,  non  vi  era  più  modo  agli  oppressi  di  trovare  giustizia; 
su  di  che  la  città  implorò  la  sovrana  provvidenza.  Essi  poi, 
come  ministri  camerali,  all’occasione  di  confische  (le  quali,  in 
quella  età  di  frequente  cambiamento  di  dominazione,  col  pre- 
testo di  fellonia  non  erano  rare)  occupavano  indistintamente 
tutto  il  patrimonio  e del  reo  e de’consanguinei  che  vivessero 
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indivisi  con  lui;  e quindi  gl’innocenti  si  trovavano  coslretli 
a dispendiosissime  liti,  dalle  quali  erano  prima  rovinati  che 
ottenessero  la  loro  porzione  devastata.  Fa  poi  ribrezzo  mag- 
giore il  conoscere  da  quella  supplica  quanto  ingiusta  e cru- 
dele fosse  la  procedura  criminale,  esercitata  in  quell’epoca 
da  coloro  che  aveano  la  carica  di  capitano  di  giustizia.  Que- 
sto supremo  giudice,  assistito  dal  suo  vicario  e da  quattro 
fiscali,  procedeva,  servalo  et  non  servalo  jure  communi.1  Vi  fosse 
o non  vi  fosse  il  corpo  del  delitto,  questo  non  arrestava  la 
procedura.  Il  primo  alto  del  processo  era  citare  formalmente 
il  tal  cittadino,  acciocché  si  presentasse  all’esame.  In  questo 
esame  non  di  rado  veniva  il  cittadino  posto  ai  tormenti,  e 
quindi,  cum  terrori  sii  omnibus  o/ficium  illudi 5 (dice  il  Prato), 
molli,  chiamati  all’esaine,  per  sottrarsi  fuggivano, e poi  si  con- 
dannavano come  contumaci  anche  gl’innocenti.  Da  questi  ag- 
gravj  chiesero  i deputati  che  venisse  liberata  in  avvenire  la 
città;  ed  il  re  comandò  al  senato  di  proporre  i rimedj.  Se  colle 
livellazioni  fatte  sulla  pianura  del  ducalo  alcuni  uomini  di 
quel  secolo  acquistarono  diritto  alla  stima  e riconoscenza  dei 
loro  nipoti  e successori,  i togati  di  quei  tempi  cominciarono 
a farci  conoscere  che  quella  loro  arte,  cui  definiscono  ars 
boni  et  aqui.jusli  atque  injusli  scienlia, 3 è un’ arte  affatto  stac- 
cata dal  senso  morale.  Da  quella  carta  istcssa  impariamo  che 
allora  più  non  si  univa  il  consiglio  de’ novecento,  ma  era  di 
cento  cinquanta  il  consiglio  generale  della  città  di  Milano;  e 
que’ cento  cinquanta  nobili  rappresentavano  veramente  la  loro 
patria , poiché  da  quella  erano  eletti  a parlare  e ad  agire  per 
essa.  Il  metodo  della  elezione  era  questo.  Ogni  parrocchia  si 
radunava  e nominava  due  sindaci.  Tutti  i snidaci  poi  di  ogni 
Porta  si  radunavano  ed  eleggevano  quattro.  Questi  quattro 
eletti  da  ciascuna  delle  sei  Porle,  ossia  de’ sei  rioni  o quar- 
tieri della  città,  si  univano  e formavano  i ventiquattro  elet- 
tori. Da  questi  poi  nominavansi  venticinque  nobili  per  cia- 
scuna Porla,  i quali  formavano  il  consiglio  della  città,  a cui 
era  concessa  la  nomina  del  vicario  di  provvisione,  scelto  dal 

1 « Osservando  e non  osservando  il  diritto  comune.  » 

* «■  Essendo  quell’  uffìzio  cagione  a tutti  di  terrore.  » 

3 « Arte  del  buono  e del  retto,  e scienza  del  giusto  e dell’  ingiusto.  » 
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collegio  de’ giureconsulti,  la  nomina  de’ due  assessori  scelti 
pure  dal  collegio  medesimo,  e quella  degli  altri  nobili  per  le 
giudicature  della  città  e pel  tribunale  di  provvisione.  Essi  tut- 
tavia formavano  la  terna,  c la  scelta  facevasi  dal  luogotenente 
e governatore  dello  Stato.  Ma  questa  forma  di  elezione  ter- 
minò due  anni  dopo;  e per  un  fallo  dispotico  del  governatore 
Lautrec,  vennero  da  esso  lui  nominali  sessanta  nobili,  ai  quali 
commise  di  rappresentare  il  consiglio  generale  della  città;  ' e 
cosi  continuarono  dappoi  i successori  nel  governo  a nomi- 
nare, senza  opera  della  città,  a misura  che  vacavano;  ed  il 
ceto  de’sessanta  decurioni  (l’adunanza  de’quali  dicevasi  la 
Cameretta)  durò  fino  all’epoca  della  Repubblica  Cisalpina. 

La  plebe  era  superstiziosa  e violenta  oltre  modo;  e ne  fe- 
cero la  prova  i monaci  di  San  Simpliciano,  i quali  nel- 
l’anno 1317  avendo  scoperte  alcune  urne,  ed  esposti  i corpi 
creduti  di  San  Simpliciano,  di  San  Martino,  di  San  Siro  ed 
altri  Santi;  ed  essendo  per  disgrazia  caduta  in  quc’di  una 
grandine,  dalla  quale  vennero  flagellate  c devastate  le  nostre 
campagne;  col  modo  di  ragionar  volgare  attribuendosi  il  fe- 
nomeno fisico  allo  sdegno  dei  Santi,  i quali  bramassero  riposo 
ed  oscurità,  anzi  che  luce  e movimento,  e traducendosi  i be- 
nedettini siccome  rei  di  sacrilegio  c di  pubblica  sciagura,  non 
furono  essi  più  sicuri  non  solamente  nelle  piazze  e per  le  vie 
della  città,  ma  nemmeno  nel  loro  monastero:  e dice  il  Prato 
ch’essi  furono  si  sconciamente  battuti,  che  tal  fu  di  loro  che  vi 
lasciò  non  solamente  la  cappa  ma  et  la  forma  di  quella.  Nè  la 
supposta  empietà  di  cavare  dalla  tomba  i Sauli  bastava  a spie- 
gare allora  la  cagion  della  grandine.  La  Inquisizione  non  volle 
starsene  oziosa;  volle  trovar  delle  streghe  colpevoli  di  quel 
turbine,  e volendolo  efficacemente,  se  ne  trovano  sempre. 
Alcune  infelici  donnicciuole  avevano  dei  segni,  quai  fossero 
non  lo  sappiamo;  bastarono  però  a farle  splendidamente  get- 
tar nel  fuoco.  Si  ascolti  il  Prato:  anche  da  li  segni  le  quali  ju- 
dicale  dalla  Inquisizione  per  strie  furono  in  quelli  medesimi  di 

1 Questo  accadde  per  disposizione  data  il  giorno  primo  di  luglio  del  1518  , 
come  scorger!  alla  png  30  della  relazione  manoscritta  che  l’erudito  ed  esatto  aliate 
J.ualdi,  prefetto  dell’ Archivio  della  città,  ha  presentata  l’anno  1784  al  consiglio 
generale. 
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a (Jrnago  et  a Lampugnano  sul  monte  di  Brianza  a gran  splen- 
dore arse.  Convien  dire  che  anche  nel  ceto  ecclesiastico  allora 
l’ignoranza  fosse  grande;  e merita  d’essere  riferito  a tal  pro- 
posito un  fallo  singolare  che  ci  vien  raccontalo  e dal  Prato  e 
dal  Burigozzo.  Un  uomo  sen  venne  a Milano,  grande,  sotti- 
lissimo per  l’estrema  magrezza,  che  andando  scalzo,  vestito 
di  rozzo  panno,  a capo  scoperto,  non  portando  camicia,  vi- 
vea  con  pane  di  miglio,  erbaggi  ed  acqua,  e dormiva  sulla 
nuda  terra.  Costui  presentatosi  alla  curia  arcivescovile,  chiese 
il  permesso  di  predicare;  ma  siccome  egli  era  laico,  e non 
fregiato  di  alcun  ordine  ecclesiastico,  gli  venne  ciò  negato. 
Malgrado  ciò,  egli  cominciò  nel  Duomo  a parlare  al  po|>olo, 
e continuò  per  un  mese  a farlo  ogni  giorno  con  tanta  grazia 
di  lingua,  che  lutto  Milano  vi  concorreva. 1 Egli  prese  un  tal 
ascendente  col  favor  del  popolo,  che  nessuno  poteva  fargli  con- 
trasto; e nella  chiesa  del  Duomo  disponeva  come  se  ne  avesse 
titolo.  Le  costui  prediche  versavano  singolarmente  nel  rim- 
proverare la  corruttela  degli  ecclesiastici;  i quali  indifferenti 
I>er  la  religione,  col  di  lei  manto  altro  non  bramavano  se  non 
ricchezza,  autorità  e comodi;  non  mai  sazj  di  onori,  di  lati- 
fondi, di  voluttà;  minici  delle  sante  regole  de’loro  istitutori, 
alieni  dalla  carità,  dallo  studio  de’ libri  sacri,  dalla  cura  del 
bene  altrui,  dalla  pazienza,  dalla  umiltà,  dai  travagli;  cose 
tulle  che  pure  sono  d’obbligo  dello  stato  a cui  sono  sublimati; 
c quindi,  invece  di  animare  i laici  alla  virtù  col  loro  esem- 
pio, sono  la  cagione  della  corruttela  universale  de’ costumi. 
Cosi  con  veemente  eloquenza  questo  uomo  laico  cercava  di 
scuotere  gli  ecclesiastici.  I preti  non  si  mossero;  ma  i frali 
non  furono  tanto  pazienti;  e que’di  Sant’Angelo  l’accusarono 
come  sedizioso  , fautore  segreto  dc’nimici  del  re.  Egli,  inter- 
rogalo dal  maresciallo  Trivulzio  e dal  presidente  del  senato, 
fu  trovato  un  uomo  semplice,  pio,  ed  affatto  diverso  da  quello 
che  era  stalo  rappresentato.  Insensibilmente  poi  questo  amor 
popolare,  prodotto  dalla  eloquenza  e dalla  austerità  sempre 
imponente  della  vita, svanì;  ed  il  romito,  dopo  sei  mesi,  senza 
alcun  romorc  se  ne  parli.  Era  costui  deU’età  di  trent’anni  , 
toscano;  aveva  nome  Girolamo;  dotto  assai  nelle  sacre  pagi- 

1 Tulo.  — Burigozzo , lil».  I,  foglio  9 c 10. 


Digito  ed  by  Google 


[1517]  CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO.  151 

ne.  Tutto  ciò  il  Prato.  Di  costui  il  Burigozzo  dice  che  era  di 
Siena,  di  bella  persona,  e nobile:  era  vestilo  de  panno  tanè, 

haveva  le  brazzc  discoperte,  et  le  gambe  nude  senza  niente  in  te- 
sta, con  la  barba  lunga,  et  bavera  dissopra  un  certo  mantellello 
a modo  de  Sanclo  Gioanni  Ballista.  Se  mi  si  permette  una  con- 
ghiettura,  parmi  che  questa  straordinaria  missione  fosse  un 
avviso  salutare  degl’imminenti  torbidi  luttuosi,  che  nacquero 
pochi  mesi  dopo  nella  Germania  contro  degli  ecclesiastici;  e 
che  riuscirono,  come  ognun  sa,  all’infausto  dissidio  dei  pro- 
testanti e dei  pretesi  riformali. 

Il  contestabile  duca  di  Bourbon,  governatore  e luogote- 
nente del  re,  venne  richiamalo  per  uno  di  quegl’intrighi,  i 
quali  non  son  rari  nelle  corti,  quando  il  monarca  non  giudi- 
chi co’suoi  principj,  ma  si  lasci  indurre  ad  abbracciare  i par- 
liti, che  destramente  gl’insinuano  le  persone  che  se  gli  ac- 
costano più  da  vicino.  La  duchessa  di  Angoulèmc  aveva  molto 
ascendente  sull’animo  del  re  suo  figlio.  Non  minor  potere 
aveva  nel  cuore  di  quel  giovine  e vivace  sovrano  la  contessa 
di  Chateaubriant,  che  era,  nel  fiore  dell’età,  il  fiore  della 
bellezza  e della  grazia;  ed  era  amata  dal  re.  1 La  duchessa 
favoriva  il  duca  di  Bourbon,  senza  ch’egli  se  ne  avvedesse, 
per  inclinazione  naturale;  la  contessa  bramava  che  si  desse  a 
Lautrec,  di  lei  fratello  germano,  il  comando  nell’Italia  delle 
armi  francesi.  Perciò  nel  1517  egli  venne  a Milano  gover- 
natore, e fu  il  settimo.  Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrec, 
maresciallo  di  Francia,  era  cugino  e compagno  d’armi  del 
celebre  Gastone  di  Foix.  Alla  battaglia  di  Ravenna  egli  fu 
de’pochi,  che  non  l’abbandonò  quando  per  uno  sconsigliato 
ardimento  si  scagliò  incontro  alla  sua  morte.  Si  battè,  lo  di- 
fese quanto  un  uomo  solo  lo  poteva  contro  di  una  folla  di  ar- 
mati. Lautrec  gridava  agli  Spagnuoli  mentre  combatteva, 
avvisandoli  che  Gastone  era  il  fratello  della  regina  loro.  Fe- 
rito egli  pure  in  più  guise,  giacque  creduto  morto  a canto  a 
Gastone.  Riconosciuto  poi,  ed  assistito,  ripigliò  Lautrec  il  suo 
.vigore,  e sotto  del  contestabile  continuò  a dar  saggi  del  suo 
valor  militare.  Le  ferite  che  Lautrec  aveva  ricevute  sul  viso 


* Une  tres-helle  et  honcste  dame  qiie  te  roy  aimoit , et  jaisoil  son 
mary  coca,  di  lei  dire  Brantomc  nel  discorso  sopra  il  maresciallo  di  Lautrec. 
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nella  battaglia  di  Ravenna,  l’aveano  reso  di  aspetto  truce  e 
deforme;  nè  il  di  lui  carattere  contrastava  colla  fisonomia. 1 
Lautrec,  governatore  di  Milano,  mal  soflcriva  il  maresciallo 
Trivulzio,  il  quale  vivea  con  una  magnificenza  reale,  ed  era 
più  considerato  nella  città  che  non  lo  fosse  Lautrec.  Tri- 
vulzio era  maresciallo,  era  stato  governatore,  aveva  acqui- 
stalo alla  Francia  il  Milanese,  vivea  indipendente.  Il  perchè 
venne  accusato  e indicato  per  sospetto,  |>er  essere  egli  il  capo 
della  potente  fazione  de’ Guelfi,  c per  essersi  fatto  ascrivere 
alla  naturalizzazione  elvetica,  e perchè  il  di  lui  nipote  ser- 
viva i Veneti.  Queste  accuse  del  Lautrec  vennero  nell’animo 
del  re  malignamente  rinforzate  dalla  contessa  di  Chàteau- 
briant,  la  favorita  di  quel  monarca.  Trivulzio  franco  e sen- 
sibile, informato  deH’atlcnlato,  al  momento  parli;  e quan- 
tunque avesse  ottanl’anni,  nel  cuore  dell’inverno,  superate 
le  Alpi,  si  presentò  alla  corte  di  Francia,  dove  però  non  potè 
avere  udienza  dal  re.  Questo  rispettabile  vecchio  si  fe’  con- 
durre in  luogo,  per  cui  doveva  passare  il  monarca;  e poiché 
fu  alla  distanza  di  essere  ascoltato,  disse:  Sire,  degnatevi  di 
accordare  un  momento  d'udienza  ad  un  uomo,  che  se  trovalo 
in  diciatto  Ixiltajlie  al  servigio  vostro,  e dei  vostri  antenati.  11 
re  sorpreso  lo  guarda,  lo  ravvisa,  e passa  oltre  senza  far 
motto.  Tale  fu  la  mercede  di  quarant’anni  di  servigi  resi  alla 
Francia.  Trivulzio  si  ammalò  gravemente.  11  re  gli  fece  fare 
delle  scuse;  ed  il  Trivulzio  gli  rispose  che  era  sensibile  alla 
bontà  del  re,  ma  che  lo  era  stato  pure  ai  rigori,  ed  il  rime- 
dio era  tardo.*  Frattanto  il  Lautrec  profittò  dell’assenza  del 
Trivulzio  per  arrestare  a Vigevano  la  vedova  ed  i figli  del 
conte  di  Musocco,  nuora  e nipoti  del  Trivulzio.  Il  maresciallo 
fu  sepolto  a Bourg  de  Chartres  sotto  Monllhery,  dove  aveva 
trovata  la  corte,  e dove  mori. 3 Burigozzo  dice  ch’ei  mori  il 
giorno  4 di  dicembre  del  1518.  Nel  vestibolo  di  San  Nazaro 
Maggiore  della  nostra  città  avvi  un  tempio  di  assai  grandiosa 
e nobile  architettura,  intorno  al  cui  architrave  veggonsi  col- 
locate in  alto  le  tombe  della  famiglia  Trivulzio;  il  qual  edi- 

* Vedi  Gaillard,  tomo  I,  pag.  332. 

s Così  Gaillard,  tomo  I,  pag.  360. 

* Gaillard,  tomo  I , pag.  361.  ^ 
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iìzio  credesi  fatto  fabbricare  dal  maresciallo,  la  tomba  del 
quale  sta  nel  mezzo,  colle  due  sue  mogli  poste  ai  lati;  e sta 
scolpito:  QVI  NVNQVAM  QVIEVIT  UIC  QMESC1T:  TACE.1  Della  9CO- 
noscenza  ed  ingratitudine  del  re  Francesco  Primo  ne  scrive 
anche  il  Prato:  havcndo  non  una  tua  due  cl  tre  volle,  die’ egli, 
con  lanla  fatica  et  arte  in  bona  parte  dato  il  Stalo  di  Milano  a 
Francesi,  ed  bora  ne  ha  pagalo  di  sì  meritevole  (guiderdone.  11 
Trivulzio  fu  un  gran  soldato,  un  signore  magnifico  e d’ani- 
mo reale.  L’ambizione  sua  però  fu  rivolta  più  a soggiogare  i 
nemici  viventi  ed  a vendicarsene,  che  a procacciarsi  una 
fama  generosa  presso  la  posterità.  Ei  non  temette  la  voce 
imparziale  della  storia.  È tristo  quel  popolo  che  è dominato 
da  un  ambizioso  che  non  la  teme!  Trivulzio  con  la  sua  am- 
bizione rovinò  la  patria,  scaccionne  i naturali  suoi  duchi,  e 
la  immerse  nelle  miserie  che  l’ afflissero  per  più  di  un  secolo. 
Egli  non  ha  diritto  veruno  alla  nostra  riconoscenza. 

Dell’atrocità  di  que’tempi,  e degli  effetti  dell’ignoranza 
c delle  torture  può  esserne  pure  chiara  testimonianza  il  fallo 
orribile  di  Isabella  da  Lampugpano,  la  quale  il  giorno  22  di 
luglio  del  1819  sulla  piazza  del  castello  fu  arruolala  viva  ed  » 
abbruciata.  Si  credette  che  per  sola  crudeltà  ella  colle  lusin- 
ghe si  facesse  venir  in  sua  casa  i bambini,  e loro  togliendo  il 
sangue,  gli  salasse  e divorasse  poi.  Si  asserì  che  la  cosa  ve- 
nisse a sapersi,  perchè  una  galla  di  lei  fu  osservata  avere 
in  bocca  la  mano  d’un  bambino:  fu  subito  detenuta , dice  il 
Prato,  et  stala  per  alcun  tempo  perseverante  ne'  tormenti  horri- 
bili , negando  sempre  il  vero,  finalmente  confessò  il  tutto.  La  lo- 
gica non  i>ermcllc  di  credere  che  si  commettano  siffatti  or- 
rori per  sola  crudeltà,  e senza  un  fine.  La  cognizione  del  cuore 
umano  nemmeno  consente  di  crederne  preferibilmente  capace 
una  donna,  più  sensibile  alla  compassione  che  non  è l’uomo. 
La  ragione  e la  sperienza  ci  dimostrano  che  questa  è una 
prova  di  più,  che  coll’uso  de’ tormenti  horribili  finalmente  si 
costringe  un  innocente  ad  accusarsi  di  qualunque  più  chime- 
rico delitto.  Ci  accaderà  di  trattarne  più  diffusamente,  mi  lu- 
singo, in  avanti  proseguendo  la  storia. 

La  condizione  de’Milanesi  era  assai  infelice  sotto  il  duro 

» 1 CUI  HAI  non  RIPOSÒ,  QVI  RIPOSA.  TACI. 
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e dispotico  governo  del  maresciallo  Laulrec:  aggravj  indiscre- 
ti, indiscretamente  percepiti;  patiboli,  confische,  proscrizio- 
ni; quest’era  l’arte,  colla  quale  colui  governava.  Io  non  ri- 
ferirò quanto  ne  scrivevano  gl’Ilaliani  di  quel  tempo,  che 
potrebbe  forse  anco  credersi  dettato  dallo  spirito  di  partito 
nazionale.  Branlome  cosi  parla  nella  vita  di  Laulrec:  On  dii 
qu’avant  quii  fusi  chassc  de  Milan , venoienl  au  roy  plusieurs 
nouvelles  el  plaintes  de  luy , et  qu  ii  esloil  Irop  sevère  el  mal  pro- 
pre  pour  un  lei  gouvememenl....  mais  pour  gouvemer  un  èlal 
il  ny  esloil  bon.  Madame  de  Chasleaubriant  sceur  de  mons.  de 

Laulrec en  rebatil  lous  les  coups,  el  le  rcmeltoit  loujours  en 

gracc.  E lo  storico  Gaillard,  nella  Vita  di  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  dice:  Le  marèchal  de  Laulrec  gouvernoil  depuis  long 
tems  le  Milanais  avec  unc  rigueur  bien  conlraire  à la  clèmence  de 
son  mailre.  Les  proscriplions  avoienl  depeuplé  Milan.  Les  ban- 
nis  éloient  en  si  grand  nombre,  quon  les  voil  jouer  un  róle  dans 
l'hisloirc , se  rassembler , former  des  enlrepriscs , el  susciter  beau- 
coup  daffaires  aux  Francois.  On  remarqua  que  la  pluparl  de 
ces  bannis  èloienl  les  plus  riches  ciloyens  du  Milanais. 1 Fu  ben 
diverso  il  regno  di  Lodovico  Duodecimo  da  quello  di  Fran- 
cesco Primo;  non  già  per  cattiva  indole  di  quest’ultimo,  ma 
perchè  sotto  il  nome  suo  spensieratamente  lasciava  in  balia 
d’un  favorito  il  destino  de’ sudditi.  In  quel  torno  mori  il  no- 
stro celebre  Bernardino  Corio , * d’ anni  sessanta , e fu 
l’anno  1519.  Quattro  anni  prima  lo  storico  Tristano  Calco  lo 
avea  preceduto. 

4 Tomo  li,  pag.  202. 

* È da  vedersi  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Dissertazioni  Vossiane , tomo  II,  sul 
merito  della  storia  del  Corio  da  molti  a torto  dispreizata.  Così  pure  Justi  Fice- 
comitis  prò  Bernardino  Corio  Dissertano . Giusto  Visconte  è il  finto  nome  del 
P.  Mazzucehelli  C.  R.  Somasco,  il  cui  Elogio  trovasi  nel  Giornale  de  Letterati 
d' Italia . 
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Vicende  infelici  de’  Francesi.  — Francesco  Secondo  Sforza  ricono- 
sciuto duca  di  Milano.  — Venuta  in  Italia  di  Francesco  Primo 
re  di  Francia,  ed  assedio  di  Pavia. 

* 9 

L’odioso  governo  che  il  Laulrec  faceva  dello  Stalo  di 
Milano  aveva  fatto  emigrare  un  buon  numero  di  cittadini,  o 
per  sottrarsi  alla  violenza,  o per  aspettare  un  miglior  tempo, 
sotto  un  meno  arbitrario  governo.  Girolamo  Morone,  il  quale 
era  l’ame  de  loutes  les  inlrigues,  el  le  véritable  chef  des  mc’con- 
lens, 1 dispose  che  questi  esuli  malcontenti  si  radunassero  in 
Reggio  di  Lombardia,  città  che  allora  era  posseduta  dal  papa; 
c quest’adunanza  avea  per  oggetto  l’espulsione  de’ Francesi 
dall’Italia,  e lo  stabilimento  della  casa  Sforzesca  sul  trono 
di  Milano,  col  riconoscere  per  duca  Francesco  duca  di  Bari, 
fratello  del  duca  Massimiliano  e figlio  del  duca  Lodovico  Ma- 
ria. Per  comprendere  quali  apparenze  vi  fossero  da  concepire 
quest’idea,  conviene  dare  un’occhiata  alle  combinazioni  po- 
litiche generali  di  que’tempi.  L’imperalor  Massimiliano  avea 
terminata  la  sua  vita  il  giorno  12  di  gennaio  1819,  e malgrado 
gli  utlìcj  della  Francia,  era  stalo  eletto  imperatore  il  re  di 
Spagna  Carlo,  il  qual  rese  poi  nelle  serie  de’ Cesari  famoso  il 
suo  nome  di  Carlo  Quinto.  Questo  monarca  nel  vigore  del 
ventesimo  anno  dell’età  sua,  favorito  dalla  natura  d’un  ani- 
mo attivo,  elevato,  passionato  per  farsi  un  nome;  favorito 
dalla  fortuna,  che  gli  avea  dati  i regni  delle  Spagne,  quei 
delle  due  Sicilie,  la  Fiandra,  l’Olanda  e gli  Stati  della  Ger- 
mania; questo  imperatore  potente,  appena  innalzato  al  trono 
cesareo,  rivolse  lo  sguardo  all’usurpato  dominio  di  Francesco 
Primo  nel  Milanése,  feudo  imperiale,  dominato  dal  re  senza 
investitura  o dipendenza  dall’Impero.  Nella  Germania  le 
nuove  dottrine  di  Lutero  s’andavano  spargendo;  già  varj  so- 
vrani le  proteggevano;  e correva  rischio  il  papa  di  perdere 
del  tutto  la  Germania,  se  Carlo  Quinto,  vigorosamente  oppo- 
nendovi, non  avesse  posto  al  bando  dell’Impero  il  promotore 
de’ nuovi  donami;  il  quale  sarebbe  stalo  facile,  dandogli  qualche 
1 GaiUaid,  tomo  II  ,pag.  217. 
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ilirjnilà  o qualche  modo  onesto  di  vivere,  di  farlo  pentire  degli 
errori  suoi,  dice  il  Guicciardini, 1 se  il  Cardinal  Gaetano,  Le- 
gato apostolico,  colle  ingiurie  e colle  minacce  non  l’avesse 
spinto  al  disperalo  partito  che  prese  dappei.  11  papa,  |)er  que- 
sto gravissimo  oggetto  della  Germania,  avea  bisogno  di  te- 
nersi amico  l’imperatore.  Il  papa  non  perdeva  di  vista  Fer- 
rara, Parma  e Piacenza;  e collegandosi  con  Carlo  Quinto  per 
discacciare  i Francesi  da  Milano,  otteneva  di  staccare  nuova- 
mente dal  ducalo  di  Milano  queste  due  città  già  usurpale  da 
Giulio  Secondo,  e di  consegnare  il  rimanente  del  ducalo  a 
Francesco  Sforza.  Segretamente  si  andava  concertando  la  lesa, 
fra  Carlo  Quinto  e Leone  Decimo.  Francesco  Sforza  slavasene 
a Trento.  L’imperatore  gli  assegnò  centomila  scudi,  ed  ottanta 
mila  gliene  assegnò  il  papa,  colle  quali  somme  potè  assoldare 
degli  Svizzeri,  a ciò  aiutato  dal  Cardinal  di  Sion.  * I Fioren- 
tini, il  marchese  di  Mantova,  entravano  nella  lega  contro  dei 
Francesi.  Molto  confidavano  e Cesare  e il  papa  sulla  buona 
volontà  de’Milanesi,  l’ affetto  dei  quali  molto  doveva  contri- 
buire all’esito  della  guerra.  E questo  motivo  fu  quello,  per 
cui  dal  Morone  vennero  essi  chiamati  a Reggio,  di  che  veg- 
gasi  l’opera  poco  sinora  conosciuta,  ma  che  merita  di  esser- 
lo, del  Sepulveda,  De  Rebus  geslis  Caroli  V imp.  et  regis  Hisp., 
autore  contemporaneo  che  scriveva  i fasti  del  monarca  al 
quale  serviva,  e dal  quale  anche  a voce  poteva  chiedere  istru- 
zione de’fatti  che  esponeva  in  buon  Ialino  nel  di  lui  regno. 
Della  qual  opcrR  v’era  bensì  la  tradizione  nella  Spagna,  ma 
a caso  venne  a trovarsi  manoscritta  soltanto  l’anno  1775,  e 
si  pubblicò  dalla  regia  stamperia  di  Madrid  nel  1780  «otto  la 
direzione  della  Reale  Accademia  di  Storia. 3 

• Liti.  U. 

3 Cranica  di  Antonio  Grumello  cittadino  Pavese,  MS.  Belgiojoso. 

3 » Nec  parvi  momenti  apud  Leonem  Carolumque  ea  ratio  fuit,  quod  Sfor- 
•*  tiarum  nomee  in  magna  gratia  esse  apud  omnes  fere  populares  mcdiolanensis 
» ditiònis  constaliat,  quorum  studium  ad  bellum  conficiendum  magno  usui  fore 
" non  dubitabatur.  Quibus  rebus  proponendis  et  commemorandis  Hieronymus 
» Moronus  civis  mcdiolanensis,  vir  magni  ronsilii  et  aucloritalis,  per  litteras  et 
" nuncios  principes  italicos  ad  bellum  prò  Francisco  Sforlia,  cujus  erat  valdc 
>»  studiosus,  suscipiendum  e Trideato  cohortahatur:  Mcdiolancnses  vero  ut  a 
” rege  Gallorum,  cui  Moronus  erat  infensus,  deficerent,  cunctis  rationilius  solli- 
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II  maresciallo  di  Foix,  ossia  Lautrec,  informalo  di  que- 
sta unione  che  si  andava  facendo  in  Reggio,  quanlunquc  le 
intelligenze  fra  il  papa  e l’imperalore  fossero  segrete,  senza 
rispetto  alla  pace  vigente,  invase  a mano  armata  il  Reggia- 
no, e si  accostò  alla  città  con  animo  di  sorprendere  i mila- 
nesi forusciti.  Il  Guicciardini  storico  era  allora  comandante  di 
Reggio,  e seppe  render  vano  il  progetto  de’ Francesi,  le  vio- 
lenze de’quali,  commesse  in  quella  infruttuosa  spedizione,  sono 
da  lui  medesimo  descritte.  Un  tal  fatto  seguilo  nel  seno  appa- 
rente della  pace,  e ad  insulto,  sulle  terre  del  papa,  cagionò  ne- 
gli animi  sempre  maggiore  il  ribrezzo  verso  della  dominazione 
francese,  che  sconsigliatamente  il  Lautrec  aveva  resa  disgu- 
stosissima ai  popoli.  Questa  incauta  scorreria  sul  Reggiano 
segui  nel  1521,  ed  un  fenomeno  fisico,  accaduto  poco  dopo  in 
Milano,  si  combinò  sgraziatamente  pei  Francesi  onde  alienarne 
sempre  più  gli  animi  degl’italiani,  colla  persuasione  di  essere 
la  stessa  divinità  manifestamente  nimica  della  dominazione 
francese.  Erano  stati  poco  prima  scomunicati  dal  papa  Leone 
Decimo  gl’invasori  del  Reggiano. 1 La  vigilia  appunto  di  San 
Pietro,  cioè  il  giorno  28  di  giugno  del  1521,  due  ore  prima 
che  tramontasse  il  sole,  essendo  il  cielo  quasi  sgombro,  da 
una  nuvola  si  scagliò  un  fulmine  sulla  massiccia  torre  di 
marmo  che  stava  sulla  porla  del  castello  di  Milano.  Quivi  era 
a caso  collocata  una  porzione  di  polvere  destinata  a spedirsi 
alle  altre  fortezze  dello  Stato,  che  dal  Gaillard  si  fa  ascendere 
a dugento  cinquantamila  libbre.  Prese  fuoco,  e la  esplosione 
fu  orrenda.  Il  comandante  del  castello,  signor  di  Richebourg, 


n citahat. — Johnnnis  Gcnesii  Sopiti  veri»  Corduhensis  Opera  rum  edita  tum  ine- 
*»  dita,  accorante  Regia  H istorile  Arademia.  — Matriti  ex  Typografia  Regia , an- 
».  no  Ì780  (•).«—  Voi.  I,  pag.  124  et  125. 

* Gaillard,  tomo  II,  pag.  209. 

• *».  • .*  t • »Tr  ... 


H « Nè  di  poco  rigore  Tu  presso  Leone  e Carlo  quella  ragione , che  il  nome  degli  Sforza  si 
» sapeva  essere  in  gran  favore,  presso  tutto  quasi  il  popolo  della  giurisdizione  milanese,  del 
» quale  non  dubitavasi  che  1’  attaccamento  sarebbe  di  grande  aiuto  per  la  guerra  che  fare  do- 
» vevasi.  E a proporre  e rammemorare  queste  cose  contribuiva  Girolamo  Morene,  cittadino  mi- 
» lane-e , uomo  di  alto  consiglio  e di  grande  autorità,  Li  quale  con  lettere  e con  avvisi  da  Trento 
» esortala  i principi  italiani  ad  intraprendere  la  guerra  per  Francesco  Sforza,  al  quale  era  molto 
» attaccato.  I Milanesi  poi  con  tutti  gli  argomenti  esortava  il  Morene  a staccarsi  dal  re  dei  Fran- 
j»  cesi,  al  quale  egli  era  avverso.  — Opere  di  Giovanni  Genesio  Sepulveda  di  Cordova,  tanto 
* edite  quanto  inedite,  pubblicate  per  cura  della  Regia  Accademia  di  Storia.  — Madrid  dalla 
» Regia  Tipografia,  4780.  » 
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e trecento  soldati  francesi  acquartierati  vi  rimasero  sepolti. 1 
La  torre  era,  come  attesta  il  Guicciardini,  * di  marmo,  bellis- 
sima, fabbricala  sopra  la  porla,  nella  sommità  della  quale  stara 
l’orologio;  il  che  produsse  la  rovina  quasi  tolale  del  castello: 
e la  piazza  del  castello,  sulla  quale  in  quel  punto  trovavansi 
molti  al  passeggio,  rimase  coperta  di  cadaveri  e di  tanti  sassi, 
che  pareva  cosa  stupendissima ;s  alcuni  sassi  di  smisurata  gran- 
dezza volarono  lontani  più  di  cinquecento  passi.  11  Burigozzo 
cosi  descrive  il  fatto:  Ma  a di  28  zugno  1521  che  fa  la  vigilia 
de  Santo  Pietro  a due  ore  prima  di  notte  venne  uno  horribile 
tempo  da  sorte  che  la  sajelta  delle  in  el  torrazzo  in  mezzo  della 
fazada  del  castello  dove  gli  era  gran  quantità  de  polvere  da  bom- 
barda, talmente  che  quella  torre  sino  al  fondamento  fu  fracassata, 
el  portò  prede  grandissime  sino  al  mezzo  della  piazza,  e lutto  el 
castello  se  squassò,  adeo  che  per  la  ruina  grande  che  fu,  mo- 
rilte  el  capilanco  el  da  rocca  el  da  castello  sotto  le  prede  qual 
ruinorno,  el  moritle  innumerabilc  altra  gente,  d'onde  questo  fu 
Urna  gran  cosa.  E il  Grumello  riferisce  il  fatto  nel  modo  se- 
guente: A di  28  junio  1521  da  hore  23  dette  la  saiella  in  la 
torre  de  le  hore  del  castello  di  Porta  Giobia  de  Millano,  cossa 
stupendissima  et  da  non  credere  chi  non  la  vide , et  io  la  vidi  con 
li  occhii  levar  la  media  parte  de  dieta  torre  el  li  fondamenti  in- 
siema  el  portarla  olirà  il  rcvcllino  et  la  fossa,  el  gii  tarla  in  su  la 
piaza  de  diclo  castello,  el  hebe  occt.ro  li  doi  castellani  et  il  cara- 
terò Vistarino  quale  hera  dilenulo  in  prigione  in  epso  castello, 
el  foreno  occhi  la  più  parie  de  le  gente  Iterano  habilanlc  in  dello 
castello.  Le  ruine  de  le  slancie , el  ledi , el  muraglie  non  ne  di- 
cho  niente.  Più  ruina  fece  Idio  in  uno  momento  in  epso  castello 
che  non  haveria  facto  iartellaria  dii  re  gallico  in  un  anno.  De 
le  ruine  facle  di  fora  dii  castello  non  ne  scrivo,  corno  ruina- 
menli  de  lecli,  de  ecclesie,  caxe;  rompimenti  di  chalenazi , de 
botteghe,  invedriale,  cose  admirande.k  Di  questo  disastro  ne 

i ‘ ■ • • s " 

I Cosi  dice  Gaillard,  tomo  II,  pag.  209.  Il  Guicciardini  dice  più  di  cento 
cinquanta  fanti;  liti.  14.  Mi  attengo  al  Francese,  perchè  T esalta  relaaione  sarà 
stata  data  anzi  al  re  , che  al  governatore  di  Reggio. 

* Lib.  14. 

* Guicciard.,  lib.  14. 

* Cronaca  di  Antonio  Grumello.  MS.  Belgiojoso,  fog.  102  tergo. 
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scrive  un’altra  cronaca  citata  dalLaltuada, 1 ed  è di  Bernar- 
dino Forni  da  Gallarate.  Il  papa  non  tralasciò  di  far  ravvi- 
sare la  vendetta  di  San  Pietro  in  questo  avvenimento;  e 
questo  ancora  contribuì  non  poro  a sgomentare  i partigiani 
francesi,  e ad  animare  sempre  più  i loro  avversarli.  Quindi, 
còlla  l’opportunità  della  violazione  fatta  sulle  terre  pontifì- 
cie, e datane  ai  Francesi  tutta  l’odiosità,  si  pubblicò  senz’al- 
tro la  lega,  e si  radunò  verso  Bologna  la  già  disposta  ar- 
mata. 

11  papa  Leone  Decimo  spedi  seicento  uomini  d’armi  pa- 
palini, toscani  e mantovani.  Seicento  altri  uomini  d’armi  ne 
fece  marciare  da  Napoli  l’imperatore  Carlo  Quinto.  Diecimila 
fantaccini  vi  erano,  parte  Italiani  parte  Spagnuoli,  ed  otto- 
mila fantaccini  oltramontani.  * Prospero  Colonna  comandava 
l’armata  della  lega  pontificia;  sotto  di  lui  comandava  Ferdi- 
nando d’Avalos  marchese  di  Pescara;  ed  era  già  in  modo  di-  * 

stinto  in  quell’armata  Antonio  de  Leyva,  soldato  di  fortuna , 
il  quale  ebbe  poi  molta  influenza  nel  Milanese,  come  si  ve- 
drà. Il  conte  Guido  Rangoni,  Giovanni  de’Medici  principe 
della  casa  di  Toscana,  Girolamo  Morone,  vi  si  trovarono 
parimenti.  A questa  armata  si  uni  un  corpo  di  Svizzeri  con- 
dotti dall’ostinatissimo  cardinale  di  Sion. 3 L’armala  de’ col- 
legati prese  Parma.  Gli  Svizzeri  stipendiali  da  Lautrec,  man- 
cando di  paga,  lo  piantarono,  dice  Guicciardini.  I collegati, 
dopo  ciò,  poco  penarono  ad  impadronirsi  del  Milanese.  Lau- 
trec tentò  invano  a Vaprio  di  disputar  loro  il  passaggio  del- 
l’Adda.  Giovanni  de’Medici,  montato  su  d’un  cavai  turco*  ar- 
ditamente fu  il  primo  a passar  l' Adda;  il  che  animò  l’esercito 
a seguirlo.  Lautrec  si  ricoverò  in  Milano,  dove  arrivalo,  o per 
non  perder  l'occasione  di  saziar  l’odio  prima  concepulo,  o per 
mellere  con  iacerbilà  di  queslo  spettacolo  l errore  negli  animi 
degli  uomini , fece  decapitare  pubblicamene  Crislofano  Pallavi- 
cino, spettacolo  miserabile  per  la  nobiltà  della  casa,  e per  la  gran- 
dezza della  persona,  e per  l' età,  e per  averlo  messo  in  carcere 

* Descrittone  di  Milano , tomo  IV,  pag.  444. 

s Guicciaril.,  lil>.  14. 

3 Guicciard.  Gaillard.  Sepulveda.  Cronaca  Grumello,  fogl.  106  tergo. 
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molli  mesi  innanzi  alla  guerra. 1 Questo  illustre  signore  parente 
della  casa  Medici,  forse  in  odio  del  papa  mandalo  dal  Lau- 
trec  al  patibolo,  aveva  settantacinque  anni. 2 Dopo  l’ affare 
di  Vaprio,  Lautrec  entrò  in  Milano  il  giorno  10  di  novem- 
bre 1521,  e il  giorno  undici,  due  ore  avanti  giorno,  venne 
il  Pallavicino  decapitalo  sulla  piazza  del  castello  di  Milano. 
Egli  era  stato  fatto  prigione  con  insidia  dal  fratello  di  Lau- 
trec,  ch’era!  compare  di  lui.  Slavasi  Cristoforo  Pallavicini  nel 
suo  castello  di  Bussetto  dove  accolse  l’insidiatore.3  Già  sino 
dal  giorno  sei  di  luglio  il  di  lui  nipote  Manfredo  Pallavicino 
era  stalo  squartalo  vivo  sulla  medesima  piazza  del  castello, 
e le  sue  membra  poste  sulle  porte  della  città,  cl  a molti  allri 
gentiluomini  milanexi,  piacentini,  et  dii  Stato  fureno  tagliate 
le  (cste.K  Bartolommco  Ferreri,  a delta  del  Guicciardini,  in- 
sieme col  di  lui  tìglio  aveva  terminati  per  mano  del  carnefice 
i suoi  giorni.  Insorama  il  Gaillard  dice:  le  mareschal de  Foix 
se  ressasia  de  ven geances  cruelles,  et  cambia  le  descspoir  des 
malheureux  Milanois:  le  supplice  fui  le  partage  de  tous  ccux 
qui  aroient  eu  les  moindres  relalions  uvee  Moron. 8 

Frattanto  che  il  crudele  Lautrec  inferociva  in  Milano, 
l’armata  de’confederali  s’accostò  alla  città,  lo,  come  sem- 
pre, cosi  al  presente  tralascio  di  annoiare  il  lettore  colla 
esatta  descrizione  delle  mosse  e dei  minuti  avvenimenti  mar- 
ziali. Pare  che  gli  scrittori  prendano  un  piacer  singolare  ad 
internarsi  colle  descrizioni  in  siffatte  carneficine,  e nelle  glo- 
riose scelleraggini  della  guerra.  La  filosofìa  c’insegna  a non 
abituarci  a mirare  con  insensibilità  simili  sciagure;  e forse  il 
bene  dell’umanità  suggerirebbe  di  non  consecrarle  alla  glo- 
ria, ma  di  punirle  col  silenzio  degli  storici.  L’armata  de’col- 
legati  s’ impadroni  di  Milano  il  giorno  19  di  novembre  1521. 
Vi  entrarono  Prospero  Colonna,  il  cardinale  dc’Medici,  il 
marchese  di  Mantova;  ignorando  quasi  i vincitori,  dice  Guic- 
ciardini, in  qual  modo  o per  qual  disordine  si  fosse  con  lanla 

* Guirciard.,  lil>.  44. 

2 Gaillard,  tomo  11,  pag.  234. 

5 Cronaca  Grumello,  fogl.  103. 

* Grumello,  fogl.  104. 

2 Tomo  li,  pag.  217. 
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facilità  acquistata  tanta  vittoria.  Molle  case  vennero  saccheg- 
giale dasjli  Spaglinoli  col  pretesto  che  fessevi  roba  de’ Fran- 
cesi. Venne  proclamato  duca  Francesco  Secondo  Sforza,  e 
Girolamo  Morone  vi  comparve  governatore  in  nome  di  lui. 
Lautrec  lasciò  nel  castello  di  Milano  un  presidio  francese 
sotto  il  comando  del  capitano  Mascaron,  di  nascita  Guasco- 
ne. Cremona  pure  conservò  nel  castello  i Francesi  sotto  il  co- 
mando di  Janot  d’Herbou ville.  Como,  Lodi,  Pavia,  Alessan- 
dria, Piacenza  e Parma  vennero  tosto  in  potere  della  lega. 
Appena  Leon  Decimo  ebbe  la  nuova  d’ essersi  occu|  ale  dalle 
armi  pontiGcie  le  città  di  Parma  e di  Piacenza,  e d’essere  in 
potere  della  lega  lo  Stato  di  Milano,  e proclamalo  lo  Sforza, 
ch’ei  mori  improvvisamente  all’età  di  quarantaquattro  anni, 
il  giorno  primo  di  dicembre  1521,  non  senza  sospetto  di  vele- 
no, per  cui  venne  carcerato  liarnabò  Malaspina  suo  came- 
riere deputato  a dargli  da  bere.  La  morte  del  sommo  ponte- 
fice, che  aveva  somma  influenza  negli  aflari  appena  innollrali, 
cagionò  non  lieve  inquietudine  negli  animi. 

Al  momento  che  gli  avvenimenti  cominciarono  a mo- 
strarsi prosperi,  Francesco  Sforza,  il  quale  coi  denari  som- 
ministratigli da  Cesare  e dal  papa  aveva  presi  al  suo  stipendio 
seimila  Tedeschi  dal  Tirolo,  passò  nella  Lombardia,  e,  come 
dice  Sepulveda,  Franciscus  quoque  Sfortia,  quem  Gcrmanoium 
sex  millia  sequebanlur , Mediolanum  pcrvcnil  giugulari  cirilatis 
gralulalione;1  e ne  adduce  il  motivo,  perchè  era  t 'ir  de  cujus 
humanilale,  lemperantia,  et  juslilia  ma/na  crai  hominvm  opimo. 
Da  Trento  passò  pel  Veronese  senza  ostacolo  con  seimila 
fanti  tedeschi,  ai  quali  i Veneziani  non  fecero  opposizione, 
indi  per  il  Mantovano,  Casalmaggiore  c Piacenza  portossi  a 
Pavia.  Lautrec  e alcuni  corpi  veneziani  s’erano  posti  a Bi- 
nasco  per  impedire  la  venuta  a Milano  del  duca;  ma  lo  Sforza, 
còllo  opportunamente  il  tempo,  passò  a Milano  il  giorno  4 
aprile  1522;  dove  è incredibile  a dire  con  quanta  letizia  fosse 
ricevuto  dal  popolo  milanese,  rappresentandosi  innanzi  agli  oc- 

1 Anche  Francesco  Storia,  che  seguitato  era  Ha  sei  mila  Tedeschi , giunse 
» a Milano  con  singolare  rallegramento  della  città  (e  ne  adduce  il  motivo),  perche 
>>  era  uomo  della  di  cui  cortesia,  temperanza  e giustizia  grande  era  1* opinione 
» nel  popolo.  » 
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chi  degli  uomini  la  memoria  della  felicità  con  la  quale  era  stalo 

quel  popolo  sotto  il  padre  e gli  altri  duchi  Sforzeschi,  e deside- 
rando sommamente  di  avere  un  principe  proprio,  come  più  ama- 
tore de  popoli  suoi,  come  più  costretto  ad  avere  rispetto,  e fare 
estimazione  dei  sudditi,  nè  disprezzarli  per  la  grandezza  immo- 
deralaE la  cronaca  del  Grumello:  Fece  la  intrala  in  la  città 
mcdiolanense  con  allegria,  et  lutto  il  pnpulo  con  sonar  di  cam- 
pane, sparare  di  arlcllaria,  parendo  rumasse  il  mondo.  Mai  fu 
visto  nè  andito  tanto  triumpho.  Cosse  da  non  creder  fureno  facte 
per  epsa  repubblica  mcdiolanense  di  allegria  di  Francisco  Sforcia 
suo  duca , et  domandando  denari  el  Sforcia  per  pajhare  lo  eser- 
cito cexareo,  da  genlillvomini , marchalanli,  plebei,  et  poveri 
iterano  portali  danari , collane  , argento ; ogniuno  portava  qual- 
che cossa  per  far  danari,  che  mai  fu  visto  tanta  dimostrazione 
di  amore,  el  di  lutto  hera  tenuto  bona  conto,  el  a lutti  quali 
havcvano  dato  danari,  collane,  argento , fu  a tulli  farla  la  re- 
stituzione per  Francisco  Sforza , et  cosi  fu  dato  pagha  alloexer- 
cilo  cexareo,  el  ognuno  fu  di  bono  animo  di  combattere  contro 
i Galli.  * 

Frallanlo  Laulrec  co’suoi  Francesi,  con  ottomila  Sviz- 
zeri, e coi  Veneziani  s’era  ricoveralo  a Monza,  ove  eranvi 

il  Monlmorency,  il  maresciallo  Chabannes,  il  Bastardo  di  Sa- 
voja,  il  gran-scudiere  Sanseverino,  il  duca  d’ Urbino,  Pietro 
di  Navarra, 3 ed  altri  illustri  personaggi.  L’armala  della  lega 
sotto  il  comando  di  Prospero  Colonna  aveva  posti  gli  allog- 
giamenti alla  Bicocca,  luogo  situato  fra  Milano  e Monza,  e 
lontano  circa  quattro  miglia  dalla  città;  il  luogo  era  vantag- 
gioso per  la  difesa.  Laulrec  aveva  sin  da  principio  avvisato 
il  re,  ch’ei  non  avrebbe  potuto  difendere  lo  Stalo  contro  l’ar- 
mata che  si  andava  formando,  a meno  che  non  gli  venissero 
spediti  soccorsi  dall’erario,  onde  stipendiare  un  numero  con- 
veniente di  Svizzeri;  e dalle  lettere  era  bensì  stato  assicu- 
rato di  riceverlo,  ma  realmente  mai  non  l’ebbe.  Egli  teneva 
animati  gli  Svizzeri  mancanti  de'loro  slipendj  con  promesse 
di  imminente  arrivo  di  danaro;  ma  essi,  già  troppo  lungo 


* Cosi  it  Guicciardini,  liti,  ti 
1 Grumello,  Cod.  MS.  Belgiojoto,  fogl.  Iti. 
5 Vedi  Gaillard,  tomo  II. 
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tempo  delusi,  più  non  badavano  alle  lusinghe,  e minacciavano 
di  abbandonarlo  c ritirarsi  alle  loro  case.  11  signor  di  Bran- 
tòrne  nella  Vita  del  Laulrec  ricorda  il  fallo  dell'illustre  rava- 
lier  Bayard  a Painplona,  dove  essendosi  ammutinati  gli  Sviz- 
zeri che  erano  sotto  i suoi  ordini,  egli  colla  sua  gendarmeria, 
benché  non  numerosa,  seppe  reprimerli.  Laulrec  in  vece,  se- 
condandoli, volle  tentare  una  giornata:  la  tentò  il  giorno  27 
aprile  1322,  venne  battuto  e respinto,  e perdette  il  Milanese. 
Brantòme  lo  condanna  per  non  aver  preso  almeno  il  partito 
di  starsene  sulla  difesa,  aspettando  nuovi  soccorsi.  A me  sem- 
bra che  il  Lautrec  abbia  operato  senza  prudenza;  s’ei  vinceva, 
avevano  i collegati  quattro  miglia  distante  una  città  amica, 
dove  ricoverarsi;  se  perdeva,  era  tosto  abbandonato  dagli 
Svizzeri;  i Veneziani  freddamente  l’avrebbero  secondatoci 
rimaneva  con  un  drappello  di  Francesi  appena  bastante  per 
ricondurlo  nella  sua  patria.  Come  andasse  quell’ affare  ce  lo 
dicono  minutamente  più  autori.  Francesco  Sforza  era  in  Mi- 
lano. Avvisalo  che  i Francesi  si  movevano  verso  de’ collegati, 
fece  dar  campana  a martello  in  Milano,  dove  e per  odio  verso 
de’Francesi,  e per  amore  verso  del  duca,  al  momento  usci- 
rono quanti  cittadini  potevano  armarsi  per  combattere;  e sei 
mila  se  ne  contarono:  Jussis  igitur  Sforlia  popularibus  omni- 
bus arma  sumere,  pedilum  armalorum  sex  millia;  et  ilem  qua- 
drigenlos  equiles  educil:  cum  bis  ad  IHcocham , in  via  qua  du- 
oli Modwliam,  consista. 1 Ed  il  Gruraello  dice:  mai  fu  visto 
tanto  populo  correr  alle  arme,  et  il  frale  predichalor  di  Santo 
Marco  con  il  Crocefìsso  in  mano  facendo  animo  a Millanexi  vo- 
lessero combatter  che  hera  il  giorno  de  la  victoria  et  di' her a cer- 
tifichalo  che  vincerebono  senza  alchun  dubio.  El  Sforcia,  unito 
suo  exercilo,  ussite  de  la  citta  mediolanense  el  piglio  il  cammino 
de  la  Bichocha  con  sua  ordinanza. ì Oltre  i seimila  cittadini 
milanesi  armati,  che  sortirono  a piedi  in  seguito  del  duca, 
quattrocento  lo  accompagnarono  a cavallo. 3 II  duca  co’ suoi 

* « Avendo  adunque  comandato  lo  Sforza  a tutto  il  popolo  di  pigliare  le 
w armi,  mando  fuori  sci  mila  armati  c cosi  pure  quattrocento  cavalli,  e con  que- 
m si  i formosi»  alla  Bicocca  sulla  strada  che  conduce  a Monza.  » — Sepulveda, 
pag.  431. 

9 Crumcllo,  Cronaca,  MS.  Belgiojoso,  fogl.  115. 

3 Guicciard..  lib.  14. 
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giunse  prima  che  cominciasse  l’allacco.  Eali  si  pose  alla  di- 
fesa di  un  ponte;  ed  ivi  infatti  si  scagliò  cpl  maggiore  impeto 
il  maresciallo  di  Foix:  ma  sebben  penetrasse,  venne  rispinto 
poi  con  tanto  disordine,  che  la  battaglia  diventò  un  macello; 
poiché  dal  ponte  non  potendovi  passare  che  tre  uomini  di 
armi  di  fronte,  e ammucchiandosi  per  la  smania  di  uscire  in 
salvo,  si  trovarono  talmente  stretti  i nemici,  che  nemmeno 
fu  loro  possibile  il  difendersi;  quindi  la  maggior  parte  ven- 
nero tagliati  a pezzi.  1 Veneziani  poco  si  mossero;  e rima- 
sero quasi  spettatori. 1 Laulrec  aveva  fatto  coprire  di  croci 
rosse  il  corpo  di  battaglia;  questa  era  la  divisa  de’collegali, 
che  sperava  di  sorprendere.  Ma  Prospero  Colonna,  informato 
di  ciò,  fece  porre  a’suoi  per  nuovo  segnale  un  manipolo 
d’erba  sull’elmo;  e cosi  venne  delusa  l’astuzia.  Tremila  Sviz- 
zeri rimasero  sul  campo.  Gli  altri  il  giorno  seguente  abban- 
donarono l’armata.  La  battaglia  della  Bicocca  è rimasta  nella 
memoria  dei  Francesi,  i quali  per  significare  che  un  sito  co- 
sterebbe molto  sangue,  e gioverebbe  poco  acquistandolo,  so- 
glion  dire,  cesi  une  bicoque.  La  conseguenza  di  tal  giornata 
fu  che  i Francesi  intieramente  perdettero  il  Milanese.  1 Fran- 
cesi occuparono  Lodi,  ma  ne  furono  scacciati  il  di  3 mag- 
gio 1322,  indi  perdettero  Pizzighcltone,  poi  Genova  il  giorno 
23  giugno.  Non  rimase  ai  Francesi  che  il  castello  di  Milano, 
che  evacuarono  poi  il  giorno  15  d’aprile  dell’anno  seguente, 
ed  il  castello  di  Cremona,  * il  quale  durò  più  tempo  nelle  loro 
mani.  Le  bandiere  acquistale  alla  Bicocca  si  collocarono  in 
trionfo  nel  Duomo. 

Ad  animare  il  popolo  mollo  giovò  un  frate  Agostiniano, 
che  il  Guicciardini  chiama  Andrea  Barbato.1  Costui,  elo- 
quente predicatore,  mosso  fors’ anche  dal  sagacissimo  Mo- 
rone,  aveva  preso  sopra  del  popolo  quel  predominio  che  ebbe 
già  in  prima  frate  Iacopo  de’ Bussolari  in  Pavia,  come  ve- 
demmo nel  tomo  I,  pag.  367  e segg.;  e senza  ricorrere  ai 
secoli  trasandati,  come  l’ebbe  in  Napoli  il  gesuita  Pepe;  il 
quale,  padrone  del  popolaccio,  a forza  di  biglietti  stampati 

4 Gaillard. 

1 Le  date  le  attesta  Burigoato. 

5 Lil).  14.  Gaillard  lo  nomina  Andrea  de  Ferrara,  tomo  II,  pag.  286. 
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con  alcune  parole  pie,  ammassò  lanto  da  far  gitlare  una  sta- 
tua d’argento  di  naturale  grandezza.  Egli  dal  pulpito  annun- 
ziò la  morte  del  proposto  Lodovico  Antonio  Muratori,  padre 
e maestro  della  critica  e della  erudizione,  onore  dell’ Italia, 
e lo  annunziò  franco  muratore,  e nemico  della  Vergine,  ne- 
mico de  Mamma  mia.  Lo  stesso  spirito  mosse  a declamare  al- 
tri da  que’  pulpiti  contro  Pietro  Giannone,  costretto  a perdere 
la  patria,  e ridotto  a terminare  i miseri  suoi  giorni  in  un  car- 
cere in  pena  d’averli  spesi  ad  onore  dell’Italia,  patria  nostra, 
sedotta  dalla  interessata  e sediziosa  voce  d’  un  sacro  decla- 
matore. Morone  conobbe  quanta  utilità  poteva  cagionare  un 
tal  mezzo,  e 1’  adoperò.  Questo  frale  si  pose  a predicare  con 
applauso,  anzi  con  entusiasmo  universale  in  Milano,  e con- 
fortava i Milanesi  a difendersi  contro  de’  Francesi,  che  sta- 
vano per  discendere  dalle  Alpi,  ricordando  che  se  erano  stati 
crudeli  per  lo  passato,  ora,  per  odio  e vendetta  di  aver  ab- 
bracciato il  principe  naturale,  non  si  sarebbero  saziati  di 
carnificine,  nè  appagati  con  tutto  l’oro,  ed  avrebbero  con  più 
ferocia  rinnovala  la  memoria  del  Barbarossa.  Ricordava  gli 
esempj  de’  valorosi  antenati,  assicurava  la  salute  eterna  a chi 
moriva  colle  armi  in  mano  per  difesa  della  patria  e del  suo 
legittimo  sovrano.  Comparve  sommamente  animato  il  corpo 
de’ cittadini  milanesi  formalo  dalla  milizia  urbana.  Era  me- 
raviglioso iodio  del  popolo  milanese  contro  ai  Francesi,  mara- 
viglioso  il  desiderio  del  nuovo  duca;  per  le  quali  cose  tollerando 
pazientemente  qualunque  incomodità,  non  solo  mutavano  vo- 
lontà per  tante  molestie,  ma  messa  in  arme  la  gioventù,  ed  eletti 
per  ciascuna  parrocchia  capitani,  concorrendo  prontissimamente 

giorno  e notte  le  guardie alleggerivano  mollo  le  fatiche  dei 

soldati. 

Il  duca  Francesco  Sforza,  l’anno  1522,  confermò  il  se- 
nato; stabili  che  venisse  composto  di  ventisette  senatori,  cioè 
cinque  prelati,  nove  cavalieri  e tredici  dottori.  L’editto  è del 
giorno  18  maggio  1522. 1 Questo  corpo  ebbe  in  quella  occa- 

f Vegga»!  il  MS.  del  Senatore  Visronti  nella  collezione  Belgiojoso  d’Esle, 
pag.  181  e 195.  Nella  collezione  medesima  MS.  Miscellanea,  t.  I,  nani.  21,  si 
legge  il  contratto  per  la  somministrazione  del  sale  fatto  fra  il  dura  e Domenico 
Saulo  genovese.  Ogni  anno  s’ introducevano  circa  st.  350,009  sale,  metà  rosso 
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sione  la  pienissima  podestà  di  procedere  e giudiziariamente 
ed  anche  per  la  via  della  equità;  possilque  ea  omnia  qua  jusli- 
ti(P  el  nquilatis.1  Creato,  siccome  vedemmo,  nel  principiare 
del  secolo  decimoseslo,  egli,  sebbene  mutata  la  forma  e ri- 
dotto a soli  undici  giureperiti,  de’ quali  nove  soli  sedenti, 
durò  sino  alla  primavera  del  1786  per  lo  spazio  di  ducento 
ottantacinque  anni.  Gaillard,  nella  sua  assai  bella  storia  del 
re  Francesco  Primo,  ci  informa  di  varj  aneddoti,  li  quali 
hanno  relazione  immediata  cogli  avvenimenti  accaduti  nel 
Milanese.  Lautrec,  siccome  accennai,  aveva  da  bel  principio 
chiesto  soccorsi  di  denaro  al  re,  protestandosi  incapace  di 
far  fronte  ai  collegati  senza  di  questo  mezzo,  per  mantenere 
l’armata  ed  accrescerla  cogli  Svizzeri.  Il  re  credeva  che 
Lautrec  avesse  ricevuti  quattrocento  mila  scudi,  ch’egli 
aveva  comandato  se  gli  spedissero  ; c restò  sorpreso,  allor- 
ché intese  da  Lautrec  in  sua  discolpa  che  nulla  eragli  giunto, 
e che  i Francesi  erano  creditori  dello  stipendio  di  diciolto 
mesi.  L’ ordine  1’  avea  dato  il  re  ad  un  vecchio  ed  onorato 
ministro  di  somma  integrità,  che  il  re  chiamava  padre  suo, 
cioè  al  soprainlendenlè  Saint-Blancay , il  quale  interpellalo 
dal  suo  monarca  sulla  spedizione  di  quella  somma,  tremando 
e sbigottito  gli  significò,  che  la  duchessa  d’Angoulèmc  l’aveva 
obbligato  a consegnarle  i quattrocento  mila  scudi,  coman- 
dandogli il  segreto,  e rendendosi  ella  inallevadrice  delle  con- 
seguenze. 11  povero  ministro  aveva  la  polizza  segnata  dalla 
duchessa,  da  cui  appariva  lo  sborso  fattole.  Sin  qui  si  scorge 
un  intrigo  di  corte  per  fare  scomparire  Lautrec,  fratello  della 
favorita,  a costo  della  perdita  d’  una  provincia  e del  sangue 
di  migliaia  d'  uomini.  Luisa  di  Savoja,  madre  del  re  e du- 
chessa d’Angoulème,  secondò  due  personali  passioni,  1’  avi- 
dità del  denaro,  c la  gelosia  di  comandar  sola  nell’animo 
del  re  suo  figlio.  Qualche  cosa  ancora  di  peggio  manifestò 

e mela  bianco  di  Tortosi  a soldi  20 lo  stajo  posto  alle  galirlle.  Col  ducato  a lir.  5 
potrà  il  Sauli  estrarre  6000  some  metà  frumento  e metà  riso  fatto,  e ciò  gratis. 
Pacherà  il  Sauli  al  duca  per  onoranza  annue  lir.  25,000;  le  tratte  però  non  siano 
liliere,  se  non  sinché  il  Aumento  non  passi  nel  prezzo  lir.  6.  10.  Se  il  Saulo  da 
Venezia  farà  consegnare  st.  450,000  sale  di  Cipro,  sarà  tenuto  in  computo  di 
quello  di  Genova,  e similmente  pagato. 

1 « E far  possa  tutto  ciò  che  sarà  d’ equità  e di  giustizia.  •• 
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ella  poi,  quando  chiamò  mentitore  il  Saint-Blan^ay,  e so- 
stenne che  que’  denari  erano  un  capitale  suo  che  se  le  resti- 
tuiva. L’  orrore  poi  va  al  colmo,  Sapendosi  che  quell’  onora- 
tissimo vecchio  ministro  venne  impiccalo  a Monlfaucon.'  La 
duchessa  d’Angouléme  nel  1523  aveva  quarantasette  anni; 
nudriva  qualche  passione  pel  duca  di  Bourbon  contestabile 
di  Francia,  avendo  essa  contribuito  a fargli  avere  degli 
onori,  dovuti  alla  nascita  e merito  suo,  ma  che  il  re  da  se 
medesimo  dati  non  gli  avrebbe,  attesa  la  nessuna  conformità 
fra  l’umore  vivace  del  re  e la  grave  fierezza  del  duca;  aveva 
trenlaquattro  anni  il  contestabile,  allorquando  le  attenzioni 
della  vedova  duchessa  d’Angoulème  divennero  si  pressanti, 
che  ei  lasciò  chiaramente  scorgere  quanto  importune  gli  fos- 
sero. La  duchessa  era  tanto  bella,  quanl’era  possibile  all’età 
sua.  Ma  ella  aveva  l’anima  tanto  bassa  e plebea,  che  pensò 
di  vendicarsene,  o di  ridurre  il  duca  a capitolare  con  lei  pro- 
movendogli de’  mali.  Cominciò  a fargli  sospendere  le  pen- 
sioni. Il  duca  non  se  ne  lagnò;  anzi  a dispetto  di  lei  accrebbe 
il  fasto  e la  pompa,  per  mostrare  quale  ei  fosse  indipenden- 
temente dai  soldi  del  re.  Il  contestabile  invitò  il  re  alla  sua 
terra  di  Moulins,  e lo  accolse  con  feste  splendidissime.*  La 
duchessa  fece  proporre  al  contestabile  la  sua  mano;  egli  sde- 
gnò e derise  queste  nozze.  Allora  la  donna,  in  furore,  adope- 
rando il  cancelliere  di  Francia  Dupret,  uomo  nemico  del 
contestabile,  creatura  della  duchessa  e degno  di  tal  protet- 
trice, intentò  una  lite  a nome  del  re  al  contestabile  per  ispo- 
gliarlo  di  tutti  i suoi  feudi,  il  Bourboncse,  l’Auvergne,  la 
Marche,  il  Forèt  Beaujolis,  Dombres  e molle  altre  signorie. 
La  lite  cominciò  collo  spogliare  il  contestabile,  e porre  i suoi 
beni  sotto  sequestro.  Egli  era  il  secondo  principe  del  sangue 
reale,  il  primo  pel  suo  merito,  e contestabile  del  regno.  Carlo 
Quinto,  che  avea  l’occhio  sulla  Francia,  colse  il  momento 
opportuno,  e per  mezzo  del  conte  di  Beaurein  fece  al  conte- 
stabile le  più  vantaggiose  proposizioni:  si  trattava  d’invadere 
la  Francia,  e colle  armi  spagnuole  dare  al  contestabile  la  so- 

1 Brani  urne  ( Vie  de  Francois  Premier)  dice  che  Siint-BUnray  en  paya 
la  menetlre  par  apr'eSj  car  il fui  penda  à Monlfaucon. 

* Braniòmc,  Hommes  illustra. 
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vranità  delle  terre  sue  con  aggiunta  di  altre:  contempora- 
neamente Arrigo  Ottavo  dovea  invadere  altre  provincie, 
sulle  quali  l’Inghilterra  avea  delle  pretensioni.  Cosi  il  re  di 
Francia  diventava  un  principe  da  non  più  contrastare  a 
Carlo  Quinto.  La  trama  venne  scoperta.  Il  contestabile  a 
stento,  travestilo,  si  pose  in  salvo  nella  Franca  Contea,  lire 
Francesco  avrebbe  voluto  che  il  parlamento  di  Parigi  fosse 
sanguinario  contro  i complici,  e lo  mostrò  tenendo  un  letto 
di  giustizia,  e rimproverando  al  medesimo  le  sue  mitigate 
sentenze.  Coloro  che  credono  siffatti  intrighi  di  corte  in- 
venzione de’  tempi  a noi  più  vicini,  leggano  meglio  la  storia. 
Cosi  debbe  accadere  ogni  qualvolta  un  principe  d’animo  de- 
bole si  lasci  dominare;  e peggio  poi,  se  da  due  opposti  par- 
tili. La  duchessa  d’Angoulème  voleva  comandar  sola.  La 
contessa  di  Chateaubriant  voleva  aver  parte  al  comando. 
Il  duca  di  Bourbon,  prendendo  il  partito  di  Carlo  Quinto, 
comparve  un  fellone.  In  fatti  egli  lo  era.  Coriolano  pure  per 
altra  cagione  tale  si  mostrò.  Se  non  posso  far  1’  apologia  del 
duca  di  Bourbon,  posso  almeno  compiangerlo;  egli  meritava 
un  miglior  destino.  Gli  storici  nostri  1’  hanno  insultato  oltre 
il  dovere. 

Frattanto  gli  affari  de’  Francesi  andavano  ogni  di  peg- 
giorando. Il  presidio  francese  del  castello  di  Milano  il  giorno 
13  d’  aprile  1323  avea  ceduto  il  suo  posto,  cuslodibus  parlim 
morbo  absumlis,  parlim  morve  he  llo  inopiaque  cibariorum  wlac- 
lis,1  dice  Sepulveda.  Non  rimaneva  più  alcuno  spazio  occu- 
palo dai  Francesi,  trattone  il  castello.  Il  loro  comandante 
Janol  d’IIerbouville  signore  di  Ilunon,  era  morto.  Erano  in 
lutto  quaranta  F'ranccsi;e  trenladuc  essendone  periti,  i soli 
otto  che  rimanevano  si  obbligarono  con  giuramento  di  non 
ascoltare  mai  proposizione  di  rendersi,  e diciolto  mesi  si  so- 
stennero. Così  almeno  ce  n’  assicura  lo  storico  Branlòme.  * I 
Veneziani  vedendo  andare  cosi  alla  peggio  gli  affari  del  re 
di  Francia,  informali  della  indole  del  re  distratto  dalle  oc- 
cupazioni, immerso  ne’  piaceri,  dominalo  a vicenda  da  due 

1 » Essendo  i custodi  in  parte  consunti  da  malattia,  in  parte  sfiniti  per  tc- 
••  dio  della  lunghezza  e per  inopia  dei  cibi.  »—  Pag.  130. 

* / le  de  V amirai  Bonnivet. 
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donne,  conobbero  eh’  erano  passali  i tempi  del  buon  Lodo- 
vico  Duodecimo,  e che  l’essere  collegati  colla  Francia  non 
poteva  essere  loro  di  verun  giovamento,  anzi  riusciva  di 
mollo  pericolo,  attese  le  minaccie  del  potentissimo  ed  atti- 
vissimo Carlo  Quinto.  Veramente  non  aveano  i Veneziani 
alcun  plausibile  pretesto  per  mancare  alla  lega  che  univali 
colla  Francia;  ma  la  Francia  istessa  quattordici  anni  prima 
colla  lega  famosa  di  Cambrai  aveva  insegnato  ad  essi  a so- 
stituire al  codice  del  gius  delle  genti  quello  della  convenien- 
za. Il  re  di  Francia  inoltre  era  minacciato  d’una  invasione 
per  parte  degl’  Inglesi.  A ciò  si  aggiungeva  la  moderazione 
che  Cesare  mostrava,  consegnando  al  duca  Francesco  Sforza 
le  fortezze  acquistale  dai  Francesi,  il  che  toglieva  dall’opi- 
nione l’inquietudine  che  un  monarca  troppo  polente  occu- 
pando il  Milanese  noi  ritenesse,  e li  rendesse  confinanti  d’una 
terribile  sovranità.  Tutto  ciò  mosse  i Veneziani  a collegarsi 
coll’  imperatore,  col  papa  Adriano,  Francesco  Sforza,  i Fio- 
rentini, i Sanesi  e i Lucchesi.  S’obbligarono  a somministrare 
seicento  uomini  d’armi,  altrettanti  cavalleggeri  e sei  mila 
fanti  per  la  difesa  dello  Stalo  di  Milano  ; e Carlo  Quinto  si 
obbligò  a difendere  tutte  le  possessioni  de’  Veneziani  nel- 
l’Italia. Tal  confederazione  segui  nel  mese  di  luglio  del  1323.* 
La  duchessa  d’Angoulème  voleva  che  si  ricuperasse  il 
ducato  di  Milano,  come  lo  bramava  pure  il  re;  ma  voleva 
che  l’onore  di  quest’  impresa  venisse  accordato  all’  ammira- 
glio Bonnivet,  e il  re  al  solito  accondiscese.  Trenta  mila  fanti 
e due  inila  uomini  d’armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il  co- 
mando di  Bonnivet,  creatura  della  duchessa  d’Angoulème; 
e questo  Bonnivet  fu  poi  cagione  della  totale  irreparabile  ro- 
vina de’  Francesi  e della  prigionia  dello  stesso  re,  siccome 
vedremo.  11  vecchio  generale  de’ collegati  Prospero  Colonna, 
non  trovandosi  forte  a segno  di  sostenere  l’ impelo  di  que- 
st’ armata  che  s’ incamminava  verso  del  Milanese,  divise 
ne’  presidj  i soldati.  Diè  Pavia  da  comandare  al  Leyva,  per 
se  tenne  il  comando  di  Milano.  Mentre  si  disponeva  questa 
invasione,  il  duca  Francesco  Sforza  fu  in  pericolo  colla  sua 

, 1 Vcggansi  Guicciard.,  liti.  15,  tiurigozzo,  Sepulveda , Gaillard,  tomo  III. 
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morte  di  lasciare  più  libero  il  campo  alle  ragioni  del  re  di 

Francia;  poiché  venendo  egli  da  Monza  a Milano  a cavallo, 
ed  avendo  ordinato  alle  sue  guardie  di  stargli  lontane  per 
non  soffrire  la  polve  che  alzavano  col  calpestio,  se  gli  acco- 
stò Bonifazio  Visconti,  giovine  di  nobilissima  famiglia,  e 
giunto  ad  un  quadrivio,  a tradimento  sfoderò  una  daghelta  e 
tentò  di  percuotere  il  duca  nella  testa  ; ma  il  movimento  del 
cavallo^  fe’  si  che  appena  leggermente  lo  feri  sulla  spalla. 
Questo  Bonifazio  era  ansai  domestico  deli  eccellenza  del  duca, 
dice  Burigozzo,  il  quale  asserisce  essere  accaduto  il  .fatto  nel 
giorno  21  d’agosto  1323.  L’assassino  proGltò  del  velocissimo 
suo  corsiero,  e potè  salvarsi  nel  Piemonle. 1 * * II  duca  ritornos- 
sene  a Monza.  Per  Milano  si  sparse  nuova  che  il  duca  fosse 
o morto  o moribondo,  e ciò  produsse  una  vera  desolazione 
ne’ Cittadini.  Tre  giorni  dopo  il  duca  venne  a Milano.  L’am- 
miraglio Bonnivet  senza  contrasto  alcuno  entrò  nel  Milanese, 
e direttamente  si  presentò  sotto  le  mura  di  Milano  per  asse- 
diarla; ma  la  plebe  era  ardentissima  con  l’animo  e con  le  opere 
contro  ai  Francesi,  dice  il  Guicciardini  ; s e il  Gaillard  scrive: 
l'infaligable  Moron,  plus  utile  au  due  de  Milan  que  les  plus 
habiles  gènéraux,  encourageoil  et  les  bourgeois  et  les  soldats, 
veilloil  à l’approvisionnemenl  de  la  Place,  à iarancemenl  des 
traraux,  et  faisoit  de  plus  repenlir  les  Francois  de  ne  lui  aroir 
point  tenu  parole .*  La  comparsa  de’  Francesi  sotto  Milano  se- 
gui verso  la  metà  di  settembre:  intrapresero  l’assedio;  ma 
il  giorno  dodici  di  novembre  cominciò  a cadere  gran  copia 
di  neve,  e continuò  un  tempo  cattivissimo  per  tre  giorni.  Le 
opere  che  aveano  scavate  i Francesi,  erano  impraticabili  a 
cagione  del  fango  profondo.  Assai  malvestiti  erano  i Fran- 
cesi, e non  era  possibile  che  reggessero  a quella  stagione  ; 
quindi  il  giorno  14  di  novembre  1323,  dopo  otto  settimane  di 
assedio,  si  ritirarono  ricoverandosi  a Rosate  ed  Abbialegras- 
so.4  Bonnivet  voleva  ripassare  le  Alpi,  e per  assicurarsi  la 
ritirata  propose  a Prospero  Colonna  una  tregua  ; ma  il  Co- 

1 Guicriard.,  lib.  15,  Gaillard,  tomo  III. 

* Lib.16. 

5 Gaillard,  tomo  III,  pag.  102. 

I Burigotto. 
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lonna  non  diede  retta  a tal  partito,  quantunque  l’ ammira- 
glio francese  avesse  interposta  a favor  suo  la  mediazione  di 

madonna  Chiara,  famosa  per  la  forma  egregia  del  corpo,  ma 
mollo  più  per  il  sommo  amore  che.  le  parlava  Prospero  Colon- 
na;1 il  quale  innamorato  avea  ottanta  anni,*  ed  in  fatti  fra 
pochi  giorni  spirò  in  Milano  il  28  dicembre  1523,*  essendogli 
succeduto  nel  comando  il  viceré  di  Napoli  Carlo  Lanoy. 
Circa  a quel  tempo  venne  a Milano  il  duca  Carlo  di  Bourbon 
già  contestabile  di  Francia,  e luogotenente  e governatore  del 
Milanese  sette  anni  prima;  indi  in  questo  stesso  anno  1323 
col  carattere  di  luogotenente  generale  cesareo. 

Rimanevano  i Francesi  acquartierati  ad  Abbiategrasso 
non  senza  molestia  della  città,  la  quale  riceve  una  buona 
parte  della  provvisione  dal  canale  detto  Naidglio,  che  passa 
appunto  in  Abbiategrasso;  quindi  quella  via  rimaneva  inter- 
cetta, a meno  che  non  se  ne  facessero  sloggiare  i Francesi. 
Il  duca,  amato  e riverito  da’  suoi  Milanesi,  pensò  a questa 
impresa.  I Milanesi  .avevano  somministrati  novanta  mila  du- 
cati al  loro  buon  principe,  che  ne  avea  bisogno  per  difen- 
dersi.4 Nel  mese  di  aprile  del  1324  il  duca  Francesco  Secondo 
con  una  scelta  squadra  de’  suoi  Milanesi  marciò  ad  Abbiate- 
grasso, e impetuosamente  per  assalto  se  ne  impadroni;5  e 
poco  dopo  l’ammiraglio  Bonnivct  ripassò  i monti,  e cosi  ter- 
minò questa  spedizione.8  Sgraziatamente  però  terminò  per 
Milano  la  vittoria  di  Abbiategrasso,  poiché  eravi  la  pestilen- 
za, ed  i Milanesi  vincitori  la  portarono  nella  patria  ; la  quale 
pestilenza  fu  una  delle  più  funeste  e micidiali.  La  strage  mag- 
giore segui  ne’ mesi  caldi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  del  1324.7 
La  cronaca  del  Grumello  dice:  et  fu  un  pessimo  sacco  per  la 

1 Guicriard , liti.  15. 

3 Gaillard,  tomo  III,  pag.  113. 

3 Sellitene  Gaillard,  tomo  III , pag.  117,  dira  seguita  la  morte  di  Prospero 
Colonna  il  30  dicembre,  io  credo  al  Burigoxzo,  che  vivea  allora  in  Milano,  e la 
dice  seguita  il  28. 

* Guirciard,  lib.  15. 

3 Gaillard,  tomo  1(1,  pag.  136,  Guicciard.,  lib.  15. 

6 In  questa  ritirata  mori  in  un  fatto  d’  armi  fra  Gallinara  e Rnmagnano  il 
cavaliere  Bayard  illustre  per  la  magnanimità,  per  la  fede  e per  il  valor  suo.  Di 
esso  molto  parlano  le  storie  di  que’  tempi. 

1 Btirigoixo. 
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cillà  mediolanense.  Apicliala  fu  la  peste  crudelissima  in  epsa  città 
per  le  robe  amorbaie  d’  epso  castello  portate  in  dieta  citiate,  si 
exislima  moressero  de  le  anime  octanla  millia,  et  più  presto  de 
più  che  di  mancho  ; 1 e Burigozzo  fa  ascendere  la  mortalità  a 
più  di  cento  mila  persone.  Una  cronaca  originale,  che  si  con- 
serva in  Pavia  presso  la  nota  famiglia  de’  conti  Paleari,  in- 
titolala Relazione  delle  cose  successe  in  Paria  dall’anno  15524 
al  1528  del  mollo  magnifico  signor  Martino  Verri,  dice,  che  in 
Milano  per  la  pestilenza  del  1524  morirono  la  metà  delle  per- 
sone, e quella  durò  per  lutto  il  mese  di  agosto.  Il  Sepulveda  as- 
serisce che  più  di  cinquanta  mila  uomini  vi  perirono.*  Il 
Bescapè,  nella  Vita  di  San  Carlo,  dice:  ut  amplius  quinqua- 
ginla  millia  hominum  in  urbe  inlerirenl  prceter  alios  innnme- 
rabiles , qui  in  oppidis  desiderati  sunt .*  Questa  insigne  disgra- 
zia forma  una  epoca  per  la  storia  di  Milano.  Se  per  lo  passato 
la  città  ricca,  popolata,  presentò  i suoi  cittadini  animosi,  e 
non  indegni  della  stima  altrui  ; dopo  questo  colpo  fatale  la 
città  stessa  misera,  spopolata,  languente,  non  mostrò  più  se- 
non  pochi  cittadini  oppressi  nell’animo,  e destinali  per  le 
sciagure  de’  tempi  a invidiare  la  sorte  de’  loro  parenti  uccisi 
dalla  pestilenza.  Cosi  in  fatti  vedremo;  e pur  troppo  duoimi 
di  dover  occupare  1’  animo  mio  delle  luttuose  avventure  che 
dovrò  riferire.* 


1 MS.  Belgiojoso,  fogl.  429. 

9 « Sfortia  ijisc  rum  Mcdiolanensium  uon  ronlemnenda  manti.  Expugnato- 
w que  ponte,  quo  Ticinus  ad  Alihiagrassum  committitur  (nam  et  hir  gallico  pre- 
n sidio  tenehatur),  oppidum  ipsum  magno  impetu  oppugnare  aggreditur,  caplum- 
n que  deleto  presidio  militilius  diripiendum  permisi!  , atque  ea  vicloria  l?ef us 
» Mediola num  rum  preda  magna  quidem,  sed  Mediolauensilius  perniciosa,  rever- 
n titur;  pestis  enim  qum  Aldiiagrassum  aflliierat,  Mediolanum  ex  conlagione  tani 
n vehemenler  invasi!,  ut  supra  quinquaginta  hominum  millia  ex  hac  url>e  gras- 
n sante  morbo  ahsumerentur  (*).  »»  — Sepul.,  pag.  449. 

3 <«  Che  più  di  cinquanta  mila  uoiniui  nella  città  perirono,  oltre  innumera- 
*»  bili  altri  che  mancarono  nei  villaggi  » — Lih.  4,  pag.  175. 

* Milan  ri tloil  plus  cette  ville  Jlorissanle , qui  suffìsoit  autrejois  d sa 

H « lo  Sfona  medesimo  con  un  numero  non  {spregevole  di  Milanesi.  Ed  espugnato  il 
» ponte  che  trovasi  sul  Ticino  presso  Abbiategrasso  ( perciocché  anche  questo  tenuto  era  da  pre- 
» sidio  francese) , quel  borgo  stesso  con  grande  impeto  si  accigne  ad  assalire,  e preso  avend  »lo 
**  e distrutto  il  presidio,  ai  soldati  ne  concedette  il  saccheggio*,  e lieto  di  quella  vittoria,  toma 
» a Milano  con  grande  preda  bensì , ma  ai  Milanesi  perniciosa;  perciocché  la  peste,  che  Abb  a- 
» tegrasso  aveva  aftlitto,  invase  Milano  con  un  contagio  di  tale  veemenza,  che  più  di  cinquanta 
» mila  uomini  di  questa  città,  imperversando  quel  morbo,  perirono.  » 
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Carlo  Quinto  per  dare  ai  re  di  Francia  di  che  occuparsi 

nel  suo  regno,  senza  pensare  al  Milanese,  spedi  un  corpo 
d’  armati  oltre  i Pirenei.  S’ impadroni  di  Fortenabia,  che  si 
arrese  al  contestabile  di  Casliglia  Inigo  Yelasco.  11  comando 
di  quell’armata  venne  in  apparenza  affidato  al  duca  Carlo  di 
Bourbon , e secondo  il  trattato  dovevano  occuparsi  Forèl 
Beaujolis,  Bourbonnois,  Auvergne,  ed  altri  feudi  del  duca; 
il  quale  voleva  rapidamente  marciare  a Lione,  e cosi  di 
slancio  occupare  la  Francia  meridionale  promessagli  da  Carlo 
Quinto,  confidandosi  molto  nel  cuore  de’  suoi  sudditi  sdegnali 
contro  la  ingiustizia  del  re,  ed  affezionati  suoi,  ed  alla  sua 
casa.  Ma  Carlo  Quinto  temeva  ch’egli,  poiché  avesse  otte- 
nuto l’ intento,  non  s’  accomodasse  col  re.  Pescara  eragli  a 
fianco,  e ne  attraversò  l’idea.  Si  progettò  di  occupare  le  for- 
tezze poste  alle  spiagge,  acciocché  l’armata  per  mare  avesse 
la  sussistenza,  la  quale  sarebbe  stata  in  pericolo  di  esserle 
intercetta,  qualora  avesse  dovuto  passar  per  le  gole  de’  Pire- 
nei. Si  pose  1’  assedio  a Marsiglia.  11  re  di  Francia,  animalo 
dall’ammiraglio  Bonnivet,  si  dispose  a portare  in  persona  la 
guerra  nel  Milanese.  Questo  colpo,  che  sembrava  ardilo  ed 
inconseguente,  nacque  da  uno  di  que’  segreti  di  Stalo,  i quali 
rare  volte  s’indovinano  dal  pubblico:  perchè  non  sono  parli 
di  una  sublime  politica,  alla  quale  soglionsi  attribuire  forse 
con  troppa  generosità  tulle  le  risoluzioni  de’ gabinetti,  e rare 
volle  trovatisi  scrittori  informati  o coraggiosi  a ségno  di  pub- 
blicarli. 11  segreto  di  questa  risoluzione  ci  vieti  palesato  dallo 
storico  Branlòmc  nella  Vita  dell’  ammiraglio  Bonnivet.  Bon- 
nivet fece  venire  al  re  la  smania  di  vedere  la  signora  Cle- 
rici, la  più  bella  donna  d’Italia,  la  quale  esso  ammiraglio 
aveva  conosciuta  ed  amata  in  Milano  prima  che  ne  partissero 
i Francesi.* 


dèfense,  et  doni  les  bourgeoìs  èloienl  ruttarti  de  soldati.  Les  ravages  qui 
y avoient  tlèjaits  par  la  peste , V avoitnl  changèe  en  ita  vaste  dèstri. — Gal- 
larti, tomo  III,  pag.  184. 

1 Cefnl  luy  serti  qui  conseitla  art  roy  de  passer  les  monts,  et  suivre 
monsienr  de  Bourbon,  ayanl  laissè  Marseille,  non  tant  patir  le  bien  et  Ser- 
vice de  son  maistre,  qrte  portr  allei  revoir  rene  grande  dame  de  Mi/an , et  des 
plus  belles,  quii  avoit  faide  pour  maistresse  qutlques  annèes  de  devant , 
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L’  armala  francese,  che  scese  dalle  Alpi  guidata  dal  suo 
re  in  persona,  era  composta  di  duemila  uomini  d’  armi,  tre- 
mila cavalli  leggeri,  ventimila  fanti,  metà  francesi  e metà 
svizzeri,  seimila  fanti  tedeschi,  e cinquemila  fanti  italiani.1 
Alla  metà  di  ottobre  del  1524  passò  le  Alpi.  A lai  nuora  quan- 
tunque Milano  fosse  resa  deserta  dalla  pestilenza,  e mancante 
affatto  d’ ogni  provvisione , i pochi  cittadini  che  rimanevano  of- 
fersero al  loro  principe  Francesco  Secondo  la  l'ila  e le  sostanze: 
ma  il  duca,  seguendo  anche  il  consiglio  di  Girolamo  Morone 
suo  gran  cancelliere,  ringraziò  i cittadini,  conoscendo  che 
non  era  più  il  tempo  di  opporsi,  e che  nella  debolezza  di  al- 
lora si  sarebbe  provocato  inevitabilmente  1’  ultimo  eccidio 
della  patria  comune.  Comandò  dunque  il  duca  ai  Milanesi 
che  non  irritassero  i nemici,  piegassero  ai  tempi,  e confi- 
dassero nell’ aiuto  della  divinità,  e nella  fortuna  di  Cesare. 
Egli  partì  da  Milano  il  giorno  3 di  ottobre,  e si  collocò  a 
Soncino  nel  Cremonese  col  viceré  di  Napoli  Carlo  Lanoy. 
Il  re  di  Francia  entrò  nel  Milanese  il  giorno  23  ottobre  1524. 
Si  trattenne  a Vigevano,  e spinse  a Milano  il  marchese  di 
Saluzzo.*  Tutto  ciò  segui  senza  contrasto  alcuno,  e senza 
spargimento  di  sangue,  poiché  pochi  erano  gli  armali,  e il 
fiore  di  questi  si  ricoverò  in  Pavia  sotto  il  comando  di  An- 
tonio Leyva.3  Ben  è vero  che  il  Bourbon  e il  Pescara,  ap- 
ri en  avoit  tire  plaisir,  et  en  voulait  retaster.  J’ay  ouy  dire  ce  conte  à line 
gronde  dome  de  ce  tems-là,  et  mesme  qui I en  avoit  falci  cas  au  roy  de  ceste 
dame  Cqn'on  dit  qui  s‘ appetoit  LA  SEG Pi ORA  CLERICI?, polir  lori  esti- 
mile dee  plue  bellet  de  V Italie},  et  luy  en  avoit  fait  venir  l'envie  de  la  voir, 
et  coucher  avec  elle:  et  voilà  la  principale  cause  de  ce  passa ge  du  roy,  qui 
n'est  à tons  cognite.  Ainsy , la  moitiè  du  monde  ne  scait  comme  l'autre 
vitj  car,  none  cnydons  chose  d'une faeton,  qui  est  de  l'autre.  Ainsy,  Vieti 
qui  scait  toni,  se  mocqne  bien  de  nous. 

* Veggasi  l' opera  di  Francesco  Tegio  fisico  e cavaliere,  stampala  io  Pa- 
via per  Giovanni  Andrea  Magri  1655,  intitolata  Pavia  assediata  da  Francesco 
Primo  Valois  re  di  Francia. 

s Le  date  sono  del  Burigoxxo;  del  rimanente  vedi  Gaillard,  tomo  III, 
pag.  184. 

3 « Vii  dum  erant  Ctesariani  Mediolano  per  portam  quae  Romana  diritur 
» ordine  servato,  ne  profertio  similis  fugie  videretur,  digressi,  rum  per  Ticinen- 
» >em  et  Vercellensem  Galli  succedebanl;  nec  tamen  rei  ipse  Mediolanum  est 
• Ìngressus,  sed  imposito  presidio,  qood  arcem  simul  obsideret,  paucia  diebus 
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pena  inlesero  la  marcia  del  re,  che  abbandonando  Marsiglia 

per  le  riviere  marittime  passarono  per  aspri  colli,'  e con  mi- 
rabile celerilà  volarono  con  rinforzo  alla  difesa  del  Milane- 
se, e in  venli  marce,  vicenis  castri s,  dice  Sepulveda,®  si  tro- 
varono a Pavia  nel  giorno  medesimo  in  cui  il  re  giunse  a 
Vercelli,  cioè  il  giorno  20  di  ottobre  anzidetto.8  I Francesi, 
impadronitisi  della  città  di  Milano,  posero  l’assedio  al  castello 
presidiato  da  sei  cento  Spagnuoli.  Dice  il  Guicciardini  che  il 
re  dispose  con  laude  grande  di  modestia  e benignità  che  ai  Mi- 
lanesi non  fosse  fatta  molestia  alcuna.k  11  povero  nostro  mer- 
eiaio Burigozzo,  ch’era  testimonio  di  vista,  scriveva  che  i 
Francesi  fazevano  tanto  male  per  Milano  che  non  saria  possi- 
bile a poter  narrare,  e de  robare,  et  de  logiare  senza  discrezio- 
ne, et  non  tanto  il  logiare  ma  volevano  le  spese  et  denari,  et  an- 
davano in  le  casce  dove  li  era  bon  vino,  et  lo  volevano,  et  così 
d'altro  ec.  Pavia  era  stata  riparata;  era  luogo  assai  forte,  ed 
ivi  eranvi  ricoverati  i soldati  migliori.  Il  re  si  propose  d’im- 
padronirsene,  sicuro  che,  fatto  un  tal  colpo,  ei  si  rendeva  as- 
soluto padrone  del  Milanese.  Ma  tale  era  l’avversione  che  il 
crudele  Lautrec  aveva  stampata  negli  animi  de’  popoli  per  la 
dominazione  francese,  che  tutti  i cittadini,  i mercanti,  le 
donne  islesse  esponevano  la  vita  per  difendersi  contro  dei 
Francesi;  il  che  si  vide  prima  in  Milano,  poi  in  Pavia;  dove, 
postovi  l’assedio  dal  re,  talmente  erano  amici  e confidenti  i 
cittadini  co’ soldati,  che  vivevano  come  fratelli,  s’espone- 
vano ai  pericoli  lutti  indistintamente  soldati  e cittadini  ; il 
denaro  de’  cittadini  era  offerto  per  accontentare  i soldati  che 


» ani*  novembri*  kalendas  cxercitum  oppugnanti  grafia  Papiam  indurit  (*).  >■ 
Sepulveda,  pag.  153  e 154. 

4 Tegio. 

* Pag.  153. 

3 La  .Cronaca  di  Martino  Verri  dice  che  nello  desio  giorno,  in  cui  il  re  passò 
il  Tesino  dalla  parte  d’ Abbiategrasso,  gl’ Imperiali  lo  passarono  alla  Stella  sul 
Pavese. 

* Lib.  15. 

(*)  ■ Appena  erano  asciti  i Cesarìaai  da  Milano  per  la  porta  che  si  nomina  Romana,  man- 
a tenendo  buon  ordine,  affinchè  1’  andata  loro  simile  non  sembrasse  ad  una  foga,  che  per  la 
a porta  Ticinese  e Vercellina  soltentrarono  i Francesi  ; nè  tuttavia  il  re  stesso  entrò  in  Milano, 
a ma  postovi  presidio , che  al  tempo  stesso  assediare  dovesse  il  castello , pochi  giorni  avanti  la 
a ealende  di  novembre  I’  esercito , affine  di  combattere , condusse  a Pavia,  a 
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non  avevano  pache;  i mercanti  di  panno  vestivano  i soldati, 
acciocché  reggessero  al  freddo;  e vedevansi  prodigi  di  valore 
e ili  buona  armonia.  La  cronaca  del  Verri  descrive  un  fatto, 
in  cui  i soli  cittadini  respinsero  i Francesi,  i quali  da  Homo  Ti- 
cino pcrun  sotterraneo  erano  penetrati  sul  ponte  al  disopra  del 
ponte levaloio;e  sbigottiti  dalla  sorpresa  alcuni  pochiTedeschi 
clic  vi  stavano  in  fazione,  essendo  essi  fatti  prigione,  i soli  cit- 
tadini, diceva,  si  opposero,  e diedero  tempo  al  Levva  di  ac- 
correre co’  suoi,  senza  di  che  Pavia  era  presa.  11  Tegio  ci 
racconta  che  una  delle  più  illustri  matrone,  Ippolita  Malaspina, 
marchesa  di  Scaldatole,  non  si  sdegnò  con  quelle  belle  e bianche 
inani  portare  le  ceste  piene  di  terra  al  bastione,  e con  parole  or- 
nate e piene  di  efficacia  accendere  li  animi  de'  cittadini  e de'sol- 
da  i alla  difesa.  Tanto  male  potè  fare  al  suo  re  il  Lautrec,  da 
rendere  inespugnabile  per  l’ animosità  de’ cittadini  una  città, 
che  ne’ combattimenti  di  dominazione,  accaduti  prima  e poi, 
non  comparve  mai  una  fortezza  molto  importante! 

11  re  da  principio,  profittando  dell’ardore  de’  suoi  soldati, 
cercò  d’ impadronirsi  di  Pavia  con  assalti  impetuosissimi  e 
replicati;  poi  vedendosi  valorosamente  respinto  e disperando 
di  ottenere  la  città  con  tal  mezzo,  si  pose  a battere  le  mura 
coll’  artiglieria  per  diroccarle  ed  aprirsi  la  strada  ; ma  le  ro- 
vine del  giorno  si  andavano  con  maravigliosa  avvedutezza 
riparando  la  notte  dagli  assediali,  che  con  fascine,  cementi, 
travi,  terra,  riempivano  i vani  che  s’  andavano  formando. 
Fra  le  altre  prove  della  sconsigliata  condotta  del  re,  vi  è 
quella  che  mancògli  la  |>olve  per  continuare  nell’impresa;  e 
se  il  duca  di  Ferrara  non  gfiela  somministrava,  egli  era  co- 
stretto a desistere.1  Vedendo  inutili  gli  assalti,  delusa  l’azione 

* Secondo  Gaillard  il  duca  di  Ferrara  somministrò  polvere  pel  valore  di 
venti  mila  fiorini  d' oro,  e cinquanta  mila  ne  somministrò  effettivi.  La  cronaca 
del  Grumello  dice  che  vennero  sotto  la  scorta  del  Bonneval  trasportate  cento  some 
di  polvere  da  Ferrara  al  campo  del  re.  11  Sepulveda  dice:  « Alibusus  iEstemis 
»»  Ferrante  dui  ad  Papire  commodiorem  expugnationem  petenti  regi  amicitiie 
" gratin  ex  maxima  scilicet  chpia  sulimitteliat . Alfonsus  enim  tormenlis  fabrican- 

* dis  oblectabatur,  atque  ejus  artificii  scientissimus  crat  (*).  *• 

0 « Alfonso  d'  Ette  Duca  di  Ferrara  affine  di  espugnare  più  comodamente  HfiJijjKLfe, 

* che  ne  lo  richiedeva,  in  \irtù  dell'  amicizia,  in  grandissima  quantità  lpolverjpffjtf|j^  ) 

» somministrava.  Perciocché  Alfonso  diletlavasi  di  fabbricare  cannoni,  • in  q'HSHjpSnjp- 
» tifi^j  era  sa  pienti  stimo.  » , . m 
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dell’  artiglieria,  si  rivolge  al  progetto  di  sviare  il  Tesino  da 
Pavia,  ed  inalvearlo  lutto  nel  Gravellone,  col  mezzo  d’  una 
chiusa  posta  al  luogo  ove  si  divide  il  fiume  in  due  correnti. 
Il  prosetto  fu  d*  un  tenente  della  compagnia  d’  uomini  d’ar- 
me del  signor  d’Aleiujon,  che  aveva  nome  Silly  Bailly  di  Cani. 
Se  riusciva  il  proselto,  il  re  presentava  le  sue  forze  dal  lato 
debole  della  città  marciando  nel  letto  del  fiume;  ma  una 
piena  rovesciò  la  chiusa.  Si  tentò  la  seduzione;  ma  invano. 
Finalmente  fu  coslretlo  il  re  di  cambiare  l’assedio  in  un 
blocco,  ed  accontentarsi  di  cingere  la  città,  aspettando  che 
venisse  costretta  a cedere  per  mancanza  di  viveri.  Questa  è 
la  serie  degli  avvenimenti  presa  nel  suo  lutto,  e questo  è il 
transunto  di  quanto  si  raccoglie  dal  Tegio,  dal  Guicciardini, 
dal  Gaillard,  dalle  cronache  del  Grumeilo,  del  Verri  e d’  al- 
tri. Ma  siccome  per  le  conseguenze  un  tal  assedio  si  rese  fa- 
moso, e forma  una  epoca  memorabilissima,  non  solo  della 
storia  d' Italia,  ma  della  patria  nostra  singolarmente,  cosi 
anch’io  ne  scriverò  alcune  particolarità,  di  quelle  che  soglio 
ommettere  ne’  casi  comuni.  AH’  oriente  di  Pavia,  cioè  a 
San  Giacomo,  a Sanlo  Spirito,  a San  Paolo,  a Santa  Apolli- 
nare stavano  i quartieri  degli  Svizzeri  allo  stipendio  de'Fran- 
cesi.  Al  nord  stavano  i Francesi  acquartierati  a Mirabello 
e Panlalena.  Da  ponente  stavano  alloggiati  alla  Badia  di 
San  Lanfranco  il  re  di  Francia  e il  re  di  Navarra.  A San  Sal- 
vadore  alloggiava  il  principe  di  Lorena  co’Svevi  e Grigiori. 
A mezzodì  finalmente  custodivano  i posti  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Saluzzo  c di  Federigo  di  Bozzolo  gli  Italiani 
misti  co’  Francesi.1  Il  giorno  8 novembre  in  tre  luoghi  era 
aperta  la  breccia,  tanto  era  possente  e replicato  l’ insulto  di 
grossissima  artiglieria!  Tentarono  dalla  parie  orientale  l’as- 
salto, e già  due  insegne  francesi  erano  salile  sopra  la  rottura 
piantandovi  le  bandiere,  e furono  bravemente  rispi n li  e ro- 
vesciati nella  fossa.  Contemporaneamente  il  re  diresse  1’  at- 
taccò dalla  parte  occidentale.  Fu  impetuosissimo;  e volle  ac- 
corrervi il  comandante  don  Antonio  de  Leyva.  Vennero 
scacciali  i Francesi  lasciando  più  di  trecento  morti  sotto 
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quelle  mura.  La  notte  si  ripararono  le  mura.1  Nè  sempre 
stettero  sulla  difesa  gli  assediali,  fecero  anzi  delle  uscite; 
fra  le  quali  una  ne  scrive  la  cronaca  di  Martino  Verri,  per  cui 
s’ innoltrarono  sino  a Campese,  e tagliarono  a pezzi  dodici  • 
insegne  di  bellissima  gente,  onde  ricoveraronsi  nella  città 
carichi  di  bottino,  trasportando  due  pezzi  d’artiglieria.  11  pre- 
sidio di  Pavia  era  di  sei  mila  soldati.* 

In  mezzo  a lai  felici  successi  però,  i T edeschi  presidiati 
in  Pavia,  mancando  di  paghe,  si  mostravano  malcontenti; 
fecero  quanto  potevano  i Pavesi  radunando  denaro  per  acquie- 
tarli. 11  Leyva  fece  battere  l’argenteria  sua  in  forma  di  de- 
naro, stampandovi  il  nome  proprio;*  ma  non  bastavano  que- 
sti sforzi  a formare  una  somma  corrispondente  al  loro  credilo. 

Il  giorno  22  di  novembre,  tumultuarono  a segno  di  minac- 
ciare che  avrebbero  aperte  le  porle  al  nemico.  Il  comandante 
di  questi  Tedeschi  aveva  nome  Azarnes,4  ed  era  l’autore  prin- 
cipale di  tal  emozione.5  Il  viceré  Lanoy  informato  di  tal  pe- 
ricolo, raccolse  a stento  tremila  ducati  d’oro,  tant’era  la  pe- 
nuria in  cui  trovavasi  l’armala;  e per  fargli  entrare  in  Pavia, 
si  servi  dell’  opera  di  due  semplici  fantaccini  spagnuoli,  i 
quali  cucirono  nella  sottoveste  questa  somma,  e comparvero 
al  campo  francese  come  disertori,  ed  ivi,  còlto  il  momento 

I Tcgio;  e il  Sepulveda  dice:  « ter  mililes  irrumpere  jussi,  conaliijue,  ter  a 
» Cresarianis  magno  accepto  detrimento  repulsi  ( )•  ** 

3 Tegio. 

5 u Hoc  oppidutn  Antonius  Leiva  custodiendum  susceperat,  ibidem  Ger- 
n manorum  qui  agmen  nostrum  subsequebantur  ad  quinque  millibus,  Ilispanisque 
»»  rirciter  quingentis  et  quadringentis  equitibus  rctentis.  Ita  cum  huc  quoque  Cic- 
»»  soriani  pleraque  tormenta  et  plurimum  bellici  apparalus  contulissent,  recepta 
n Papia,  bellum  confortimi  fore  re*  sibi  persuadebat  (**).  »»  Sepulveda. 

* Gaillard,  tomo  III,  pag.  201. 

3 « Germanos  qui  crant  in  Papiro  presidio,  quamvis  obsidionis  initio  oppi- 
» danorum  sumptibus  alcrentur,  stipendium  tamen  cfflagitarc,  urbem,  nisi  sibi 
» satUfiat,  hostibus  sese  tradiluros  minitantes  (***).  *»  Sepulveda,  pag.  156. 

f)  « Tre  volte  i soldati  ricevettero  V ordine  di  assalire  , e fecero  i loro  sforzi  ; tre  volte  dai 
j»  Cosa  riani  furono  con  grande  perdita  respinti.  » 

(**)  a Questa  città  aveva  preso  a difendere  Antonio  Leiva,  ritenuti  avendo  cola  circa  cinque 
* mila  dei  Tedeschi,  die  V esercito  nostro  seguivano,  e circa  cinquecento  Spagnooli  e quattro- 
» cento  cavalli.  Cosi  avendo  anche  colà  i Cesariani  trascinati  molti  cannoni  e grandissimo  appa- 
n rato  di  guerra,  il  re  persuade* asi,  die  ottenendo  egli  Pavia,  la  guerra  sarebbe  finita.  » 

fi  « 1 Tedeschi  die  erano  nel  presidio  di  Pavia,  sebbene  al  cominciare  dell'assedio  russerò 
» nutriti  a spese  dei  cittadini,  lo  stipendio  tuttavia  con  istanza  chiedevano,  minacciando  di  ce- 
j»  derc  la  città  ai  nemici,  se  non  accordavasi  la  loro  domanda.  » 
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d’ una  ascila  che  fecero  gli  assediati,  s’ immischiarono  nella 
zulfa,  e nel  ritirarsi  che  fecero  i Gesariani,  con  essi  entra- 
rono in  Pavia,  e consegnarono  il  denaro  al  Leyva.  La  fede, 
l’ onore,  il  nobile  sentimento  di  questi  due  uomini  mi  ha 
fallo  bramare  di  sapere  i loro  nomi  ; ma  in  varj  scritti  da 
me  esaminati  ho  trovata  bensì  la  virtuosa  azione,  e non  i 
due  nomi  che  meritavano  luogo  nella  memoria  de’  posteri. 
Con  questo  sebben  tenue  soccorso,  distribuito  come  un  pe- 
gno del  maggiore  che  aspettavasi  per  una  sovvenzione  dei 
Genovesi,  si  calmarono  gli  animi;  e pienamente  poscia  venne 
ristabilita  la  tranquillità  colla  morte  dcH’Azarnes,  procurata- 
gli, come  sembra,  dal  Leyva,  insidiosamente  e per  veleno. 
1 costumi  de’  (empi  si  conoscono  dai  fatti  non  solo,  ma  dal 
modo  ancora  col  quale  gli  storici  li  raccontano.  Senza  verun 
sentimento  di  ribrezzo  un  tale  attentato  del  Leyva  si  descrive 
come  un  rimedio  prudentemente  adoperalo  da  lui.1 

Era  impaziente  il  re  d’impadronirsi  di  Pavia,  c lo  do- 
veva essere,  perchè  frattanto  s’andavano  accrescendo  le 
forze  de’  Cesariani,  siccome  vedremo.  Non  giovando  gli  as- 
salti, essendo  delusa  e riparala  l’azione  dell’ artiglieria,  reso 
vano  il  progetto  di  deviare  il  Tesino,  allontanala  la  speranza 
di  ottenere  colla  fame  una  città,  di  cui  il  presidio  colle  fre- 
quenti scorrerie,  per  lo  più  fortunale, riportava  nuovi  soccorsi, 
pensò  a vincere  corrompendo  il  comandante.  Questa  avven- 
tura sarà  da  me  riferita  colle  parole  del  Tcgio.  Il  primo  giorno 
di  dicembre  il  re  di  Francia  mandò  entro  la  città  un  frale  dai 
Zoccoli,  a cui  soleva  ogni  anno  confessarsi  Antonio  da  Leva,  ad 

* u A crcpi  a cxrusationc , parvaque  pecunia,  «equo  animo  ad  liellum  confe- 
*»  ctum  stipendi!  solutionem  expectarunt , prresertim  post  ipsortim  pneferti  nior- 

* tem,  qui  per  eos  dies  ardentissima  feltri  correptus,  nec  sine  vencni  suspicione 
»•  interiit:  sic  enira  increliuil  Autonium  hac  ralione  voltasse  sine  tumuliti  ancipiti 
» malo  mederi,  co  srii  irei  suldato  de  medio,  qui  sedilionis  auctor  fluisse  puiaha- 

* tur  (•).*> — Sepulveda,  pag.  1 58. — Il  Bucati  nella  Storia  Universale,  Miro  sesto 
con  indifferenza  uguale  dire:  « havendogli  rimediato  la  suliita  morte  del  loro  colon- 
» nello,  tolto  di  messo  destramente,  per  essere  il  primo  in  sospetto  di  tradigione  »» 

0 « Ammessa  avendo  la  scusa  e ricevuto  un  poco  di  danaro,  di  buon  animo  accordane! 
» ad  attendere  il  pagamento  dello  stipendio  alla  fine  della  guerra,  massime  dopo  la  morie  del 
» loro  prefetto,  il  quale  in  qne’  giorni,  assalito  da  ardentissima  febbre,  mori  non  senza  sospetto 
•»  di  veleno  -,  perciocché  cosi  la  voce  si  spara,  che  Antonio  avesse  voluto  in  quel  modo  rimediare 
» t un  doppio  male  sema  tumulto,  cioè  togliendo  di  mezzo  quello  che  autore  della  sedizione 
» reputatasi.  *» 
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esso  Leva,  che  gli  persuadesse  a volerli  dare  la  città,  che  allri- 
mcnlc  esso,  con  Iulli  i suoi  sarebbe  stalo  taglialo  a pezzi  con 
lutti  li  cittadini,  e distrulla  tutta  la  città  sino  alti  fondamenti, 
non  lasciando  di  fa<-e  tutte  quelle  crudeltà  che  si  potessero;  il 
che  s’  egli  avesse  voluto  fare,  olirà  mollo  tesoro  qli  avrebbe  an- 
cora donale  molle  buone  entrale  nello  Stato  di  Milano  : la  cui 
ambasciata  avendo  bene  isposla  il  frate,  Antonio  da  Leva,  salilo 
in  gran  collera,  proruppe  in  lai  parole  : Se  tu  non  fossi  nunzio 
regale,  e tale,  come  io  ho  sempre  creduto,  di  buoni  costumi  et  di 
santità  di  vi  a,  io  li  farei  oggi  finire  la  tua  vita  sopra  la  forca; 
non  pigliar  mai  più  tale  impresa;  per  bora  vanne  senza  veruna 
offesa,  e dirai  alla  regia  maestà,  eli’  io  mi  maraviglio  molto  di 
quella  che  habbi  mandalo  una  tal  ambasciala  a me,  il  quale  ho 
sempre  anteposto  la  fede  a qualunque  magistrato  o dignità  ed 
oro.  Sia  lontano  da  me  ogni  nome  di  perfidia  e di  traditore ; 
eh’  io  accetterei  piuttosto  qualunque  sorte  di  crudcl  morte.  Pa- 
via è di  Cesare,  e data  al  sapientissimo  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  e quella  mi  sforzano  di  conservargliela  con  ogni  cura, 
studio  c diligenza,  e di  rendergliela.  Malgrado  però  l’ industria 
c il  valore  degli  assediali,  i viveri  erano  assai  pochi  in  Pavia. 
Si  vendevano  alle  macellerie  carni  di  cavalli  e d’asini.  Una 
gallina  si  vendeva  per  un  ducato  d’  oro,  le  uova  si  vende- 
vano venticinque  soldi  l’uno.  Mancava  il  burro,  non  v’era 
lardo,  nè  olio:  di  che  il  Tegio  minutamente  c’informa. 
Tutto  soffrivasi  da’  cittadini  però,  anzi  che  ubbidire  nuova- 
mente al  dominio  di  un  re  che  Laulrec  aveva  reso  odiosis- 
simo. In  mezzo  alla  pubblica  miseria,  Matteo  Beccaria  il 
giorno  12  dicembre  1824  insultò  1’  umanità,  dando  un  con- 
vito magnifico  agli  ulTiciali  del  presidio.  Il  Tegio  lo  racconta 
come  una  magnificenza  nel  modo  seguente:  Lavate  prima  le 
mani  con  acqua  nanfa,  posto  in  tavola  primamente  focaccine 
falle  col  zuccaro  et  acqua  rosala  e marzapani  et  offellelle , e 
pane  biscotto,  lo  scalco  portò  poi  fegati  arrostili  di  capponi,  gal- 
line et  anitre,  aspersi  con  sugo  di  aranci,  e /alleili  di  vitello,  e 
coloritici  e tortore  molto  grasse  arrostile  nello  spiedo;  terzo  fu- 
rono portali  pavoni  e conigli  arrosto  e varj  piattelli  di  carne  di 
manzo  trita,  condita  con  zenzevero,  cannelle  e gaiofani;  da  poi 
capponi  e lonze  di  vitello  a roslo  con  piattelli  di  carne  di  ca- 
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^ rioli  con  uva  m acelo  composta.  Poi  pelli  di  vitello , capponi  a 
lesso  con  lorleUelie  di  formaggio  e cinanumo  caperle , ,e  con 
bianco  mangiare , ovvero  sapore,  composto  con  mandorle  zuc- 
chero e sugo  di  limone  ; poco  da  poi  lesle  di  vitello  condite  con 
passule  c pignoli,  e gran  pezzi  di  carne  di  manzo,  con  senape  e 
ulive;  da  poi  colombi,  anatre,  leprelli  acconti  con  pere,  limoni 
e aceto.  D' indi  a poco  furono  portali  porcellelli  arrosto  interi 
coperti  di  salsa  verde,  poco  appresso  papat  i grassi  colli  con  ci- 
polle e pepe ; dopo,  lo  scalco  fece  portare  i lalticinj  e frilelle  falle 
a modo  tedesco,  e cose  falle  di  cacio  di  molle  sorti.  Ultimamente 
si  posero  mirabolani,  citrini,  kebuli,  e cortecce  di  cedro  e zuc- 
che confettale.  Ho  tralascialo  il  pane  bianco  come  neve,  e vini 
bianchi  e rossi  al  nettare  e all'  ambrosia  non  cedenti,  di  che  i 
Tedeschi  maravigliosamente  se  ne  godevano  e con  grande  stupo- 
re. V'erano  molli  cantori  e suonatori  di  varie  sorti  con  trombe 
e tamburi,  che  rallegrarono  mollo  i convitati ; nel  qual  mangia- 
rono certamente  più  di  trecento  uomini.  Oggidì  si  conosce  me- 
glio la  virtù,  e meglio  s’imparano  i doveri  sociali.  Un  pazzo 
che  facesse  allretlanlo,  avrebbe  la  esecrazione  pubblica,  e 
l’autore  che  lo  riferisse,  non  lo  farebbe  certamente  con  lode. 


il. 
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AVVERTENZA  DELL’  EDITORE. 

• ' r 

Il  primo  volume  dell’  edizione  originale  in-4  della  Storia  di  Milano , che 
giunge  fino  all’anno  1447,  cioè  fino  alla  morte  dell’ultimo  de’ duchi  Visconti, 

era  pubblicato  dal  Verri  nel  1785.  Quattordici  anni  dipoi ,’  cioè  nell’  ultimo 
anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1797,  imprendeva  lo  storico  nostro  la  stampa  del 
secondo  volume,  e già  l’aveva  condotta  fino  al  4524  (e  precisamente  alla  pa- 
gina 208)  quando  la  morte  lo  tolse  alla  sua  patria. 

Fu  allora  che  il  canonico  Anton  Francesco  Frisi , fratello  dell’illustre  filo- 
sofo c matematico  Paolo  Frisi  (come  già  si  rammentò  nella  Vita  del  Verri  messa 
innanzi  a questa  edizione),  si  assumeva  il  carico  di  proseguirla  : c questa  conti- 
nuazione, che  aveva  promesso  di  fare  sui  molti  materiali  lasciali  in  pronto  dal- 
l’ Autore,  sta  in  parte  nel  secondo  volume  dell’edizione  originale  in-4  condotto 
fino  al  tempo  di  San  Carlo,  e pubblicato  dallo  stesso  Frisi  nel  4798;  in  parte 
giace  ancora  inedita,  in  un  terzo  volume,  nell’archivio  Verri.  Ma  il  canonico 
non  era,  nè  poteva  essere,  conte  canonico  e teologo,  l’uomo  fatto  per  compiere 
l’opera  del  franco  ed  imparziale  ingegno  del  Verri.  Benché  facesse  protesta  di 
trascrivere  fedelmente  quanto  aveva  predisposto  l’autore,  pure  non  solo  pigliossi 
1’  arbitrio  di  porre  qualche  cosa  del  proprio  per  cucire  insieme  i frammenti  la- 
sciati dal  Verri,  ma  in  parte  li  frantese , in  parte  osò  di  mutilarli.  E ciò  ebbe 
a mostrare  con  non  poche  citazioni  l’erudito  e diligente  Pietro  Custodi,  allorché 
s’accinse  a rifare  il  mal  composto  lavoro  del  Frisi. 

Il  Custodi  aveva  conosciuto  Pietro  Verri  negli  ultimi  anni-  della  sua  vita  ; 
venerazione  ed  affetto  lo  aveano  legato  all’  illustre  storico  milanese  ; e ben  più 
che  noi  fosse  stato  il  Frisi , era  degno  di  dar  mano  al  proseguimento  della  sto- 
ria , e lo  fece  con  verace  amore  della  scienza  c con  nobile  franchezza  di  prin- 
cipi!, per  cui  insieme  al  Verri  debb’ essere  lodato  anche  il  suo  continuatore. 

La  Storia  di  Milano , condotta  dal  Custodi  dal  4 525  fino  al  4792  sempre 
sulle  traccie  e coi  materiali  raccolti  e ordinati  dal  suo  autore , fu  edita  in  Mi- 
lano nel  4824-25,  in  quattro  volumi:  i molli  testi  latini  che  vi  sono  sparsi 
traduceva,  a migliore  intelligenza  de’ lettori,  l’erudito  Bossi.  Codesta  edizione 
assai  cercata  ebbe  il  plauso  degli  amatori  delle  rose  patrie;  dell’ultimo  volume 
di  cui  prima  era  stata  approvata  la  stampa  dalla  censura  austriaca , venne  in  * 
seguito  proibito  lo  spaccio  in  paese:  ne  fece  una  ristampa,  poco  diligente,  la 
tipografia  elvetica  di  Capolago.  Noi  abbiamo  seguita  l’edizione  prima  del  Cu- 
stodi , omettendo  però  come  scrittura  meramente  critica  la  prefazione  del  con- 
tinuatore. Nondimeno  torna  bene  avvertire,  fra  le  cose  dette  in  quella  prefa- 
zione, che  al  Custodi  furono  dal  conte  Gabriele  Verri,  figliuolo  di  Pietro, 
comunicati  i manoscritti  contenenti  le  prime  tèssere  dall’  Autore  predisposte  per 
il  proseguimento  della  storia,  cb’esso  ebbe  fra  mano  anche  gli  spogli  storici  in 
tre  grossi  volumi  in  foglio,  tutti  scritti  di  mano  del  Verri , il  primo  dei  quali 
aveva  intitolato  Cronache,  per  tempi  anteriori  al  XV  secolo;  il  secondo  An- 
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nati,  per  i tempi  posteriori  ordinati  per  decennio;  l’ultimo  Estraili  politici 
ed  economici.  Giova  ben  anche  notare  che  il  dotto  e modesto  continuatore  at- 
tenne la  promessa  di  conservare  scrupolosamente  il  testo  del  Verri  per  l’epoca 
dal  1523  al  1363,  intorno  alla  quale  esisteva  la  stampa  del  Frisi,  eh’ esso  re- 
stituì all’  integrità  originale  col  diligente  confronto  delle  minute  lasciate  dal 
Verri;  e che  per  il  restante  dell’  opera  cunservò  tutti  i frammenti  trovati  ser- 
vibili nelle  note  del  suo  Autore , non  ponendo  del  suo  che  quant’  era  necessario 
per  connetterli  alla  narrazione,  affinchè  il  fondo  dei  fatti,  e in  gran  parte  anche 
le  parole,  potesse  dirsi  appartenere  al  Verri. 

Ma  prima  di  finir  questa  nota,  v ogliamo  riferire  la  libera  e sapiente  sen- 
tenza che  intorno  alla  Storia  del  Verri  pronunziava  il  Custodi  nella  prefazione 
del  suo  lavoro,  a Condusse  il  Verri  il  suo  lavoro  con  sobria  erudizione , con  fina 
» critica  e con  moderata  filosofia  , quale  si  conveniva  alla  condizione  dell’  illu 
» stre  Autore,  e allo  scopo  da  lui  propostosi  di  ammaestrare  dilettando.  Sprezzò 
» le  assurde  c magnifiche  favole  delle  origini  municipali , oggetto  di  comune 
» ridicolo,  compensato  e reso  muto  in  ciascun  municipio  dal  pericolo  di  un 
» eguale  ricambio  ; svolse  dalle  tenebre  dei  primi  e dei  bassi  tempi  le  istitu- 
» zioni , le  sorti , i costumi  che  diedero  luogo  allo  sviluppamento  della  succes- 
» siva  nostra  civiltà  , talvolta  nei  fatti  peggiore  della  prisca  barbarie;  chiari  la 
» prepotenza  dei  pochi  a rendere  sottomessa  la  massa  della  nazione , e la  rea- 
» zinne  di  questa,  resa  forte  per  l’industria,  il  commercio,  l’unione,  per 
» ristabilire  1’  egualità  delle  condizioni , siccome  è il  voto  della  natura  nella 
i>  egualità  della  specie.  Dimostrò  le  vicende  del  clero,  prima  favoreggialo  dai 
» popoli  come  mediatore  di  pace , di  concordia , di  consolazione  ; poi  accarez- 

• zato  dai  sovrani  come  strumento  per  abbassare  1’  orgoglio , e contenere  il  so- 
» cerchiare  dei  magnati  ; quindi  costituitosi  difensore  dei  popoli  contro  le  pre- 
» tese  c le  vessazioni  del  partito  imperiale,  reso  in  seguito  audace  per  l’  acqui- 
» stato  ascendente , giunto  a riclamare  per  se  maggiori  prerogative  di  quelle 

• contrastate  ai  nobili  e agl’  imperatori  ; e in  fine  nella  lotta  tra  esso  e i so- 
» vraui  d’  accordo  coi  popoli,  sceso  a moderare  1’  esorbitanza  delle  sue  pretese, 

» e a limitarsi  per  gradi  ad  una  preminenza  di  considerazione , che  sola  gli  è 
v dovuta.  Narrò  come  lo  Stato  di  Milano , primo  tra  gli  altri  d’ Italia  c al  pari 
» di  essi , per  la  libera  scelta  , per  i compri  voti , per  l’ aperta  forza  passò  alla 
» piena  obbedienza  di  coloro  che  a riguardo  dei  proprj  meriti  e della  dignità 
» del  casato  erano  stati  promossi  ai  consigli  ed  alla  direzione  delle  forze  del 
» Comune  ; come  i popoli  furono  per  lungo  tempo  zimbello  dell’  ambizione , 

» de’  raggiri  c de’  tradimenti  de’  loro  nuovi  tiranni  ; e come  questi  furono  suc- 
» cessivamente  con  giusta  vicenda  traditi  e sottomessi  da  tiranni  maggiori , e 

• per  ultimo  tutti  assorbiti  nel  vortice  delle  grandi  monarchie , che  avrebbero 
t pur  recato  ai  popoli  la  pace  da  tanto  tempo  sospirata , se  non  avessero  scelta 
» l’ Italia  a teatro  delle  loro  interminabili  querele,  nonché  de’  capricci  e della 
a rapacità  de’  loro  generali  e governatori.  » 

:■ 
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Battaglia  di  Pavia.  — Il  re  Francesco  Primo  rimane  prigioniero.  — 
È condotto  a Madrid.  — Sua  liberazione.  — Vicende  in  questi 
tempi  della  lega  di  Francesco  Sforza  Secondo  duca  di  Milano, 
e di  Girolamo  Moron'e.  . . 

Leone  Decimo  alleato  di  Carlo  Quinto  avea  terminata 
la  vita,  siccome  si  è detto  di  sopra,  nel  tempo  appunto,  in 
cui  si  otteneva  lo  scopo  della  lega  col  discacciare  i Francesi 
dalla  Lombardia.  Adriano  Sesto,  suo  successore,  nel  breve  suo 
pontificato  d'un  anno  e mezzo,  o poco  più,  si  mostrò  piutto- 
sto sacerdote  che  sovrano.  Clemente  Settimo  Medici,  cugino 
di  Leone  Decimo,  fu  creato  sommo  pontefice,  mentre  i Fran- 
cesi sotto  Bonnivet  se  ne  ritornavano  al  loro  paese,  dopo  un 
tentativo  infelice  per  occupar  Milano.  Dovevasi  ognuno  pro- 
mettere che  questo  papa  mantenesse  la  lega;  poiché  ei  da 
cardinale  l’aveva  formata;  ma  cosi  non  avvenne.  Clemente 
Settimo  si  un»  col  re  Francesco  Primo,  promettendogli  il  re- 
gno di  Napoli,  e ricevendo  dal  re  la  guarenzia  dello  Stato  Ec- 
clesiastico, e della  Repubblica  Fiorentina  per  la  casa  Medici. 
Tutto  però  segretamente  si  fece  nel  tempo  in  cui  durava  l’as- 
sedio di  Pavia.  Frattanto  il  viceré  Lanoy  aveva  sprovveduto 
il  regno  di  Napoli  di  soldati,  i quali  erano  in  marcia  alla  volta 
del  Milanese;  laonde  il  re  staccò  il  principe  Stuardo  di  Scozia, 
duca  d’Albania,  con  ducento  lance,  seicento  cavalleggeri  e 
quattromila  fanti,  e comandògli  di  marciare  verso  Napoli  (ter 
occupare  quel  regno  ; la  quale  sconsigliata  impresa  lo  indebolì 
poscia  a fronte  de’nemici,  e fu  una  delle  cagioni  della  rovina 
della  sua  armala  e della  perdita  della  sua  libertà.  Il  Lanoy 
non  si  curò  di  far  correre  dietro  al  duca  d’Albania,  e unica- 
mente rese  avvisati  i comandanti  de’presidj  del  Napolitano 
per  la  difesa;  per  tal  modo  schivò  il  pericolo  di  perdere  il 
Milanese  col  Napolitano,  e poterono  le  forze  rivolgersi  tutte 
al  soccorso  di  Pavia.  La  marcia  de’Francesi  attraverso  lo 
Stato  Pontificio,  il  transito  delle  munizioni  fatto  per  Piacenza 
e Parma  possedute  dal  papa,  svelarono  tosto  agl’imperiali  che 
il  papa  s’era  unito  col  re;  sebbene  non  apertamente  si  fosse 
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dichiarato  di  essere  lui  nimico  dell’imperatore  Carlo  Quinto. 
Pensò  il  re  di  rinforzare  la  sua  armata,  ordinando  che  i suoi 
Francesi  acquartierali  in  Savona  marciassero  a Pavia,  senza 
avvertire  che  dovendo  coleste  milizie  passare  ne’conlorni  di 
Alessandria  presidiala  da’ Cesariani,  non  erano  sicure  nella 
loro  marcia.  In  fatti  Gaspare  del  Maino,  comandante  di  quel 
presidio,  fece  prigioniere  (ulto  quel  corpo.  Frattanto  al  Lanoy 
giunsero  dodicimila  lanschinetli  tedeschi,  e quindi  si  trovò 
alla  testa  di  dicioltomila  fanti,  settecento  uomini  d’armi,  ed 
altrettanti  cavalleggeri.  I dodicimila  Tedeschi  erano  coman- 
dali da  Giorgio  di  Frandsperg,  uomo  di  statura  colossale,  di 
forza  prodigiosa,  di  gran  coragzio,  luterano  passionalo;  il 
quale  venne  a quell’impresa  coll’idea  di  far  onta  al  papa,  ed 
a tal  line  portava  seco  Un  cordone  d’oro  in  forma  di  cape- 
stro, e lo  mostrava  dicendo:  a ogni  si /nore  opti  onore.  Cosi 
mentre  da  malaccorto  il  re  Francesco,  coH’indebolirsi , an- 
dava preparando  la  propria  sciagura,  i nemici  si  rinforzava- 
no. Al  difetto  di  prudenza  nel  re  si  aggiungevano  la  trascu- 
ratezza de’ capi  dell’esercito,  e l’indisciplina  de’ soldati. 
Bernardo  Tasso,  padre  dell’immortale  Torquato,  si  ritrovava 
nell’armata  del  redi  Francia,  mentre  era  sotto  Pavia,  ed  in 
una  lettera  al  conte  Guido  Rangone  cosi  gli  scrive:  Questo 
esercito  mi  pare  con  poco  governo,  con  moia  liccntia,  et  più 
grande  di  numero  che  di  virtù.  Poca  speranza  gli  è cimasa  di 
poter  pigliare  la  città,  hora  che  i nemici  si  vanno  avvicinando; 1 
e poco  dopo:  questo  esercito  mi  pare  piuttosto  pieno  d' insolenza 
che  di  valore....  lo  più  tosto  temo  che  spero  del  successo  di  questa 
impresa;  et  quello  che  più  mi  fa  temere  è,  che  veggio  che  aper- 
tamente Sua  Maestà  s'inganna  nelle  cose  più  importanti,  giudi- 
cando il  suo  esercito  maggior  di  numero,  et  quel  de'  nemici  mi- 
nore di  ciò  che  in  effetto  sono....  Io  vedo  questo  campo  con  quel 
poco  ordine  clic  era,  quando  i nemici  eran  lontani;  nè  a que- 
sta troppa  sicurtà  so  dare  altro  nome  che  imprudenlia  o temeri- 
tà. Gu.cciardini  presso  a poco  dice  lo  stesso:  * Risedera  il 
peso  del  governo  dell’ esercito  presso  all' ammiraglio,  il  re  consu- 

1 I rttere  di  M esser  Bernardo  Tasto.  Vf  ueii.i,  [irriso  Lorrnzini  ila  Tu- 
rino, 1561  , pag.  4. 

* Lib.  15. 
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mando  la  maggior  parie  del  tempo  in  ozio  o in  piaceri  vani;  ni 
ammettendo  faccende  o pensieri  gravi , dispregiali  tulli  gli  altri 

capitani  si  consigliava  con  lui,  vedendo  ancora  Anna  di  Marna- 
tami, Filippo  Ciabolo  di  Brione,  persone  al  re  grate,  ma  di  pic- 
chia esperienza  nella  guerra:  nè  corrispondeva  il  numero  del- 
l’esercito del  re  a quello  che  ne  divulgava  la  fama,  ma  eziandio 
a quello  che  ne  credeva  esso  medesimo. 

Ilo  procuralo  d’indagare  come  mai  il  duca  Francesco 
Sforza,  principe  che  non  mancava  di  valore,  s’ accontentasse 
di  starsene  quasi  ozioso  nel  Cremonese,  mentre  si  disponeva 
il  gran  fatto  d’armi  che  doveva  decidere  del  destino  dello 
Stato  suo.  L’armata  cesarea  era  comandata  dal  viceré  di  Na- 
poli don  Carlo  Lanoy;  ivi  (rovavasi  il  duca  di  Bourbon,  ivi 
il  famoso  don  Fernando d’Avalos  marchese  di  Pescara,  ivi  il 
marchese  del  Vasto;  ed  il  duca  Sforza,  che  alla  Bicocca  e ad 
Abbiategrasso  aveva  superali  coraggiosamente  i nemici,  ora 
erasi  limitato  a sgombrare  il  fiume  Po  da  ogni  comunicazione 
coi  Francesi.  Non  m’è  accaduto  di  trovare  che  alcuno  degli 
scrittori  avesse  la  medesima  curiosità.  Quindi  o convien  sup- 
porre che  gl’imperiali  per  gelosia  e sospetto  non  lo  bramas- 
sero, ovvero  ch’egli  non  \edesse  di  sua  convenienza  il  tro- 
varsi in  un  esercito,  ne’ suoi  Stati,  senza  averne  il  comando, 
e senza  nemmeno  avere  il  (itolo  di  generale  al  servigio  di 
Cesare. 

Ai  sovraddetti  indebolimenti  dell’  armata  francese  ag- 
giungasi che  Sant’Angelo  sul  I.ambro  era  presidialo  da  otlo- 
cenloF’rancesi  sotto  il  comando  di  Pirro  Gonzaga  e da  dugento 
cavalieri.  Fu  preso  d’assalto;  e il  marchese  di  Pescara  fu  il 
secondo  che  ascese  le  mura,  ed  ebbe  l’abito  forato  da  due  ar- 
chibugiate;  la  guarnigione  uscinne  disarmata  coll’obbligo  di 
non  servire  per  un  mese.  Casal  Maggiore  era  occupato  dai 
Francesi  sotto  il  comando  di  Giovanni  Lodovico  Pallavicino, 
che  lo  presidiava  con  duemila  fanti  e quattrocento  cavalli. 
Alessandro  Benlivoglio,  alla  testa  di  nn  corpo  d’italiani,  fece, 
con  un  fatto  d’armi,  prigioniero  il  Pallavicino  caduto  da  ca- 
vallo, e disperse  affatto  il  presidio  francese.  Prima  che  s’avan- 
zasse l’armata  cesarea  a Pavia,  conveniva  assicurarsi  le 
spalle,  e non  lasciar  dietro  i Francesi  in  que’due  luoghi, d’onde 
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difficoltavano  le  provvisioni.  Se  i Francesi  avessero  avuta  la 
stessa  precauzione,  non  si  sarebbero  inoltrati  a Pavia,  la- 
sciando presidiata  Alessandria  da  Gaspare  del  Maino,  il 
quale,  siccome  ho  accennato  poc’anzi,  battè  c disarmò  un 
corpo  di  duemila  soldati,  che  erano  in  marcia  venendo  dalla 
Francia  per  unirsi  al  re.  Oltre  questi  primi  danni,  cioè  al  di- 
stacco del  principe  Stuardo  di  Scozia  spedilo  verso  Napoli, 
alla  perdila  de’due  prcsidj  di  Sant’ Angelo  e Casal  Maggiore, 
alla  perdita  dei  duemila  sorpresi  verso  Alessandria,  un  nuovo 
accidente  sventurato  accadde  al  re,  e forse  più  gravoso,  cioè 
che  quattromila  soldati  Grigioni,  che  erano  al  di  lui  stipen- 
dio, se  ne  partirono  quasi  improvvisamente.  Giovanni  Giaco- 
mo Medici,  che  s’era  reso  signore  del  castello  di  Musso,  con 
insidie  s’era  altresi  reso  padrone  di  Chiavenna,  città  impor- 
tante de’Grigioni.  Per  la  qual  cosa  con  lettere  della  loro  re- 
pubblica vennero  immediatamente  chiamati  i Grigioni  in  soc- 
corso della  patria  sotto  pena  d’infamia  e di  confisca.  Cosi 
l’esercito  francese  si  ridusse  di  numero  quasi  uguale  al  ce- 
sareo. 

Il  duca  di  Borbone  e il  marchese  di  Pescara  ricevettero 
frattanto  il  rinforzo  di  ottomila  Tedeschi.  Fecero  radunare  le 
truppe  che  tenevano  acquartierate  in  Cremona,  Xodi  ed  al- 
tri luoghi;  formarono  un  corpo  di  ventiduemila  fanti,  oltre  i 
cavalli,  e per  Sant’Angelo  marciarono  a Pavia,  e si  colloca- 
rono vicini  e di  fronte  al  campo  francese,  cosicché  le  guar- 
die avanzate  nemiche  si  parlavano.  Il  Guicciardini 1 scrive  che 
Pescara  s’avviò  per  la  battaglia  sotto  Pavia  con  settecento 
uomini  d’arme,  settecento  cavalli  leggieri,  mille  fanti  italia- 
ni, e piu  di  sedicimila  tra  spagnuoli  e tedeschi.  Ivi  si  manten- 
nero per  venti  giorni  mettendo  in  allarme  e inquietando  i 
Francesi,  ut  primuminclu  ac  solliciludine  vexarent,  deinde  cum 
ranum  timor em  consuetudine  remisissenl,  securiores  o/fenderenl, 
ubi  visum  essel  vero  preelio  laccssere.  * Il  re  Francesco  slava 

‘ Liti.  t5. 

a <•  Ver  vessarli  da  prima  col  timore  e coll’agitazione;  quindi,  dopo  che 
» essi  si  sarebbero  rolla  consuetudine  spogliati  di  quel  vano  timore,  offenderli  con 
” maggiore  sicurezza,  allorché  fosse  sembralo  opportuno  1'  assalire  i nemici  con 
« vera  battaglia.  ••  — Scpulvcda,  pag.  166. 
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ben  munito  nel  suo  campo  situato  nel  Parco,  il  quale  essendo 
cinto  di  mura  non  dava  accesso  a’Cesarei,  se  non  per  alcune 
porte  ben  presidiate  da’corpi  avanzati  francesi.  Sperava  il  re 
che  stando  a fare  la  guerra  difensiva,  e guadagnando  tempo, 
Tarmala  imperiale,  mancante  di  stipendio  c mal  provveduta 
di  tutto,  dovesse  sciogliersi  da  se  medesima.  Infatti  i coman- 
danti cesarei  temevano  lo  stesso,  e perciò  deliberarono  di 
commettersi  alla  fortuna  d’una  battaglia.  ' Allora  i soldati 
erano  mercenarj  e liberi.  Nessun  bottino  potevano  sperare  i 
Francesi  debellando  i Cesariani  mancanti  di  tutto.  Perlo  con- 
trario sommo  profitto  avevano  in  vista  i Cesarei  battendo  i 
Francesi,  il  re,  i principali  signori  del  reano,  lutti  radunati 
con  immense  ricchezze  e pompe,  e ciò,  oltre  il  protitto  del  ri- 
scatto di  si  illustri  prigionieri.  1 Francesi  avevano  la  presenza 
del  loro  re  ad  animarli,  T ambizione  di  segnalarsi  sotto  dei 
suoi  sguardi,  ma  Tarmata  non  era  per  la  maggior  parte  di 
Francesi;  v’erano  Tedeschi , Svizzeri,  Italiani,  Spagnuoli,  ed 
oltre  a ciò  i più  erano  allatto  mercenarj  e gregarj.  Perciò  la 
condizione  de’Cesarei  era  migliore  d’assai.  Il  quartiere  del 
re  slava  a Mirabello,  delizia  de’duchi  di  Milano.  11  campo 
era  cinto  di  terrapieno  con  fossa,  fuori  che  da  un  lato,  che 
si  credeva  bastantemente  munito  col  muro  del  Parco.  11  mar- 
chese di  Pescara,  che  da  ogni  canto  osservava  la  posizione 
del  re,  s’avvide  clic  poco  custodivano  i Francesi  quella  parte 
che  credevano  più  sicura  pel  riparo  del  muro.  Se  il  muro  si 
gettava  a terra,  il  che  non  era  difficile,  era  aperto  Tadiload 
impadronirsi  di  Mirabello. 

Confermatisi  il  duca  di  Borboue  e il  marchese  di  Pescara 

1 In  Pavia  mancava  la  polvere.  Perciò  i Cesarei  staccarono  sessanta  caval- 
ieri spagnuoli , ciascuno  de’ ijuali  portava  all'arcione  un  sacchetto  di  polvere. 
Questi  incamminatisi  verso  Pavia,  caduti  in  mezzo  ai  Francesi,  dieder  loro  a cre- 
dere d' esser  dtl  sig.  Gian  Giacomo  Medici;  al  che  venne  prestata  fede,  e cosi  por- 
tarono quel  soccorso  a Pavia.  Le  truppe  del  Medici  servivano  la  Francia  come 
presentemente  farehl>ero  le  truppe  leggiere  di  Ussari,  Croati,  Ulani,  Calmurihi, 
Cosacchi;  e poco  avvezze  alla  militare  disciplina,  erano  sconosciute  all’esercito, 
col  quale  guerreggiavano  colle  scorrerie,  anzi  che  colla  riunione  in  un  solo  corpo 
d’armata.  Il  Medici  ferito  d’ archihugiala  in  una  coscia  il  £0  febbraio,  mentre  cer- 
cava di  rappresagliarc  alcuni  Pavesi,  fu  trasportato  a Parma  per  essere  medicalo, 
e cosi  evito  fortunatamente  il  destino  della  battaglia  24  febbraio.  — Cronaca  di 
Martino  Verri , c Trgio. 
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nella  risoluzione  di  avventurare  la  battaglia,  passarono  di 
concerto  col  comandante  di  Pavia  Antonio  Leyva,  e si  fissò 
il  giorno  di  San  Mattia,  2i  febbraio,  giorno  di  gala  per  essere 
l’anniversario  della  nascila  di  Carlo  Quinto.  Frattanto  negli 
otto  precedenti  giorni  gli  Imperiali  incessantemente,  anche 
di  notte,  diedero  l’allarme  ai  Francesi,  e col  favore  dello 
strepito  di  trombe  e de’ timpani  guastarono  per  qualche  tratto 
le  mura  del  Parco,  sicché  alla  minima  scossa  cadessero  poi. 
Queste  mosse  ingannarono  i Francesi,  che  credettero  uno 
de’molli  falsi  allarmi  anche  l’attacco  importante  del  giorno  21. 
Per  essersi  gl’imperiali  accostati  cosi  dappresso  al  campo 
francese,  il  re  tenne  un  consiglio,  nel  quale  Luigi  d’Ars,  il 
Sanseverino,  il  Galiot  de  Genouillac,  il  maresciallo  di  Cha- 
bannes,  il  maresciallo  di  Foix,  e il  famoso  la  Tremeuille  opi- 
narono che  fosse  da  abbandonarsi  il  blocco  di  Pavia  e riti- 
rarsi a Binasco;  ma  prevalsero  il  Bonnivel  secondato  dal 
Montmorency,  da  Salnt-Marsaull  e da  Brion,  i quali  adula- 
rono l’inclinazione  del  re,  che  già  aveva  promulgato  per 
l’Europa  che  o prendeva  Pavia,  o vi  periva. 1 

L’ammiraglio  Bonnivet  ebbe  il  comando  di  quella  gior- 
nata. 11  campo  francese,  esteso  più  di  tre  miglia,  era  postato 
in  guisa  che  impediva  l’ingresso  da  ogni  parte  in  Pavia,  co- 
municava col  Parco  di  Mirabello,  e dominava  vantaggiosa- 
mente la  campagna.  Il  duca  d’AIen^on  col  corpo  di  riserva 
era  a Mirabello;  la  prima  linea  era  comandala  dal  maresciallo 
di  Chabannes,  il  corpo  di  battaglia  lo  era  dal  re.  Il  marchese 
di  Pescara  si  determinò  di  entrare  pel  Parco  di  Mirabello  e 
di  soccorrere  Pavia  con  questa  mira,  che,  se  i Francesi  scen- 
devano dal  campo  per  difendere  il  Parco,  perdessero  il  van- 
taggio della  loro  posizione,  ed  egli  desse  loro  battaglia;  se 
non  diparti vansi,  facil  cosa  era  il  superare  il  duca  d’Alen^on, 
ed  alla  vista  de’ Francesi  portare  tutto  il  soccorso  a Pavia. 
Tre  ore  prima  del  giorno  il  marchese  di  Pescara  si  mise  in 
ordine  per  attaccare  il  re.  Divise  l’esercito  in  più  corpi.  Il 
primo  lo  diede  ad  Alfonso  d’Avalo  marchese  del  Vasto,  di  lui 
nipote,  composto  di  cinquemila  fanti  e 500  cavalli.  11  secondo 
a Giorgio  Frandsberg  di  quattromila  fanti.  Un  corpo  di  riserva 

1 Branlómc,  Hommes  illustre*  j ari.  Ilsnnivet 
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fu  affilialo  al  nipote  del  viceré  di  Napoli.  Il  vecerè  Uanoy 
comandava  un  corpo  di  cavalli.  Un  altro  corpo  di  cavalli  lo 
comandava  il  duca  di  Borbone.  Altri  minori  drappelli  dispose 
il  Pescara,  i quali  al  cominciare  l’attacco  si  trovarono  alle 
spalle  de’ Francesi,  alle  diverse  porte  del  muro  del  Parco.  Il 
marchese  aveva  fallo  porre  a tulli  i suoi  una  camiscia  sopra 
le  armi,  perchè  nella  oscurità  della  notte  si  potessero  cono- 
scere fra  di  loro:  stratagemma  imitato  nella  Slesia  nel  1757. 
Prima  dell’alba  del  24  febbraio,  mentre  si  avanzavano  a Mi- 
rabello, gl’ Imperiali  fecero  de’ fìnti  attacchi  con  molto  fra- 
gore d’artiglieria,  acciocché  non  si  sentisse  quanto  accadeva 
a Mirabello.  All’aurora  si  videro  gli  Spagnuoli  entrali  nel 
Parco  por  un’apertura  assai  larga,  fatta  la  notte  precedente 
con  tal  destrezza  e silenzio,  dice  il  Bugati, 1 che  appena  da' 
nemici  fu  udito  il  rumore.  Il  marchese  di  Pescara,  innanzi 
a tutti,  colla  maggior  parte  della  fanteria  italiana  e spagnuola, 
diede  dentro  tra  le  guardie  francesi;  il  duca  di  Borbone,  gui- 
dando la  sua  cavalleria,  s’innoltrò  da  altra  parte  del  Parco 
verso  i quartieri  del  re  cristianissimo,  ma  trovò  che  il  re  e 
i suoi  erano  marciali  contro  il  Pescara.  Don  Alfonso  d’Ava- 
los  marchese  del  Vasto  s’ impadroni  di  Mirabello.  Un  suo  di- 
staccamento era  già  alle  Porte  di  Pavia,  ma  Brion,  mandalo 
«lai  duca  d’Alengon,  lo  battè.  Galiol  de  Genouillac,  che  s’era 
reso  illustre  nella  battaglia  di  Marignano,  profittò  del  mo- 
mento, e collocò  una  poderosa  artiglieria  contro  quel  vano 
delle  mura  del  Parco  per  dove  entravano  gl’ Imperiali,  la 
quale  talmente  gli  scompigliò  che  disordinatamente  si  ricove- 
rarono in  un  luogo  basso  per  essere  salvi  da’ colpi  del  canno- 
ne. 11  re  invece  di  combattere  contro  il  marchese  del  Vasto 
per  tal  modo  isolato,  sconsigliatamente  usci  dal  vano,  e si 
diradò  per  la  campagna  con  tutta  la  gendarmeria;  cosi  1 ar- 
tiglieria del  Genouillac  dovette  cessare  per  non  offendere  il 
suo  re.  Gl’Imperiali  s’avvidero  dell’errore  da  questi  commes- 
so. 11  duca  di  Borbone  co’lanschinclli,  il  marchese  di  Pescara 
cogli  Spagnuoli,  il  viceré  Lanoy  cogl’italiani  attorniarono  il 
re.  Il  marchese  del  Vasto  venne  a prenderlo  alle  spalle.  Il 
Leyva  vigorosamente  usci  da  Pavia,  lasciando  il  magnifico  e 
I Stor.  Univ.,  liti.  6,  pag.  778. 
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valoroso  Malico  Beccaria  alla  difesa  della  città.  Allora  il  mare- 
sciallo di  Chabannes  accorse  a soccorrere  il  re,  e se  sii  pose 
al  fianco  destro  col  corpo  ch’egli  comandava.  Il  duca  d’ Alcn- 
?on  formò  un’ala  sinistra  al  re.  Fra  il  re  e Chabannes  v’erano 
le  bande  nere,  cinquemila,  tutte  veterane  tedesche  che  ave- 
vano combattuto  a Martellano.  Il  duca  di  SuiTolk  Kosabianca 
le  comandava.  Cosi  fra  il  re  e il  duca  d’Alencon  vi  era  un 
corpo  di  diecimila  uomini  svizzeri  comandati  dal  colonnello 
Diespach.  Un  corpo  di  lanschinetti,  guidati  dal  duca  di  Bour- 
bon, sconfisse  totalmente  le  bande  nere.  Il  conledi  Vaudc- 
mont,  il  duca  di  Suffolk  rimasero  estinti  sul  campo.  Borbone 
si  rivolse  poi  contro  il  corpo  di  Chabannes,  che  rimaneva 
staccalo.  Il  bravo  Clermont  d’Amboise  cadde  morto,  e il  ma- 
resciallo tli  Chabannes  terminò  di  vivere  nel  modo  seguente. 
Egli  ebbe  ucciso  sotto  di  se  il  cavallo.  Vecchio  com’era,  cercò 
di  combattere  a piedi;  ma  Castaldo, lnogolenentc  del  Pescara, 
to  fece  prigione.  Castaldo  conduceva  in  luogo  sicuro  il  suo  pri- 
gione; un  capitano  spagnuolo,  per  nome  Buzarto,  osservò 
Chabannes,  il  più  bel  vecchio  del  suo  secolo,  nobile,  magni- 
fico, e riconobbe  che  doveva  essere  un  signore  di  distinzio- 
ne, di  cui  diverrebbe  lucrativo  il  riscatto;  pretese  di  essere 
associato  al  Castaldo,  che  lo  ricusò;  c il  Buzarto  con  unaar- 
chihugiata  gettò  morto  il  maresciallo  di  Chabannes,  dicendo: 
ebbene , non  sarà  dunque  nè  mio  nè  tuo. 1 Cosi  terminò  i suoi 
giorni  questo  illustre  Francese,  che  s’era  trovato  a Fornovo 
nel  1593,  ad  Agnadello  nel  1509,  a Ravenna  nel  1512,  dove 
comandò,  morto  il  duca  di  Nemours,  a Martellano,  alla  Bi- 
cocca, ec.  Egli  aveva  il  soprannome  di  gran  maresciallo  di 
Francia. 

Il  re  faceva  prodi gj  di  valore,  e si  riconosceva  da  un 
manto  di  tela  d’argento  (colle  d’armes),  e dal  cimiero  fregialo 
di  copiose  e lunghe  piume.  Di  sua  mano  egli  uccise  Castriollo 
marchese  di  Sant’Angelo,  ultimo  discendente  degli  antichi 
re  d’Albania,  che  contava  per  suo  avo  paterno  Scanderberg. 
Il  re  si  battè  lungamente  con  un  gentiluomo  della  Franca 
Conica  per  nome  Andelot,  e Io  feri  nella  faccia.  Il  marchese 
di  Pescara  con  mille  e cinquecento  archibugieri  baschi 

' frantume,  //omnics  Illustrai  art.  La  Palice. 
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piombò  sulla  gendarmeria  del  re.  Costoro,  scaricalo  l’ archi- 
bugio, con  mirabile  disinvoltura  si  nascondevano,  caricavano, 
e ritornavano  a ferire.  11  re  per  coglierli  dilatò  i suoi  gendar- 
mi; c gli  archibugieri,  penetrati  e sparsi  per  entro,  in  meno 
d’un’ora  rovinarono  il  corpo  invincibile  della  gendarmeria 
francese.  La  Tremouille  cadde  ferito  nel  cranio  e nel  cuore. 
Il  gran  scudiere  Sanse  verino  cadde  moribondo.  Guglielmo  di 
Bellay  Langey,  vedendolo  cadere,  scese  dal  cavallo  per  dar- 
gli soccorso:  non  lio  più  bisogno  d' alcun  soccorso,  disseti  mo- 
ribondo, pensale  al  re,  e lasciatemi  morire.  Luigi  d’Ars,  il 
conte  di  Tournon  caddero  morti.  11  conte  di  Tonnerre  appena 
potò  essere  riconosciuto  fra  i morti,  tante  erano  le  ferite 
della  sua  faccia!  11  barone  di  Trans  slavasene  all’ala  sini- 
stra sotto  il  comando  del  duca  d’Alencon,  assai  malcontento 
di  dover  trovarsi  nella  inazione.  Il  figlio  suo  unico  era  nel 
corpo  del  re,  e dopo  d’aver  combattuto  ed  esaurite  lo  sue 
forze,  si  ritirò  presso  del  padre.  Il  barone  di  Trans  gli  chiese 
dove  fosse  il  re:  Noi  so,  rispose  ansante  e grondante  di  su- 
dore il  figlio:  Va  e sappilo,  disse  il  padre  severamente,  arros- 
sisci di  non  lo  sapere.  11  figlio  Trans  s’ingolfa  fra  i combattenti, 
s’  accosta  al  re,  e per  un  colpo  d’archibugio  cade  a’ suoi  piedi. 

Il  duca  Carlo  d’Alencon,  primo  principe  del  sangue,  in 
vece  di  porgere  soccorso  al  re,  si  ritirò  colla  sua  ala  dì  cin- 
quecento cavalieri  : 1 e fu  il  primo  a vituperosamente  fuggire se 
non  fu  maliziosamente  (dice  il  Bugali1 * 3),  come  temerò  alcuni, 
aspirando  egli  ad  esser  re,  morto  che  fosse  il  re  Francesco.  Ta- 
gliò il  ponte  di  legno  che  poco  di  sotto  a Pavia  era  fabbrica- 
lo, a San  Lanfranco,  acciocché  nou  l’inseguissero  i Cesarei. 
Perciò  molti  Francesi,  ivi  giunti  sulla  speranza  di  passarvi  si- 
curi all’altra  sponda,  dovettero  avventurarsi  ai  gorghi  del  fiu- 
me e sommergervisi;  poi  v’erano  a forza  spinti  dai  fuggitivi, 
che  colla  fiducia  stessa  correvano  sulle  loro,  tracce,  e vi  si  af- 
fogavano. 4 Gli  Svizzeri,  vedendo  scoperto  il  loro  fianco  sini- 

1 Sepulveda,  pag.  168. 

8 Tegio,  pag.  G4. 

3 Slor.  Ùniv.,  lib.  6,  pag.  779. 

* Bugali  (lil>.  6,  pag.  cil.  ) dice  che  il  d’  Alencon  giunto  di  lungo  in  Fran- 
cia, convinto  di  malvagio  animo  contro  il  suo  re,  gli  fu  poi  tagliata  la  testa. 
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slro  per  la  ritirala  del  duca,  e credendosi  a tradimento  sa- 
crificali all’odio  de’ Tedeschi  di  Frandsperg  e Silh,  che 
marciavano  loro  incontro,  non  vi  fu  più  modo  di  tenerli. 
Diespach  disperatamente  si  scagliò  solo  a farsi  uccidere  dai 
soldati  di  Frandsperg.  Abbandonato  il  re  a pochi,  perirono 
intorno  di  lui  il  maresciallo  di  Chaumont , d’ Amboise,  Eslore 
di  Bourbon,  il  visconte  di  Lavedan,  Francesco  conte  di  Lam- 
besc,  fratello  del  duca  di  Lorena  e del  conte  di  Guise,  ed  una 
moltitudine  di  valorosi  cavalieri.  11  Bastardo  di  Savoja  gran 
maestro  di  Francia  vi  mori.  11  maresciallo  di  Foix,  col  brac- 
cio fracassato  c mortalmente  ferito,  galoppava  furiosamente 
per  rinvenire  l’ammiraglio  Bonnivet,  al  quale  attribuiva  il 
disastro,  per  traforarlo  col  braccio  che  gli  rimaneva,  e mo- 
rire contento  d’aver  vendicato  la  Francia;  ma  perdette  tanto 
sangue,  che  cadde,  e fu  portato  a Pavia,  dove  mori  nella  casa 
della  contessa  di  Scaldasolc.  Bonnivet  vedendo  perduta  ogni 
speranza,  si  scagliò  quasi  inerme  fra  i lanschinctti  del  duca 
di  Borbone,  e si  fece  uccidere.  Il  duca  di  Borbone  bramava 
di  far  prigioniere  Bonnivet,  e vedendolo  steso  morto  esclamò: 
Ah  misero,  lu  sei  cagione  della  rovina  della  Francia  e della  mia! 

11  re,  tenuto  sempre  di  vista  onde  farlo  prigione,  rimase 
solo  in  faccia  dc’nemici,  avendo  un  parapetto  di  morti  avanti 
di  se.  Baggiunto  in  un  prato  paludoso  da  un  colpo  di  fucile, 
gli  cadde  finalmente  sotto  il  cavallo.  Egli  aveva  due  ferite  in 
una  gamba.  Caduto  che  fu,  venne  attorniato  da  un  nembo  di 
soldati;  Tedeschi  e Spacnuoli  scio  disputavano.  Il  re,  ferito 
come  era  anche  in  fronte,  combattendo  a piedi  si  difendeva 
colla  mazza  di  ferro.  Per  buona  sorte  sopraggiunse  il  Lanoy, 
al  quale  egli  si  arrese  prigioniero;  c fu  opportuno  il  di  lui 
arrivo,  poiché  altrimenti  correva  pericolo  il  redi  essere  fallo 
in  pezzi,  tanta  era  In  voglia  che  ciascuno  aveva  di  possedere 
un  tal  prigioniero.  Due  cavalieri  spagnuoli,  Giacomo  ossia 
Diego  d’Avila  e Giovanni  Urbiela  Biscaino,  conosciuto  chi 
egli  era,  lo  aiutarono  a salire  a cavallo;  ma  il  d’Avila  gli 

Il  che  c dimostralo  falso  dai  Maurini  {/tri  de  vèrificr  les  dates,  pag.  Ò7-Ì) , i 
quali  scrivono  clic  nel  tempo  della  prigionia  del  re  Francesco  Primo,  il  conte 
d Alcncon  Carlo  Ji  Boi bone,  avo  di  Eurico  IV,  fu  capo  del  Consiglio  di  Reg- 
getta nella  Francia. 
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tolse  la  spada,  e l’Urbielu  la  collana  del  loson  d’oro.1  11  re 

rimase  spoglialo  di  quanto  aveva  di  prezioso.  La  di  lui  soprav- 
veste fu  squarciala  in  cento  parti,  e i pennacchi  dell’elmetto 
reale  furono  spaccali  in  minimi  frammenti,  gloriandosi  cia- 
scuno di  portare  una  memoria  di  cosi  illustre  presa.  Don  Carlo 
Lanoy,  smontalo  da  cavallo,  baciò  rispettosamente  la  mano  al 
re,  inginocchiandosi;  altrettanto  fecero  i primi  signori  che  ivi 
sopraggiunsero.  Questa  memorabile  battaglia  non  durò  due 
ore;  c rimasero  in  essa  estinti  novcmila  del  campo  francese. 

I feriti  e prigionieri  furono,  oltre  il  re  di  Francia,  Enrico 
d’Albret  re  di  Navarra,  il  gran  Bastardo  di  Savoja,  il  prin- 
cipe di  Lorena,  l’Ambricourl,  Bona  valle,  San  Polo,  Galeazzo 
e Bernabò  Visconti,  Federigo  Gonzasa  da  Bozzolo,  Girola- 
mo Aleandro  vescovo  di  Brindisi  e nunzio  del  papa,  c varj 
altri  signori.  Degli  Imperiali  solo  mille  c cinquecento  rimasero 
morti  con  due  soli  capitani  di  conto,  cioè  don  Ugo  di  Cardo- 
na,  e Ferrante  Castriota  marchese  di  Sant’Angelo. 

11  re  cristianissimo  con  molto  rispetto  fu  condotto  all’al- 
loggiamento del  viceré  don  Carlo  Lanoy  a San  Paolo,  dove, 
medicate  le  ferite,  scrisse  alla  duchessa  d’Angoulòme  sua  ma- 
dre quella  breve  e terribile  lettera:  Sii/nora,  tulio  è perduto 
fuor  che  l'onore.  11  duca  di  Borbone  presentò  al  re  magnifiche 
vesti  per  disarmarsi;  ed  al  pranzo  il  viceré  Lanoy  lo  servi, 
presentandogli  il  catino  da  lavar  le  mani;  il  marchese  del  Va- 
sto versò  l’acqua,  il  duca  di  Borbone  pòrse  lo  sciugaloio.  11 
Borbone  lasciava  cader  le  lagrime,  mirando  prigioniero  il  re. 
La  sera  il  re  volle  che  Lanoy  e Vasto  cenassero  seco.  Pescara 
venne  ad  ossequiarlo  senza  pompa  e con  modeste  maniere  f 
e piacque  al  re  sopra  ad  ogni  altro.  Gli  si  concessero  i suoi 
paggi,  si  ricu|>erarono  abiti,  camiscie  e molte  cose  rappresa- 
gliale,  che  i soldati  medesimi  generosamente  presentarono, 
e fra  queste  una  coppa  d’oro,  in  cui  soleva  bere  il  re,  ed  una 
croce  d’oro  che  papa  Lpone  gli  aveva  posta  al  collo  in  Bolo- 
gna; e cosi  venne  nobilissimamente  trattato,  come  se  fosse 
stalo  non  che  libero,  ma  nella  stessa  sua  reggia. 1 Tre  giorni 
stelle  nel  monastero  di  San  Paolo  il  prigioniere  Francesco 

1 Braiitùme  * Sepulveda. 

2 Teg.o. 
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Primo;  indi  il  28  di  febbraio  fu  condotto  nella  fortezza  di 
l'izzighettone,  e collocato  nella  Rocchetta  col  gran  maestro 
di  Francia,  il  duca  di  Monlmorency,  ove  dimorò  sino  al  18 
maggio.  Cosi  il  (ìrumello, 1 il  quale  aggiugne  ehe  ne’  giorni 
che  ivi  stette,  sintanlo  che  venissero  da  Spagna  gli  ordini,  il 
re  giuocava  a varii  giochi  el  maxime  al  bullono.  11  Muratori 
ne’ suoi  Annali  ne  accerta  altresi  che  al  re  Francesco  furono 
concessi  per  sua  compagnia  venti  de' suoi  più  cari,  scelti  da  lui 
fra  quelli  eh' erano  rimasti  prigionieri . * Una  vittoria  cosi  com- 
pila con  tanta  strage  dell’esercito  francese,  c poca  perdila 
degl’imperiali,  è troppo  naturale  che  producesse  quanto  af- 
ferma il  Rugati, 3 vale  a dire  che  lutto  il  campo  francese  re- 
stasse in  preda  de’ soldati,  el  più  de  gli  Spagnuoli,  per  colai 
vittoria  fatti  si  ricchi  et  si  insolenti,  quanto  altra  fiera  milizia 
che  più  fosse  in  Italia,  minacciando  apertamente  di  cacciar  di 
Stalo  il  duca  di  Milano , se  presto  non  gli  soddisfaceva  di  quante 
paghe  dovevano  avere;  e che  i Francesi  abbandonassero  Mi- 
lano in  un  momento.  Anzi  v’è  chi  scrisse  che  il  grido  di 
questa  vittoria  fu  tale,  che  nel  giorno  medesimo  restò  libera 
dai  Francesi  non  solo  la  città,  ma  tutto  il  ducato.  Giunta  a 
Madrid  la  gran  nuova  della  presa  del  re  cristianissimo  e 
della  disfatta  terribile  del  suo  esercito,  il  re  augusto  Carlo  V 
non  permise  che  si  facesse  pubblica  allegrezza,  ed  ci  mede- 
simo seppe  contenersi  a segno,  che  meritò  l’ammirazione: 
nullam  ex  more  gralulationem  publice  fieri  passus  est,  necipse 
liclilia  exullavit , sed  gaudium  moderale  prò  stia  gravitate  tulli.' 
11  Tegio  riporla  la  traduzione  della  lettera  che  la  reggente 
Luisa  madre  del  re  scrisse  a Carlo  Quinto  in  quella  occasio- 
ne, ed  è come  segue:  A monsignor  mio  buon  figlio  V imperatore 
Carlo.  — Monsignore  mio  buon  figlio,  dopo  che  io  ho  udito  e 
saputo  da  questo  gentiluomo  presente,  portatore  di  questa  mia,  la 
fortuna  la  quale  è occorsa  a monsignore  il  re  mio  figlio,  io 

* Fogl.  443  tergo. 

a All*  anno  4525. 

5 Lib.  6,  pag.  779.  • 

4 » Non  soffri  che  gii  si  facesse  pubblicamente,  secondo  il  costume,  alcuna 
” congratulaiionc , nè  egli  si  abbandonò  all'allegrezza,  ma  la  gioja  moderata- 
« mente  sostenne  colla  »u^  gravità.  » — Sepulvcda,  |»ag.  171. 
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rendo  grazie  a Dio  di  questo,  ch’egli  sia  capitalo  nelle  mani  di 
quel  principe  del  mondo  che  io  più  amo,  sperando  che  la  im- 
periale Maestà  Vostra  ne  debba  tenere  quel  buon  conto  per  lo 
mezzo  del  sangue,  confederazione  c lignaggio  il  qual  è tra  voi  c 
lui,  et  in  caso  che  questo  avvenga  ( come  io  tengo  per  certo),  ne 
seguirà  un  gran  bene  et  universale  a tutta  la  Cristianità,  dal- 
l'amicizia e riunione  di  voi  due;  e perciò,  mio  signore  c figlio, 
io  vi  supplico  che  lo  abbiale  per  raccomandalo,  e che  in  questo 
mentre  comandiate  ch’egli  sia  ben  trattato  come  il  grado  vostro 
e suo  lo  richiede,  e commettiate  che  egli  sia  servilo  in  tal  ma- 
niera, ch’io  possa  spesso  intendere  del  suo  ben  stare  e della  sua 
sanità;  e cosi  facendo,  voi  vi  obbligherete  una  madre,  la  quale 
d’ogni  ora  voi  avete  così  nomala:  et  ancora  vi  prego  che  ora  voi 
vi  mostriate  padre  per  affezione,  come  io  a voi  madre  per  dile- 
zione. Da  San  Giusto  in  Lione,  il  terzo  giorno  di  marzo  1825. 
— La  vostra  burnii  madre  Lovisa.  — Fra  i prigionieri  falli  in 
questa  battaglia  di  Pavia,  il  principe  di  Bozzolo  Federico 
Gonzaga,  corrotte  le  guardie,  si  pose  in  salvo.  11  conte  di 
San  Polo  principe  del  sangue,  creduto  morto,  venne  mutilalo 
da  un  soldato  imperiale  col  taglio  di  un  dito  per  levargli  un 
anello;  il  dolore  gli  fece  dar  segni  di  vita,  e potè  palesare  al 
soldato  chi  egli  era,  il  quale  per  godere  solo  del  prezzo  del 
riscatto,  lo  custodi  incognito,  lo  guari  dalle  sue  ferite,  e l’ac- 
compagnò in  Francia.  11  marchese  di  Pescara  avea  compralo 
dai  militi  cesariani  il  re  di  Navarra  per  settemila  scudi,  e lo 
teneva  suo  prigioniero  nel  castello  di  Pavia,  cercando  set- 
tantamila  scudi  |>er  il  riscatto.  Ma  i fratelli  Lonate,  gentiluo- 
mini pavesi,  colle  scale  di  corda  lo  liberarono;  indi  lo  scor- 
tarono con  cavalli  e servi  sino  in  Francia.  Essi  perdettero  la 
patria;  il  re  diede  loro  nella  Francia  con  che  vivere. 1 

Tanta  felicità  delle  armi  cesaree  eccitò  ben  presto  negli 
animi  di  quasi  lutti  i principi  d’Italia  un  ragionevole  timore 
d’essere  l’uno  dopo  l’altro  oppressi  e soggiogati  dal  vicino 
esercito;  ond’ò  che  dopo  varj  ripieghi,  specialmente  proget- 
tali tra  Clemente  Settimo  ed  i Veneziani,  stimò  più  oppor- 
tuno il  jKìntcfice  di  stabilire  una  concordia  cogl’ Imperiali 
per  mezzo  di  Gian  Barlolommco  da  Gattinara,  ministro  di 

1 enuncilo,  fogl.  t42  e 143. 
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Cesare  in  Roma,  restando  conchiuso  quest’  accordo  il  primo 
di  aprile  del  1323,  pubblicato  poi  nel  di  dieci  di  maggio  dello 
stesso  anno.  Le  condizioni  principali  di  questo  trattato,  nel 
quale  fu  compreso  Francesco  Sforza  qual  duca  di  Milano* 
furono  la  scambievole  difesa  del  ducato  di  Milano  e degli 
Stati  Ponlificj,  compresa  Fiorenza  coi  Medici  che  vi  domi- 
navano, e la  contribuzione  di  centomila  ducati  da  darsi  dai 
Fiorentini,  con  che  le  truppe  cesaree  partissero  dai  quartieri 
occupati  nelle  terre  di  Parma  e Piacenza.  IVeneziani,  a’quali 
era  stato  lasciato  il  luogo  d’ entrarvi,  intese  le  mire  del  re 
inglese  di  collegarsi  colla  regina  madre  del  re  prigioniero, 
sospesero  di  determinarsi  ad  alcun  partito.  Frattanto  gl'  in- 
sorti lampi  di  speranza  per  la  tranquillità  dell’  Italia  lascia- 
vano luogo  a qualche  angustia  d’ animo  ne’  ministri  cesarei 
sulla  sicurezza  del  re  Francesco  in  Pizzighettonc.  Infatti  il 
Lanoy  ragionevolmente  sospettava  che  il  re  da  Pizzighetlone 
non  venisse  o tolto  per  subornazione  di  qualche  generale,  o 
per  tumulto  de’  soldati  mal  pagati,  e vinti  dalla  umanità  del 
re,  o per  effetto  di  qualche  unione  de’ principi  italiani,  c 
singolarmente  dello  Sforza,  il  quale  poteva  acquistarsi  un  si- 
curo godimento  dello  Stalo  col  liberare  Francesco  Primo,  o 
coll’opera  del  duca  di  Borbone,  che  potevasi  riconciliare  con 
tale  beneficio.  Forse  questi  sospetti  del  viceré  Lanoy  accele- 
rarono nell’animo  di  Carlo  Quinto  la  risoluzione  di  volere  al 
più  presto  in  Ispagna  tradotto  il  re  prigioniero.  Lanoy,  ve- 
dendo il  re  impaziente  della  sua  liberazione,  colse  l’oppor- 
tunità di  persuadergli,  che  in  un’  ora  di  colloquio  coll’  imjie- 
ratore  si  sarebbe  terminato  ciò  che  portava  degli  anni,  trat- 
talo ministerialmente.  Quindi  fecegli  desiderare  di  andare 
in  Ispagna.  Tutto  fu  segretamente  concertato,  fingendosi  di 
condurlo  a Napoli  per  custodia  più  sicura.  Venne  destinato 
a scortare  il  re  in  Ispagna  il  Lanoy  a preferenza  del  mar- 
chese di  Pescara,  a cui  principalmente  dovevasi  la  insigne 
vittoria  di  Pavia.  Preferenza  ingiuriosa,  e che  perciò  produsse 
nel  Pescara  una  palese  malcontentezza  di  Cesare,  ed  una 
inimicizia  aperta  col  Lanoy,  da  cui  poscia  derivarono  gravi 
conseguenze.  Pertanto  nul  fine  di  huujijìo,  scrive  il  Muratori.* 

* innati,  ionio  XIV,  pag.  212. 
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scortalo  esso  re  da  trecento  lande  e da  quattromila  fanti  Spa- 
gnuoli,  fu  menalo  a Genova,  dove  imbarcatosi  con  dieci  galee 
genovesi  ed  altrettante  franzesi,  ma  armate  dagl'  Imperiali,  in 
compagnia  del  viceré  Lanoy  arrivò  poscia  a Madrid;  dopo  però 
di  essere  sialo  i>er  qualche  tempo  rinchiuso  nella  fortezza  di 
Xscialiva  nel  regno  di  Valenza,  dove  i re  di  Arragona  an- 
ticamente custodivano  i rei  di  Stato,  siccome  è concorde  te- 
stimonianza degli  altri  storici.  Il  capitano  Alar?on  fu  asse- 
gnato custode  del  re,  da  quando  prigioniero  fu  tradotto  a 
Pizzigheltone  tino  al  termine  del  suo  destino  in  Madrid.  La 
permanenza  del  re  in  Pizzigheltone  fu  di  seltantanove  gior- 
ni, quanti  se  ne  contano  dal  giorno  28  febbraio  sino  al  18  mag- 
gio, in  cui  accadde  il  suo  trasporlo  in  Ispagna. 1 

11  papa  Clemente  Settimo,  poco  fidando  nella  precaria 
convenzione  di  Roma,  cominciò  a temere  che  Carlo  Quinto 
coll’  occasione  di  venire  ad  essere  incoronato  non  s’ impa- 
dronisse della  Romagna,  e fors’  anco  della  stessa  Roma,  fa- 
cendo rivivere  le  antiche  pretensioni  ; il  che  non  poteva 
avere  ostacolo,  siugolarmcntc  colla  dominazione  ch’egli 
uvea  del  regno  di  Napoli.  11  papa  anche  temeva  per  Firenze, 
la  quale  era  già  divenuta  una  signoria  della  casa  Medici.  1 
Veneziani  erano  pure  atlerriti  da  una  tanto  prevalente  gran- 
dezza dell’  imperatore,  e temevano  che  non  cercasse  di  ri- 
vendicare le  città  della  Terra-ferma  altre  volle  costituenti 
parte  del  ducato  milanese.  In  queste  circostanze  era  in  Roma 
ambasciatore  di  Francia  Alberto  Pio  conte  di  Carpi,  signore 
di  nascita  illustre,  al  quale  i Cesarei  avevano  usurpala  la 
contea;  uomo  di  molla  sagacità  ed  eloquenza,  e pratico 
de’ politici  affari.  Questi  con  intelligenza  della  duchessa  d’An- 
goulèrac,  madre  del  re  prigioniero,  gettò  i primi  fondamenti 
d’una  lega  per  opporsi  alla  dominazione  dell’imperatore  nel- 
l’Italia. Tutto  si  maneggiò  segretamente.  Il  papa  ed  i Vene- 
ziani non  bastando,  si  tentò  di  far  entrare  nella  lega  il  re 
d'Inghilterra  Arrigo  Ottavo.  Gl’interessi  del  re  sarebbero 
stali  quelli  di  unirsi  anzi  con  Carlo  Quinto,  e mentre  era  il 
re  di  Francia  di  lui  prigioniero,  smembrare  la  Francia,  to- 
gliendone la  Provenza  in  favore  del  duca  di  Borbone,  e la 

1 Gr umcl lo,  Cogl.  143  (ergo. 
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Brettagna  ed  altri  Stali  pretesi  dalla  corona  d’ Inghilterra-, 
invadendoli  contemporaneamente  Arrigo  stesso.  Cosi  veniva 
depressa  per  sempre  la  potenza  dei  rivali  Francesi,  ed  assi- 
curato il  dominio  dell’  Italia  a Cesare.  Ma  le  pubbliche  mire 
cedettero  anche  allora,  come  suole  comunemente  accadere, 
alle  passioni  personali.  Era  il  re  Arrigo  Ottavo  sdegnato  con- 
tro di  Cesare,  perchè  avendo  Carlo  Quinto  sposata  d’anni 
selle  la  principessa  Maria  d’ Inghilterra  sua  figlia,  non  la 
volle  dappoi  per  moglie,  preferendole  Isabella  figlia  del  re 
di  Portogallo,  e,  come  dice  Scpulveda,  proplcr  injuriam  ne- 
(jleclcB  filice,  quam  Carolo  dira  legilimam  el  maluram  celalein 
cum  spopondissel,  non  ille  quidem  ncglexil,  sedjuslis  de  causis 
Isabella  Porlugallia  regis  Emmanuelis  /Ma  poslliabuil.1  Quindi 
è,  che  Arrigo  s’uui  col  papa,  co’  Veneziani,  co’  Francesi  per 
far  argine  alla  troppo  estesa  potenza  dell’  imperatore.  Fat- 
tasi la  lega,  che  si  volle  chiamare  santa  per  esservi  alla  te- 
sta il  papa,  cominciò  questa  col  dare  al  re  prigioniero  con- 
sigli veramente  poco  santi,  benché  utili  per  quel  momento  : 
nullam  fidcm,  nullutn  jusjurandum,  nullos  obsides  dare  rccusel , 
modo  se  vindice l in  liberlalem;  facile  cairn  fore  jurisjurandi  ve- 
niam  a ponlifice  maximo,  principe  conspiralionis,  qui  liane 
ipsam  veniam  ullro  defecai,  impetrare  :*  cosi  il  succennato  Se- 
pulveda. 

Carlo  Quinto  venne  in  chiaro  della  lega,  per  avere  i 
collegati  tentalo  di  trarre  dal  loro  partito  Fernando  d’Avalos 
marchese  di  Pescara,  vincitore  dèi  re  Francesco,  il  quale  a 
quel  tempo  era  mal  coibento  dell’  imperatore,  perchè,  senza 
riguardo  ai  segnalali  servigj  da  lui  resi  alla  corona,  avea 
confidalo  al  Lanoy  la  custodia  e la  trasmissione  a Madrid 
del  re  di  Francia.  Anzi  si  era  lasciato  credere  al  Pescara, 


1 « Per  cagione  dell’ ingiuria  della  figlia  negletta,  la  quale  essendo  stata 
»•  promessa  a Carlo,  non  ancora  giunta  a legittima  e matura  età,  egli  realmente 
••  non  trascurò,  ma  per  giuste  cagioni  pospose  ad  Isabella  figliuola  di  Emanuele 
n re  di  Portogallo.  » — Pag..  174  e 210. 

8 « Che  non  ricusi  di  dare  alcuna  fede,  alcun  giuramento,  alcun  numero 
” di  ostaggi,  purché  in  libertà  tornato  possa  vendicarsi;  perciocché  facilmente 
»*  potrà  impetrare  P assoluzione  del  giuramento  dal  pontefice  massimo,  capo  della 
•»  congiura,  il  quale  ultroneamente  egli  stesso  quell1  assoluzione  concederà.  »#  — 
Scpulveda,  pag.  175. 
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che  da  Genova  il  re  si  dovesse  Irasporlare  a Napoli;  nè  egli 
seppe  il  desiino  del  re,  se  non  quando  lo  seppe  ognuno.  Que- 
sta diffidenza  e questa  ingratitudine  di  Carlo  Quinto  ave- 
vano lacerato  1’  animo  sensibile  del  marchese  di  Pescara.  11 
marchese  era  italiano  ; e la  nazionale  gelosia  tra  Spagnuoli 
ed  Italiani  fu  la  cagione  di  un  mistero  inopportuno  ed  ingiu- 
rioso. Perciò  Girolamo  Morone  gran  cancelliere  del  ducato, 
ed  intimo  consigliere  del  nostro  duca,  uomo  di  molta  elo- 
quenza, dignità  e dottrina,1  fu  dai  collegati  incaricato  ari 
aprire  discorso  col  marchese  di  Pescara.  Sepulveda  ne  rife- 
risce il  transunto.2  Bicordi»  il  Morone  al  Pescara,  che  a gran 
proposito  era  V occasione  ; che  tutti  i principi  italiani  erano 
pronti  a far  causa  comune  per  la  patria  ; che  altro  non  man- 
cava se  non  un  capitano  d’animo,  di  cuore,  di  sperienza,  di 
celebrità,  degno  d’essere  posto  alla  testa  di  un’armata;  che 
il  marchese  di  Pescara  era  quegli  che  ciascuno  eleggeva;  che 
il  servigio  ch’egli  avrebbe  reso  all’Italia,  oltre  la  gloria,  non 
sarebbe  stato  senza  degna  mercede,  poiché,  scacciati  i Bar- 
bari, nè  rimanendo  più  alcun  dominio  straniero  in  Italia,  ed 
assicurato  Francesco  Sforza  e stabilito  libero  duca  di  Milano, 
il  premio  dell’invitto  marchese  sarebbe  stato  il  possedimento 
del  regno  di  Napoli.3  Non  è dubbio,  prosiegue  il  Guicciardini, 

4 Guicciard.,  lfl>.  46. 

2 Pag.  477:  n Sibi  esse  in  animo,  si  qua  ralione  iniri  possit.  Italiani  a cru- 
u deli  dominatu,  et  intolerahili  avaritia  harharorum  in  lihertatem  assererc;  de  quo- 
» rum  in  Ilalos  animo,  fideique  eorum  in  se  opinione,  si  non  aliunde  Marchio 
m didicisset,  tamen  domestico  suoque  cxemplo  poluisse  nupcr  edoceri,  rum  de 
n transvehendo  in  Hispaniam  Gallorum  rege  tam  diligcnter  fuisset  a Carolo 
**  Cesare  celatus  propter  suspectam  ipsius,  ut  catcrorum  Italorum  fìdem.  Qua 
»»  harharorum  suspicione  Itali,  si  qua  ratio  dignitalis  haberetur,  salis  sui  oflìrii 
»»  admoneri  possent;  nam  cui  dubium  esse  snspicionem  illam  ex  timóre  bafharo- 
n rum  ortam,  ne  Itali  resipiscant  aliquando,  et  vires  stias  orbi  reliquo,  adsit  modo 
» concordia,  non  tolerandas  agnoscant,  et  inemores  veteris  majorum  glorile  una- 
w nimes  ad  arma  coucurrant,  et  Italiam  ahipsis  harbaris  servitute  oppressalo  vin- 
*•  dicent  in  libcrtatcm.  *• 

3 « Pricmiuin  suie  virtutis  consensu  Italire  regnum  neapolitanum  acceptu- 
*»  rus.  (*)  » — Sepulveda,  pag.  478.  Notisi  che  il  Pescara  era  Italiano  bensì , ma 
la  casa  d’Avalos  originaria  di  Catalogna  era  spagnuola,  stabilita  in  Napoli  dagli 
avi  suoi  sotto  Alfonso  I avanti  la  metà  del  secolo  XV. 

{*)  m Clic  ricevuto  avrebbe,  col  consentimento  dell'  Italia,  in  premio  del  mio  valore  il  regno 

» napoletano.  » 
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che  lali  consigli  sarebbero  facilmente  succeduti,  se  il  marchese 
di  Pescara  fosse  in  questa  congiunzione  contro  Cesare  proceduto 
sinceramente . 1 I!  marchese  di  Pescara  ascoltò  la  proposizione 
con  apparente  favore;  soltanto  mostrò  d’avere  avanti  gli  oc- 
chi la  fortuna  e la  potenza  di  Carlo  Quinto,  e le  difficoltà  da 
superarsi.  Si  protestò  interessatissimo  per  la  salute  della  pa- 
tria. Per  lo  che  il  Morone  gli  svelò  il  piano  della  lega  già 
fàttq  fra  il  papa,  i Veneti,  i Fiorentini,  lo  Sforza,  il  re  Ar- 
rigo d’ Inghilterra  ed  il  regno  di  Francia.  Il  Pescara  destinò 
di  tenerne  più  comodamente  discorso  in  casa,  attesoché  que- 
sto primo  cenno  se  gli  era  dato  sulla  spianata  del  castello  di 
Milano.  Ma  diffidando  egli  di  un’impresa  dipendente  da  tanti 
.interessi  combinati  e facili  a sciogliersi,  concepì  il  piano  di 
comparire  fedele  all’imperatore,  ed  ottenere  in  premio  il  du- 
cato di  Milano,  col  pretesto  della  fellonia  di  Francesco  Sfor- 
za.* All’intento  quindi  di  aver  le  prove  dell’ ordita  trama  na- 
scose Antonio  de  I.eyva  dietro  i parati  della  stanza,  ed  ivi 
insidiosamente  indusse  il  Morone  a palesargli  il  piano  della 
lega.  Comunicato  il  fatto  a Cesare,  questi  lodò  la  condotta 
del  marchese  di  Pescara,  il  quale  per  non  rom|)orla  col  Mo- 
rone mostrossi  pronto,  soltanto  che  venissero  tolte  le  inquie- 
tudini ch’egli  provava  internamente  col  tradire  l’imperatore 
che  lo  stipendiava  ; al  che  si  tentò  dal  papa  di  rimediare. 
Ponlifex  fallacibus  quibusdam,  sed  a juris  specie  duclis,  argu- 
mentis,  marchioni  persuadere  nililur  id  facinus  ab  ipso  pie 
alque  sancle  pairari  posse.1'  Gli  ordini  di  Cesare  volevano  che 
venisse  imprigionato  il  Morone  per  avere  giuridicamente  le 
prove  della  lega,  c soprattutto  contro  il  duca  Francesco 
Sforza.  In  questo  mentre  si  ammalò  il  marchese  in  Novara, 
e chiamò  a se  il  Morone,  nella  persona  del  quale  si  può  dire 
che  consistesse  i importanza  di  ogni  cosa.'  Il  Morone,  che  se  ne 
diffidava,  e di  cui  aveva  detto  al  Guicciardini  non  essere 

1 Liti.  16 , pag.  447. 

3 Gaillard,  Vie  de  Francois  Premier,  tomo  III,  pag.  317. 

3 « Il  pontefice  con  alcuni  argomenti  fallaci,  ma  dedotti  da  una  specie  di 
» diritto,  si  sforza  di  persuadere  al  marchese,  che  piamente  e santamente  poteva 
» da  esso  commettersi  quella  scelleratezza.  •»  — Sepulveda,  pag.  181. 

* Guicciardini , lih.  16. 


Digitized  by  Googte 


203 


[1525]  CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

uomo  in  Italia  nè  di  maggiore  malignità,  nè  di  minor  fede  del 
marchese  di  Pescara,  volle  un  salvo-condollo  da  lui,  il  quale 
poiché  ebbe  ollenuto,  in  compagnia  di  Antonio  da  Leyva 
cavalcò  a Novara  il  giorno  14  di  ottobre  1523.  Visitalo  che 
ebbe  il  marchese  e congedatosi  da  lui,  mentre  il  Morone  sa- 
lutava il  Leyva  nell’ anticamera  per  andarsene,  questi  gli 
disse:  venite  a casa  con  noi ; il  Morone  ringraziò  dell’invito, 
il  Leyva  ripigliò:  voi  ci  verrete,  essendo  prigioniero  dell’impe- 
ratore.l  In  lutto  questo  fallo  il  Pescara  si  disonorò.  Egli  ado- 
però l’industria  d’uno  sbirro,  anziché  mostrare  l’animo  no- 
bile e franco  d’  un  illustre  capitano.  Proposizioni  di  colai 
fatta  o non  si  dà  luogo  a farle,  o fatte  si  accettano;  o dis- 
piacendo, la  lealtà  vuole  clic  diasi  avviso  di  abbandonare  il 
progetto,  o di  doverlo  altrimenti  palesare.  Carlo  Quinto  non 
ebbe  torlo  diffidando  del  Pescara.  Chi  è capace  di  servire  da 
sbirro,  è capace  di  mancar  di  fede.1  Il  marchese  di  Pescara 
mori  poi  il  3 dicembre  di  quell’anno  di  morte  sospetta.5  Il 
duca  Francesco  Sforza  spedi  a Novara  il  senatore  Iacopo 
Filippo  Sacco  per  ottenere  la  libertà  del  suo  gran  cancellie- 
re, ch’egli  dichiarava  innocente  verso  l’ imperatore';  ina  il 
Pescara  fieramente  rispose  che  Morone  era  reo,  c reo  lo  era 
non  meno  Francesco  Sforza.  Datosi  principio  agli  esami,  nei 
quali  per  via  di  tormenti  si  venne  in  chiaro  di  ogni  disegno 
de’  congiurati  ; * e poscia  da  Novara  tradotto  il  Morone  a 
Pavia,  quivi  in  presenza  del  Pcscpra  e del  Leyva  furono 
compili  i processi,  la  risultanza  de’  quali  fu  che  il  Morone 
fosse  condannato  a perdere  la  testa.  Nelle  memorie  mano- 
scritte del  Morone  trovasi  1’  apologia  eh’  ei  fece  di  se  mede- 
simo colla  data  del  23  di  ottobre,  undici  giorni  dopo  la  sua 

* Grurncllo. 

* La  risposta  di  Cesare  a Cjtilina,  die  lo  invita  ad  associarsi  a lui,  i no- 
bilissima: Je  ne  peni  te  trahir,  n’exige  rien  de  plus.  — Catilina  d?  M.  de  Vol- 
taire, acte  2,  se.  3. 

* Scpulvcda,  pag.  181. 

* **  lntcntatis  tormentis  cotijuratoruin  Consilia  plenius  et  aperlius  indi- 
» cala.  (*)  » — Sepulveda , pag.  182. 

0 « Adoperati  i tormenti,  conosciuti  più  ampiamente  e chiaramente  i disegni  de  cern- 
ii giurati.  » 

II.  18 
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carcerazione.  Mostra  dapprima  che  non  essendo  egli  nè  vas- 
sallo nè  suddito  all’imperatore,  ma  bensì  del  duca  di  Milano, 
non  poteva  riconoscere  nel  Pescara  c nel  Lcyva  veruna  le- 
piltinia  giurisdizione  sopra  tli  se.  Poi  ricordando  d’essere 
suddito  non  solo,  ma  gran  cancelliere  del  duca,  dichiara  che 
senza  una  perfidia  manifesta,  e una  infame  violazione  de’ suoi 
doveri,  ei  non  poteva  svelare  i segreti  del  suo  naturale  so- 
vrano. In  seguito  espone  un  prospetto  della  vita  propria  e 
della  condizione  presente  degli  affari  pubblici  ; e con  tanta 
energia,  con  (anta  evidenza  si  difese,  che  giunto  a morte  il 
marchese  di  Pescara  ordinò  nel  testamento  all’  erede  mar- 
chese del  Vasto  di  supplicare  Carlo  Quinto  per  la  liberazione 
del  Morene.  Ma  il  tardo  buon  volere  del  Pescara  poco  avrebbe 
giovato  a scampare  il  Morone  dalla  morte,  se  non  fosse  ve- 
nuto in  pensiero  al  duca  di  Borbone,  tornato  di  recente  in 
Italia,  di  mettere  a prezzo  il  di  lui  riscatto  ; ,onde  gli  offerse 
la  libertà  mediante  il  pagamento  di  ventimila  ducati.  L’irre- 
golarità del  giudizio  e l’ improvvisa  proposta  fecero  credere 
al  Morone  che  lutto  fosse  una  finzione  ; ma  sentendo  che 
crasi  già  eretto  il  palco  per  la  esecuzione  della  capitale  sen- 
tenza, pagò,  e fu  liberato  dal  carcere.  La  carica  però  di  gran 
cancelliere  venne  trasferita  nel  conte  di  Landriano,  France- 
sco Taverna. 

Questa  pericolosissima  sciagura  del  Morone  ebbe  origine 
dallo  sdegno  per  le  esorbitanti  vessazioni,  con  cui  1’  armata 
imperiale  smungeva  lo  Stato  di  Milano.  Francesco  Sforza 
non  aveva  che  il  nome  di  duca,  sebbene  l’imperatore  avesse 
preso  le  armi  per  lui.  L’imperatore  avea  posto  un  tributo  di 
centomila  ducali  sul  Milanese,  indi  chieste  somme  esorbi- 
tanti allo  Sforza  per  l’investitura.1 II  Inoltre  il  duca,  vedendo 
vessati  soprammodo  i suoi  sudditi  dalPescrcito  cesareo,  avea 
fallo  un  accordo  col  marchese  di  Pescara  di  pagargli  altri 
centomila  ducali,  con  che,  represse  tutte  le  estorsioni,  si 
prendesse  egli  la  cura  di  provvedere  l’ esercito  di  viveri  e 
di  slipendj.8 


1 Guicciardini,  li!>.  16.  — Gaillard,  tomo  II,  pag.  299. 

II  duca  f rancesco  Secondo,  in  un  suo  editto  si  doleva  nel  seguente  modo 
I elle  proprie  sciagure:  «Franciscus  Sccundus  SfoHia  Vicccomcs  dm  Mcdiolani eie. 


207 


[1525]  CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

La  somma  di  qucsle  disavvenlure  od  oppressioni  del  duca 

Francesco  si  fu,  che  giovandosi  il  marchese  di  Pescara  ed 
Antonio  de  Leyva  dei  progetti  manifestati  da  Girolamo  Ale- 
rone, fecero  in  un  congresso  tenuto  in  Pavia  sentenziare  di 
fellonia  il  duca  Sforzar,  dichiarato  sovrano  del  Milanese  l’im- 
peratore Carlo  Quinto.  In  conseguenza  della  quale  dichiara- 
zione il  marchese  di  Pèscara  fece  domandare  allo  Sforza  il 
castello  di  Milano,  quello  di  Cremona,  ed  altri  presidiati  dal 
duca.  11  povero  duca  appena  cominciava  a riaversi  da  una 
malattia  mortale,  quando  gli  venne  fatta  si  terribile  intima- 
zione dall’  abate  ili  San  Nazaro.  Ricusò  egli  di  dare  al  Pe- 
scara i due  nominati  castelli;  bensì  accordò  gli  altri,  c disse, 
che  se  l’iraperalorc  voleva  anche  quelli  e cosi  a lui  fosse  pia- 
ciuto, non  solamente  i castelli,  ma  lo  Stato  eziandio  e la  vita 
gli  avrebbe  dato;  ch’egli  era  sempre  stato  ed  attualmente 
era  innocente  c fedele  a Cesare,  c sperava  che  tale  sarcb- 
besi  fallo  conoscere.  Si  lagnò  del  suo  destino,  che  bambino 
ancora  lo  aveva  portato  esule  lontano  dalla  patria,  colla  pri- 


*•  Posteaquam  divina  clementi.!,  et  sacratissimi  Caroli  Cncsaris  ausilio  ad  avilum, 

»»  palcrnumquc  Mcdiolancnse  rcstituti  fuimus  Impctium,  tanta  nos  temporum  ca- 
»»  lamilas  et  hcllorum  vis  undique  afHixit , ut  diffìcile  hactenus  dijudicare  possi- 
»»  mus,  plus  nc  felici tatis  in  adipisccndo  Statu,  an  co  iam  adepto  miserile  simus 

» asseruti.  Nani  post  Status  recuperai ionem  singulis  annis  rcnovato  ali  hostìbus 
» nostris  hello,  et  quidem  semper  graviori  atque  acerhiori , perturbati  adeo  el  ve- 
»•  iati  sumus,  ut  de  nostra  ac  suhditorum  salute  srepc  numero  fucrit  pene  despc- 
»»  ralum  ; et  ne  ullum  nohis  respirandi  tempus  reliqueretur,  accessit  peslis  post 
n bominum  memoriain  srevissima,ctc.  (*)  *»  Passa  indi  a dire  che  dovendo  egli  sbor- 
sare all’  imperatore  Carlo  V la  tassa  per  V investitura  del  Ducato,  quindi  impone 
che  ogni  feudatario  o possidente  fondi  donati  dal  sovrano  paghi  il  frutto  di  sei 
mesi  del  suo  feudo  o podere.  (MS.  Bclgiojoso  Miscellanea  j voi.  I,  num.  4.) 
Dalla  carta  poi  num.  G dello  stesso  codice  vedesi  che  impose  anche  un  testone,  - 
ossia  uno  zecchino  per  focolare,  et  le  subventione  quale  intendemo  ne  facciano 
tutte  le  persone  ecclesiastiche  del  dominio  nostro j eccettuati  li  Reverendis- 
simi Cardinali. 

0 " Francesco  Secondo  Sforza  Visconti,  doca  di  Milano,  cc.  Poiché  per  divina  clemenza  e 
» per  l'aiuto  del  sacratissimo  Carlo  Cesare  fumino  ristabiliti  nell'avito  e paterno  milanese  do- 
» minio,  tanto  ci  afllis.se  da  tutte  le  parti  la  calamità  dei  tempi  e l’impeto  delle  guerre,  che 
->  difliciliurntc  finora  possiamo  giudicare,  se  maggiore  felicità  conseguita  abbiamo  nell'acqui- 
» stare  lo  Stato,  o maggiore  miseria  dopo  P acquisto  ottenuto.  Perciocché  dopo  di  avere  rccu- 
» perato  lo  Stato,  rinnovata  essendo  ogni  anno  dai  nemici  nostri  la  guerra,  c sempre  ancora 
» più  grave  c più  acerba,  per  tal  modo  fummo  turbati  e molestati,  che  più  volte  si  perdette 
••  quasi  la  speranza  della  salute  nostra  c di  quella  dei  sudditi]  ed  affinché  alcun  momento  di 
n respiro  non  ci  fosse  conceduto,  si  aggiunsi1  una  peste  la  più  crudele  che  mai  a memoria  di 
«*  uomini  si  provassi*,  oc.  » 
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gionia  e rovina  del  padre;  poi  ricuperato  appena  lo  Slato 
nella  sua  adolescenza,  il  re  di  Francia  ne  lo  aveva  balzato. 
Finalmente,  fallo  prigione  il  re,  mentre  credeva  veder  paci- 
fici i sudditi  e ristorati  dai  sofferti  lunghi  danni,  mentre  cre- 
dcvasi  tranquillo,  ecco  una  mortai  malattia,  ecco  una  calun- 
nia a rovinarlo.  A malgrado  di  siffatte  querele,  il  marchese 
di  Pescara  volle  entrare  in  Milano.  Lo  Sforza  chiedeva  sol- 
tanto che  si  aspettasse  la  risposta  di  Sua  Maestà  Cesarea  ; 
che  se  quella  comandava  che  egli  fosse  privalo  dello  Stalo, 
era  pronto  a lutto  cedere.  11  Pescara  ricusò  di  aspettare, 
mandò  tremila  Tedeschi  ad  assediare  il  castello,  ove  il  po- 
vero duca  s’  era  ricoverato,  e da  mille  altri  Tedeschi  e cin- 
quecento Spagnuoli  fece  occupare  Cremona.1  1 nostri  croni- 
sti proseguono  a dire  che  il  duca  assediato  nel  castello  di 
Milano  faceva  spesse  sortite  con  grave  danno  de’  Ccsariani, 
mentovando  un  curioso  cambio  di  prigionieri:  il  duca  rimise 
liberi  cinquanta  lanschinclti  per  cinquanta  vitelli.1 

In  queste  turbolenze  e desolazioni  dello  Stalo  di  Milano, 
la  disegnata  lega  pensava  seriamente  a prevenire  il  pericolo 
ili  divenire  bersaglio  delle  vendette  di  Cesare,  e Cesare  stesso 
non  ne  ignorava  gli  sforzi  ed  i pericoli  ; laonde,  per  allonta- 
nare il  turbine  che  andavasi  formando,  rivolse  l’animo  a 
trarre  il  pontefice  in  una  nuova  alleanza  per  distaccarlo  dalla 
contraria  ; il  che  tuttavia  non  ebbe  effetto  per  volersi  troppo 
pretendere  da  ambe  le  partii  Uno  però  degli  accordi  più  im- 
portanti a quest’oggetto  fu  il  trattato  conchiuso  della  libera- 
zione del  re  Francesco,  mosso  l’imperatore  a ciò  fare  dal 
vedere  collegati  contra  di  se  lutti  i principi  d’ Italia.  Ma 
l’affare  per  la  esorbitanza  delle  condizioni  andò  lento.  Perciò, 
scrive  il  Muratori,5  esso  re  mal  so/ferendo  questa  qran  dila- 
torie, e forse  più  per  non  averlo  mai  V imperadorc  degnato  di 
una  visita,  cadde  gravemente  infermo,  sino  a dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  l’augusto  Carlo  non  per  generosità,  ma  per 
proprio  interesse,  andò  a visitarlo,  e di  si  dolci  parole  e belle 
promesse  il  regalò,  che  a questa  sua  visita  fu  poi  attribuita  la 

* Srptilveria , pag.  183. 

* (r rimirilo  e Burigozzo. 

5 Annali  al  1525,  pag.  213. 
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di  lui  guarigione.  È qui  da  notarsi  col  Guicciardini  che  Carlo 
Quinto  operò  col  suo  prigioniero,  come  Ponzio  Sannita  coi 
Romani  alle  Forche  Caudine.  Non  l’oppresse,  nè  lo  trattò  con 
generosità.  Conveniva  o lasciare  libero  il  re  Francesco  colla 
generosità  di  un  gran  monarca,  scortandolo  con  pompa  ed 
onore  sino  a suoi  confini,  senza  condizione  alcuna  e senza 
fasto  insultante  ; ovvero  conveniva  tenerlo  prigioniero,  e 
frattanto  invadere  la  Francia,  staccarne  porzione  pel  duca 
di  Borbone,  invitare  Enrico  Ottavo  a staccarne  altrettanto  ; 
indi  lasciare  sul  rimanente  del  regno  un  re  liberalo  dalla 
prigionia  e tributario  dell’  imperatore.  Carlo  Quinto  prese  il 
partito  di  mezzo,  che  riuscì,  come  sempre,  il  peggiore.  Vi 
fu  chi  gli  consigliò  il  primo  generoso  spedienle;  ed  il  parere 
di  quell’  accorto  politico  fu  ricusalo  come  un’  idea  romanze- 
sca dalla  pluralità  del  Consiglio  di  Stalo.  La  condizione 
de’  monarchi  è tale,  che  debbesi  ascrivere  a molta  lode  del- 
l’ imjteralore  Carlo  Quinto  che  avesse  uno  nel  suo  consiglio 
capace  di  pronunziare  una  tale  opinione.  Invéce  si  ritenne 
prigioniero  il  re;  ebbe  questi  a soffrirne  due  malattie,  dovette 
sopportare  molte  umiliazioni,  sottoscrisse  un  trattalo  vergo- 
gnoso, e a Carlo  Quinto  non  lasciò  poi  che  una  carta  inutile 
scritta  da  un  inimico  irreconciliabile.  Nel  giorno  adunque  17  di 
gennaio  (epilogherò  questa  grand’  epoca  colle  succose  parole 
del  Muratori l)  dell’  anno  1326,  e non  già  di  febbraio , come  lui 
il  Guicciardino,  e il  Bclcaire  suo  gran  copiatore,  seguì  in  Ma- 
drid la  pace  fra  que  due  monarchi,  con  aver  ceduto  2 il  re  a 
Cesare  tulli  i suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano , 
Genova,  Fiandra  ed  altri  luoghi,  e con  obbligo  di  cedergli  il 
ducalo  della  Borgogna  con  altri  Stali,  per  tacere  tante  altre 
condizioni,  tulle  gravosissime  al  re  cristianissimo.  Il  gran  can- 
celliere Mercurino  da  Gallinara,  siccome  quegli  che  detestava 
sì  fallo  accordo,  ben  prevedendo  quel  clic  poscia  ne  avvenne, 
con  lutto  il  comando  e V indignazione  di  Cesare' non  volle  mai 
sottoscriverlo,  allegando  non  convenire  all' uffizio  suo  V appro- 
var risoluzioni  perniciose  alla  Corona.  Il  tempo  comprovò  per 
vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  (altri  vo- 

1 Annali,  >1  1526,  pag.  215. 

* Dii  Moni,  Corps  Diplomatii/tlc. 
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gliono  il  giorno  21  di  febbraio)  condollo  il  re  ai  confini  del 
suo  regno,  e rimesso  in  libertà  ; e consegnati  per  ostaggio  a 
Carlo  Quinto  il  Delfino  e il  secondogenito  del  cristianissimo, 
finche  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena  esecuzione  al 
concordato,  con  obbligarsi  il  re  di  tornare  personalmente  in 
prigione,  quando  non  si  eseguisse,  < 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO.  ' 

Francesco  Secondo  Sforza  bloccato  nel  castello  di  Milano.  — Solle- 
vazioni c stalo  miserabile  de’  Milanesi.  — Campo  della  lega  a 
Malignano.  — Morte  del  Borbone  e saccheggio  di  Roma. — 
Disfatta  de’  Francesi.  — Pace  di  Cambrai. 

Continuava  il  duca  Francesco  Sforza  a starsene  bloc- 
calo nel  castello  di  Milano,  d’ onde  coll’  artiglieria,  non  che 
colle  uscite  inquietava  gli  assedianti.  Nella  città  comanda- 
vano Antonio  de  Leyva  e Alfonso  d’Avalos  marchese  del 
Vasto,  succeduti  al  Pescara,  e anche  l’abate  di  San  Nazaro. 
La  plebe  amava  il  superstite  unico  rampollo  de’  principi 
Sforzeschi.  La  sua  bontà,  il  valore  che  aveva  dimostrato,  la 
memoria  delle  guerre  e dei  mali  sofferti  sotto  un’  estranea 
dominazione,  la  serie  delle  sue  sventure,  la  oppressione  in 
cui  tcnevasi,  tutto  disponeva  l’ animo  del  popolo  ad  odiare  i 
Cesariani.  S’aggiunse  la  vessazione  incessante,  colla  quale 
il  Leyva  ed  il  marchese  del  Vasto  imponevano  taglie,  oltre 
il  peso  dell’  alloggio  degl’  indiscretissimi  soldati.  Per  lo  che, 
saccheggiale  le  terre,  esausti  i sudditi,  emigrati  i coloni, 
tutto  portava  all’impazienza,  onde  colla  forza  rispingere  la 
forza.  Cosi  accadde;  e forse  correva  il  pericolo  di  una  totale 
distruzione  l’armata  cesarea,  se  i nobili  avessero  secondali  i 
movimenti  popolari,  invéce  di  reprimerli.  Il  giorno  24  aprile 
del  152(5  cominciò  a rumoreggiare  la  plebe  verso  il  Cordusio, 
l»er  avere  i fanti  della  guardia  di  corte  commesse  delle  vio- 
lenze nella  casa  di  un  popolare,  il  quale  gli  discacciò  a sas- 
sate. 1 fanti  vennero  soccorsi  da  altri  compagni,  i Yichii  si 
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unirono  in  armi;  si  fece  un  grillo  nel  contorno:  ali  anni,  al- 
i armi,  e si  dilatò.  Il  giorno  23  il  movimento  divenne  mag- 
giore; la  plebe  sforzò  le  porte  della  corte,  e poiché  erano 
chiuse,  le  bruciò;  rimasero  molli  morti;  dal  castello  si  fece 
una  sortita:  gli  Spagnuoli  erano  confusi.  Un  solo  uomo  di 
autorità  si  pose  a governare  il  movimento  popolare,  e fu 
messer  Pietro  da  Pustcrla,  il  quale  fu  forse  il  solo  nobile  che 
prese  questo  partito  : cosi  il  Burigozzo.  Accerta  poi  il  Gru- 
mello  che  il  popolare  derubato  al  Cordusio  era  un  artigiano 
sellajo;  che  venne  dal  popolo  saccheggiata  la  corte,  bruciate 
tutte  le  carte  che  vi  si  trovavano,  forzate  le  carceri,  e data 
la  libertà  ai  prigionieri.  Antonio  de  Lcyva  e il  marchese  del 
Vasto  si  appiattarono  ne’ [oro  alloggiamenti  in  Porta  Coma- 
sina,  facendo  barricare  con  carri  le  strade  all’  intorno,  pre- 
sidiandole e ponendovi  artiglieria.  Il  popolo  tutta  la  notte  fu 
in  anni,  e alla  più  larga  imboccatura  delle  strade  barricate 
con  grande  animoso  impeto  si  spinse;  ma  i cannoni  1’  obbli- 
garono a piegare.  Dal  castello  fecero  una  uscita  gli  Sforzeschi 
verso  Porla  Vcrcellina,  ma  la  sostennero  i tremila  Tedeschi 
che  custodivano  il  passo.  Le  truppe  cesaree  ch’erano  di  fuori, 
parte  chiamate,  parte  accorse  all’annuncio  del  tumulto,  ir- 
ruppero nella  città,  e la  strada  chiamata  deli  Anni  (ossia  dc- 
ijli  Annorari)  perchè  vi  si  trovavano  molle  officine  e fondaohi 
d’armi,  in  allora  doviziosissimi,  posero  a sacco.1  S’inter- 
pose Francesco  Visconte,  uomo  di  somma  autorità,  e venne 
fatto  in  nome  di  Cesare  un  proclama,  per  cui  dichiarossi  che 
non  si  sarebbero  mai  |xiù  imposte  taglie,  che  non  si  sarebbe 
castigato  alcuno  pel  tumulto  seguilo,  nè  posto  quartiere  in 
città  per  nessun  soldato,  fuori  che  la  guardia  del  castello  ; 
clic  nessun  lanschinetlo  sarehbcsi  veduto  girare  per  la  città, 
se  non  per  necessità,  ed  unicamente  colla  spada,  c nes- 
sun’ allr’  arme. 

I capitoli,  per  timore  accordali  dal  Lcyva  e dal  mar- 
chese del  Vasto,  non  potevano  rendere  affezionalo  il  popolo 
ai  soldati,  nè  questi  al  popolo  ; e la  memoria  delle  violenze 
usate  e della  |>crtinacc  ostilità,  per  cui  si  teneva  bloccato  il 
duca,t  teneva  pronti  ad  avvampare  di  nuovo  i principi  di  una 

1 Seputveda,  pag.  191. 
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guerra  civile.  Una  sera,  andando  Antonio  de  Leyva  per  la 
contrada  de’  Bigli,  vide  un  giovane  con  un  giubbone  di  vel- 
luto verde,  e gli  disse  : Che  fai  qui  ? Vieni  con  me.  11  Leyva 
era  scortato  da  sessanta  fucilieri,  li  giovine  rispose  che  non 
voleva  altrimenti  venire,  e si  pose  in  fuga  ; i satelliti  del 
Leyva  lo  uccisero.  Un  altro  giovane,  sentendo  il  rumore, 
uscissene  di  casa  colla  spada,  e venne  pure  ucciso  dai  satel- 
liti; altri  concorrendo,  si  fece  un  grido:  Italia,  Italia!  11  di 
16  di  giugno  il  tumulto  fu  assai  grande,  e tutta  la  notte  fu 
la  città  sulle  armi,  e si  sparse  sangue  alla  Scala  e in  Porta 
Vercellina,  e si  fecero  barricate  attraverso  le  vie  della  città 
con  travi,  fascine,  botti,  ec.;  e la  domenica  17  giugno  essendo 
gli  Spagnuoli  collocati  sul  campanile  del  Duomo,  d’  onde  fa- 
cevano i segnali,  la  plebe  si  avventò  contro  la  guardia  di 
corte;  ed  il  capitano  di  essa  fingendosi  favorevole  ai  Mila- 
nesi, diede  loro  il  Santo,  col  quale  contrassegno  li  assicurò 
che  quei  del  campanile  1’  avrebbero  consegnato  senza  op- 
porsi. La  plebe  credette,  e spedi  un  certo  Macasora,  il  quale 
sali  credendosi  sicuro  col  nome  del  Santo,  ma  in  riscontro 
ebbe  un’  archibugiata  che  lo  distese  morto:  il  che  veduto  dal 
popolo,  tanto  sdegno  prese  pel  tradimento,  che,  posto  gran 
fuoco  «otto  di  quella  torre,  arrosti  coloro  che  la  presidiavano; 
indi  s’ impadroni  del  capitano,  e lo  ammazzò  tra  il  campa- 
nile e la  guardia  di  corte.  Vi  rimasero  morti  cento  otto  sol- 
dati. Gli  Spagnuoli  diedero  fuoco  a diversi  quartieri  della 
città,  alla  Scala,  alla  Cinque  Vie,  al  Bocchello.  La  plebe  al- 
lora si  smarrì,  tanto  più  che  non  aveva  alcuno  alla  testa  che 
la  reggesse;  e molti  cittadini,  entrati  nelle  stalle  del  mar- 
chese del  Vasto,  montarono  su  quc’cavalli,  e fuggirono  lungi 
da  Milano.  Pareva  Troja.  Ardeva  molla  parte  della  città,  cia- 
scuno era  occupato  a salvare  la  sua  roba,  gli  Spagnuoli  ed  i 
lanschinetli  rubavano  e disarmavano  : tutto  era  rovina. 1 II 
Bugati  cosi  descrive  la  situazione  della  nostra  città  circa 
questo  tempo:  stava  allora  la  città  di  Milano  tutta  sottosopra, 
essendo  ogni  giorno  i Milanesi  alle  mani  cogli  Spagnuoli  et  coi 
Tedeschi  per  le  insopportabili  gravezze  et  mali  portamenti , in 
maniera  che  per  tre  notti  (per  intervallo  di  qualche  giorno)  si 

1 Grumcllo  c Burigozte. 


Diaitized  t 


CAPITOLO  VIGESIMOQU1NTO. 


213 


[15-26] 

combattè  continuo,  aiutando  i.suoi  fin  le  dome  dalle  f ineslre .... 
Raffreddati  i petti  de’ Milanesi,  et  deposle  le  armi  per  aver  pro- 
messo il  Leyva  e il  Vasto  di  non  imporre  al  popolo  più  gra- 
vezza, pian  piano  delti  capitani  astutamente  fecero  venire  alla 
città  il  restante  delle  copie  loro,  sparse  per  varj  luoghi  dello 
Stato,  et  rompendo  ogni  fede  accrebbero  le  taglie  maggiori  ai 
mercanti  et  a tulli  quelli  che  parve  loro,  eseguendo  i soldati  pro- 
prj  le  commissioni : il  che  fu  cagione  che  rinnovarono  i tumulti, 
e si  venne  all'  arme.  Ma  assaltata  la  città  davanti  et  da  dietro, 
cioè  da  quelli  deli  assedio  et  dalla  nuova  milizia  entrala  che 
prese  le  Porle , stettero  sotto  i Milanesi,  parte  banditi,  altri  pro- 
scritti, altri  imprigionati,  altri  tormentali,  et  altri  assassinali: 
di  sorte  che  non  fu  ingiuria,  oltraggio,  danno  et  crudeltà  che  i 
Milanesi  non  soffrissero  dagli  Spaglinoli  et  da  Tedeschi.  ‘ 

Fino  dal  giorno  17  inaggio  1326  erasi  falla  la  lega  in  Cu- 
gnac  fra  il  papa,  il  re  di  Francia  e i Veneziani,  per  liberare 
l’Italia  da  tante  ostilità,  ricuperare  il  ducato  di  Milano  a 
Francesco  Sforza,  c ridurre  in  libertà  i figli  del  re,  ostaggi 
di  Carlo  Quinto.  Abbiamo  dal  Sepulveda  * che  Francesco 
Primo,  api>ena  liberato  dalla  prigionia  e giunto  nel  suo  regno, 
trovò  un  breve  del  papa,  in  cui,  dopo  essersi  rallegrato  della 
sua  liberazione,  lo  esorta,  clic  siccome  ha  ricuperato  coll’in- 
tegrità del  regno  la  libertà  del  corpo,  cosi  dovesse  riprendere 
la  libertà  dell’animo,  al  fine  di  provvedere  alla  dignità  e al 
comodo  proprio,  e al  ben  pubblico  del  regno;  che  se  nel  tempo 
della  sua  prigionia  avesse  fatta  qualche  promessa  per  forza  o 
per  timore,  quella  non  era  da  attendersi:  qua  in  re  ne  forte 
impedilus  religione  Itmidius  agerel,  se  illuni  jurejurando,  si 
quod  forte  Carolo  ad  suam  fìdem  adslringendam  dedissel,  auclo- 
rilale  apostolica  liberare;  proinde  quasi  re  integra  nullo  jureju- 
rando, nulla  fide  data,  forliler  de  suis  rebus  slatuerel.  Multa 
preelerea  in  liane,  ut  gentium,  sic  divino  j uri  adversam  tenten- 
noni mandalis  per  cpislolam , addii  omnia  pcrseculus,  quibus  ille 
ad  negligendum  jus  gentium,  fallendamque  fìdem  produci  posse 
rtiler  e tur. 3 11  re,  contentissimo  per  questo  breve,  aderì  alla 

1 Lib.  6. 

* Pag. 

3 n Nella  qual  cosa,  afluichc,  forse  trattenuto  dalla  religione,  troppo  timi- 
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lega,  approvò  (pianto  aveva  fallo  il  suo  ambasciatore  in  Uoina 
Alberto  Pio,  c caldo  per  la  voglia  che  si  scacciassero  onni- 
namente dall’ Italia  tulli  gli  Spagnuoli  e Cesarei,  accondiscese 
a questo  ancora:  ne  gallo  quidcrn  regi  alluni  essel  in  Ilalos  im- 
pcrium,  ned  annuis  Iribulis  essel  conlenlus  aurcorum  millium 
guinquaginla,  quce  ipsi  a duce  mediolanensi,  sepluaginla  vero 
quw  a rcge  neapolilano  JUalorum  suffragio  deligendo  pendercn- 
tur. 1 II  giorno  24  di  giugno  dedicato  a San  Giovanni  Batti- 
sta, giorno  solenne  per  Firenze,  patria  e sovranità  del  papa, 
era  destinalo  dalla  santa  lega  a portar  la  guerra  nel  Milanese 
per  soccorrere  il  duca  Francesco  rinchiuso  nel  castello  di  Mi- 
lano già  da  selle  mesi.  Il  duca  d’ Urbino  Francesco  Maria  co- 
mandava le  truppe  de’ Veneziani,  e Giovanni  Medici  le  pon- 
tifìcie. Clemente  Settimo  però  non  volle  comparire  aggressore, 
e scrisse  a Carlo  Quinto  un  breve  rammemorandogli  le  atten- 
zioni che  gli  aveva  usale,  le  ingiurie  che  da  esso  aveva  sof- 
ferte, il  mancare  ai  trattali,  l’ ambizione  di  conquistare  l’Italia 
e turbare  la  pace  de’Crisliani,  torti  ch’egli  attribuisce  all’im- 
peratore, dicendo  che  dopo  d’avere  senza  alcun  proGtlo  ten- 
tala ogni  via  per  calmarlo,  costretto  suo  malgrado  a prendere 
le  armi,  attestava  Dio  che  lo  esortava  a pensare  a dar  pace, 
ed  ascoltare  sentimenti  più  umani,  e provvedere  alla  propria 
fama.  Questo  breve  venne  spedito  al  nunzio  presso  di  Cesa- 
re, ch’era  l’elegante  prosatore  e poeta  Baldassarre  Castiglio- 
ne. Tre  giorni  dopo,  il  papa  si  penti  di  aver  fatte  quelle  ac- 
cuse insussistenti,  cl  altcram  epistolam  militi  eequiorem  cl 
mudcraliorcm  per  jkiucìs  verbis  in  eamdem  scnlenliam,  sed  co- 

” damente  non  si  conducesse,  egli  da  quel  giuramento,  se  alcuno  per  avventura 
" dato  ne  aveva  a Carlo  per  assicurare  la  sua  fede,  coll’  autorità  apostolica  lo  scio- 
» glieva;  e quindi  non  altrimenle  che  se  la  cosa  fosse  intatta,  non  dato  alcun  giu* 
» ranicnto  nè  alcuna  fede,  con  fermezza  stabilisse  intorno  agli  a(Tari  suoi.  Molte 
» cose  aggiunse  inoltre  in  questa  sentenza,  non  meno  al  diritto  delle  genti. che 
» al  divino  contraria , co’ suoi  mandati  per  lettere,  tutti  raccogliendo  gli  argo- 
>•  menti,  coi  quali  sembrava  potersi  indurre  a trascurare  il  diritto  delle  genti  ed 
>•  a mancare  di  fede,  n 

4 « Che  neppure  H re  francese  ottenesse  alcun  dominio  su  gli  Italiani , ma 
>•  contento  fosse  degli  annui  tributi  di  cinquanta  mila  ducati  d’oro,  che  pagali 
" ad  esso  sarehhono  dal  duca  di  Milano,  e di  altri  settanta  che  pagali  sarchhono 
”,  dal  re  napoletano  da  eleggersi  coi suffragi degli  Italiani.  » — Scpulveda,  pag.  188. 


[1526]  CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO.  215 

lì imniix  ex  parie  sublalis, 1 acciocché,  se  era  in  (empo,  sop- 
primesse il  primo  breve,  e presentasse  quest’ ultimo;  ma  il 
Castiglione  avea  già  eseguito  il  primo  comando.  L’imperatore 
pubblicò  la  lettera  del  papa  e la  risposta , la  quale  conteneva: 
che  non  era  stato  superato  dai  beneGcj  del  papa,  anzi  nulla 
aver  l'alto  il  papa  che  non  contenesse  l’utilità  del  papa  isles- 
so.  Avere  santamente  osservato  Cesare  i trattati.  Aver  sem- 
pre operato  per  la  tranquillità  e la  pace  fra’ Cristiani  ; non  mai 
aver  tallo  la  guerra  se  non  provocato.  Si  maravigliava  come 
il  sommo  pontefice  facesse  menzione  di  turbamento  della 
pubblica  pace,  nel  mentre  ch’ei  stesso  in  mezzo  alla  quiete 
universale  aveva  sollecitate  le  città  e i principi  cristiani  alla 
guerra,  e il  re  di  Francia  a violare  i trattati  e gli  stessi  giu- 
ramenti ; la  qual  sorta  di  consigli  non  pareva  si  dovesse  aspet- 
tare da  quello  che  rappresenta  il  vicario  di  Cristo,  autor  della 
pace.  Finalmente  rispondeva  che  se  il  papa  brama  la  pace, 
ciò  dipende  da  lui;  lasci  le  armi  che  ha  imbrandite  a danno 
proprio  e de’ suoi,  e l’imperatore  si  dichiara  pronto  ad  ogni 
equa  condizione  di  pace.  Se  poi  invece  di  voler  la  pace  per- 
siste a promovere  il  disordine,  l’ imperatore  se  ne  appella  al 
futuro  sacro  ecumenico  concilio,  e prega  il  sommo  pontefice, 
in  un  tempo  che  lo  rende  necessario  alla  religione  per  le 
dissensioni  teologiche,  e alla  repubblica  cristiana  per  la  sua 
tranquillità,  a volerlo  convocare;  e ne  Io  prega  in  nome  di 
Dio  immortale.  Che  se  ricusava  d’ ascoltarlo,  Cesare,  autoriz- 
zato dal  rifiuto  e dalle  leggi,  si  sarebbe  servito  del  suo  potere 
per  porre  rimedio  a tanti  pubblici  mali.  Tale  è il  transunto 
del  cesareo  manifesto,  che  allora  venne  pubblicato,  e che 
si  riferisce  dal  Sepulveda. 8 

Durante  questo  carteggio  tra  il  papa  e Carlo  Quinto,  i 
Veneziani  comandati  dal  duca  d’ Urbino  presero  Lodi  per 
sorpresa,  e con  segreta  intelligenza  di  Lodovico  Vistarini,  sti- 
[MMidiato  cesareo  che  tradì  il  suo  padrone.  I Pontifici,  a tale 
annunzio,  passarono  il  Po  a Piacenza,  e si  unirono  có’Veneli; 
e tutti  di  concerto  posero  il  campo  a Marignano.  Frattanto  i 

* « E mandò  altra  lettera  più  equitativa  e più  moderata  , clic  in  poche  pa- 
m rolc  racchiudeva  un  eguale  sentimento,  ma  tolte  di  mezzo  in  parte  le  calunnie.  » 

* Pag.  193. 


STORIA  DI  MILANO. 


21  fi 


[1526] 


citladini  milanesi, spogliali  delle  armi  ecoslrelli  ad  alloggiare 
nelle  loro  case  i soldati,  che  ne  depredavano  a man  salva 
ogni  cosa,  furono  ridotti  a tali  estremi  che  non  rimaneva  al- 
tro rimedio,  fuorché  cercare  di  fuggirsi  occultamente  da  Mila- 
no, perchè  il  farlo  palesemente  era  proibito.  Onde  per  assicurarsi 
di  questo  molti  dei  soldati,  massimamente  spagnuoli,  perche  nei 
fanti  tedeschi  era  più  modestia  e mansuetudine , tenevano  legali 
per  le  case  molli  de'loro  padroni,  le  donne  e i piccoli  fanciulli, 
avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di  cia- 
scun sesso  ed  età.  Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  ser- 
rale, ciascuno  aveva  occultate  in  luoghi  sotterranei,  o altrimenti 
recondite  le  robe  delle  botteghe,  le  ricchezze  delle  case,  gli  orna- 
menti delle  chiese....  d'onde  era  sopra  modo  miserabile  la  faccia 
di  quella  città,  miserabile  l’aspetto  degli  tiomini  ridotti  in  som- 
ma mestizia  e spavento;  cosa  da  muovere  ad  estrema  commise- 
razione, ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della  fortuna  a 
quegli  che  l'avevaìio  ledala  poco  innanzi  pienissima  di  abitato- 
le, e per  la  ricchezza  dei  cittadini,  e per  il  numero  infinito  delle 
botteghe  ed  esercizj,  per  l' abbondanza  c delicatezza  di  tutte  le 
rose  appartenenti  al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe  e son- 
tuosissimi ornamenti  cosi  delle  donne  come  degli  uomini,  e per 
la  natura  degli  abitatori  inclinati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo 
piena  di  gaudio  e di  letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra 
tutte  le  altre  città  d' Italia.  1 In  Milano  non  v’era  che  penuria 
e desolazione;  e la  fuga  stessa  non  era  sufficiente  presidio, 
poiché  gli  Spagnuoli  diroccavano  le  case  dei  cittadini  che  al- 
trove ricoveravansi.  Riuscì  tuttavia  di  conforto  ai  Milanesi 
l’ impensata  spedizione  da  Madrid  del  duca  di  Borhone  con 
centomila  ducali  per  le  paghe  dell’esercito,  sembrando  loro 
che  tale  sussidio  poleése  mitigare  in  parte  tante  gravezze  ed 
acerbità.  Egli  avea  la  promessa  dall’imperatore  di  essere  in- 
vestilo del  ducato  di  Milano,  qualora  ne  scacciasse  lo  Sfor- 
za.1 2 Il  Borbone,  che  sotto  Francesco  Primo  dieci  anni  innanzi 

1 Guicciardini,  li!».  47. 

a Dopo  la  vittoria  di  Pavia,  il  Borbone  crasi  recato  a Madrid.  L’ imperatore, 
voleva  alloggiarlo  con  distinzione,  e chiese  al  Marchese  di  Villcna  il  suo  palazzo 
per  T alloggio  di  quel  principe.  Il  marchese  rispose:  Non  posso  ricusar  cosa  ve- 
runa  alla  Maestà  Vostra  j unicamente  la  supplico-di concedermi , che,  slo$- 
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era  stato  governatore  di  Milano,  venne  accollo  come  un  padre 
dai  Milanesi,  che  da  lui  solo  speravano  la  cessazione  de’mali 
enormi,  cui  erano  sottoposti.  Il  Guicciardini  reca  per  esteso 
le  supplicazioni  fattegli  dai  principali  cittadini  Milanesi, 1 ai 
quali  il  duca  rispose  commiserando  la  loro  infelicità;  ma  ag- 
giunse che  il  solo  mezzo  di  tenere  in  freno  i soldati  era  quello 
di  pagarli,  che  non  bastando  il  danaro  che  avca  seco  recalo 
per  soddisfare  gli  slipendj  arretrati,  gli  abbisognavano  ancora 
diecimila  ducati,  paga  d’un  mese,  mediante  la  qual  somma 
avrebbe  falla  uscire  dalla  città  tutta  la  soldatesca.  Con  molto 
stento  si  radunò  questa  somma  dai  Milanesi,  e il  duca  nel 
riceverla  promise  di  far  uscire  dalla  città  i soldati,  aggiun- 
gendo che  se  mancava,  Dio  lo  facesse  perire  la  prima  volta  che 
si  presentasse  al  nemico.  Sr  considerò  dal  volgo  come  una  pu- 
nizione celeste  la  morte  che  Borbone  incontrò  poi  nello  sca- 
lare le  mura  di  Roma  nel  1527,  perchè  non  fu  leale  alla  fatta 
promessa.  Guicciardini  conviene  che  il  duca  di  Borbone  diede 
le  disposizioni  perchè  fosse  tolto  l’ alloggiamento  militare  della 
città;  ma  ciò  non  ebbe  effetto , o non  lenendo  conto  Borbone  della 
sua  promessa,  o non  polendo,  come  si  crede,  resistere  alla  volontà 
e alla  insolenza  dei  soldati,  fomentali  anche  da  alcuni  de  capi- 
tani, che  volentieri  o per  ambizione  o per  odio  difficoltavano  i 
suoi  consigli.  * 

Intanto  il  duca  Francesco  Secondo  trovavasi  a mal  par- 
tito, mancando  ornai  di  viveri  nel  suo  castello.  Quindi  fece 
uscire  ducento  uomini  di  notte,  i quali  attraversarono,  dove 
meno  era  custodito,  il  passo,  e quasi  tutti  giunsero  all’armata 
de’ collegati  rappresentando  loro  la  estremità,  alla  quale  era 
ridotta  la  guarnigione,  alleggeritasi  anche  a tal  fine  con  que- 
sta diminuzione.  S’avanzarono  verso  Milano  i collegati,  e 
posero  il  quartiere  al  Paradiso  di  contro  a Porta  Romana. 
Dopo  tre  giorni  Giovanni  Medici  si  presentò  alla  Porta,  e coi 
cannoni  cominciò  a tentare  di  atterrarla  e farsi  adito.  I Ce- 
ciato eh'  egli  ne  sia,  io  l’ abbruci  come  luogo  infetto  di  perfidia  e indegno 
il'  essere  abitato  da  uomini  d'  onore.  Gli  Spagnuoli  generalmente  così  giudica- 
vano del  contestabile  duca  di  Borbone. 

• Guicciardini,  lib.  1 7. 

* Guicciardini,  luogo  citalo 
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sarei  invece  spalancarono  la  Porla.  Questo  fallo  sorprese  gli 
aggressori,  i quali  temendo  insidia  non  osarono  di  entrare; 
all’ opposto  uscirono  i Cesarei,  e fecero  piegare  il  Medici  co’ 
suoi;  per  lo  che  l’indomani  tornarono  i collegati  a scostarsi 
ed  a ristabilire  il  campo  a Marignano,  aspettando  il  soccorso 
degli  Svizzeri  che  slava  per  mandare  la  Francia.  Sicché  l’in- 
felice Francesco  Sforza  mancando  totalmente  di  viveri,  dei 
«piali  appena  era  rimasta  la  provisione  di  un  sol  giorno,  si 
trovò  costretto  ai  2}  luglio  di  rendere»  il  castello  di  Milano 
per  capitolazione,  salva  la  vita,  la  libertà  e la  roba  sua  e di 
buon  numero  di  nobili,  che  quivi  avevano  voluto  correre  la 
fortuna  del  loro  principe.  Nella  capitolazione  crasi  convenu- 
to, che  la  città  di  Como  si  lasciasse  allo  Sforza  con  trentamila 
annui  ducati,  inlìno  a che  Cesare  avesse  conosciute  e giudi- 
cale le  accuse  fatte  alla  fedeltà  del  duca;  ma  ceduto  ch’ebbe 
il  castello,  se  gli  mancò  dai  Cesarci  alla  promessa.  Il  duca 
Francesco  passò  nel  campo  degli  alleali,  indi  a Lodi,  nella 
quale  città  cedutagli  dai  collegati  ratificò  per  ist l 'irniente  pub- 
blico la  lega  italica  stabilita  nel  congresso  di  Cugnac.  Breve 
fu  la  dimora  dello  Sforza  in  Lodi,  mentre  giunti  finalmente 
a Malignano  quattordicimila  Svizzeri  assoldali  dalla  Francia 
in  soccorso  degli  alleali,  non  fu  loro  difllcilc,  dopo  diversi 
attacchi  c vigorose  ripulse,  di  costringere  Cremona  alla  resa. 
Questa  segui  ai  2o  settembre  del  1326,  coll’uscir  libero  il  pre- 
sidio a patto  che  per  un  anno  non  guerreggiasse  nella  Lom- 
bardia. Cremona  fu  pure  dai  collegati  consegnala  al  ducaFran- 
cesco  Sforza.  Alla  nuova  dell’arrivo  del  rinforzo  svizzero  a 
Marignano,  con  che  l’esercito  della  lega  s’ accrebbe  a più  di 
trentamila  fanti,  oltre  la  cavalleria  parimenti  superiore  di  nu- 
mero alla  cesarea,  le  forze  imperiali,  limitale  a cinquemila 
Spagnuoli,  quattromila  Tedeschi  e circa  seicento  cavalieri,  si 
accamparono  fuori  di  Milano,  onde  star  meglio  in  guardia 
contro  un  nemico  tre  volte  più  |ioderoso  e una  città  male 
affetta. 

Oltre  gli  Svizzeri  venuti  in  rinforzo  dell’armata  collega- 
ta, non  indugiò  il  re  di  Francia  in  quel  torno  a spedire  in 
aiuto  di  essa,  giusta  i patti,  quattromila  Guasconi,  quattro- 
cento corazzieri  c quattrocento  cavallcggeri  sotto  il  comando 
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del  marchese  Michele  Antonio  di  Saluzzo.  L’imperatore  Carlo 

Quinto,  per  impedire  la  guerra,  col  mezzo  di  Ugo  Moncada 
avea  fatto  al  papa  Clemente  la  proposizione  di  dargli  lo  Stalo 
di  Milano  in  deposito,  frattanto  che  si  esaminasse  la  causa 
dello  Sforza;  che  se  egli  fosse  conosciuto  innocente,  subito 
gli  si  consegnasse  il  ducalo;  se  poi  fosse  giudicato  fellone,  al- 
lora Cesare  ne  avrebbe  investito,  non  già  Ferdinando  suo 
fratello,  ma  il  duca  Carlo  di  Borbone:  tanto  era  egli  alieno 
dal  volerselo  appropriare.  Ma  Clemente  Settimo,  confidando 
nella  lega,  nemmeno  questo  partito  volle  ascoltare. 1 11  Mon- 
cada si  portò  verso  il  regno  di  Napoli,  si  uni  ai  Colonncsi, 
fece  una  scorreria  in  Roma;  il  papa  tremava  in  castel  Sant’An- 
gelo senza  soldati  c senza  viveri  ; nè  sperando  altronde  pronto 
soccorso,  cercò  allora  l’amicizia  di  Cesare,  e richiamò  le  sue 
truppe. 

Intanto  che  il  pontefice,  seguendo»  il  suo  costume,  si 
piegava  a nuovo  parlilo  a seconda  degli  avvenimenti,  l’eser- 
cito della  lega,  reso  potente  pei  successivi  rinforzi  pervenuti- 
gli, si  lusingava  di  espugnar  Milano  colla  fame,  cingendola 
da  più  lati  per  chiudere  ogni  adito  alle  vittovaglie,  quando 
seppe  che  Giorgio  Frandsperg  nclTirolo  radunava  un  arma- 
mento in  soccorso  degli  Imperiali;  il  quale  infatti  nel  mese  di 
novembre  discese  dal  Tirolo  in  Italia  con  tredici  in  quattor- 
dicimila fanti  tedeschi,  radunati  colle  promesse  di  gran  pre- 
da, e per  il  Mantovano  giunse  a Borgoforte  sulla  riva  del  Po. 
Cambiaronsi  allora  le  speranze  dei  collegati,  e passarono 
dalla  guerra  offensiva  alla  difensiva,  in  modo  che  il  duca 
d’ Urbino,  lasciati  in  Yaprio  i Francesi  e gli  Svizzeri  sotto  il 
comando  del  marchese  di  Saluzzo,  accorse  col  restante  del- 
l’esercito a far  argine  ai  Tedeschi;  ma  il  pronto  accorrere 
dei  collegati  non  valse  a trattenerli,  mentre  essi  piombarono 
sul  Piacentino,  non  curandosi  di  Milano  già  ridotto  all’estre- 
ma indigenza,  risoluti  di  passare  al  saccheggio  di  Firenze  e 
di  Roma.  Quest’esempio  eccitò  ben  presto  un’  egual  brama 
nei  soldati  cesarei  accampali  nel  Milanese:  e l’estrema  scar- 
sezza dei  viveri  fra  di  noi  fece  nascere  un  generale  fermento 
ne’ soldati,  che  attribuivano  al  papa  i disagi  e i mali  che  sof- 

1 Sepulveda,  pag.  201. 
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ferivano,  e costrinsero  i comandanti  a marciare  con  essi 
a quella  volta. 1 II  Borbone,  confidato  il  Milanese  al  Leyva, 
si  pose  alla  loro  testa.  I soldati  l’adoravano.  Egli  soleva  do- 
loro: Figliuoli  miei,  sono  un  povero  cavaliere,  non  ho  un  soldo, 
ne  voi  ne  avete:  faremo  fortuna  insieme.  Una  cosi  impensata  e 
potente  irruzione  di  queste  forze  riunite  costernò  maggior- 
mente l’animo  di  Clemente  Settimo,  si  che  acconsenti  ad  una 
tregua  di  otto  mesi  coll’imperatore,  stipulata  coll’opera  del 
viceré  Lanoy,  luogotenente  cesareo  per  l’Italia.  Spedi  allora 
il  Lanoy  incontro  agl’imperiali  coll’ordine  di  non  innoltrarsi, 
atteso  l’armistizio  concluso,  sotto  pena  d’infamia.  Ma  1’  ar- 
mala, pronta  a marciare  senza  capitani,  minacciò  di  uccidere 
chi  parlasse  di  ordini  conlrarj.  Il  Sepulveda  porta  opinione 
che  il  Borbone  accettasse  il  comando  di  questa  armata  per 
disperazione  di  miglior  partito,  attesa  l’assoluta  deficienza 
degli  stipendj;  al  che  concorda  eziandio  il  Grumello.  * 

Parti  adunque  da  Milano  il  Borbone  verso  la  metà  di 
gennaio  del  1527 , e andò  ad  unirsi  verso  Piacenza  coi  Tede- 
schi di  Giorgio  Frandsperg,  seco  conducendo  cinquecento  uo- 
mini d’arme,  molti  cavalli  leggieri,  quattro  o cinquemila  Spa- 
gnuoli  e circa  duemila  fanti  italiani,  i quali  uniti  corredici  o 
quattordicimila  fanti  del  Frandsperg  formarono  un  potenlis- 

1 Sepulveda,  pag.  215. 

* « Borhonius,  pnsleaquam  nec  a militibus  ut  al>  incepto  itinere  ac  propo- 
»»  sito  desistermi,  impetrare,  nec  eos,  ut  crat  stipendio  non  suppetcnte  prccariu.s 
» iinperator,  coercere  posset,  non  putavit  nec  ad  suum  ofKcium  et  dignitatem, 
*»  nec  ad  Caroli  Cmsaris  rationes  interesse  ut  ipsc  quoque  ab  excrcilu  discedcret, 
w ne  si  tanta  mullitudo  sine  imperio  ferretur,  ohvia  qureque  devastati*  atque  di- 
» ripiens,  in  omnem  injuriam  et  maleficiuin  intollerantius  irrueret,  et  pontificia* 
»*  dii  ioni  s populis  con  tra  inducias  fartas  et  Caroli  Crcsaris  voluntatem  longc 
»»  gravius  noceretur.  (*)  *•  — Sepulveda,  pag.  215. 

Ritrovandosi  il  Borbono  di  pessimo  animo  per  non  haver  da  dar  paga 
alo  exercilo  di  Cexare j conto  più  e più  fiale  li  avea  promisso  t licite  delibo - 
rato  di  levar  suo  esercito  dela  Romandiola  et  pigliar  il  camino  di  la  città  di 
Fiorendo jpensando  di  haver  danari  da  essa  repubblica.  — Grumello, f.  1C3. 

0 « Il  Rorbono,  poiché  non  potò  impetrare  dai  soldati  clic  dall'  intrapreso  viaggio  e dal 
» disegno  proposto  desistessero,  nè  credette  di  poterli  costringere,  essendo  egli  precario  cornati- 
« dante,  e non  correndo  le  paglie,  nè  giudicando  die  fosse  convenevole  al  suo  ufficio  e alla  sua 
" dignità,  anzi  importante  per  i diritti  di  Carlo  Cesare  che  egli  ancora  dall1  esercito  non  si  par- 
li tisse,  affinchè  una  truppa  cosi  numerosa,  rimasta  senza  comando,  non  si  portasse  a devastare 
i»  i luoghi  elio  incontrava,  o facesse  qua  e là  irruzione  in  modo  più  intollerabile,  rubando  con 
* ogni  sorta  d' ingiustizie  c di  malvagità,  e si  nuocesse  cosi  àssai  piu  gravemente,  malgrado 
» la  tregua  stabilita  e la  volontà  di  Carlo  Cesare,  ai  popoli  della  giurisdizione  pontificia,  ec.  •» 
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simo  esercito;  e d’accordo  si  proposero,  come  fecero,  d’inol- 
trarsi a Firenze  ed  a Roma,  depredando  e saccheggiando  per 
via  tutte  le  città  e luoghi  del  loro  passaggio.  Il  Frandsperg  si 
ammalò  in  cammino,  e fu  trasportalo  a Ferrara  per  farsi  cu- 
rare. Chi  il  disse  colà  morto  dr  apoplessia  nel  mese  di  mar- 
zo 1327  1 fu  indotto  in  errore,  mentre  trovansi  lettere  di 
questo  capitano  dei  Tedeschi,  in  data  di  Milano,  delti  23  lu- 
glio dell’anno  seguente. 2 11  Borbone  costante  nel  suo  propo- 
nimento, messosi  alla  testa  di  tutta  quell’armata,  attraversò 
rapidamente  gli  Appennini,  e s’incamminò  verso  Firenze.  La 
qual  città  trovando  egli  fuor  d’ogni  suo  avviso  ben  munita 
e pronta  alla  difesa,  avendo  l’armata  della  lega  vicina,  nep- 
pur  tentò  di  accostatisi. 3 Giunto  sotto  Roma,  il  duca  spedi 
un  araldo  chiedendo  al  papa  che  mandassegli  alcuno  per  con- 
certare seco  le  condizioni  della  pace.  Ma  nemmeno  si  per- 
mise che  l’araldo  entrasse  in  città:  tanto  credevansi  il  papa 
e i Romani  sicuri,  perchè  i Cesarei  senza  artiglieria  e man- 
canti di  tutto  non  potevano  fare  assedio,  nè  persistere,  es- 
sendo vicino  e pronto  al  soccorso  l’esercito  confederato. 
Questa  estremità  di  miseria  de’Cesarei  fu  appunto  motivo  della 
presa  di  Roma,  poiché  la  tentarono  con  sommo  impeto  da 
disperali. 

Sembra  che  Carlo  Quinto  nulla  sapesse  della  spedizione 
intrapresa  dal  suo  esercito  d’Italia  contro  Roma,  nè  che  fosse 
in  suo  potere  di  liberare  il  papa.  L’esercito  era  composto  di 
gregarj  stranieri,  che  non  erano  sudditi  dell’imperatore,  che 
non  erano  pagati  da  lui,  e che  non  conoscevano  se  non  i loro 
generali,  e il  Borbone  sopra  lutti.  Le  armale  allora  erano  col- 
lettizie, e radunale  jier  un  tempo  e per  un  oggetto  determi- 
nato. 11  viceré  Lanoy  a nome  dell’ imperatore  tentò  invano  di 
distogliere  il  duca  di  Borbone  dall’impresa,  ed  altamente  ri- 

' Continuatore  del  Fleury,  Storia  Eccles tomo  XIX,  lib.  131,  § IO, 
1*S-  SU- 

8 Memorie  storiche  di  Monta  e sua  Corte,  del  canonico  Antonio  Fran- 
cesco Frisi,  tomo  I,  cap.  17,  pag.  198,  e tomo  II,  doc.  254,  pag.  230. 

s Cedendo  il  duca  di  lì  or  ho  no  non  essere  alchuno  rimedio  di  aver  da- 
nari da  essa  città,  per  dar  paga  allo  exercito  cexareo  affamato  et  quasi 
perso , hebhe  facta  delibtratione  di  pigliar  il  cammino  di  Iioma.  — Cosi  Gru- 
nicllo  al  luogo  citato. 
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clamava  l’osservanza  della  tregua  da  lui  falla  con  Clemente 
Settimo  in  nome  cesareo.  A Carlo  Quinto,  nè  dovea  nè  po- 
tea  piacere  la  mossa  del  Borbone  e dell’esercito  suo  verso  di 
Buina,  se  non  per  altro,  perchè  nessun  utile  egli  ritraeva 
dalla  oppressione  del  papa,  e sommo  odio  acquistavasi  presso 
tutta  la  cristianità. 

Appena  il  duca  di  Borbone  fu  alle  mura  di  Roma , che 
fu  ai  cinque  di  maggio,  fece  apprestar  le  scale,  ed  egli  alla 
lesta  spinse  l’intiero  esercito  ad  entrar  per  forza  dalle  mura 
più  basse  nella  città;  ma,  ferito  in  un  fianco  da  un’archibu- 
giata,  rimase  estinto  nella  fresca  età  di  38  anni.  II  principe 
Filiberto  di  Orange  gli  subentrò  nel  comando,  e diresse  il 
sacco  di  Roma  che  durò  più  settimane.  Il  duca  di  Borbone 
prima  di  dare  la  scalala  a Roma  (come  racconta  il  Grumello 1 ) 
disse  a suoi  capitatici  che  era  sicuro  che  lutti  scriano  richi  et  se 
carenano  la  fame,  ma  li  ebbe  domandalo  una  grazia  che  non 
volessero  saccheggiare  dieta  città  se  non  per  un  giorno,  che  li 
faceva  promissione  di  darli  tutte  le  sue  paglie  avanzavano  con 
Cexare,  che  Iterano  circha  dece  overo  dodece;  et  cosi  fu  stabi- 
lito per  li  capitane i et  militi  ccxarci....  Il  povero  Borbono,  quale 
bavera  animo  di  salvar  la  città  da  le  crudeli  late,  et  forse  con- 
tro la  volunlà  del  Magno  Idio,  che  voleva  che  Roma  in  lutto 
fosse  dislructa  per  li  horrendi  peccali  regnavano  in  essa  città...., 
rimase  sul  colpo.  Giunta  a Carlo  Quinto  la  nuova  del  sacco  di 
Roma,  ordinò  pubbliche  preghiere  in  tutta  la  Spagna  per  la 
liberazione  del  sommo  pontefice  assedialo  in  Castel  Sant’An- 
gelo dalla  sua  armata.  Forse  queste  diinoslrazioui  non  furono 
una  ipocrisia,  come  taluno  ha  credulo,  ipocrisia  che  non 
avrebbe  fatto  altro  effetto,  se  non  quello  di  macchiare  la  glo- 
ria di  Carlo  Quinto,  degradandolo  alla  furberia  d’un  meschino 
c debole  principe.  Probabilmente  uè  Carlo  Quinto  comandò 
quest’impresa,  nè  se  ne  compiacque;  poiché  l’insulto  all’iner- 
me sacerdozio  non  poteva  ascriversi  ai  fasti  della  gloria,  e 
Carlo  imperatore  troppo  la  conosceva  c l’amava.  Che  che  ne 
sia,  il  papa  per  liberarsi  fu  costretto  a sottoscrivere  nel  mese 
di  giugno  una  capitolazione  imperiosa  e gravosissima  col 
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principe  d’Orangc  e co’principali  oflìziali,  oltre  al  pagare  fra 
tre  mesi  all’armata  quattrocentomila  ducati. 

Mentre  il  duca  di  Borbone  aveva  condotte  a Roma  le 
principali  forze  di  Cesare,  e che  sfavasene  il  Leyva  a Milano 
con  pochi  armati,  i Veneziani  s’innollrarono,  lo  Sforza  uscis- 
sene  dal  Cremonese,  e si  pensò  di  cogliere  il  momento  per 
discacciare  l’imperiale  potenza  dall’Italia.  Anche  il  re  cri- 
stianissimo a tempo  assai  opportuno,  cioè  verso  la  line  di  lu- 
glio, mandò  in  Italia  Odetto  di  Foix,  signoro  di  Laulrcc,  con 
mille  uomini  d’armi  e ventiseimila  fanti.  Passò  questi  le  Alpi 
con  apparenza  di  liberare  il  papa;  ma  si  trattenne  in  Lom- 
bardia, prese  Alessandria  e Vigevano,  c s’impadronì  della 
Lomellina.  Genova  pure  ritornò  a’ Francesi,  che  ne  affida- 
rono il  comando  al  maresciallo  Teodoro  Trivulzio.  Tutte  le 
altre  fortezze  erano  rimesse  nelle  mani  di  Francesco  Sforza, 
perchè  i Veneziani  e gli  altri  collegali  non  avrebbero  tolle- 
rato che  rimanessero  in  potere  de’ Francesi.  Lautrec  pose 
l’assedio  a Pavia.  II  conte  Lodovico  Barbiano  di  Bclgiojoso 
la  difendeva  con  diccisellc  bandiere  d’italiani,  ma  non  com- 
plete, e tutte  non  formavano  più  di  mille  combattenti.  I.au- 
trec  batteva  la  parte  più  forte,  cioè  il  castello,  affine  di  pren- 
dere tutto  in  un  sol  colpo.  I cittadini  pavesi  odiavano  i 
Francesi,  e combattevano  come  soldati.  Respinsero  tre  as- 
salti con  gloria,  c nove  insegne  tolsero  ai  nemici.  11  conte 
Lodovico  ne  rese  informato  il  comandante  supremo  don  An- 
tonio Leyva,  che  governava  Milano;  e quello  gli  mandò  a dire 
che  avendo  (ino  a quell’ ora  riportalo  tanto  onore  e gloria-conlra 
i nemici,  gli  pareva  ben  fatto,  e così  lo  consigliava,  anzi  gli  co- 
mandava per  aver  lui  pochissima  gente  in  aiuto  della  difensione 
di  essa  città,  che  vedesse  col  miglior  modo  che  avesse  saputo  ri- 
trovare di  lasciare  la  città  in  preda  ai  nemici,  uscendone  lui 
con  la  sua  gente  a salvamento;  suadendoli  ancor  questo  per  il 
meglio  con  questa  ragione,  che  saccheggiando  i nemici  la  città 
di  Pavia,  si  sarebbero  poi  la  maggior  parte  di  loro  dispersi  con 
li  bollini  fatti  in  essa  città  andando  alle  loro  patrie  ricchi,  laonde 
non  si  sarebbero  poi  fallo  stima  di  ritornar  più  al  soldo  de' Fran- 
cesi, di  nunlo  che  esso  Lolrecco,  rilrovaiulosi  poi  per  delta  causa 
con  nàuno  ovver  pochissimo  esercito,  sarebbe  stalo  sforzalo  a la- 
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sciar  Impresa  di  gire  a Napoli,  come  aveva  supposto,  la  qual 
era  di  più  importanza  e di  maggior  danno  che  la  perdila  d’ essa 
città.  Avendo  dunque  avuto  detto  conte  Barbiano  detto  avviso, 
anzi  comandamento  espresso,  subito  ricercò  di  avere  e cosi  ot- 
tenne da'  Francesi  salvo  condotto. 1 S’impadronirono  pertanto 
i Francesi  di  Pavia  il  giorno  5 di  ottobre  del  1527  ; e a pre 
lesto  di  espiar  essi  la  precedente  dislalia  e la  presa  del  loro 
re,  la  città  fu  crudelmente  posta  a sacco,  e poco  mancò  che 
non  rimanesse  allatto  distrutta.  11  Laulrec  il  18  ottobre  ab 
bandone  Pavia  rovinata,  e lasciando  Milano  bloccala  e man 
canle  di  viveri,  s’avviò  a Piacenza,  dove  aggiunti  alla  lega 
i duchi  di  Ferrara  e di  Mantova,  prosegui  la  sua  marcia  alla 
volta  di  NajKili.  Giovandosi  il  Leyva  della  partenza  del  Lau- 
trec,  usci  da  Milano,  respinse  alcuni  corpi  nemici  e s’impos- 
sessò di  Novara,  scacciandone  il  presidio  Sforzesco  coll’aiuto 
di  Filippo  Tondello. 

L’unico  vantaggio  che  risultò  da  questi  alternanti  suc- 
cessi furono  le  trattative  di  pace  intraprese  tra  l’imperatore 
Carlo  Quinto  e Francesco  Primo  re  di  Francia.  Ma  si  bella 
speranza  si  dileguò  quasi  appena  mostratasi;  tantoché  nel 
giorno  25  di  gennaio  del  1528  gli  ambasciatori  della  Francia 
intimarono  in  nome  della  lega  nuova  guerra  all’imperatore, 
e si  riapri  più  terribile  che  mai  questo  marziale  teatro,  spe- 
cialmente ad  esterminio  della  misera  Lombardia.  L’impera- 
tore, vedendo  il  re  di  Francia  mancare  francamente  alle  pro- 
messe e ai  giuramenti,  prese  il  mipislro  francese  da  sólo  a 
solo  in  Granala,  e dissetili  : Dica  al  suo  re  ch'egli  manca  alla 
parola  che  mi  ha  data  a Madrid  e pubblicamente  e da  solo;  che 
egli  non  opera  rettamente,  nè  da  uomo  bennato ; c se  lo  nega,  mi 
esibisco  di  provare  in  persona  a lui  la  verità,  e terminare  la 
controversia  col  duello.  Questa  commissione  diè  luogo  alla  mis- 
sione di  due  famose  lettere  tra  i due  sovrani,  che  ci  furono 
conserv  ate  dallo  storico  Sepulveda. ! 

1 Cronaca  manoscritta  di  Martino  Verri. 

s Pag.  236,  e segg.  — Sono  esse  le  seguenti:  «<  Franciscus  rei  Galloruin 
>•  Carolo  Romanorum  imperatori  designato  Hispaniarumquc  regi,  Salutem. 

> Renuntialum  mihi  est  a legatis  quos  ad  te  de  pace  misi,  te  conditionrs 
« .equissima*  aspetnentem  cicusationem  allulisse,  quod  ego  istinc  violata  fide 
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Sentivano  più  che  mai  i Milanesi  il  flagello  della  fame, 
essendo  impedita  la  comunicazione  con  Lodi  e con  altre  città 
e terre  dello  Stato,  quando  Gian  Giacomo  de’ Medici  guada- 


*»  profugcrim  ; quamobrem  ut  mete  fama*  consulcm,  qure  falsis  a te  obtrcctationi- 
**  bus  et  calumniis  graviler  impetilur,  hanc  ad  te  provocandi  causa  epistolam 
>•  mittere  constitui.  Nani  licei  nemo,  cui  siut  custodes  impositi,  data  fide  tcnea- 
n tur,  qua  ratioae  id  mcum  factum  vel  sola  purgari  posset;  tamen  mete  fama; 
»*  consullum  esse  cnpicns,  cuius  magnani  semper  liabui  babeboque  dum  vita 

* supererit  rationem , ut  bominum  de  me  opinioni  satisfaciam,  sic  tecum  agere 
» decrevi.  Si  me  fidein  datam  violasse  jactasti,  vel  jactas,  aut  contempla  fama 
»•  quidquam  fecisse  quod  virum  nohilem,  borire  finire  sludiosum  non  deceat,  te 
*•  turpiter  mentiri  dico,  et  quoties  dixeris  meni ilurutn.  Quoniam  igitur  falso  meam 
*»  famam  l;ederc  conatus  cs,  nibil  amplius  mibi  scribas,  sed  locum  certamini  ido- 
*•  neum,  tulumque  deligito;ego  arma  utrfque  defcram.  Àc  ne  quid  postbac  te- 
» mere  in  meam  conlumeliam  voce  vel  scriplo  jactcs,  Deum  bomicesque  testor 
•»  per  me  non  stare  quominus  inter  nos  controversia  singulari  certamiue  di  ri  in  a - 
« tur.  Vale.  Lutelùe,  quinto  kal.  aprilis,  anno  MDXXVIII.  (*)  ** 

m Carolus  Romanorum  imperai  or  designatus,  Germaniae  Hispaniarumque 
rei,  Francisco  Gallorum  regi  S.  D. 

n Epistolam  tuam  cui  dies  erat  adscriptus  ad  quintum  kal.  aprilis, mibi  reddi- 
m dit  Gienna  caduceator  tuus  sexto  idus  junii,  longo  scilicet  intervallo,  ad  quam 
y*  eadcm  fere  qu%  eidcm  caduceatori  dixerain  rescribam.  Quod  legatis  et  caducea- 
«•  toribus,  quos  ad  me  de  pace  misisses,  quredam  ad  tuam  conlumeliam  pertinenlia 
m me  libi  purgandi  causa  jactasse  scribis,  ego  nec  caduceatorem  tuum  qucmquam 
n vidi  praeter  eum,  qui  Burgos  ad  me  venit  ut  tuis  verbis  bellum  nobis  indiceret, 
» nec  erat  cur  me  tibi  quem  nunquam  per  injuriam  offcndcram,  purgarem  ; te 
*•  autem  si  nibil  aliud,  tua  certe  ipsius  culpa  accusat  et  oondemnat.  Quod  autem 
m fidem  quam  mibi  dederas  me  requircre  dicis,  est,  ut  ais  ; requiro  enim  illam 
n quam  niihi  Madritii  far  de  re  dedisti,  te  in  meam  potestatem  ut  meum  captivum 
n justo  bello  captum,  rediturum,  nisi  liberatus  pacta  conditioncsque  fcedere  ac- 
m ceplas  perfecisses,  ut  scrìptura  publica  tuaque  inanus  testimonio  est.  Me  vero 

0 • Francesco  re  de  Francesi  a Carla  destinato  imperatore  dei  Romani  e re  di  Spagna, 
» Salate. 

n Dai  legati  che  a te  ho  spedito  intorno  alla  pace,  mi  è stato  riferito,  che  ta  sprezzando  le 
*»  più  eque  condizioni,  hai  addotta  la  scasa,  clic  io  di  costa,  violando  la  fedo,  sia  fuggito;  per 
» la  qaal  cosa,  geloso  di  provvedere  alla  mia  fama,  gravemente  da  te  attaccata  con  falsi  rim- 
» proveri  e calunnie,  ho  stabilito  di  mandarti  questa  lettera  provocatoria.  Perciocché,  sebbene 
« alcuno  al  quale  sodo  date  guardie  per  custodirlo,  non  sia  tenuto  alla  data  fede,  per  la  quale 
» ragione,  anche  sola,  quello  che  da  me  fa  fatto  potrebbe  purgarsi  da  qualunque  taccia,  tut- 
» tavia  bramando  di  meglio  provvedere  alla  mia  fama,  della  quale  ebbi  sempre  cd  avrò,  finché 
» vita  mi  rimanga,  grandissima  cura,  ho  stabilito  di  agire  teco  in  questo  modo,  affinchè  aU'opi- 
» nionc  pubblica  intorno  alla  mia  persona  soddisfaccia.  Se  tu  ti  vantasti,  oppure  ti  vanti  chJ  in 
» violata  abbia  la  fede  data,  o die  sprezzatone  della  fama  alcuna  cosa  io  abbia  fatto,  che  non 
» degna  sia  di  uomo  nobile  e della  buona  fama  curante,  dico  die  turpemente  tu  menti,  e men- 
ti tirai  qualunque  volta  tu  lo  dicessi.  Poidtè  adunque  falsamente  la  mia  fama  ti  sci  sforzato  di 

* offendere,  più  non  iscrivermi  alcuna  cosa,  ma  scegli  un  luogo  al  certame  idoneo  e sicuro:  io 
» porterò  le  armi  per  ambiduc.  E affine  die  più  in  avvenire  di  alcuna  cosa  non  ti  vanti  teme- 

* radamente  a mia  contumelia,  in  voce,  nè  in  iscritto,  chiamo  in  testimonio  Dio  e gli  uomini, 
» die  da  me  non  dipende,  che  la  controversia  tra  noi  difinita  non  venga  con  singolare  certame 
m Sta  sano.  Parigi,  il  quinto  giorno  delle  calendc  di  aprile  dell'  anno  MDXXVIII.  » 
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«nato  da  Antonio  de  Leyva,  che  eli  consenti  di  fare  la  con- 
quista di  Lecco,  abbandonò  il  partito  francese  e si  collocò  co- 
ni’Imperiali:  solite  incostanze  degli  avventurieri  di  que’lempi. 

n jactassc  le  contea  (idem  datano  ex  custodia  profugisse  commentiti  uno  est;  non 
n ego  in  hoc  tuam  perfidiain  esse  dico,  sed  in  eo  quod  foedus  non  servas,  et  jns- 
- jiirandum  fallir,  in  quo  nulla  esl  nccessitatis  excusatio: quam  quisque  enim  fidem 
x hosti  dederit  temporibus  adductus,  Itane  ut  pnestel  jus  genlium  esse  constai,  et 
n proborum  hominum  consuetudinem, qua  snidata  tollitur  ratio  bella  semel  con- 
n (lata  sino  suntma  hominum  pcrnicie  dissolvcndi.  Quod  vero  si  te  dico  aut  dixero 
„ fidem  datam  violasse  aut  eonlcmta  fama  quidquam  ferisse  quod  vi  rum  nobile!» 
„ et  bornie  fama  studiosum  non  deceat,  me  turpitcr  menliri,  et  quoties  dixero 
x mentiturum,  ego  quam  sis  celeris  in  rebus  qute  ad  me  non  pcrtincnt  boni  no- 
„ minis  studiosus  et  olHcii  cultor  non  taboro;  illud  citra  mendacium  ilTirmo  te, 
» quod  6dem  quam  mihi  I.Iadritii  lum  puldice  palamque,  tum  privatili!  separa- 
» timque  dedisli  fallas,  quod  pacta  fotderaque  et  jusjurandum  violes,  le  nec  boni 
» viri,  nec  generosi  munere  Tungi ; hoc  si  tu  veruni  esse  uegabis,  scriplura  pu- 
» Mica  tuaque  manu  redarguente  non  ego  luam  illiberale!»,  vixqne  gregario  mi- 
» lite  dignam  orationem  imitatus  te  turpitcr  mentiri  dicam,  quamquam  hoc,  me 
„ tacente,  res  ipsa  loquilur,  tuumque  libi  factum  plurimuqi  ah  oratione  discre- 
„ pans  aperte  dicit:  profiteor  autein  nte,  ut  ceterorum  Christianorum  sanguini 
„ parcatur,  tccum  de  ventate  armis  viritim  disceptaturum  et  rontroversiasdirem- 
» lurum  ad  quod  dumtaxat  te,  qui  rum  meus  raptivns  sis  pugnare  rum  altero 
n prmtcr  incanì  voluntatem  communibus  legibus  probiberis,  idoneum  reddo.  Quod 
» me  amplius  ad  tc  scriliere  velas  sed  lequum  tutumque  pugme  locum  pnebcrc, 
» teque  diris  arma  utrique  deportaturum  ; patiaris  oportet  hiec  ad  te  scribi,  tuaque 
x malefat  ta,  dum  res  postulai,  memorari.  De  loco  ccrtaminis  condiliouem  accipio, 
x daboque  operaio,  quantum  erit  in  me,  ut  loco  injuria,  omnesque  absiut  insidile, 
x Erit  autein  idoueus  locus  ut  jam  nunc  nobis  condicatur  in  confmio  regnoruns 
x uostronim  ad  parvum  sinum,  qui  esl  iuter  Fontcrabiam  et  Andajam,  qua  parte, 
x et  qua  ratione  inter  nos  convenerit  et  ad  parem  condilioncm  tutamque  ab  in- 
x sidiis  ralionem  pertiucre  visum  fuerit  ; qnem  locum  nibil  est  quod  recuses,  cui» 
x ibidem  et  tu  dimissus  fueris,  et  filios  feederis  obsides  tradidcris  ; quo  ex  utraque 
x parte  viros  uobilcs  et  rei  militar»  perilos  mittcre  licebit,  quorum  iudicio  omnia 
x quie  ad  parem  pngnandi  conditionem  pcrlinehunt,  et  utrius  sit  arma  utrique 
x deligemli,  quod  ego  potius  meum  esse  dico  quam  tuum,  et  dics  pugme  et  celerà 
x qu;c  ad  negotium  conficiendum  faciant,  constiluanlur.  Tuum  igitur  erit  ad  hiec 
x primo  quoque  tempore  rispondere;  quod  si  ultra  quadragesimum  quam  tihi 
x hiec  epistola  reddita  fuerit  distuleris,  jam  omnes  intelligent  per  te  st3re  quomi- 
x nus  singolari  prielio  decernatur.  Vale.  Ex  Moutisoue,  pridic  nonarum  julii, 
x ann.  Christi  nati  MDXXVIII.  (*)  » 

Il  re  Francesco  non  volle  accettare  la  lettera,  dichiarando  che  nessuna  ri- 
sposta avrebbe  ricevuta,  se  non  conteneva  le  uniche  parole  del  luogo  e del  tempo 
pel  duello. 

0 • Carlo  imperatore  dei  Romani  designato,  re  della  Germania  e Spagna,  a Francesco 
• re  de’  Francesi,  Salute. 

• I.a  lettera  tua  colla  data  del  quinto  giorno  delle  colende  di  aprile  recommi  Giorni.*». 
» araldo  tuo,  il  di  sesto  delle  idi  di  giugno,  dopo  cioC  un  lungo  intervallo,  alla  quale  le  stessi' 
■ cose  a un  dipresso  risponderò,  die  già  dette  aveva  allo  stesso  araldo,  quanto  a quelle  clic  tu 
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In  benemerenza  di  che,  radunala  in  quelle  parli  gran  copia 
di  grano,  lo  spedi  in  soccorso  del  Milanese.  Questo  sussidio 
pose  in  grado  Antonio  de  Leyva  nel  mese  di  maggio  di  occu- 
pare Abbialegrasso,  e di  riacquistare  Pavia  presidiata,  è 
vero,  da’Veneziani  per  Francesco  Sforza,  ma  quasi  vuota 
d’abitatori.  Colà  s’innoltrarono  gl’ Imperiali  sotto  il  comando 


» ora  semi,  che  cogli  ambasciatori  o cogli  araldi  che  a me  mandasti  intorno  alla  pace,  io  mi 
» aia  vantalo  «li  alcune  cose,  che  tornavano  a tua  contumelia  affine  di  scusarmi,  io  nè  mai  vidi 
» alcun  tuo  araldo,  fuorcliò  quello  che  venne  da  me  in  Burgos,  affinché  colle  parole  a noi  la 
» guerra  intimasse,  nè  ragione  vi  aveva,  che  io  mi  scusassi  con  te,  die  mai  ingiustamente  of- 
n Teso  non  aveva:  quanto  a te,  se  pure  imm'  altra  cosa,  certamente  la  tua  stessa  culpa  ti  ac- 
» cusa,  e li  condanna.  Quantu  poi  alla  fede  che  «lata  mi  avevi,  e clic  tu  did,  che  lo  ora  redamo, 
n la  cosa  è come  tu  dici  ; perciocché  reclamo  quella  fetle,  che  a me  con  un  trattato  desti  in  Ma- 
il drid,  clic  tu  esistente  in  mio  potere,  come  mio  prigione,  pigliato  in  giusta  guerra,  saresti  tor- 
li nato , qualora  fatto  libero  non  avessi  adempiuto  i patti  e le  condizioni  in  quel  trattato  ac- 
» celiate,  come  lo  attcstano  la  scrittura  pubblica  e la  sosenzione  fatta  di  tua  mano.  Clie  io  poi 
» mi  sia  vantato,  che  tu  fossi  dal  carcere  fuggito  contra  la  data  fede,  ella  è una  pretta  impe- 
li stura  : non  dico  io  già  che  in  questo  consista  la  tua  perfidia,  ma  bensì  in  quello  soltanto  che 
m il  trattato  non  mantieni,  ed  il  giuramento  hai  violato  J nel  che  addurre  non  si  può  alcuna 
» scusa  per  titolo  di  necessità:  conciossiachè  quella  fede,  che  chiunque  data  avesse  ad  un  nc- 
» mic<*  dalla  necessità  de*  tempi  indotto,  questa  certamente  egli  dee  prestare  per  diritto  delle 
» genti,  e per  la  consuetudine  degli  uomini  probi  5 tolta  la  quale  si  toglie  ancora  la  ragione  di 
» troucare  le  guerre  una  volta  insorte,  senza  grandissima  strage  degli  uomini.  In  quanto  poi 
»>  a quello  che  tu  dici,  che  io  villanamente  mentisca,  qualora  io  dica  n pure  dirò  che  tu  hai  vio- 
li lata  la  fede  data,  o che  spronando  la  fama,  hai  fatta  cosa  indegna  di  uomo  nobile  e della 
»)  buona  fama  sollecito,  e clic  tante  volte  mentirò,  quante  volte  il  dirò]  io  non  mi  curo  punto 
» che  tu  sii  in  tutte  le  altre  cpse  che  a me  non  appartengono  studioso  «lei  buon  nome  e adem- 
»»  piloro  del  dovere  *,  quello  bensì  senza  alcuna  menzogna  affermo,  che  tu  manchi  alla  fede  che 
»>  mi  «lesti  in  Madrid,  tanto  in  pubblico  ed  in  palese,  quanto  privatamente  ed  in  separato  collo- 
» quio;  die  tu  violi  i patti,  e i trattati,  e il  giuramento,  ed  in  questo  non  ti  mostri  nè  uomo 
» onesto,  nè  generoso  : se  tu  negherai  che  questo  sia  vero,  la  scrittura  pubblica  e la  tua  mano 
»»  «leponendo  contra  di  te,  non  imiterò  già  io  la  tua  maniera  di  parlare  illiberale,  c degna  ap- 
»»  pena  di  un  fantaccino,  dicendo  che  tu  menti  turpemente,  sebbene  questo,  anche  in  mezzo  al 
» inio  silenzio,  \ iene  annunziato  dalla  cosa  medesima,  ed  il  tuo  fatto  troppo  dissonante  dal  tuo 
» parlare  apertamente  lo  dichiara  ; professo  tuttavia  la  n)assima,  che  io,  affinoli  si  risparmi 
n il  sangue  degli  altri  Cristiani,  teco  verrò  su  la  verità  delle  cose  a discutere  colle  armi,  e a 
*»  definire  le  controversie;  al  che  solamente,  essendo  tu  mio  prigioniero,  e quindi  dalle  I«*ggi 
»»  comuni  impedito  dal  pugnare  con  alcuno  senza  mio  volere,  ti  rendo  c ti  dichiaro  idoneo.  Sic- 
>»  come  poi  mi  vieti  di  scriverti  più  oltre,  ma  m?  inviti  ad  assegnare  un  luogo  convene\ ole  e si- 
li curo  alla  pugna,  e dici  che  tu  lo  armi  per  V uno  c per  1’  altro  porterai,  è d‘  uopo  clic  tu  sof- 
* fra  clic  queste  cose  ti  si  scrivano,  c si  rammemorino,  mentre  la  cosa  stessa  11  richiede,  le  tuo 
» azioni  «convenevoli.  Io  accetto  la  condizione  relativa  al  luogo  del  duello,  clic  per  quanto  da 
» me  potrà  dipendere,  procurerò  che  riparato  sia  «la  qualunque  offesa,  c clic  lontane  sieno  tutte 
» le  insidie.  Sarà  poi  idoneo  il  luogo,  che  «la  noi  viene  ora  stabilito  sul  confine  «lei  regni  nostri, 
» in  quel  piccolo  seno  che  è situato  tra  Fontarabia  e Andaja,  da  quella  parlo  e in  quei  mod«i 
h che  tra  noi  si  converrà,  e che  sembrerà  appartenere  all1  eguaglianza  delle  condizioni  e alla 
» sicurezza  «Ielle  insidie.  11  qual  luogo  tu  non  puoi  in  alcun  conto  ricusare,  giacché  colà  tu  fo- 
» sii  lasciato  libero,  e i figliuoli  desti  in  ostaggi  del  trattato:  in  quel  luogo  dall' una  e dal- 
lo I*  altra  parte  sarà  lecito  il  mandare  uomini  nobili  e periti  «Ielle  cose  militari,  al  di  cui  giudi— 
»>  zio  si  rimetteranno  tutte  le  cose  appartenenti  alla  parità  «Ielle  c*»ndizioni  nella  pugna,  e da 
» essi  saranno  scelte  le  armi  per  ciascuno,  il  che  a tuo  piuttosto  die  a te  si  apparterrebbe,  e 
n stabiliti  saranno  il  giorno  della  pugua,  e le  altre  cose  tutte  che  seijire  possono  alla  conclu- 
» sione  di  questo  affare.  A te  dunque  tocca  il  rispondile  quanto  prima  a queste  domande;  clic 
» se  ritarderai  oltre  il  quarantesimo  giorno  dopo  che  questa  lettera  ti  sara  rimesca,  iutcmle- 
»»  ranno  tutti  da  te  solo  dipendere,  che  in  singolare  certame  non  si  definisca  la  controversia.  Sii 
» sano.  Da  Montisene,  il  giorno  avanti  le  none  di  luglio  dell1  anno  della  natività  di  Cri- 
» sto  MDWMII.  » 


228  STORIA  DI  MILANO.  [1528] 

del  conte  Lodovico  da  Belgiojoso  con  alcune  bandiere  tede- 
sche, ed  il  giorno  23  se  ne  impadronirono  senza  contrasto. 
Pavia,  quantunque  già  esausta,  non  andò  immune  da  un 
nuovo  saccheggio.  Nel  seguente  mese  mosse  dalla  Germania 
in  rinforzo  degl’imperiali  il  duca  Enrico  di  Brunswich  con 
quattordicimila  Tedeschi  destinati  pel  regno  di  Napoli,  dove 
era  pur  giunto  da  Roma,  dopo  una  permanenza  di  dieci 
mesi,  il  principe  di  Orange  coll’avanzo  del  suo  esercito  ri- 
dotto per  la  pestilenza  a soli  dodicimila  combattenti.  Il  duca 
di  Brunswich,  saccheggiati  i territorj  di  Brescia  e di  Berga- 
mo, ed  entrato  nel  Milanese,  si  pose  all’assedio  di  Lodi  pre- 
sidiato da  Gian  Paolo  Sforza,  fratello  naturale  del  duca  di 
Milano.  Egli  era  stato  persuaso  dal  Leyva  a trattenersi  nel 
Milanese  per  sgombrare  i collegati  da  alcune  fortezze  che  loro 
rimanevano  ; 1 il  che  fa  conoscere  che  veramente  i generali 
di  Carlo  Quinto  operavano  con  molta  indipendenza.  In  una 
monarchia  vasta  non  può  a meno  che  ciò  non  accada,  e nel- 
l’impero romano  ne  sono  mille  esempj.  Brunswich  e i suoi  si 
dileguarono  tosto,  assaliti  da  una  specie  di  peste  delta  male 
mazzucco,  che  in  meno  di  otto  giorni  fece  di  essi  una  orrenda 
strage;  cosicché  il  residuo  di  quell’armata  continuò  sollecita- 
mente la  via  del  suo  destino.  Ma  intanto  la  visita  del  Brun- 
swich aiutò  a consumare  i sussidj  di  vitlovaglic,  che  avea  dap- 
prima ricevuti  Antonio  de  Leyva,  il  quale  non  avendo  più 
mezzi  onde  pascere  le  sue  truppe,  nè  sapendo  più  come  smun- 
gere le  borse  degl’infelici  Milanesi,  trovò  l’espediente  di  proi- 
bire sotto  pena  della  vita  e della  confiscazione  dc’beni,  che 
niuno  potesse  tener  farina,  nè  far  pane  in  casa;  quindi  im- 
pose una  rigorosa  ed  esorbitante  gabella  in  tutto  lo  Stato  sul 
pane  venale.  Queste  vessazioni  sono  cosi  narrale  dal  Guicciar- 
dini; In  Milano  per  i acerbità  di  Antonio  da  Leva  era  estre- 
mità e soggezione  miserabile , perchè  per  provvedere  ai  pagamenti 
dei  soldati  aveva  tiralo  in  se  tutte  le  vettovaglie  della  città,  delle 
guali  falli  fondachi  pubblici  e vendendole  in  nome  suo,  cavava  i 
denari  per  i pagamenti  loro,  essendo  costretti  tutti  gli  tannini 
per  non  morire  di  fame  di  pagare  a’ prezzi  che  paresse  a lui;  il 
che  non  avendo  la  gente  povera  modo  di  poter  fare , molli  peri- 
* Sepulvula,  pag.  281. 
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r ano  quasi  ' per  le  strade ; ne  bastando  anche  questi  (Ulnari  ai 
soUlali  tedeschi,  eh’ erano  alloggiali  per  le  case,  costringevano  i 
padroni  ogni  giorno  a nuove  taglie,  lenendo  incatenati  quegli  che 
non  pagavano;  c perchè  per  fuggire  queste  acerbità  c pesi,  intol- 
lerabili molli  erano  fuggiti,  e fuggivano  continuamente  dalla  cillà, 
non  ostante  l'asprezza  dei  comandamenti  e la  diligenza  delle 
guardie,  si  procedeva  contro  gli  assenti  alle  confiscaz ioni  de’ beni, 
eh’ erano  in  tanto  numero,  che  per  fuggire  il  tedio  dello  scrivere 
si  mettevano  a stampa;  ed  era  stretta  in  modo  la  vettovaglia,  che 
infiniti  poveri  morivano  di  fame,  e i nobili  male  vestiti  c pove- 
rissimi, e i lunghi  già  più  frequentati  pieni  di  ortiche  e di  pruni. 1 

Mentre  le  cose  nel  Milanese  erano  giunte  a questo  estre- 
mo, e i Francesi  facevano  progressi  nel  regno  di  Napoli,  il 
Lautrec  mori  colà  di  malattia  il  sette  agosto  del  1528.  Gli 
successe  monsignor  di  Vaudemont,  che  presto  egli  pure  mori; 
e rimase  a comandare  l’armala  francese  nel  regno  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  dove  per  i Cesarei  comandava  il  principe 
d’Orange.  Ma  dopo  tante  speranze  di  conquistare  quel  regno, 
le  forze  galliche,  diradale  prima  dalla  pestilenza , furono  an- 
nichilale vicino  ad  Aversa  il  28  agosto;  tutta  l’armatasi  rese 
a discrezione,  ed  i soldati  vennero  lasciali  in  libertà  con  un 
giubbone  ed  un  bastone  bianco  in  mano.*  Frattanto  un  altro 
corpo  di  Francesi  comandati  dal  conte  di  San  Paul  entra  in 
Lombardia,  prende  Sant’Angelo,  Marinano,  Vigevano,  ri- 
cupera Pavia,  e si  presenta  a Milano.  Ma  il  pericolo  di  per- 
der Genova  fece  si  che  i Francesi  colà  celereraente  si  trasfe- 
rissero. Genova  coll’aiuto  dell’immortale  Andrea  Doria  scosse 
ogni  giogo  straniero,  e soppresse  lo  spirilo  di  fazione  in  guisa, 
che  non  vi  rimase  più  dopo  quell’epoca  vestigio  alcuno  de’ 
Guelfi  e Ghibellini,  nè  degli  Adorni  e dei  Fregosi.  Si  ricon- 
ciliarono le  famiglie,  si  formò  un  sistema  politico,  cioè  un  de- 
terminato corpo  presso  di  cui  risiedesse  la  sovranità,  si  sta- 
bili il  numero  delle  cariche  e l’autorità  di  ciascuna,  e il 
metodo  delle  elezioni.  Tullociò  fu  per  opera  di  Andrea  Do- 
ria, che  ricusò  ogni  carica.  Da  quel  punto  Genova  diventò 
libera  c Repubblica,  e i Francesi  la  perdettero  per  sempre.  Il 

• Liliro  18;  — c Cronaca  manoscritta  del  Burigouo. 

* Grumcllo,  fog.  181. 
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conte  di  San  Paul,  di  ritorno  dalla  infausta  spedizione  di  Ge- 
nova, ridusse  il  Leyva  alle  sole  città  di  Milano  e Como;  il  ri- 
manente non  era  più  dell’imperatore.  Leyva  coglie  il  mo- 
mento in  cui  il  conte  di  San  Paul  co’Fcancesi  era  a Laminano, 
avendo  staccato  una  parte  de’ suoi;  lo  balte,  lo  prende  pri- 
gioniero coll’artiglieria  e tutte  le  bagaglio;  i Francesi  furono 
totalmente  disfatti.  1 11  Leyva  era  tormentato  dalla  podagra, 
ed  era  portato  sopra  una  sedia  da  quattro  uomini. 

Ancora  una  buona  parte  del  Milanese  rimaneva  a Fran- 
cesco Secondo  acquistala  da’ Francesi  e da’collegali,  onde  fa- 
cea  duopo  tuttavia  di  una  seria  guerra  per  Spossessamelo. 
Carlo  Quinto  colse  il  punto  che  i Francesi  erano  stati  disfatti 
nel  regno  di  Napoli  c nel  Milanese,  per  far  pace  e lega  col 
papa,  e si  dispose  a comparire  nell’Italia  da  pacificatore  e da 
gran  monarca  generoso  e moderalo.  Egli  concesse  Marghe- 
rita d’Austria,  sua  figlia  naturale  nata  da  Margherita  Van- 
Gest  fiamminga,  in  moglie  ad  Alessandro  Medici,  figlio  na- 
turale di  Lorenzo  Secondo  e cugino  di  Clemente  Settimo;  il 
qual  papa  era  pure  figlio  naturale  di  Giuliano  de’Medici.  Pel- 
lai modo  il  papa  assicurò  la  sovranità  di  Firenze  alla  sua  fa- 
miglia. Fra  gli  altri  patti  vi  fu  quello,  per  cui  il  papa  obbligò 
il  Milanese  a comprare  il  sale  di  Cervia.  Ilispetto  allo  Sforza, 
si  stabili  die  l’imperatore  avrebbe  giudicalo  della  di  lui  con- 
dotta; e se  fosse  trovato  innocente,  si  sarebbe  restituito  a lui 
il  ducato;  se  fellone,  se  ne  sarebbe  investita  persona  benevisa 
al  papa.  Con  fai  riguardi  cercò  d’indennizzarlo  de’ mali  ca- 
gionatigli dal  duca  Porbone.  Il  trattato  venne  solennemente 
pubblicato  in  Barcellona  il  29  giugno  del  1329.  Poi  il  cinque 
di  agosto  dell’anno  medesimo  fu  segnata  a Cambrai  la  pace 
fra  l’imperatore  e il  re  di  Francia,  per  cui  questi  riebbe  i 
figli  suoi  ch’orano  in  ostaggio  in  Ispagna,  e cedette  ogni  ra- 
gione sul  ducato  di  Milano. 

Disposte  cosi  le  cose  a diffondere  la  sospirala  pace  per 
tutte  le  contrade  d’Italia,  fu  trascelta  la  città  di  Bologna, 
dove  Carlo  Quinto  avesse  a ricevere  di  mano  del  pontefice  la 
corona  im|>erialc.  Verso  la  metà  d'agosto  navigò  egli  da  Bar- 
cellona a Genova  con  mille  cavalli  c novemila  fanti  condotti 

1 Guicciardini , lil>.  19,  pag.  85,  e «cg. 
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seco  per  mare  su  ventotto  galee,  sessanta  barche  e molli  al- 
tri navigli.  11  papa  spedi  colà  tre  cardinali  Legati,  Alessandro 
Farnese,  che  poi  fu  suo  successore  nel  papato,  Francesco 
Quignone  spagnuolo  e Ippolito  Medici.  Cesare,  pochi  giorni 
dopo,  passò  a Piacenza.  Antonio  de  Leyva  vi  fu  ben  accolto 
dal  suo  sovrano,  nè  gli  fu  difficile  di  ottenere  l’assenso  di  ri- 
prender Pavia,  cosa  clic  gli  premeva  assaissimo  per  suo  pri- 
vato interesse.  Ritornato  in  seguito  il  Leyva  al  governo  del 
Milanese,  guidò  le  sue  genti  alla  conquista  di  Pavia,  che  pre- 
sto riebbe  e senza  sangue,  atteso  che  Annibaie  Picenardo 
comandante  di  quella  città,  disperando  di  poterla  difendere 
dall’aggressione  de’Cesariani,  la  cedette  loro  senza  grande 
resistenza. 1 

Prima  di  chiudere  questo  Capitolo  giova  di  riferire  il  se- 
guente fatto  narralo  dal  Grumello,2  e che  potrebbe  servire 
di  argomento  per  una  Tragedia.  Un  mercante  nativo  di  Ca- 
sale Monferrato,  chiamato  Scapardone,  da  jiovero  diventò  pa- 
drone di  più  di  centomila  scudi.  Allora  lo  scudo  era  mezza 
doppia,  e anche  da  ciò  si  vede  qual  messe  si  raccoglieva  al- 
lora nel  commercio.  Mori  questo  ricco  mercante  lasciando 
un’unica  sua  figlia  erede.  Questa  era  una  giovine  molto  bella, 
e ancora  più  gentile,  graziosa  e amabile.  Fu  maritata  in  Mi- 
lano al  signor  Ermes  Visconti  nobilissimo  e ricchissimo,  che 
la  lasciò  giovine  e vedova  senza  successione.  Sposò  poi  un 
savojardo  monsieur  di  Celan,  uomo  degno  e benestante;  ed 
essa  dopo  qualche  tempo  fuggi  dal  marito,  e portò  seco  gioie 
e denari.  Si  recò  a Pavia,  e abitò  in  casa  d’Ascanio  Lonale 
suo  parente,  ed  era  in  Pavia  corteggiala  da  ogni  ceto  di  per- 
sone. Passò  indi  a Milano.  Il  signor  di  Massino,  che  era  ve- 
nuto dalla  Spagna  col  duca  di  Borbone,  amava  madama  di 
Celan;  il  conte  di  Gaiazzo  era  pure  nel  novero  dei  suoi  ado- 
ratori, e quesfultimo  era  preferito;  per  lo  che  sdegnalo  il 
Massino,  la  abbandonò,  nò  si  conteneva  di  sparlare  di  lei.  Ella 
di  ciò  informata,  determinò  di  vendicarsi  colla  di  lui  morte, 
c animò  il  Gaiazzo  a meritarsi  sempre  più  l’amor  suo  col- 
l’ eseguirla.  L’amante  non  si  oppose;  temporeggiò;  lasciava 

• Guicciardini,  liti.  19. 

* Fogl.  1Ó9,  all’anno  1526. 


232 


STORIA  DI  MILANO. 


[1529] 


iterare,  ma  non  voile  eseguire  il  delitto.  La  Gelan,  doppia- 
mente sdegnata,  cercò  di  mettere  la  bellezza  a prezzo  di  un 
omicidio  ; e don  Pedro  de  Cardona,  figlio  del  conte  di  Colli- 
san, giovine  valente,  accettò  il  crudcl  partito,  e uccise  Mas- 
sino. 11  duca  di  Borbone  volle  che  non  rimanesse  impunito 
l’atroce  fatto.  Madama  di  Celan  fu  imprigionata  nel  castello, 
regolarmente  processata  e conosciuta  rea;  una  sera  il  Capi- 
tano di  Giustizia  andò  in  castello  con  un  sacerdote  e due  mo- 
nache, le  annunziò  la  morte;  essa  chiese  se  con  denari  si  po- 
tesse salvarla,  c le  fu  risposto  che  lutto  l’oro  del  mondo  non 
lo  poteva.  Le  fu  troncala  la  testa  sul  rivellino  del  castello, 
indi  nella  chiesa  di  San  Francesco  stette  esposta,  e pareva 
che  fosse  viva.  Svegliò  molta  compassione. 


Congresso  in  Bologna  per  la  pace.  — Incoronazione  di  Carlo  Quinto. 

— Nuovo  congresso  di  Bologna.  — Matrimonio  del  duca  Fran- 
cesco Secondo,  e sua  morte,  per  cui  cessa  la  linea  sforzesca. 

Eccoci,  dopo  tanti  disastri,  ad  un’epoca  apportatrice  di 
pace  alla  desolala  Italia,  c ridente  foriera  di  più  tranquilli 
tempi  per  la  nostra  patria.  Questo  è il  congresso  apertosi  in 
Bologna  tra  il  pontefice  e Carlo  Quinto.  Recossi  j>erlanlo  a 
Bologna  sul  finire  di  ottobre  Clemente  Settimo  col  collegio 
de’cardinali,  aflìne  di  maggiormente  condecorarc  la  solen- 
nità del  congresso,  e di  assistere  in  seguito  all’incoronazione 
dell’imperatore;  e nel  di  3 novembre  vi  entrò  l’imperatore 
Carlo  Quinto.  Prese  egli  alloggio  nel  palazzo  del  Legato,  dove 
abitava  il  ponlcfice.Francesco  Secondo  Sforza  duca  di  Milano 
(cui  quest’anno  medesimo  era  mancalo  il  fratello  Massimilia- 
no, morto  in  Parigi  in  età  di  anni  39),  da  Cremona,  ove 
giornava,  giunse  egli  pure  in  Bologna  il  giorno  22  di  novem- 
bre si  mal  concio  di  salute,  che  desiava  compassione  in  chi 
lo  vedeva.  Presentossi  il  duca  all’imperatore,  e modesta- 
mente restituì  a Carlo  Quinto  il  salvocondotto  che  gli  aveva 
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spedilo,  nobilmente  dichiarando  ch’egli  non  cercava^niglior 

sicurezza  che  l’equità  di  Cesare  e l’innocenza  sua.  Fece  ca- 
dere ogni  colpa  sul  morto  marchese  di  Pescara.  Carlo  Quinto 
amava  di  rendere  fausta  questa  solennità,  c farne  l’epoca 
della  pace  d’Italia.  Il  papa,  i Veneziani  lo  persuadevano  a 
ciò.  Il  solo  Antonio  de  Leyva  incessantemente  ne  sconsigliava 
l’imperatore.  11  Leyva  poteva  tutto  nel  Milanese  finché  dura- 
vano le  ostilità  ; cedendolo  al  duca  Francesco,  era  terminato 
il  potere.  Inoltre,  dopo  molti  anni  di  condotta  ostile,  era  il 
Leyva  male  animato  contro  lo  Sforza,  e fors’anco  gli  era 
insopportabile  il  duca,  non  pel  male  che  ne  avesse  ricevuto, 
ma  pel  gran  male  che  sapeva  di  avergli  fatto;  il  che  rende 
assai  più  difiìcile  una  sincera  riconciliazione.  Il  Sepulveda 
espone  tutti  gli  argomenti  del  Leyva  per  distogliere  l’impe- 
ratore dalla  pace. 1 

Mentre  questi  alti  affari  si  trattavano  in  Bologna,  il  ce- 
lebre Girolamo  Morene,  essendo  passato  in  Toscana  onde 
unirsi  coll’esercito  pontifìcio  alla  spedizione  di  Firenze  in  fa- 
vore dei  Medici,  cessò  di  vftere  in  San  Casciano  il  giorno 
13  dicembre  in  età  di  anni  59.  Egli  fu  onoralo  dal  duca  Mas- 
similiano del  titolo  di  conte  di  Lecco.  Fu  commissario  gene- 
rale dell’esercito  cesareo  in  Italia  creato  da  Carlo  Quinto. 
Fu  ambasciatore  a Leone  Decimo  e a Clemente  Settimo,  il 
quale  promosse  il  di  lui  figlio  Giovanni  al  vescovado  di  Mo- 
dena. Era  uomo  di  mollo  ingegno,  ed  elegante  scrittore  la- 
tino. s 

1 Pag.  286. 

* Per  dare  un’idea  del  merito  di  Girolamo  Morone,  trascriverò  alcuni  squarci 
«Ielle  lettere  di  lui,  che  tuttora  si  conservano  manoscritte.  Nel  4507  il  Morone 
vegliava  su  quanto  facevasi  in  Costanza,  acciocchii  gli  Svizzeri  uon  ascoltassero 
le  proposizioni  dell’imperatore  Massimiliano,  ma  perseverassero  nella  fede  col-re 
tli  Francia  duca  di  Milano.  Su  di  ciò  scrisse  al  Gran  Maestro,  Carlo  d*  Ambofee  , 
luogotencute  e governatore:  « Fuit  conventus  Constantiensis  aciiter  perturhatus 
»»  ambigua  suhdolaque  Elvetiorum  responsione,  nnllamque  eorum  rationem  ha- 
»•  bendarti  censuit  : dissimulandtim  tamen  judicavit,  ne  eo  magis  regi  jungantur, 
» quo  se  ah  Imperio  neglcctos  pcrspiciant.  Sed  jam  dissimulatio  ipsa  dissimular! 
n amplius  non  polest,  innotuilque  omnibus  Elvetiis  nullam  Cresarem  in  eis  fidem 
#*  reponere,  nec  stipendia  eis  dalurum,  et  quando  Csesaris  Legati  capitaneos, 
n vezilliferos,  peditesque  Elvetiorum  conscribunt , risimi  jam  omnibus  parant. 
» Nec  tacent  pucri , illos  descriptos  quidem  esse,  stipendialos  minime.  Igitur  quod 
» Elvetios  allinct,  res  in  luto  est;  habebimus  cos,  si  volucrimus , supra  spem 
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Non  ostante  la  pertinace  opposizione  del  I.eyva,  dopo 
lunghe  discussioni  fu  la  pace  conchiusa  il  23  dicembre 
del  1529  tra  l'imperatore  Carlo  Quinto,  il  papa  Clemente 


” numerosiores  et  fideliores.  Àt  inter  principe»  legatosque  Germani*!  eo  usque 
*»  «leventum  est,  ut  promiserint  Cresari  subministrare  stipendia  semestria  octo 
" niillium  i quitum  et  viginli  quinque  millium  peditum  in  italicam  expeditionem 
" traducendorum,  «juam  in  mcnscm  februarii  difTercndam  censucrunt , ut  interea 
’*  pcruni*,  arma,  et  celerà  ad  bell um  necessaria  parari  possint.  A principibus 
*»  illis,  quos  noris,  rerlior  fartus  sum  opera  sua  dilationem  iutcrposilam  fuisse, 
” quod  eam  putent  rebus  regiis  valde  profui  urani;  pollicilique  sunt  se  curaturos, 

* quod  mililcs  nec  eodem  tempore  convenient,  nec  de  bello  gerendo  concordabunt, 
»•  sed  alius  alium  longo  intervallo  sequelur,  contrariisque  sententiis  inter  se  dis- 
*»  sidebunt , et  potius  ad  serv.indam  formato,  quam  ad  Itcllum  regi  inferrendum 
n progredientur,  laudantque  ut  in  claustris  italis  pnesidia  ponantur,  cum  non 
»»  dubilcnl  C:esaris  cxercitum,  si  aliquaulisper  in  montanis  oris  arceatur,  brevi 
»»  dilapsurum.  Haic  illi;  sed  istlirec  ex  eorum  parte  incerta  sunt,  ex  nostra  autem 
»»  sine  Veneti*  haud  fieri  possunt.  Quare  repeto  quod  rex  Vcnetos  adsciscat 
” oportet.  Vale.  Turregi,  IV.  idus  augusti  MDVII.  (*)  »* 

Il  Moroni  era  affezionato  al  re  Lodovico  Decimosecondo,  dal  quale  senza  cli’ei 
vi  pensasseera  stato  collocato  nella  importante  carica  di  Avvocato  Fiscale.  Era  stato 
discepolo  di  Giorgio  Menila.  Descrivendo  egli  in  una  sua  lettera  a Giacomo  An- 
tiquario, del  I novembre  1499,  la  sua  sorpresa  nel  vedersi  fatto  Avvocato  Fiscale, 
prosiegue  così:  « Quare  si  quid  hujus  muneris  assumplione  peccalum  est,  vides 
»»  nou  consulte,  nec  inea  voluntatc  itisi  coacta  factum,  et  potius  fatorum  neces- 
” sitati,  quam  ambitioni,  aut  culptc  tribuendum  est.  Al  qurcso  videamus  quid  sii 
*»  liac  in  re  non  probabile  : an  illud  ipsum  quod  Gallis  inserviam  ? Quasi  non  opor- 
**  teat  ut  omnes  illi  serviamus,  aut  quasi  celeri  cives  ctiam  primates  muniaetiam 
” majora  ab  eisdem  non  ambiverint,  et  Sfortianam  memoriam  abjeccrint  etiam  ii, 
»»  de  qtiibus  Sfortiani  peritissimi  sunt,  et  qui  summis  magistratibus  et  (lonoribus, 

D « *1  concilio  di  Costanza  gravemente  turbato  dalla  risposta  ambigua  e maliziosa 

•>  degli  Svizzeri,  e fu  d’ avviso  che  non  se  nc  dovesse  tenere  alcun  conto  : giudicò  tuttavia  clic 
» fosse  d’  uopo  di  simulare,  affinchè  al  re  tanto  più  non  si  unissero,  quanto  più  si  vedessero 
” dall'Imperio  negletti.  Ma  già  non  è più  possibile  il  dissimulare  la  stessa  dissimulazione,  e a tutti 
•»  gli  Svizzeri  noto  si  rendette,  che  ninna  fede  Cesare  in  essi  ripone,  nè  è,  disposto  ad  accordare  ad 
“ essi  stipenJj  ; ed  allorché  i legati  di  Cesare  scrivono  i nomi  de'capitani,  de’vessilliferi  c dei  fanti 
» elvetici,  muovono  a tutti  il  riso.  Nè  tacciono  i fanciulli  medesimi,  clic  quelli  sono  bensì  coscritti, 
» ma  non  stipendiati.  Per  quello  adunque  che  appartiene  agli  Elvezii,  la  cosa  è al  sicuro;  gli 
»*  avremo  se  pure  li  vorremo,  oltre  ogni  speranza,  numerosi  c fedeli.  Ma  Ira  i principi  e legati 
» della  Germania  si  è venuto  tino  a questo  punto,  che  a Cesare  promisero  di  fornire  i semestrali 
stiprndj  di  ottomila  cavalli  o venticinque  mila  fanti,  clic  passare  potessero  nella  spedizione 
h italica;  la  quale  furono  d’ avviso  di  differire  sino  al  mese  di  febbraio,  affinchè  intanto  prepa- 
*»  rare  si  potessero  i danari,  le  armi,  c tutte  le  altre  cose  necessarie  alla  guerra.  Da  quei  prin- 
*•  cipi  clic  tu  conosci,  sono  stato  informato  che  per  opera  loro  è stata  interposta  la  dilazione,  perchè 
•»  la  reputano  agl'interessi  del  re  assai  vantaggiosa,  ed  hanno  promesso  altresì  di  procurare, 
» die  i soldati  nè  allo  stesso  tempo  si  riuniranno,  nè  andranno  4’  accordo  sul  modo  di  fare  la 
» guerra,  ma  gli  uni  seguiranno  gli  altri  con  lungo  intervallo,  e con  opposti  pareri  verranno 
>•  tra  dì  loro  a discordia,  e sf  avanzeranno  piuttosto  per  una  certa  formalità  die  per  muovere 

* la  guerra  al  re.  Lodano  pure  e approvano,  die  nelle  gole  dell'Italia  si  pongano  presidj,  non 
" dubitando  essi  che  l' esercito  di  Cesare,  qualora  respinto  venga,  andie  debolmente,  nelle  gole 
» de’  monti  in  breve  si  scioglierà.  Queste  cose  dicono  essi,  ina  queste  dalla  parte  loro  sono  in- 
" certe,  e dalla  nostra  poi  non  possono  farsi  senza  i Veneti.  Laonde  ripeto  che  il  re  dee  far  di 
w tutto  per  attaccarsi  i Veneti.  Sii  sano.  Zurigo,  il  quarto  giorno  delle  idi  di  agosto  MDVII.  » 
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Settimo, la  Repubblica  di  Venezia,  Francesco  Secondo  Sforza 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Savoja,  i marchesi  di  Monferrato 
c di  Mantova,  lasciando  pur  luogo  di  entrarvi  ad  Alfonso 


>•  auspichi  corum  functi  sunt.  An  vero  forte  ipsa  offìrii  vis,  et  fiscalia  jura  tuench 
**  ncressilas  suapte  natura  odiosa  tecommovii?  Sedagc;  nosti  mores  meos  ad  ol»- 
*»  sequeudum  pronos ; nosti  illam  quani  in  me  admirari  soles  vini,  maledicta  de 
*»  me  refellentli,  ronsilia  et  gesta  mca  justifirandi.  Dabo  oprram,  ut  plurimum 
•»  prosim,  nemini  ohsim,  et  si  cui  noreudi  ncressilas  lucri t , minus  lacdam,  quani 
»•  alius  quilibet  fecisset,  hacque  ratione  eflìciam,  ut  ille  quasi  modeste  et  neres- 
»•  sano  damuilìcalus  beneficium  abs  me  propterea  accepissc  pulci.  Quod  si  vercrls 
» ne  a forensi  excrcitat ione  repente  nimis  disccsserim,  scito  magnani  esse  hujus 
" muneris  cum  ilio  similitudinem , majoremque  espose»  ab  Àdvocalo  Fisci  quam 
»*  ab  aliis  promptitudincin  et  rcrum  copiam,  quod  plerumquc  de  subitis  et  insuetis 
» casibus  extempore  sibi  dissercuduin  est,  et  quo  magis  excelso  ipse  loco  eniiucl, 
»•  auditoresque  sunt  illustriorcs,co  magis  ornato  facundoque  colloquio  declamare 
» orareque  cum  oportet;  oli  id,  vel  invitus,  cogor  longc  majorem  operam  The  lo- 
n rirre  siudiis  navare,  quam  si  in  foro  cum  Bartolis  et  Baldis  pcrmansissem.  Al 
*•  non  videris  rebus  gallicis  diuturnitatem  polliceli,  durumque  inibi  fore  augu* 
*»  raris,  cum  magistratus  fastum  gust avero,  privalam  vilam  agere,  et  quasi  ad  fo- 
n rensem  formulam  redirc.  jFdepoll  Non  licei  mihi  pronost icari,  ncque  italica 
n libertas  quando  vindicari  possit  divinare;  veruititamen  Vcnetorum,  Elvetiorum- 
»«  que  fodera,  qune  regis  arbitrio  pendere  accepi,  muli  tini  mihi  ad  longinquilatem 
»»  facere  videntur;  nec,  si  vera  loqui  fas  est,  conjectijra  in  prreseqtiarmn  assequi 
» licet,  quibus  Galli  viribus  aut  quando  Italia  pelli  possint.  Sed  sii  breve,  quan- 
ti tum  lul>ct,  illorum  impellimi;  talem  me  ostendam  in  magistratu  virum,  tantum 
w in  communi  prodero,  tantamque  Gallis  ipsis  dominis  fidem  prreslabo,  quod 
» successor  quicumque  fuerit,  et  bene  de  me  concipiet,  et  obsequia  mea  non  as- 
»•  peruabitur.  Ubi  vero  aut  temporum  qualilas,  aul  dominantis  mores  me  a repu- 
» Mica  amoveant , non  erit  mihi  grave  pnestanlissimoruin  virorum  imitatione, 
»»  quihus  idem  contigit,  ad  honeslum  me  otium  convertere,  et  ad  prima  studia 
n redire;  domesticoquc  tuo  et  pareutis  nei  esemplo  utar,  qui  cum  ritus  et  insti- 
li tuta  Sfortianorum , in  quihus  educati  estis,  jamque  ohduruistis , cxuerc  et  coni- 
ti mutare  nequeatis,  laudatissimam  tamen  et  jocundissimam  vitam  in  otio  ducitis, 
» tantasque  pnecedentis  dignitatis  reliquias  retinetis,  ut  pauri  sint,  qui  presenti 
» glorile  resine  non  remulentur  eie.  (*J  « 

(*)  « Per  la  qual  cosa  se  1’  assumere  questa  carica  si  è in  alcun  modo  peccato,  tu  ben  vedi 
» che  non  è a bella  posta,  nè  per  mia  volontà,  se  non  forzata,  che  questo  si  è fatto,  e piuttosto 
» attribuire  dovrebbesi  ad  una  fatale  necessità,  che  ad  ambizione  o a colpa  manifesta.  Ma  vo- 
lt diamo, di  grazia,  qual  cosa  v'abbia  in  questo  clic  approvare  non  si  debba:  forse  quello  stesso 
w titolo,  clie  io  servo  ai  Francesi  ? Come  se  necessario  non  fosse  clic  tutti  ad  essi  servissimo,  e 
« come  se  tutti  gli  altri  cittadini,  anche  priinaij,  maggiori  cariche  ancora  da  essi  non  avessero 
» ambite,  c la  memoria  degli  Sforza  postergata  non  avessero  anche  coloro,  dei  quali  gli  Sforza 
» sono  sommamente  benemeriti,  c clic  sotto  i loro  auspicj  hanno  esercitate  altissime  magistra- 
li ture  e goduti  sommi  onori!  Forse  che  la  stessa  gravità  dell’ officio,  e la  necessità  di  difendere 
» i fiscali  diritti,  odiosa  di  sua  natura  ti  commuovo?  Ma  via:  tu  conosci  i nostri  costumi  indi- 
li nati  all’  ossequio  * tu  conosci  quella  forza,  che  in  me  stesso  suoli  ammirare,  di  respignere  le 
» censure  die  contra  di  me  si  lanciano,  di  giustificare  i mici  consigli,  le  mie  azioni,  lo  mi  sfu- 
» dieri»  di  fare  dui  mollo  giovamento  io  possa  arrecare,  non  nuocere  ad  alcuno  ; c se  pure  sari» 
» costretto  a nuocere,  mono  il  fari»  di  quello  che  qualunque  altro  fatto  Farrcbbe*,  cd  in  questo 
» modo  operando,  farò  si,  che  quello,  siccome  danneggiato  con  moderazione  c per  la  sola  no- 
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duca  di  Ferrara.  Nello  stesso  giorno,  essendosi  Francesco  Se- 
condo Sforza  abbandonato  alla  clemenza  dell’imperatore,  ot- 
tenne da  quésti  la  conferma  dell’investitura  del  ducalo  di 

In  uni  lettera,  rhe  il  Morone  scrisse  il  27  dicembre  del  1499  a Girolamo 
Varadeo,  si  vede  con  quanta  chiarella  e verità  conoscesse  gli  altari  pubblici,  e 
prevedesse  l'esito  infelice,  che  ebbero  poi  i tentativi  immaturi  di  Lodovico  il  Moro 
per  discacciare  Lodovico  Duodecimo  dal  Milanese  : « Equidem  io  bonam  partem  ac- 
» cepi  quod  ad  me  scripsisti,  ne  tanta  veruni  gallicarum  fiducia  ducar,  quod  Sfor- 
» tianos  conlrmnam,de  qtiihus  feliciora  eventi  sperari  ais;  ncque  enim  prò  tua  in 
» me  benevolenti!  quodpiam  nubi  suaderes  quod  e re  mea  forc  uon  existimarcs, 
» ncc  prò  tua  prudenti!  vanis  rumoribus,  aut  figmentis  fidem  adbiberes.  Ego 
» etiam  ex  Thoma  fratre  nonnulla  acceperain  de  Ludovici  Storti*  et  amhorum 
» cardinalium  motibus , quodque  prope  diem  noviun  et  magnum  esercitimi  con- 
« tracturi  sunt,  cataphractos  scilicel  Gernianos,  Borguudosque  conducimi,  et 
» peditum  Elvetiorum  delectum  in  civilate  Lori*  facturi;  jamque  machinas  et 
» reterà  ad  usuro  lielli  quam  maximi  paraverc , et  quod  stispicioncm  auget,  ipse 
x frater,  me  insalutato  et  quideni  inscio,  Mediolano  excessit,  et  ut  audio  ad  eos 
» pergit  fulurus  eis  in  omni  fortuna  comesi  quod  utique  facinus  hoc  tempore  non 
» conimisisset,  itisi  al  ir  j ua  intellexissct,  qu*  funi  in  ineliorera  spem  erexissent. 

» Vemnlamen  quacso  prò  tua  sapienti!  et  rcrum  usti  cogita  et  diligentius  niente 
revolve  qiiem  exitum  sit  babiturus  hic,  quein  fliximus,  Sfortianorum  motus, 

» qnem  sententi!  mea  tumultuarium  esseoportet.  Peculium  Ludovici  et  Ascanei 
» perexiguum  est , si  rem  et  gentem  illam  respicis  ; quod  provincia  ardua  est, 

» tocaque  stilli  expugnanda  situ  atipie  arte  munilissima,  quibus  adversarius  Gal- 
li loruiii  rex  polens  et  ferox  non  facile  nei-  lire  vi  tempore  pelli  potcrit , exercitus- 
» que  Germanorum  ressanlibus  forsan  slipendiis  vix  durare  poterit.  Spes  autem 
n qu*  de  haliendis  suppeliis  a civibus  et  populis  baberi  videtur,  semper  inibì  vana 

p cessila,  credasi  Hi  avere  Ha  me  ricevuto  beneficio.  Che  se  tu  temi  die  troppo  repentinainenls 
a io  mi  sia  allontanato  dall'esercizio  forense,  sappi  dio  con  quello  la  nuova  mia  carica  lia  gran- 
ii Hissima  simigliatila,  e et*  maggiore  prontezza  rH  erudizione  si  richiede  dall'Avvocato  del 
» Fisco,  die  non  dagli  altri,  perche  hen  sovente  trattare  egli  dee  estemporaneamente  di  casi 
» subitanei  ed  impensati,  e quanto  piu  eccelso  è il  luogo  in  cui  egli  splende,  quanto  più  illiMn 
p sono  gli  uditori,  tanto  più  è d uopo  die  egli  declami  e perori  con  facondo  ed  ornato  sermone  ; 
p per  questo,  and»  a mio  malgrado,  forzato  sono  ad  attendere  maggiormente  agli  sludj  della 
» rettorira.  che  se  nel  foro  rimasto  io  mi  fossi  coi  Bartoli  e coi  Baldi.  Ma  tu  non  sembri  pro- 
li mettere  una  lunga  dorala  al  regime  dei  Galli,  e mi  predidii  che  grave  mi  riuscirà.  dopo  di 
» avere  gustato  il  fasto  della  magistratura,  menare  una  vita  privala,  c quasi  tornare  alle  for- 
a mule  forensi.  Per  verità,  a me  non  è lecito  il  pronosticare,  nè  1 indovinare  quando  mai  possa 
p rivendicarsi  la  liberta  italica  : tuttavia  i trattati  tot  Veneti  e cogli  Svizzeri,  che  bo  udito  pcn- 
p dere  interamente  dall'  arbitrio  del  re,  mi  sembrano  molto  contribuire  alla  diuturnità  ; ne,  se 
P è lecito  dire  U vero,  si  può  al  presente  conoscere  per  congettura  da  quali  forre  i Francesi,  o 
p in  qual  tempo  dall'Italia  possono  essere  cacciati.  Ma  sia  quanto  ti  vuole  breve  il  loro  domi- 
p nio,  tale  io  mi  dimostrerò  nella  magistratura,  tanto  in  generale  io  gioverò,  tanta  fedeltà  ser- 
» berù  agli  stessi  padroni  francesi,  che  il  successore,  qualunque  egli  fossa,  buona  idea  di  me 
» concepirà,  nè  sprezzerà  i miei  ossequi . Qualora  poi,  o la  qualità  dei  tempi,  o i costumi  del 
p dominante,  me  dalla  gestione  della  cosa  pubblica  allontanassero,  grave  non  mi  riuscirà,  ad  csetn- 
P pio  da'  chiarissimi  uomini  ai  quali  toccò  una  sorte  eguale,  il  passare  ad  un  onesto  ozio,  il 
P tornare  ai  primi  miei  studi  ',  • mi  gioverò  del  familiare  tuo  esempio  e di  quello  del  padre  mio, 

P i quali  lasciare  non  potendo,  nè  cangiare  i riti  e le  istituzioni  degli  Sforza,  net  quali  sielo  stati 
p educati,  e già  indurati,  tuttavia  una  vila  onorevolissima  e giocondissima  nell'  òzio  conducete, 

* r V Kri*tdi  reliquie  ntenctu  della  precedente  dignità,  che  {lochi  sono,  i quali  non  portino  in- 

* ridia  alla  vostra  gloria  presente,  ece.  e 
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Milano  a palio  che  pii  pagasse  entro  un  anno  ducati  qual- 
(rocentomila,  e ne’dieci  anni  consecutivi  cinquantamila  ogni 
anno, 1 restando  in  mano  di  Cesare  Como  et  il  costei  di  Milo- 

»»  et  periculosa  v»sa  est,  quoti  ut  plurimum  privata  comoda  pulitici*  anteferrc,  et 
»»  ad  tributi  nomcn  ohdurcscere  consuevimus.  Ciesar  non  inultam  opem  fcrre  po- 
»»  test,  camque  eliam  in  priesentia  prestare  non  licct  per  indtirias,  quas  cum  Gal- 
“ li*  fecit,  et  in  kal.  juuii  duraturas.  Elvetii  nupcr  foedcrc  Galli*  olistricti  *unt, 
»•  quod  cos  tani  repente  violaturos  minime  credidcrim,  et  quoscumque  ex  iis  Sfor- 
” tiani  contraxcrint  collectitios  et  profuga*  esse  oportet.  Preter  lios , nullos 
” habent  Sfortiani  fautores,  adversarios  vero  et  hostes  plurimo*;  Venetos  in  pri- 
*•  mi*  eo  forntfdabiliores  quod  sunt  viciniore*,  auxiliaqueeorum  inpromptu  sunt  ; 
” pnctecca  Alcxandruin , Florcntinainque  Kempublicam  et  Janucnsem,  ac  Bono- 
*•  niensem,  Lucensem , Pisanum,  Senensemque  Rcgulos,  Gallis  amicos  et  ami- 
»»  liares  foré  nemo  ignorai.  Ipso*  etiam  Ferrariie  ducem  et  Manture  marchionem, 
»*  quorum  alter  Lodovici  socer,  alter  sororius  est,  cum  rege  conspirare  intellexi. 
» Quid  igitur  ? Profecto  videntur  mibi  Sfortiani  provinciam  viribus  suis  longc 
»»  imparerò  aggredì,  atque  immature  nimis  belli  fortunam  tentare  etc.  (*)  »» 

* « Coronatorum  nongcnta  millia  intra  deccnnium.  » Sepulveda,  pag.  291. 

(*)  « lo  veramente  pigliai  in  buona  parte  qhello  clic  a me  scrivesti,  aflinohè  guidato  io  non 
» sia  ila  tanta  fidanza  delle  cose  francesi,  che  gli  Sforzeschi  disprezzi,  dei  quali  tu  diri  sperarsi 
»»  piu  felici  eventi  : nò  certamente  por  la  benevolenza  colla  quale  mi  riguardi,  alcuna  cosa  tu 
» potresti  persuadermi,  clic  non  reputassi  alla  mia  situazione  convenevole,  nè  por  la  tua  pru- 
« don /a  fede  presteresti  a vani  rumori  o a finzioni.  1»  ancora  dal  tuo  fratello  Tommaso  alcuno 
»*  coso  udito  aveva  intorno  ai  movimenti  di  Lodovico  Sforza,  e dell'  uno' e dell-'  altro  dei  cardi- 
» nati,  e che  ben  presto  orano  por  riunire  un  nuovo  e grande  esercito,  per  arruolare  cavalli  di 
" posante  armatura.  Tedeschi  e Borgognoni,  e per  formare  uno  stuolo  di  fanti  svizzeri  nella 
» città  di  Coira,  e già  prepararono  le  macchine  e le  altre  cose  tutte  che  fanno  d’uopo  per  una 
» grandi-sirati  guerra;  e quello  che  mi  accresco  il  sospetto  è,  che  lo  stesso  fratello  mio  senza 
» congedarsi  da  me,  ed  anche  all'  insaputa  mia,  parti  da  Milano,  e,  come  mi  si  dice , ad  essi  se  ne 
» va,  onde  rimanere  loro  eompagn»  in  qualunque  fortuna  ; la  quale  stravaganza  egli  non  avrebbe 
m commesso  certamente,  se  udite  non  avesse  alcune  cose,  che  a migliore  speranza  sollevato  lo 
» avessero.  Ora  perii  ti  prego  che  colla  Ina  sapienza  e colla  tua  pratica  delle  cose  vegli  più  di- 
» Udentemente  rivolgere  nella  mente,  t*  considerare  quale  esito  sia  per  avere  quel  movimento 
>»  degli  Sforzeschi,  del  quale  abbiamo  parlato,  « che  a mio  avviso  debb'  essere  tumultuario. 
» L’erario  di  Lodovico  e di  Ascanio  debb’ essere  poverissimo,  qualora  tu  riguardi  la  rosa  in  so 

• stessa,  e tutta  quella  gente  di  cui  abbisognano:  più  ancora  osserva,  elio  la  provincia  è ardua, 
n ed  espugnare  si  debbono  luoghi  per  la  loro  situazione  e per  le  opere  dell’  arte  munitissimi, 
» dai  quali  l’ avversario  loro,  re  de*  Francesi,  potente  e feroce,  non  facilmente,  nè  in  breve  tempo 
» potrà  essere  cacciato,  e l’esercito  dei  Tedeschi,  mancando  forse  gli  stipendj,  appena  potrà 
» mantenersi.  La  speranza  poi  che  sembra  aversi  di  ottenere  soccorsi  dai  cittadini  e dai  popoli, 
» mi  è parata  sempre  vana  e pericolosa*,  perdio  più  sovente  i privati  comodi  si  antepongono  ai 
» pubblici,  e al  nome  di  tributo  siamo  accostumati  a indurire  i cuori  nostri.  Cesare  non  pub  re- 
>»  caro  loro  molto  ajuto,  nè  questo  al  presente  potrebbe  nè  pure  prestare  per  la  tregua  che  con- 
*»  chiuse  coi  Francesi,  e che  durare  dee  fino  alla  calcnde  di  giugno.  Gli  Svizzeri  di  recente  si 
» sono  legati  in  alleanza  co»  Francesi,  la  quale  alleanza  io  non  crederei  che  essi  fossero  per 
» violare  si  repentinamente-,  e tutti  quell»  tra  essi  che  arruolali  si  fossero  dagli  Sforza,  essere 
» non  potrebbono  se  non  soldati  collettizita  disertori.  Fuori  di  questi,  altri  fautori  non  hanno 
» gli  Sforzeschi,  uia  hanno  .bensì  moltissimi  avversari  e nemici:  prima  di  tutti  i Veneti,  tanto 
» più  formidabili,  quanto  più  sono  vicini,  e die  pronti  sono  i loro  aiuti*,  inoltre  Alessandro,  la 
» Repubblica  Fiorentina  c la  Genovese,  ed  i regoli  di  Bologna,  di  Lucca,  di  Pisa  e di  Siena,  i 
» quali,  amici  dei  Francesi,  non  può  dubitarsi  clic  saranno  ausiliari  loro.  Anche  lo  stesso  duca 
n di  Ferrara  c lo  stesso  marchese  di  Mantova,  dei  quali  P uno  è suocero,  l’ altro  cognato  di  Ln- 

• dovico,  io  ho  udito  che  col  re  di  Francia  cospirino.  Glie  dunque?  A me  sembra  certamente. 
» die  gli  Sforzeschi  un'impresa  assumano  di  gran  lunga  sproporzionata  alle  loro  forze,  e elio 
» troppo  immaturamente  vogliano  teutare  la  sorte  dell’  armi,  ec.  » 
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rignano  col  (itolo  di  marchese.  Dopo  quest’accordo,  il  Medici 
nel  mese  di  marzo  1332  si  ritirò  nel  Vercellese.  11  castello  di 
Musso,  ricovero  ed  asilo  del  prepotente  Medici,  fu  demolito.1 

(.'imperatore  Carlo  Quinto,  informalo  che  Francesco  re 
di  Francia  non  avea  deposte  le  mire  di  riacquistare  lo  Stalo 
di  Milano,  si  determinò  di  ritornare  in  Italia  per  stabilirvi 
una  lega  valevole  a frenare  qualunque  improvviso  tentativo. 
Apjiena,  infatti,  ebbe  egli  liberala  Vienna  da  una  minacciosa 
invasione  dei  Turchi,  giunse  per  la  via  del  Friuli  il  7 no- 
vembre in  Mantova,  dove  splendidamente  fu  trattenuto  per 
più  giorni  dal  duca  Federigo.  Vi  accorsero  sollecitamente  ad 
ossequiare  l’augusto  Carlo,  oltre  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  duca  di  Albania,  Ales- 
sandro de’Medici,  ed  altri  principi  ed  ambasciatori,  i quali 
poscia  lo  accompagnarono  alla  volta  di  Bologna,  nella  quale 
* città  trovò  giunto  poco  innanzi  il  pontefice.  Nel  nuovo  con- 
gresso si. trattò  infruttuosamente  della  convocazione  di  un  ge- 
nerale concilio;  infruttuosamente  pure  instò  Cesare,  che  fosse 
data  in  moglie  al  duca  di  Milano  Caterina  de’Medici  tìglia 
legittima  di  Lorenzo  il  giovane,  e quindi  nipote  del  papa; 
mentre  Clemente  Settimo  ricusò  di  aderirvi,  jtersislendo  nelle 
pratiche  già  intraprese,  e non  ignote  all’imperatore,  d’im- 
parentarsi per  di  lei  mezzo  col  re  di  Francia,  dandola  in 
isposa  al  duca  d’ Orleans  suo  secondogenito.  Riuscì  soltanto 
a conchiudere,  non  ostante  il  dissenso  de’ Veneziani,  la  pro- 
posta lega  co’ principi  d’Italia,  la  quale  fu  pubblicata  l’anno 
1333  nel  giorno  21  di  febbraio.  I principali  interessati  in 
questa  lega  furono,  oltre  l’imperatore,  il  sommo  pontefice 
Clemente  Settimo,  Ferdinando  re  de’Romani,  Francesco  Se- 
condo Sforza  duca  di  Milano,  Alfonso  d’Este  duca  di  Ferrara, 
i Genovesi,  i Sanesi  ed  i Lucchesi;  come  anco  il  duca  di  Sa- 
voja,  il  duca  di  Mantova,  e tacitamente  pure  i Fiorentini. 
Per  ciascuna  delle  parti  fu  stabilito  un  proporzionato  contri- 
buto a mantenimento  di  un  esercito  sociale,  di  cui  si  elesse 
liciterai  capitano  il  celebre  Antonio  de  Leyva,  fissando  la  sua 
ordinaria  residenza  in  Milano.  Pochi  giorni  dopo  la  conclu- 

1 Bcned.  Jovius,  l/isl.  Patr ..  liti.  I in  fine.  — Galcalio  ('ascila,  De.  Hello 
Marxiano , l»|j.  2. 
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sione  della  lega,  l’augusto  Carlo,  accompagnato  dal  duca  Fran- 
cesco Sforza,  visitò  Milano  con  grande  comitiva;  e dopo  la 
dimora  di  quattro  giorni,  il  14  marzo  passò  a Genova  per 
ritornarsene  nelle  Spagne.  1 Quanto  poco  sicura  fosse  la  fede 
nuovamente  giurala  dai  collegati,  è provato  dal  contegno  del 
pontefice,  principale  tra  essi;  mentre  appena  fu  tornato  da 
Bologna  a Roma,  si  determinò,  senza  verun  riguardo  all'alta 
sua  dignità , * di  portarsi  a Nizza,  indi  in  Marsiglia  per  con- 
ferire col  re  Francesco  Primo,  ed  ivi  conchiudere,  come  fece, 
il  matrimonio  di  Caterina  de’Medici  con  Enrico  duca  d’ Or- 
leans secondogenito  del  re.  Cosi  Clemente  bilanciandosi  accor- 
tamente fra  le  contese  di  due  grandi  emuli  che  sconvolgevano 
l'Europa,  senza  dichiararsi  amico  o nemico  d' alcun  di  loro,  li 
faceva  servire  all’ingrandimento  della  sua  famiglia,  coglieva  le 
occasioni,  non  si  esponeva  alle  vicende,  non  dimenticava  il  sacco 
di  Roma.  Tali  sono  i sentimenti,  coi  quali  termina  questo 
punto  di  storia  un  vivente  scrittore  nel  tomo  III  di  un  suo 
inedito  manoscritto,  che  abbiamo  altrove  annuncialo. 3 

Nel  corso  di  quest’anno  1333  accadde  in  Milano  un’atro- 
cità, che  non  inopportunamente  si  vuol  qui  registrare.  Un 
gentiluomo  milanese  della  famiglia  dei  Maraviglj  * erasi  sta- 
bilito in  Francia  sino  dal  regno  di  Luigi  Decimosecondo,  e vi 
si  era  arricchito  servendo  quel  monarca  e il  successore  Fran- 
cesco Primo.  Egli  era  zio  del  gran  cancelliere  Francesco  Ta- 
verna, cui  vedemmo  sostituito  al  Moroni.  Taverna  andò  per 
commissione  in  Francia;  e trovandosi  a Fontainebleau  col  re. 
si  concertò  che  questi  facesse  risedere  in  Milano  un  suo  mi- 
nistro; il  che  sarebbe  stato  di  genio  del  duca  e di  utilità  al 
re,  al  quale  non  poteva  essere  indifferente  il  vegliare  sul- 
l’Italia. Questa  proposizione  piacque  a Francesco  Primo;  e 
innollrandosi  per  eseguirla,  si  conchiuse,  che  non  convenisse, 
per  non  insospettire  Carlo  Quinto,  nè  spedire  un  Francese. 

' Btirigo'zzo,  liti.  4,  fogl.  78  c 79. 

- Muratori,  all’anno  1533,  pag.  280. 

3 Alessandro  Verri,  fratello  dell'Autore. — Vedi  il  Tomo  I,  pag.  38. 

* In  Milano  trovasi  anche  al  presente  una  contrada  che  porta  il  nome  di 
questo  casato,  come  lo  sono  altre  dette  dei  Visconti,  degli  Stampi , dei  Moroni . 
J’orroni , Resta,  Piatti,  Medici , Pigli,  ec. 
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nè  dargli  uno  scoperto  carattere  ministeriale.  Maraviglia  venne 
proposto,  non  polendo  essere  misterioso  il  ritorno  suo  nella 
patria,  e si  stabili  ch’egli  verrebbe  munito  di  doppie  lettere, 
che  le  credenziali  le  conserverebbe  secrete  e soltanto  mostra- 
bili all’occasione,  e le  lettere  da  palesarsi  sarebbero  di  sem- 
plice raccomandazione  del  re  al  duca.  Ciò  fermalo,  e asse- 
gnato lo  stipendio  al  Maraviglia,  venne  questi  a Milano.  Egli 
vi  si  presentò  con  uno  splendore  pomposissimo.  Vedevasi 
usare  alla  famigliare  col  duca;  sempre  alla  corte,  sempre  in 
sua  compagnia  in  ogni  festa  o divertimento.  L’imperatore  ne 
fu  avvisato;  ne  chiese  conto  al  duca,  il  quale  sebbene  gli  fa- 
cesse comunicare  le  lettere  visibili  di  raccomandazione,  non 
potè  tuttavia  togliergli  dalla  mente  il  sospetto  di  una  nuova 
fellonia.  Un  gentiluomo  di  camera  del  duca,  della  famiglia 
Castiglioni,  vedendo  il  Maraviglia  con  sommo  fasto  e cor- 
redo passare  in  compagnia  del  duca,  voltosi  ad  un  dome- 
stico del  Maraviglia,  lo  investi  con  parole  insultanti  il  suo 
padrone.'Nacque  un  alterco,  e passato  che  fu  il  duca  stavasi 
per  venire  alle  mani  fra  i domestici  d’una  parte  e dell’altra. 
S’interposero  alcuni  cavalieri.  Castiglione  negò  di  aver  detta 
veruna  ingiuria,  e Maraviglia  ne  rimase  soddisfatto.  11  duca 
comandò  che  non  se  ne  parlasse  più.  Ma  il  Castiglione  si 
pose  a passare  più  volle  innanzi  al  palazzo  del  Maraviglia 
accompagnato  da  un  branco  di  bravi,  coll’opera  dei  quali 
una  sera  attaccò  e pose  in  fuga  cinque  domestici  del  Mara- 
viglia. Questi  ebbe  ricorso  al  giudice,  che  promise  pronta 
giustizia,  e nulla  fece.  Castiglione  comparve  nuovamente  ad 
offendere  i domestici  del  Maraviglia,  i quali  prevenuti  e ar- 
mati si  difesero,  si  che  il  Castiglione  rimase  morto  sulla  stra- 
da. La  mattina  seguente,  che  fu  un  venerdì,  giorno  4 di  lu- 
glio, lo  stesso  giudice  che  non  aveva  voluto  prevenire  il  male, 
viene,  conduce  prigione  il  Maraviglia  co’ suoi,  e pone  i do- 
mestici alla  tortura,  senza  risparmiar  nemmeno  un  povero 
vecchio  sordo  di  ottantanni.  La  domenica  notte  va  il  giu- 
dice dal  Maraviglia,  gli  fa  troncar  la  testa  nel  carcere,  e fa 
esporre  il  di  lui  corpo  il  lunedi  mattina,  7 luglio,  sulla  pub- 
blica piazza.  Un  parente  del  Maraviglia  corre  in  Francia,  ed 
avvisa  il  re  dell’ insulto  fattogli  nel  suo  ministro.  Sembra  che 
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il  duca,  sempre  sodo  gli  occhi  e la  sorveglianza  di  Antonio 
de  Leyva , non  potesse  sopportare  la  meschina  figura  che  fa- 
ceva, e cercasse  pure  qualche  mezzo  per  liberarsi  da  si  umi- 
liante condizione;  e a ciò  debba  attribuirsi  la  brama  di  avere 
un  ministro  del  re  di  Francia,  col  quale  all’occasione  pren- 
dere un  concerto;  ma  inopportunamente  svelatasi  la  cosa, 
siasi  il  duca  ridotto  al  miserabile  partito  di  tradire  atroce- 
mente il  dovere  più  sacro  alfine  di  disarmare  lo  sdegno  del- 
l’imperatore.1 Infatti  Francesco  Primo  ne  fece  altissime 
querele  presso  tutte  le  corti  d’Europa;  e Carlo  Quinto,  con- 
tento della  condotta  dello  Sforza,  decise  di  stringere  seco  lui 
fwrenlado  con  dargli  una  sua  nipote  in  isposa. 

Le  nozze  del  nostro  duca  erano  desiderate,  per  opposti 
interessi,  da  tutti  i membri  della  lega:  dai  principi  italiani. 
j>erché  il  ducalo  non  ricadesse  al  fisco  imperiale,  come 
avrebbcdovuto,  per  i patti  dell’investitura,  quando  fosse  morto 
il  duca  senza  successione  maschile;  da  Carlo  Quinto  per  ren- 
dersi più  dipendente  lo  Sforza,  e per  isventare  i disegni  del 
re  di  Francia,  in  cui  scorgeva  non  per  anco  deposlo  il  pen- 
siero di  appropriarsi  quello  Stato.  Parve  a Cesare  opportuno 
a tal  uopo  il  matrimonio  di  Cristina  o Cristierna,  figlia  del 
re  Crislierno  Secondo  di  Danimarca  e di  Elisabetta  d’Austria, 
e perciò  nipote  di  Carlo  Quinto  fratello  di  Elisabetta.  Le  noz- 
ze, appena  propostè,  furono  conchiuse;  e il  conte  Massimi- 
liano Stampa  fu  spedito  da  Francesco  Sforza  a Brusselles  ad 
isposare  in  suo  nome  la  principessa  Crisiina.  Nella  primavera 
dell’anno  seguente  la  sposa  reale  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
di  Milano;  e la  città,  benché  ridotta  a grande  inopia,  fece 
ogni  sforzo  per  manifestare  con  magnificenza  di  apparati  la 
comandata  allegrezza.  La  duchessa  Crisiina  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Milano  nella  domenica,  giorno  3 di  maggio,  e non 
nel  mese  d’aprile,  come  scrisse  il  Muratori.2  Ne  riporterò  la 

1 Trattano  di  questo  fallo  Montaigne,  J'ssais,  li!».  1,  cap.  9 ,des  Mente  tir s : 
il  duBellay,  Memo  ir  es , lil».  4:  Arnold  Ferron.,  lil».  8:  Valois  e Beaucaire,  lib.  20, 
nani.  50  : e Gaillard,  Vie  de  Francois  Premier t tomo  IV,  pag.  246,  da  cui  viene 

« itata  la  lettera  scrìtta  su  tal  proposito  da  Francesco  Primo  al  suo  ambasciatore 
«l'Inghilterra,  del  16  luglio  1533. 

8 Annali  al  1534,  pag.  285.  Vedi  Tatti,  Annali  di  Como,  decade  III  : Giu- 
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descrizione  del  Burigozzo,  che  ne  fu  testimonio:  A dì  3 may 
in  dominicha  circa  a 21  hora  feze  la  entrala  la  duchessa  nostra 
de  Milano,  e fu  in  questo  modo:  rivaia  che  fu  dilla  duchessa, 
andò  nel  monaslerio  de  Santo  Eusloryio,  e li  stelle  fina  a hora 
debita,  clic  fu  pox  el  Vespcro  del  Domo.  Finito  el  ditto  Vespero, 
congreyalo  tutta  la  Gierexia  nel  Domo,  se  comenzò  a partirse 
verso  Porta  Ticinese,  e rivali  li  signori  Ordinari j alla  porta  della 
città  comenzò  el  trionfo  a passare  dentro,  c aviarse  verso  el 
Domo,  et  prima  dui  gran  maggiori  a cavallo  vestiti  de  veluto  ne- 
gro, e poi  seguitando  ona  compagnia  grossa  de  Milanexi , quasi 
tutti  vestili  de  turchino  con  la  banda  turchina,  poi  un’  altra 
compagnia  con  li  armaroli  tulli  in  ponto,  e bella  gente,  e ben 
armati,  con  sua  banda  verde,  et  erano  queste  due  compagnie 
circa  400.  Da  poi  uno  numero  grande  de  signori  tulli  a cavallo 
a dui,  a quattro,  passando  in  ponto  più  l'uno  che  l’altro.  Poi 
numero  sei  squadre  de  trombetti,  qual  sonavano  a loco  e tempo. 
Poi  una  compagnia  de  gentil  homeni  de  grandi  de  Milano  lutti 
vestiti  de  bianco  con  el  suo  penaggio  biancho,  e la  sua  picha  in 
mano;  questi  non  havevano  banda  nessuna,  se  non  li  so y tam- 
buri tulli  vestiti  de  bianco,  quali  feveno  uno  vedere  troppo  nui- 
rav iglioxo,  el  erano  a numero  ccrcha  200.  Poi  la  guardia  del  si- 
gnor Antonio  de  Leiva  sì  lui,  come  anchora  8 gran  maggiori.  De 
poi  el  baldachino  portato  da  dottori,  qual  erano  in  gran  numero 
apparali  per  portare  tal  cosa,  sotto  el  qual  beSdachino  ghera  V illu- 
strissima duchessa  tutta  vestita  de  brocalo  d’oro  e alla  franzelta; 
e apresso  de  lei  glicra  el  Cardinal  de  Mantova. 1 Per  staffieri  de 
Sua  Excellenlia  ghcrano  12  conti  de’ primi  della  città  nostra  ve- 
stili de  veluto  fodralo  de  brochalo  d’oro  recamalo  con  le  sue  ba- 
relle con  le  penne  dentro,  che  ciascheduno  de  loro  parevano  uno 
imperatore , e questi  tali  stavano  appresso  alla  persona  de  Sua 
Excellenlia,  talché  parca  che  Sua  Excellenlia  fosse  in  uno  boscho 
in  mezzo  de  quelli  baroni  per  quelli  pcnaggi  bianchi  tanto  grandi 
qual’  havevano.  Della  bellezza  de  Sua  Excellenlia  veramente  e più 
gera  divina  che  h umana,  ma  de  pocha  clliuie.  Poi  seguitava  el  si- 

\ 

lini,  zinnali  d Alessandria  : Ciccrci,  Epistola?,  tomo  II,  pag.  12à$  :e  un  MS- 
presso  il  sig.  Don  Carlo  Trivulzi  intitolato  Memorie  fossati  e t 
* Ert  ole  Gonzaga. 
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gnor  pretidcnU  con  altri  episcopi  e senatori,  e molli  altri  gentil 
homcni ; e cosi  rivando  alla  piazza  del  castello  fu  tirata  l'arlella- 
riade  allegrezza ; ma  manzi  che  andasse  al  castello  andò  prima 
in  Domo , e già  era  retornala  la  Gierexia  al  Domo,  e li  la  rece- 
plorno  nella  ecclesia  del  Domo,  dandogli  la  pase,  con  le  orazioni 
solile.  E così  se  parli  c andò  al  castello,  c li  restò,  el  el  castello 
tirò  gran  arlellaria.'  Giunta  la  principessa  al  castello,  le  venne 
stentatamente  incontro  il  duca  sposo,  che  appena  reggevasi 
col  bastone  in  piedi,  aspetto  poco  gradevole  per  una  giovane 
di  quindici  anni.  Il  successivo  silenzio  de’ nostri  cronisti,  so- 
liti a tener  registro  de’ più  minuti  fatti,  ci  lascia  congetturare 
abbastanza  l’infelicità  di  queste  nozze. 

Al  volgere  di  quest’anno  avvenne  la  morte  del  papa  Cle- 
mente Settimo,  del  quale  abbiamo  più  volle  parlato.  Il  di  lui 
carattere  fu  descritto  con  imparzialità  storica  dal  Guicciardini 
e dal  Muratori.  * Gli  succedette  il  cardinale  Alessandro  Far- 
nese eletto  il  12  ottobre,  col  nome  di  Paolo  Terzo.  Da  questo 
tempo  fin  quasi  al  termine  dell’anno  1535  nulla  ci  sommini- 
stra la  nostra  storia  che  meriti  di  essere  riferito,  fuorché  la 
perdita  immatura  c deplorabile  per  questi  Stali  del  duca  Fran- 
cesco Secondo,  il  quale  mori  di  consunzione  nella  notte  del  1 
novembre,  essendo  in  età  d’anui  13. 3 Principe,  di  cui  gli 

' I.ib.  4,  fogl.  82-83. 

3 Guicciardini,  liti.  20;  — Muratori,  Annali,  at  1534,  pag.  287. 

3 La  morte  del  Duca  Francesco  Secondo  Sferra  viene  fissata  dai  Mauriui  {Ari 
tic  verijìer  les  datcs,  pag:  840)  al  giorno  24  di  ottobre  del  1535;  dal  Sugati, 
pag.  827,  nel  fine  di  ottobre;  dal  Morigia  {Storia  di  Milano,  pag.  105)  all’  ul- 
timo di  ottobre;  e finalmente  da  altri  il  2 novembre.  Sebbene  io  non  creda  di 
tanta  importanaa  per  il  progresso  delle  umane  cogniaioni  il  dilucidare  simili  og- 
getti, quanto  per  avventura  lo  crede  il  signor  canonico  Lupi  di  Bergamo,  che  in 
un  volume  in  foglio  stragrande  Ita  fatto  conoscere  d’aver  consunta  la  sua  vita  e 
adoperata  la  sua  inesausta  pazienza:  pìlr  indovinare  simili  punti  realmente  indiffe- 
rentissimi per  conoscere  bene  la  Storia;  nondimeno,  per  trovare  la  verità  con  mi- 
nor tempo  e pena  possibile,  ho  fatta  ricerca  nell'Archivio  Arcivescovile,  ed  ivi  nel 
diario  A dal  1534  al  1580,  al  fogl.  36  tergo,  ho  trovata  l' annotazione  che  il  duca 
Francesco  Secondo  mori  il  giorno  primo  di  novembre  1535.  Se  il  sig.  canonico  avesse 
ben  intesa  la  pag.  57  ch’ei  cita  del  mio  primo  volume  (pag.  61  e 62  di  quest’edi- 
zione), e se  egli  distinguesse  la  Cronologia  dalla  Storia,  non  si  sarebbe  fatte  le 
meraviglie  ch’egli  innocentissimamenle  si  è fatte  alla  colonna  1040  del  suo  im- 
menso tomo.  Il  Muratori,  padre  e maestro  della  erudizione  d’ Italia,  pubblicò  nell  i 
sua  Opera  Rerum  hn/icarum  Scriplores  i materiali  per  la  Storia  Italiana,  e non 
- 21’ 
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scriUori  ci  lasciarono  onorevole  memoria  per  l'ingegno,  la 
l>erspicacità  e la  bontà  del  suo  carattere.  L’avversa  sua  sorte 
non  gli  diè  tempo,  nè  mezzi  di  tramandare  ai  posteri  alcun 
illustre  monumento.  Ben  è vero  che  lutti  i principi  nelle  scia- 
gure si  mostrano  buoni,  singolarmente  allorché  sperano  di 
veder  cangiato  l’aspetto  delle  cose  col  mezzo  della  pubblica 
opinione.  Questo  infelice  principe  nella  tenera  età  di  otto 
anni  vide  rovinata  la  corte  paterna,  prigioniero  suo  padre, 
se  stesso  esule  dalla  patria  e costretto  a procacciarsi  un  asilo 
in  Alemagna.  Ritornato  in  patria  dopo  dodici  anni  di  esiglio, 
vi  passò  tre  anni  sotto  il  dispotismo  del  fratello  sospettosissi- 
mo col  soffrire  la  umiliante  militar  protezione  degli  Svizzeri. 
Scaccialo  nuovamente  dalla  patria,  ricominciò  un  secondo 
esiglio  per  sette  anni,  che  terminò  poi  all'età  di  treni’ anni, 
allorché  assunse  il  titolo  di  duca,  titolo  che  dovea  rendere 
amarissime  le  sciagure  proprie  e de’ sudditi,  alle  quali  man- 
cando egli  di  forze  e di  denaro  non  potè  rimediare.  Terminò 
con  questo  sventurato  principe,  morto  senza  successione,  la 
grandezza  della  casa  Sforza,  che  nel  periodo  di  ollanlacin- 
que  anni  ebbe  principio  e fine.  Un’imperatrice  e due  regine 
nacquero  da  questa  famiglia.  L’imperatrice  fu  Bianca  Maria 
Sforza,  figlia  del  duca  Galeazzo  Maria  e moglie  dell’impera- 
tore Massimiliano;  regina  di  Napoli  fu  Ippolita  Maria  Sforza, 
figlia  del  duca  Francesco  Primo  e moglie  del  re  Alfonso  Se- 
condo.; e regina  di  Polonia  Bona  Sforza,  figlia  del  duca  Gio- 
vanni Galeazzo  e moglie  del  re  Sigismondo.  Sei  duchi  Sforza 
ebbero  la  signoria  di  Milano  e del  suo  Stato;  due  dei  quali, 
il  primo  cioè  e l’ ultimo,  morirono  pacificamente,  e gli  altri 
terminarono  la  loro  vita  trucidali  o avvelenali  o prigionieri 
in  Francia.  Osservai  nel  tomo  1 1 come  otto  de’ dodici  Visconti 
miseramente  perirono;  osserviam  ora  che  quattro  de’ sei  Sfor- 
zeschi finirono  con  non  minore  infelicità.  Appena  di  tre  prin- 
cipi uno  potè  terminare  i suoi  giorni  in  pace  tanto  nella  di- 

£ 

sono  della  specie  di  quelli  che  vorrebbe  il  chiarissimo  sig.  canonico  eh’  io  trovasi! 
buoni  a tal  uso.  Se  mai  alcuno  leggerà  1’  opera  del  sig.  Lupi,  sappia  che  altra  Sto- 
na di  Milano,  cli’ei  mi  pone  in  confronto,  è stata  da  me  donata  alla  Biblioteca 
Ambrosiana,  dove  ciascuno  che  il  voglia  potrà  profittarne. 

1 Tomo  I,  pag.  127  di  quest’edizione. 
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scendenza  Visconti,  quanto  in  quella  degli  Sforzeschi.  Ora 

ini  si  dica  se  è poi  tanto  invidiabile  la  sorte  de’ grandi,  e se 
abbiano  torto  i saggi  di  ogni  età  di  dare  il  nome  di  aurea 
alla  mediocrità  della  fortuna,  lontana  ugualmente  dalla  ino- 
pia che  dall’ambiziosa  grandezza! 

Al  conte  Massimiliano  Stampa,  castellano  del  castello  di 
Milano,  fu  dato  l’incarico  delle  disposizioni  per  le  solenni  ese- 
quie del  defunto  duca  Francesco;  e a cagione  degli  apparali 
da  farsi  nella  metropolitana  fu  mestieri  il  differirle  sino  al  19 
di  novembre  stesso.  Intanto  il  cadavero  dello  Sforza  chiuso 
in  una  cassa  coperta  di  velluto  nero  fu  di  notte  trasportalo 
dal  castello  al  Duomo  coll’ accompagnamento  di  tutto  il  clero 
metropolitano,  e riposto  in  luogo  appartalo  finché  fossero  ce- 
lebrati i solenni  suffragi;  dopo  de’quali  il  di  lui  sarcofago, 
ornato  alla  ducale,  venne  collocato  nella  metropolitana  sud- 
detta nel  silo  dov’era  quello  di  Gastone  di  Foix,  vale  a dire 
fra  i pensili  avelli  de’ duchi  suoi  predecessori.  Per  dare  un’idea 
«lei  costume  di  que’ tempi  anche  nelle  pompe  funebri,  penso 
che  non  sarà  discaro  il  leggere  qui  l’esalta  descrizione  del 
funebre  trasporto  del  duca  Francesco  Sforza,  stesa  dal  no- 
stro Burigozzo:  1535,  a di  19  novembre , furori  fatte  le  esequie 
di  Sua  Exccllenlia,  c furono  fatte  a questo  modo.  Prima  la  strafa 
fu  dal  castello  al  Domo  per  la  strato  dritta,  zoè  dalla  contri  del 
Majno  a Santo  Nazaro  Pietra  Santa,  e verso  Santa  Maria  Se- 
greta, e al  Cordusco  insino  alla  Dovano,  c poi  dalla  Dovano  al 
Domo.  Questo  è quanto  alla  strato:  seguita  l’hordcnc.  Prima 
numero  grande  de  croci  de  legno,  poi  mille  poveri  lutti  con  el 
copulino  negro  e la  forgia  in  mane  con  uno  ducal  pento  in  carte 
allaccatlo  alla  forgia,  e andavano  a dui  a dui;  poi  li  frali  prima 
de  Santo  Ieronimo , poi  li  altri  Ordeni  de  frali  secondo  el  suo  or- 
dene,  el  al  fin  de  questi  venne  la  famcja  de  tutta  la  corte,  quali 
erano  vestili  de  negro,  el  numero  de  quali  fu  grondo,  e questi 
tali  havevano  mantello  negro.  Poi  seguitò  le  abazie  con  le  cano- 
niche de  Milano.  Fluido  questi,  venne  li  o/Jiziali  de  Sua  Excel- 
lenlia,  zoè  li  grandi  con  el  capuzo  in  lesta,  et  tutti  havevano  le 
reste  longlie  a terra,  rosa  grande  da  vedere,  el  numero  de  quali 
fu  grandissimo , et  tulli  andavano  a dui  a dui.  Poi  venne  la  ec- 
clesia del  Domo,  zoè  li  regioni  e le  regione,  poi  li  capelloni,  poi 
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li  mazachonisi , di  poi  li  sacrislani,  poi  li  signori  ordenarii,  e 
poi  li  leclori,  e qui  finisce  la  giercxia.  Poi  seguilo  un  giovinetto 
gentilhomo  lutto  vestilo  de  velalo  negro,  et  liaveva  una  spada  bel- 
lissima aposala  alla  sua  spalla.  Dredo  a questo  un  altro  giovi- 
netto vestilo  simile  al  primo,  e lui  e il  cavallo,  et  havcva  uno 
bastono  in  mano  tutto  indorato.  Poi  seguitò  li  corlesani  de  Sua 
Excellenlia,  quali  lutti  con  le  veste  negre  a terra  con  la  gran 
coda,  e el  capuzo  in  lesta,  tulli  a dui  a dui,  el  numero  de  quali 
fu  assai.  All' ultimo  di  questi  venne  la  sua  guardia  de  lanzinechi 
vestili  de  negro,  tulli  in  zupon  con  le  sue  alebarde  in  spalla. 
Poi  qui  li  era  la  mula  di  Sua  Excellenlia  tutta  coperta  de  velalo 
negro  a terra  con  li  sta/feri,  come  se  propriamente  li  fosse  stalo 
Sua  Excellenlia , ma  non  li  era  se  non  la  mula  vola.  Poi  seguitò 
la  guardia  de  cavalli  legeri  a piedi,  però  con  le  sue  zanelle  in 
spalla,  e questi  tali  harevano  uno  manto  negro  in  dosso.  Da  poi 
seguitò  el  corpo  de  Sua  Excellenlia,  ma  non  però  che  fusse  cl  suo 
corpo,  perchè  non  fu  possibile  poterlo  conservare  insinua  tanto, 
c pei • questo  fu  falla  una  imaginc  usua  similitudine;  e quello  fu 
fallo  a tale  effetto  era  vestilo  de  brocato  d’oro  rizzo  soprarizzo 
lungo  a terra  fodralo  di  pelle  de  gran  valore,  havcva  uno  sajo 
de  velulo  crcmcxo , un  sajon  de  raso  crcmcxi,  un  paro  de  calze 
de  scariola  con  le  scarpe  de  velulo  cremexi  con  una  bacchetta  in 
mane,  el  liaveva  la  barella  duchale  in  lesta,  qual  barella  erabi- 
zara,  e fu  portala  la  sua  persona  qualada  de  brocato  sotto  el 
balduchino  de  tela  d'oro,  e questo  balduchino,  si  ancliora  Sua 
Excellenlia,  fu  portato  dalli  dottori  dell' una  e l'altra  legge.  Da 
poi  questo  venne  li  condizionati  signori.  Prima  el  signor  Joan 
Paulo  Sforza  suo  fratello,  el  signor  Antonio  de  Lejva,  li  signori 
ambasciatori  si  de  Veneziani , si  delle  altre  signorie,  poi  uno  nu- 
mero grande  de  altri  signori  che  numerare  non  se  potevano,  pur 
tulli  questi  tali  con  le  veste  a terra  negre:  cl  a questo  modo  fu 
finito  le  cxcquie  de  Sua  Excellenlia. 1 11  capitano  generale  Anto- 
nio de  Leyva  prese  il  possesso  dello  Stalo  di  Milano  in  nome 
dell’ imperatore. 

Circa  questo  tempo  ebbero  origine  o incremento  varie 
religiose  istituzioni  nella  nostra  città.  Certo  frale  Bono  di 
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Cremona,  dopo  di  avere  introdotte  le  orazioni  delle  40  Ort;, 

diede  principio  allo  stabilimento  del  ricovero  delle  donne  con- 
vertite, detto  di  Santa  Valeria,  col  mezzo  di  questue  da  lui 
fatte.  Dipoi  l’autorità  pubblica  se  ne  ingerì  improvvidamente, 
e si  ha  memoria  di  un  decreto  del  senato,  dell’anno  1561, 
prescrivente, che  se  una  Convertita  di  Santa  Valeria  fuggisse, 
ovvero  tentasse  di  fuggire,  dovesse  quella  essere  bollata  in 
fronte  con  un  ferro  infuocalo.  ' Cominciarono  pure  a farsi 
maggiormente  conoscere  i nuovi  chierici  regolari  istituiti 
verso  il  1526,  e che  dal  ricovero  di  San  Barnaba,  stato  loro 
concesso  nel  1538,  si  dissero  poi  Barnabiti;*  ed  inoltre  una 
nuova  associazione  di  zitelle,  che  si  chiamavano  Dimesse,  e 
furon  dette  in  seguito  le  Angeliche.  Il  Burigozzo  cosi  ne 
scrive:  Si  vedono  certi  preti  con  abito  abjello,  con  una  bercila 
tonda  in  lesta,  e lutti  senza  capelli  e tulli  vestili  a un  modo; 
ranno  con  la  lesta  l>assa  el  habilano  tulli  insema  verso  Sani’ Am- 
brosio (loro  primo  ricetto),  e lì  dicono  che  fanno  li  suoi  offizj,  e 
li  «treno  de  compagnia,  e sono  tulli  giovani.  Poi  un’altra  com- 
pagnia de  giovinette,  qual  glie  dicono  Dimesse , ranno  alla  cerca 
certi  dì  della  seplimana  a certi  soi  lochi,  cl  vanno  mal  vestite 
con  un  palelazzo  de  lino  in  lesta,  la  lesta  bassa,  serrale  denunzi 
sino  sotto  la  gola,  senza  ornamento  nessuno;  attorno  vanno  per 
Milano  quattro  c sei  alla  rolla,  però  con  una  compagnia  di  una  o 
do  vegielle  drcdo.el  vanno  con  cl  volto  descoperlo:e  queste  tal  com- 
pagnie,  si  de  preti  si  de  queste  putte , pare  che  sia  capo  una  con- 
tessa, qual  glie  dicono  la  contessa  de  (ì  unsi  alla. 'Infoili  la  contessa 
di  Guastalla  Lodovica  Torella  beneficò  largamente  i Barna- 
bili, fece  fabbricare  colla  spesa  di  ottantamila  scudi  d’oro 
l’insigne  monastero  di  San  Paolo  per  le  sue  Dimesse,  che  co- 
minciarono ad  abitarvi  nel  1535,*  e 18  anni  dopo  si  ridussero 
a clausura  con  disgusto  «Iella  fondatrice;  e successivamente 
fondò  nel  1512  il  monastero  del  Crocifisso  per  le  Convertite, 
e nel  1557  il  collegio  per  l’educazione  di  nobili  povere  fan- 

1 Lalluada,  Descrizione  di  Milano , tomo  IV,  pag.  7. 

- limi.,  tomo  III,  pag.  OS. 

3 Durìguzzo,  all’ anno  1535,  lili.  A,  fogl.  8G. 

* Morigia,  odia  ili  lei  Vita. 
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dulie,  dello  della  Guastalla  dallo  Stalo  di  questo  nome  che 
essa  avea  ereditalo  dal  suo  padre  Achille  Torello,  e che  ven- 
dette al  principe  don  Ferrante  Gonzaga  per  convertirne  il 
prezzo  in  sitTatte  pie  beneficenze. 

1.  — — V 
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Tentativi  e progetti  per  la  successione  nel  ducato  di  Milano.  — 
Congresso  di  Nizza.  — Pace  di  Crespy. — Morte  del  duca  d’Or- 
leans  dichiarato  da  Cesare  duca  di  Milano. 

Dopo  la  morte  del  duca  Francesco  Secondo  Sforza,  Gio- 
vanni Paolo  Sforza,  marchese  di  Caravaggio,  figlio  naturale 
del  duca  Lodovico  e fratello  del  duca  defunto,  consiglialo  da 
molti  amici,  cavalcò  per  le  poste  alla  volta  di  Roma,  affine 
d’impegnare  il  papa  presso  Cesare  ed  ottenerne  il  ducato  di 
Milano.  Il  diritto  di  successione  avea  in  esso  minori  ostacoli 
di  quello  che  allegò  in  suo  favore  il  primo  Sforza , di  essere 
cioè  marito  di  una  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti. 
Ma  il  marchese  di  Caravaggio  era  in  tutto  sfornito  dell’alto 
presidio  della  gloria  militare  di  Francesco  Sforza.  Ben  è vero 
che  gl’interessi  del  pontefice,  de’Veneziani  e de’Toscani 
consigliavano  di  dar  opera  che  il  ducato  di  Milano  non  ca- 
desse nel  dominio  di  Cesare,  già  sovrano  del  regno  di  Napoli 
e di  tanl’ altra  parte  del  mondo.  La  Francia  avrebbe  forse 
appoggiala  una  tal  successione,  disperando  di  avere  per  se 
il  Milanese;  ma  passando  (Giampaolo)  gli  Appennini , fa  assalilo 
da  un  velenoso  /lusso  che  gli  tolse  la  vita. 1 II  conte  Massimi- 
liano Stampa,  castellano,  fu  spedito  con  altri  deputati  all’ im- 
jieratore,  affine  di  riconoscerlo  a nome  della  città  e dello 
Stalo  per  loro  sovrano,  si  per  le  ragioni  dell’Impero,  come 
per  commissione  del  defunto  duca.  Cesare  benignamente  li 
accolse; 'diede  il  marchesato  di  Soncino  al  conte  Stampa,  lo 
confermò  castellano,  e dichiarò  il  principe d’ Ascoli  Antonio 
ile  Leyva  suo  luogotenente  e governatore  cenerale  del  Mila- 

1 Morigia,  Storia  ili  Milano  j pag.  tO.i. 
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nese.  Questo  cesareo  rescritto  giunse  in  Milano  il  27  novem- 
bre 1535. 

In  quel  torno  di  tempo  era  approdalo  a Napoli  l’impe- 
ratore dopo  la  gloriosa  impresa  di  Tunisi,  in  cui  vinse  Bar- 
barossa, terrore  del  Mediterraneo,  e ripose  sul  trono  Muley 
Assan  che  Barbarossa  avea  deposto  per  regnare  in  sua  vece. 
Presso  di  Carlo  Quinto  era  ambasciatore  di  Francia  il  signor 
diVelly;  il  quale,  spenta  che  fu  la  linea  de’ Sforzeschi,  intra- 
prese a negoziare  coll’imperatore,  acciocché  investisse  del 
ducato  di  Milano  il  tiglio  secondogenito  del  re  Francesco  Pri- 
mo, duca  d’Orleans,  discendente  dalla  Valentina  dal  lato 
della  regina  Claudia  sua  madre  e figlia  di  Lodovico  Decimo- 
secondo. Chiedendosi  il  ducalo  per  il  duca  d’Orleans  non  si  de- 
stava inquietudine  tra' principi  italiani,  i quali  si  sarebbero 
sgomentati  invece  se  chiedendosi  pel  Delfino  si  riunisse  al  re- 
gno di  Francia.  Il  duca  d’Orleans  avea  sposata  Caterina  de’ 
Medici,  unica  legittima  di  quella  famiglia.  Il  re  proponeva 
che  rinunzierebbe  alle  sue  ragioni  sopra  la  Toscana  e il  du- 
cato d’ Urbino.  Carlo  Quinto  tenne  accortamente  a bada  il 
progetto;  più  volle  sembrò  giunto  il  momento  per  conclude- 
re, ma  nascevano  poi  nuove  difficoltà.  Ora  voleva  far  duca 
di  Milano  il  terzogenito  del  re,  duca  d’AngouIème,  e il  re 
non  voleva  far  torto  al  secondo.  L’imperatore  insisteva  sul 
pericolo  che,  morendo  il  Delfino,  il  Milanese  s’incorporasse 
alla  corona  di  Francia;  cedeva  finalmente,  e s’accontentava 
del  duca  d’Orleans,  a condizione  che  Francesco  Primo  fa- 
cesse ritornare  nella  chiesa  cattolica  EnricoOltavo  re  d’Inghil- 
terra; poi,  che  rinunziasse  ad  ogni  pretensione  come  succes- 
sore della  Valentina,  e puramente  riconoscesse  il  ducalo  dalla 
investitura  imperiale.  Inoltre  Carlo  Quinto  pose  in  campo  il 
re  di  Portogallo  Giovanni  Terzo,  suo  cognato,  a chiedere  il 
ducato  di  Milano  per  l’infante  don  Luigi  suo  fratello.  Insom- 
ma  quando  pareva  che  mancasse  un  filo  al  compimento,  de- 
stramente nasceva  un  motivo  impensato  di  nuova  trattativa. 
Si  voleva  che  Francesco  Primo  rompesse  il  matrimonio  pro- 
gettato fra  una  principessa  della  casa  di  Vandome  ed  il  re  di 
Scozia,  dandogli  indi  lei  vece  la  duchessa  vedova  di  Milano 
nipote  di  Carlo  Quinto.  Il  minuto  racconto  di  questi  raggili 
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si  può  leggero  nello  Memorie  di  Langey,  ' ohe  vi  ebbe  par- 
ie, e sopraltullo  in  Gaillard. * 

Francesco  Primo  frattanto,  cui  adombrava  l'irresoluzione 
di  Carlo  Quinto,  ed  anche  per  vendicare  raffronto  fattoseli 
nella  persona  del  Maraviglia,  sul  cadere  del  lf535  trovò  ma- 
niera di  aprire  la  strada  alla  spedizione  delle  sue  armale  in 
Lombardia.  Nel  mese  di  marzo  del  1536  l’ammiraglio  Fi- 
lippo Chabol  de  Brion  entrò  nel  Piemonte  con  ottocentodieci 
lance,  mille  uomini  di  cavalleria  leggiera,  e ventitremila 
fantaccini  francesi.  Il  duca  di  Savoja  alleato  dell’  imperatore 
abbandonò  Torino,  si  ritirò  a Vercelli,  spedì  la  moglie  e il 
figlio  a Milano,  e i Francesi  s’impadronirono  di  tutto  il  paese 
sino  alla  Sesia.  3 Intesa  da  Carlo  Quinto  in  Napoli  la  nuova 
impensata  di  questa  irruzione,  lasciò  le  feste  colà  principiate 
per  lo  sposalizio  da  lui  finalmente  accordalo  della  principessa 
Margherita  sua  figlia  con  Alessandro  de’Medici  duca  di  Fi- 
renze, e si  trasferì  a Roma,  ove  giunse  il  6 di  aprile.  Ivi 
erano  il  signor  Velly  ambasciatore  francese  che  lo  seguiva, 
e il  vescovo  di  Macon  arabasciator  francese  presso  del  papa. 
Carlo  Quinto  entrò  nella  sala  del  concistoro,  dove  erano  ra- 
dunati i cardinali  aspettando  il  papa.  Il  papa  fece  pregare 
l’imperatore  d’entrare  da  lui,  ma  Carlo  Quinto  rispose  che 
voleva  ivi  aspettare  il  santo  padre,  il  quale  tosto  comparve 
col  numeroso  suo  corteggio.  L’imperatore  disse  che  aveva 
cose  premurose  da  esporre  in  presenza  del  sacro  collegio;  il 
papa  voleva  che  tutti  uscissero,  trattine  i cardinali.  Aro,  disse 
-Cesare,  ciascuno  rimanga:  bramo  che  il  mondo  tulio  sappia 
gucllo  ch’io  sono  per  dire.  Poi  prese  a tessere  la  storia  della 
condotta  di  Francesco  Primo,  la  prigionia  di  lui,  la  modera- 
zione propria,  il  trattato  di  Madrid,  la  mancanza  totale  di 
fede,  la  sfida  e il  rifiuto  del  re.  Mostrò  la  uniforme  costanza 
di  rettitudine  e fede  dal  canto  proprio;  dipinse  la  insidiosa  e 
subdola  politica  del  re;  ricordò  il  vano  pretesto  dell’invasione 
nel  Milanese  per  il  supposto  carattere  pubblico  del  Maravi- 
glia, la  invasione  attuale  falla  nel  Piemonte  minacciando  il 

* Lil..  5.  . 

3 Tomo  IV,  pag.  273  t seg. 

5 Mungono,  lil).  4,  Cogl.  512  e 93. 
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Milanese  ad -onta  del  trallato  di  Madrid  c di  quello  di  Cam- 
brai,  la  disposizione  propria  per  la  pace  (al  qual  fine,  dimen- 
ticando ogni  ingiuria,  era  pronto  a dar  l’investitura  del  Mi- 
lanese a un  figlio  del  suo  rivale,  ma  non  al  secondo,  acciocché 
non  fosse  prossimo  il  caso  di  aversi  a riunire  alla  corona  di 
Francia  quello  Stato),  e la  ostinazione  del  re  di  volerne 
investito  il  duca  d’Orleans  secondogenito.  L’imperatore  pro- 
pose in  fine  tre  partili:  o la  pace  ed  il  ducato  di  Milano  pel 
duca  d’Angoulème  terzogenito  del  re,  o un  duello  fra  lui  e il 
re,  ovvero  la  guerra.  Il  duello  sarà  colla  spada  e pugnale,  e 
la  guerra  sarà  tale  ch’ei  non  deporrà  le  armi,  finché  o non 
abbia  ridotto  il  nimico  o non  sia  ridotto  ei  medesimo  allo 
stato  del  più  povero  gentiluomo  dell’Europa;  e proruppe,  par- 
lando dei  generali  francesi,  in  queste  animose  parole:  S’io 
ne  avessi  di  simili,  verrei  sin  d'ora  colle  mani  giunte  e la  corda 
al  collo  per  implorare  la  misericordia  del  mio  nemico.  Il  papa, 
i cardinali,  i ministri  esteri,  i prelati,  e sopra  tutti  questi  i 
due  ambasciatori  francesi,  rimasero  attoniti, ammutoliti  e con- 
fusi. Osservando  l’imperatore  questo  silenzio,  rivolto  al  Velly 
e al  vescovo  di  Macon,  disse  che  avrebbe  fatto  consegnare 
loro  in  iscritto  il  discorso.  Il  papa  prese  a parlare,  e lo  fece 
da  padre  comune  e imparziale,  insinuando  la  pace;  e cosi 
terminò  questo  famoso  concistoro. 1 Ma  per  quanto  s’interpo- 
nesse Paolo  Terzo  alfine  d’indurre  Francesco  Primo  a secon- 
dare le  buone  disposizioni  di  Cesare,  persistendo  egli  nella 
dimanda  che  fosse  data  l’investitura  del  ducato  di  Milano  al 
suo  secondogenito,  le  speranze  di  accomodamento  e di  pace 
si  dileguarono. 

Antonio  de  Levva,  che  stava  al  governo  dello  Stalo  di 
Milano,  veggendo  i rapidi  progressi  dell’esercito  francese, 
radunate  quante  milizie  gli  fu  possibile,  accorse  ai  30  di 
marzo  ad  impedire  ai  nemici  ogni  avanzamento,  e pose  un 
buon  presidio  in  Vercelli,  al  mantenimento  del  quale  fu  im- 
posta nel  Milanese  una  taglia  sopra  la  macina  c il  sale,  li- 
mitala poi  per  convenzione  in  seimila  ducati  al  mese;’  co- 

1 Su  di  ciò  vegg, itisi  lieaueaire,  lib.  2t,  nnm.  22  e seg.  : Slcidan,  Commen- 
tar., lib.  IO:  Mèmoires  de  Langry,  liti  5 ? e Gaillard.  tomo  IV,  pag.  305  e seg. 

2 Burigozto,  tilt.  K,  Cogl.  92. 
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sicché  i Francesi  per  le  difficoltà  di  ulteriori  progressi 
retrocedettero,  fermo  restando  il  campo  cesareo  in  que’con- 
lorni.  Il  deciso  contegno  del  Leyva  lasciò  il  comodo  alla  riu- 
nione de’rinforzi  imperiali,  che  l’imperatore  irritato  volle 
comandare  in  persona.  Egli  giunse  celeremenle  in  Lombar- 
dia, e senza  entrare  in  Milano  portossi  da  Pavia  in  Asti  per 
vegliare  dappresso  i Francesi.  In  meno  di  tre  mesi  si  trovò 
forte  di  oltre  cinquantamila  combattenti  sotto  il  comando  di 
rinomati  generali,  Antonio  da  Leyva,  Alfonso  d’Avalos  mar- 
chese del  Vasto,  don  F’errante  Gonzaga  viceré  di  Napoli  e 
il  duca  d’AIba.  Fra  i principi  che  seguivano  l’armata  cesa- 
rea contavansi  i duchi  di  Savoja,  di  Baviera  e di  Brunsvich, 
ai  quali  un  accidente  fece  aggiugnere  Francesco  marchese  di 
Saluzzo;  ed  cccone  il  come.  Inteso  ch’ebbe  il  re  di  Francia 
il  grosso  armamento  di  Carlo,  richiamò  a se  l’ammiraglio  de 
Brion,  per  l’assenza  del  quale  il  comando  delle  truppe  fran- 
cesi nel  Piemonte  rimase  al  marchese  di  Saluzzo.  Il  marchese 
si  lasciò  sedurre  da  alcune  profezie  che  si  sparsero,  le  quali 
assicuravano  che  in  quell’anno  il  re  di  Francia  o sarebbe 
preso  o sarebbe  ucciso.  11  marchese,  persuasissimo  della  pro- 
fezia, credette  di  non  dover  combattere  per  un  principe  ab- 
bandonato dal  cielo.  L’amicizia  del  re,  la  gratitudine  per 
l’ordine  di  San  Michele,  di  cui  l’avea  decorato,  la  confidenza 
•l’avergli  affidalo  il  comando  del  suo  esercito,  vennero  rese 
inefficaci  dal  fanatismo  per  la  profezia;  se  pur  questa  non  fu 
un  pretesto.  La  religione  guida  l’uomo  alla  virtù;  l’abuso  della 
religione  lo  conduce  a soffocar  la  natura,  a calpestare  i do- 
veri più  sacri,  e per  fino  a perdere  il  rossore  nel  commettere 
il  delitto.  Veggansi  le  Memorie  del  Langey,  1 dalle  quali  an- 
che scorgonsi  i discorsi  tenuti  dall’autore  inutilmente  per  dis- 
ingannare il  marchese.  L’imperatore  si  decise  di  portare  la 
guerra  in  Francia;  nè  valsero  a rimoverlo  da  questo  propo- 
nimento tulle  le  ragioni  che  gli  furono  opposte  concordemente 
da’ suoi  generali,  tranne  il  Leyva,  per  dissuadcrnelo.  Quindi, 
dopo  di  aver  lasciato  all’assedio  di  Torino  il  marchese  di  Sa- 
luzzo e Gian  Giacomo  de’Medici,  diresse  Carlo  Quinto  le 
inarce  in  guisa,  che  l’armata  entrò  appunto  ne’confìni  di 
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Francia  il  25  luglio,  giorno  di  San  Giacomo  protettore  degli 

Spagnuoli,  «ionio  in  cui,  l’anno  antecedente,  era  giunto  nel- 
l’ Africa  e aveva  cominciata  l’impresa  di  Tunisi,  gloriosa- 
mente  finita  poi.  Ciò  gli  servi  mirabilmente  per  animare  i 
soldati;  ma  il  successo  non  corrispose  all’ardire.  I Francesi 
devastarono  la  Provenza:  onde  Carlo  Quinto,  tuttoché  si 
avanzasse  senza  contrasto,  rilrovossi  in  paese  sprovveduto 
di  tutto.  Senza  dare  una  battaglia,  in  breve  cotanto  esercito 
si  ridusse  alla  metà.  La  fame,  le  malattie,  gli  attacchi  conti- 
nui de’montanari  avevano  cagionata  questa  diminuzione, 
senza  nemmeno  aver  tentato  l’attacco  del  campo  francese 
trincerato  verso  Avignone.  Tra  le  persone  distinte  morirono 
in  Provenza  di  malattia  il  conte  Pietro  Francesco  Visconte, 
capitano  de’cavalleggeri,  in  età  d’anni  28,  il  conte  Pietro 
Francesco  Borromeo  in  età  di  anni  30,  e per  ultimo  il  fomen- 
tatore di  cotesta  malaugurata  imtrapresa,  Antonio  de  Leyva, 
che  cessò  di  vivere  in  Aix  di  Provenza  il  giorno  13  settem- 
bre inlollcrandis  miserabili s morbi  doloribus , omnibus  arlubus 
conlraciis  el  perpetuo  occupatis, 1 siccome  léggesi  nella  di  lui 
iscrizione  sepolcrale.  Dovette  Carlo  Quinto  abbandonar  l’idea 
di  far  conquiste  in  Francia,  ripassare  le  Alpi  vicine  al  mare, 
e ritornarsene  con  pochi  soldati  sani  da  un’impresa  di  nes- 
suna gloria  e di  rovina  per  un  gran  numero  d’uomini.  Ri- 
condotta clic  ebbe  la  sua  armata  nell’Italia,  e nominato  il 
marchese  del  Vasto  in  luogo  del  Leyva,  l’imperatore  per 
mare  ritornò  nella  Spagna.  Riuscì  però  questa  guerra  assai 
grave  anche  al  re  di  Francia,  cui  costò  spese  immense  e 
danni  incalcolabili,  e,  quel  che  è più,  l’inaspettata  morte  del 
Delfino  Francesco,  suo  primogenito.  Egli  era  disordinatissimo 
negli  amori  e negli  stravizzi.  Era  in  cammino  per  recarsi 
all’armata  nel  più  cocente  della  stale.  Fermatosi  aTournon, 
dopo  di  aver  giuncato  fervorosamente  alla  palla,  stanco  e 
smaninole  di  caldo  e grondante  disudore  bebbe  molla  acqua 
fredda,  c in  quattro  giorni  di  febbre  mori.  Un  onoralo  gentil- 
uomo modenese,  il  conte  Sebastiano  Montccuccoli  suo  cop- 
piere, venne  accusato  d’averlo  avvelenalo  ad  istigazione  di 

I « In  messo  a iiitollcraliili  dolori  di  un  morbo  miserando,  con  tulle  le 
m membra  contratte  e totalmente  assiderate.  » 
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Antonio  de  Leyva  e dell’ imitatore;  e a forza  di  spasimi  e 
di  torture  fu  costretto  a confessarsi  reo,  c venne  squartato  in 
Lione  ]>er  sentenza  del  7 ottobre.  Furono  presenti  a tale 
scempio  il  re  Francesco  Primo,  i principi  del  sangue  e lutti 
i prelati,  ambasciatori  e signori:*  prova  delta  rozzezza  dei 
tempi.  . J’- 

Inasprito  piucchè  mai  Francesco  Primo  contra  i Cesarei, 
non  solo  ordinò  che  fosse  vigorosamente  continuata  la  guerra 
nel  Piemonte,  ma  determinossi  di  recarvisi  in  j>ersona.  Il 
gran  contestabile  Montmorency  scacciò  gli  Imperiali  dal  po- 
sto vantaggioso  di  Susa,  e aperse  il  passo  all’entrata  del  re. 
Perciò  il  marchese  «lei  Vasto  si  ritirò  sotto  Asti,  abbando- 
nando il  paese  fra  il  Po  e il  Tanaro.  Indi  il  marchese  del  Va- 
sto e il  marchese  di  Saluzzo,  iti  all’assedio  di  Carmagnola, 
finirono  quell’impresa  assai  infelicemente,  lasciandovi  il  se- 
condo la  vita  colpito  da  un’archibugiata.  Interpostosi  allora 
Paolo  Terzo,  riusci  dapprima  a conchiudere  tra  i due  sovrani 
belligeranti,  il  10  novembre,  una  tregua  di  tre  mesi;’  indi 
propose  loro  un  Congresso  col  suo  intervento  nella  città  di 
Nizza  in  Provenza,  che  fu  accettato.  Fissato  il  tempo,  ap- 
prodò il  pontefice  per  il  primo  a Nizza  il  giorno  17  maggio. 
Quindi  giunse  da  Barcellona  Carlo  Quinto,  e dalla  Francia  il 
re  Francesco  Primo.  Per  quanto  insistesse  il  pontefice,  non 
potè  mai  indurre  i monarchi  ad  abboccarsi  insieme;  onde  gli 
convenne  di  trattare  gli  affari  con  amendue  separatamente  in 
più  conferenze.  La  pace  fu  impossibile,  perchè  il  re  di  Fran- 
cia non  ha  voluto  desistere  dal  volere  il  Milanese  per  il  suo 
secondogenito  duca  d’Orleans.  Fu  però  conchiusa  una  tregua 
di  dieci  anni,  con  che  restasse  ognuno  in  possesso  di  quanto 
aveva  preso  coll’armi.  La  tregua,  segnata  il  18  giugno,  piac- 
que universalmente,  fuorché  al  duca  di  Savoja  Carlo  Terzo, 
il  quale  rimaneva  per  si  lungo  tratto  di  tempo  spogliato  degli 
Stati  suoi  occupali  parte  dai  Francesi  e parte  dagl’imperiali, 
non  gli  restando  altra  sovranità  che  la  contea  di  Nizza.  Da 

* Veggansi  le  Mcmoires  de  Bcllay,  111).  8 : Sieidau,  Communi. , lilj.  IO: 
Mcmoires  de  Langey,  Iil>.  7 ; Bcaucaire,  HI».  21 , mini.  52  : e Gaillard,  Vie  de 
Francois  Premier,  tomo  IV,  pag.  AIO  c seg. 

a Da  Mont , Corps  Diplomai. 
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quella  tregua  derivarono  pure  gravi  danni  al  Milanese,  1 im- 
perocché la  maggior  parte  della  fanteria  spagnuola  nel  Pie- 
monte, per  mancauza  delle  paglie  postasi  in  libertà,  in  sul 
finire  di  luglio  passò  il  Ticino  con  animo  di  venire  a Milano, 
onde  vivere  a discrezione;  ma  trovando  la  nostra  città  su 
l’armi,  piegò  verso  il  Borgo  di  Gallarale,  dove  fermatasi 
tutto  quel  mese  vessò  con  frequenti  scorrerie  le  terre  di  quel 
circondario,  costringendole  a grosse  contribuzioni.  Per  far 
cessare  quest’anarchia,  e sedare  un  altro  forte  tumulto  dei 
soldati  malcontenti  nel  seno  stesso  della  città,  fu  mandatu 
ambasciatore  a Cesare  Battista  Archiuto  dottor  di  leggi,  * il 
quale  ne  riportò  ordine  al  marchese  del  Vasto  che  imposta  ai 
Milanesi  una  taglia  di  centomila  scudi,  fossero  questi  ripar- 
tili alle  truppe,  parte  delle  quali  dovesse  poi  essere  spedita 
l*er  la  via  di  Trento  ai  presidj  del  re  Ferdinando  in  Unghe- 
ria contro  i Turchi,  e parte  a Genova  per  unirle  alla  squa- 
dra navale  di  Andrea  Boria. 

Sempre  rimaneva  sospesa  l’investitura  del  Milanese  non 
ricusala  mai,  nè  mai  decisamente  concessa  al  tìglio  secondo- 
genito  del  re  Francesco.  Quando,  giunta  a Madrid  l’infausta 
notizia  della  sollevazione  di  Gand,  Carlo  Quinto  per  trasfe- 
rirsi più  sollecitamente  nelle  Fiandre  pensò  di  attraversare  la 
Francia,  e Francesco  Primo  nel  compiacque.  Nella  breve  di- 
mora che  fece  l’imperatore  in  Parigi  diede  al  re  nuova  lu- 
singa, pacificalo  il  Brabanle,  di  conferire  al  duca  d’ Orleans 
il  ducato  di  Milano;  ma  appena  ebbe  repressa  e punita  la  ri- 
bellione de’Gantesi,  ne  investi  il  proprio  figlio  don  Filippo, 
sebbene  ancor  pupillo,  con  solenne  atto  segnato  in  Brusselles 
gli  11  di  ottobre. 3 Questa  dissimulazione  accrebbe  il  torlo 

1 Burigoxzo,  hi,.  4,  fogl.  102.  v 

2 Ungali , lil>.  7,  pag.  806. 

3 Du  Moni , tomo  IV,  pari.  2 , pag.  200. — Appartiene  a quest’ anno  la  se- 
guente memoria,  che  leggesi  scolpita  in  marmo  in  Vermcxzo , terra  del  Milanese; 

MDXL.  Annus  hic  bisestili*  fnit , et  luminare  raajus  ferì;  totum  eclipsavit.  A 
..  septimo  ictus  noremhris  ad  septimum  usque  aprilis  idus  nec  nix  nec  aqua  visa 
••  de  ccelo  cadere:  attamen  prseter  mortalium  opinionem  Dei  clemenlia  et  messi, 
« et  vindeinia  multa.  (*}»  L’ ecclissi  segui  il  7 aprile  c fu  centrale,  come  può  ve- 
ti « MDXL.  Quest'  anno  fu  bisestile,  e il  luminare  maggiore  tutto  ai  «eclissò  ; dal  settimo 
a giorno  delle  idi  di  novembre  lino  al  settimo  delle  idi  di  aprile,  nè  neve,  nè  acqua  si  è veduta 
a cadere  dal  cielo.  Tuttavia  entra  l'opinione  de’  mortali  per  et. -monca  di  Dio  e la  messe  « la 
a vendemmia  furono  abbondanti.  » 
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dell’ imperatore  nell’animo  di  Francesco  Primo,  il  quale  gran- 
demente s’irritò  di  nuovo  per  il  fatto  seguente.  Durante  la 
tregua,  essendo  tuttora  al  governo  dello  Stalo  di  Milano  il 
marchese  del  Vasto,  e comandando  a’Francesi  nel  Piemonte 
il  Langey,  il  re  di  Francia  spedi  due  ambasciatori,  uno  a Ve- 
nezia, e fu  Cesare  Fregoso  cavaliere  dell’ordine  di  San  Mi- 
chele e cognato  del  celebre  Itangoni;  l’altro  a Costantinopoli 
a Solimano  Secondo,  c fu  Antonio  Ilincon  gentiluomo  ordi- 
nario di  camera  del  re.  Questi,  attraversando  sul  Po  il  Mila- 
nese vicino  allo  sbocco  del  Ticino  nel  Po,  furono  assaliti  da 
due  barche  cariche  di  armali,  e massacrati.  Tutti  i barcajuoli 
vennero  posti  nelle  secreto  carceri  di  Pavia.  Langey,  che 
avea  resi  avvertiti  gli  ambasciatori  delle  insidie,  c invano  cer- 
cato di  far  loro  prendere  più  sicura  strada,  aveva  avuto  la 
precauzione  di  farsi  consegnare  le  loro  carte  per  non  avven- 
turare il  segreto  dello  Stalo,  le  quali  carte  avrebbe  spedite 
loro  poiché  fossero  giunti  a Venezia.  Malgrado  la  politica  del 
marchese  del  Vasto,  Langey  trovò  mezzo  di  formalmente  e 
per  processo  Care  constare  la  perfida  azione  eseguita  per  or- 
dine del  marchese,  il  quale  cercava  di  avere  le  carte.  Ciò  at- 
testarono alcuni  domestici  degli  ambasciatori  che  poterono 
salvarsi,  c particolarmente  i navicellai  che  per  opera  del 
Langey  fuggirono  e vennero  da  lui.  Questo  fallo  diede  l’ul- 
timo impulso  al  re  Francesco  Primo  per  ricominciare  le  osti- 
lità sospese  dalla  tregua  di  dicci  anni , la  quale  avrebbe  do- 
vuto durare  fino  al  1548.  Verso  questo  tempo,  determinossi 
l’imperatore  di  portar  la  guerra  in  Algeri,  divenuto,  dopo  la 
conquista  di  Tunisi,  il  ricovero  de’ corsari;  calò  di  nuovo  in 
Italia,  e corteggiato  dal  marchese  del  Vasto,  da  Ercole  Se- 
condo duca  di  Ferrara,  da  Ottavio  Farnese  duca  di  Cameri- 
no, dal  duca  Francesco  di  Mantova  c dal  cardinale  Ercole  di 

dorsi  a suo  luogo  netln  grand’Opera  intitolata  h’arl  de  verifier  lei  dntet  s ma 
il  totale  eccitisi  fu  visibile  soltanto  verso  il  polo  artico.  Una  simile  siccità  av- 
venne dall’  ottobre  del  1733  fino  al  maggio  del  1734,  a segno  che  le  sorgenti  ed 
i fiumi  si  disseccarono,  e si  penava  a macinare  il  grano;  e tuttavia  fn  abbondante 
il  raccolto.  Poi  dal  30  novembre  1778  fino  al  3 maggio  1779  non  cadde  mai  neve 
ne  acqua,  e malgrado  questi  cinque  mesi  di  aridità  il  raccolto  fu  egualmente  co- 
pioso. Par-  adunque  che  la  siccità  del  verno  giovi  alla  feconda  vegelaaione  delle 
nostie  terre. 
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lui  zio,  entrò  in  Milano  il  22  agosto  1541  frammezzo  ad  un 
grande  sfoggio  di  apparati.  Fu  attribuito  a modestia  di  lui  il 
costume  della  sua  nazione,  essendo  stato  veduto  entrare  sotto 

baldacchino  a cavallo  vestilo  de  panno  nero  con  un  cappelletto 
de  feltro  in  testa.  1 In  questo  tempo,  trovandosi  compite  e ap- 
provate dal  senato  le  nuore  costituzioni  per  il  dominio  mila- 
nese, opera  incominciata  sotto  il  duca  Francesco  Secondo, 
furono  presentale  all’imperatore,  che  le  sancì  con  diploma  del 
27  agosto,  c vennero  poi  pubblicate  dal  governatore  del  Va- 
sto il  5 del  seguente  ottobre.  Partilo  due  giorni  dopo,  ebbe 
un  abboccamento  a Lucca  col  pontefice  Paolo  Terzo,  che  fu 
sterile  d’elTello,  indi  si  affrettò  guidato  dalla  sua  mala  fortuna 
ai  lidi  africani;  imperocché  sconfitto  sotto  Algeri  dai  Barba- 
reschi, e battuto  in  mare  dalla  tempesta,  approdò  assai  mal- 
concio il  3 dicembre  a Carlagena. 

Il  re  di  Francia  Francesco  Primo,  giovandosi  dei  recenti 
disastri  sofferti  da  Cesare,  pubblicata  una  dichiarazione  di 
guerra  il  10  lualio  del  1512,  strinse  lega  con  Solimano  Gran- 
Signore  de’ Turchi,  e fece  ricominciare  le  ostilità  nel  Piemon- 
te; dove  il  marchese  del  Vasto  era  alla  testa  degl’imperiali, 
e il  Langcy  de’ Francesi,  in  potere  de’ quali  era  Torino.  Con- 
tinui furono  gli  attacchi,  e come  suole  nelle  ordinarie  fazioni 
di  guerra,  alterni  i successi.  Ma  divenuto  paralitico  il  Langey, 
sollentrò  al  comando  de’ Francesi  D’Annebaut,  che  poco  dopo 
fu  supplito  da  Boulicres,  c questi  dal  conte  d’Enguien.  Nel- 
l’estate del  1543  Carlo  Quinto  visitò  ancora  l’Italia  di  passag- 
gio per  la  Germania,  e il  22  giugno  ebbe  una  nuova  confe- 
renza col  papa  in  Busseto  sul  Po.  In  quel  breve  congresso 
l'ambizioso  pontefice  cercò  di  far  concorrere  i bisogni  di  Ce- 
sare ai  vantaggi  della  propria  casa,  interessando  per  fino  le 
lagrime  della  figlia  di  Carlo  Quinto  la  duchessa  Margherita, 
l>erchè  concedesse  lo  Stato  di  Milano  a Pier  Luigi  Farnese  o 
ad  Ottavio  suo  nipote,  offrendosi  ad  un  gravosissimo  censo 
e all’immediato  sborso  di  un’enorme  somma;  ma  ogni  pro- 
getto fu  vano.  La  guerra  nel  Piemonte  nulla  presentò  d’in- 
teressante fino  all’anno  1544,  avendo  Francesco  Borbone 
conte  d’Enguien  il  14  aprile  battuto  a Cerisola  gl’imperiali 

1 Burigoiuo. 
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comandali  dal  marchese  del  Vasto.  11  marchese,  rimasto  fe- 
rito nella  battaglia,  dovette  ricoverarsi  fino  a Milano.  Alcuni 
fanno  ascendere  i morti  imperiali  a dodicimila.  Il  primo  van- 
taggio di  tal  vittoria  fu  che  i Francesi  si  resero  padroni  di 
Carignano  e di  quasi  tutto  il  Monferrato.  Però  il  re  France- 
sco Primo,  sull’avviso  che  Carlo  Quinto  unito  ad  Enrico  Ol- 
iavo re  d’Inghilterra  face\a  grandi  preparativi  sul  Reno  per 
un’incursione  nella  Francia,  stimò  opportuno  di  richiamare 
una  gran  parte  delle  truppe  ch’erano  nel  Piemonte;  e cosi  si 
rese  inutile  pei  Francesi  la  carniOcina  di  Cerisola. 

Da  queste  alternative  vicende  dei  due  monarchi  bellige- 
ranti eccitato  Paolo  Terzo,  rivolse  piucchè  mai  le  sue  pre- 
mure a tentar  nuovi  progetti  di  una  stabile  pace,  unico  ri- 
medio alle  universali  sciagure.  A tal  line  lo  zelante  pontefice 
inviò  due  Legati,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  all’im- 
peratore, e il  cardinale  Marino  Grimani  al  re  cristianissimo. 
L’opera  loro,  secondata  da  personaggi  distintissimi  si  eccle- 
siastici che  secolari,  ottenne  questa  volta  il  bramato  intento; 
di  modo  che  nel  giorno  18  settembre  del  1341  a Crespy,  città 
dell’Isola  di  Francia,  furono  sottoscritti  gli  articoli  della  pace, 
pubblicati  poscia  nel  seguente  ottobre  per  tutte  le  città  della 
Lombardia  con  sincere  dimostrazioni  di  giubilo.  Le  conven- 
zioni di  questo  trattato,  relative  alla  nostra  storia,  erano  che 
1’impcratore  Carlo  Quinto  avrebbe  dato  in  moglie  a Carlo 
duca  d’Orleans  o la  propria  (ìgliuola  donna  Maria  principessa 
di  Spagna,  colla  dote  della  Fiandra  e de’ Paesi  Passi,  ovvero 
Anna  Ggliuola  di  Ferdinando  suo  fratello  re  dei  Romani,  col- 
l’assegnamento dotale  dello  Stato  di  Milano.  La  decisione  tra 
i due  partiti  doveva  esser  fatta  da  Cesare  entro  un  anno  ; e 
dove  fosse  prescelto  l’ultimo,  riserbava  Carlo  Quinto  a se  i 
castelli  di  Milano  e di  Cremona,  finché  alla  figlia  del  re  Fer- 
dinando fosse  nata  prole  maschile.  Questa  decisione  fu  più 
sollecita  che  non  si  credeva,  mentre  verso  il  principio  del  1343 
l’imperatore  dichiarò,  che  avrebbe  data  in  moglie  a Carlo 
duca  d’Orleans  la  propria  figlia  donna  Maria  colla  dote  co- 
tanto desiderata  dello  Stato  di  Milano.  Per  questa  nuova  fu 
generale  la  gioia  nel  Milanese,  ma  fu  passeggierà,  essendo 
stala  poco  dopo  seguita  dall'infaustissimo  annunzio  della 
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morte  del  duca  d’Orleans,  in  età  di  23  anni,  accaduta  per 
febbre  maligna  gli  8 settembre,  pochi  giorni  prima  del  tempo 
fissato  alle  sue  nozze. 1 Temevasi  che  per  questo  caso  si  pro- 
movessero  dai  Francesi  novelle  pretese  ed  eccezioni  alla  pace 
di  Crespy.  Ma  Francesco  Primo,  afflitto  ollremodo  per  tanta 
perdila,  pressato  dall’armi  inglesi  e in  cattiva  salute,  comin- 
ciò a pensare  alla  sua  quiete,  tantoché,  composte  le  cose  con 
l’Inghilterra,  pose  ogni  cura  di  mantenere  la  pace  con  Carlo 
Quinto  e vivere  seco  lui  in  buona  concordia. 

Fin  dal  1343  avea  il  sovrano  approvale  due  istituzioni 
non  meno  utili  al  regio  erario  che  al  buon  ordine  dell’ammi- 
nistrazione, e in  conseguenza  profittevoli  ai  contribuenti.  Fu 
la  prima  l’erezione  della  Congregazione  dello  Stato,  compo- 
sta del  vicario  di  provvisione  della  città  di  Milano  c dei  rap- 
presentanti, ossia  oratori  e sindaci  delle  altre  città  del  duca- 
to. 1 Questa  magistratura  avea  l’incarico  di  presiedere  allo 
stabilimento  delle  imposizioni  e di  curare  l’interesse  de’pub- 
blici,  e non  fu  abolita  che  dopo  243  anni,  nel  178(5.  L’altro 
non  meno  vantaggioso  provvedimento  fu  l’ordine  dato  dal- 
l’imperatore Carlo  Quinto  con  dispaccio  13  marzo  1343  3 |>cr 
la  riforma  dell’estimo,  base  de’carichi  generali  e slraordina- 
rj,  la  quale  però  ebbe  duopo  di  successivi  eccitamenti;  e 
tanti  furono  gli  ostacoli  suscitati  da  chi  avvantaggiavasi  del- 
l’ineguaglianza de’carichi,  che  il  nuovo  estimo  ha  potuto 
ap|tcna  essere  pubblicalo' nell’anno  1399. 4 

Il  13  dicembre  1343  si  aperse  il  concilio  di  Trento  che 
durò  dieciotto  anni,  essendo  terminato  nel  1363. 

* Robertson  , Storia  di  Carlo  Quinto , tomo  II. 

* Bollati , Serie  de'  Governatori  di  Milano  , pag.  2,  nota  3. 

s Somaglia,  Atteggiamento  detto  Stalo  dì  Milano,  art.  Mentitale , 
pag.  160. 

* Sonuglia , Atteggiamento , ec.  ; Helaxione  del  Censimento  del  I7Ó0» 
cap.  2 e 4. 
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Il  principe  don  Filippo  investito  del  ducato  di  Milano. — Morte  di 
Francesco  Primo. — Entrata  in  Milano  del  nuovo  duca. — Nuova 
guerra  in  Italia. — Tregua  di  Cambrai.  — Abdicazione  e morte 
di  Carlo  Quinto. 

La  lanlo  sospirata  pace  non  fu  di  alcun  sollievo  allo  Slato 
di  Milano,  mentre  non  cessavano  le  eccessive  contribuzioni 
imposte  dal  marchese  del  Vasto,  per  le  quali  innoltrarono  i 
Milanesi  fino  al  trono  le  loro  doglianze.  11  marchese  corse 
per  giustificarsi  in  Ispagna,  ma  ebbe  ordine  di  tosto  resti- 
tuirsi in  Italia  per  subire  il  sindacato  della  sua  condotta.  Lo- 
gorato però  da  un’  interna  febbre,  appena  fu  giunto  a Vige- 
vano, vi  mori  verso  gli  ultimi  giorni  di  marzo,  dopo  un  go- 
verno di  nove  anni.  Gli  succedette  don  Ferrante  Gonzaga, 
viceré  di  Sicilia  e zio  del  duca  di  Mantova.  Fu  questi  un  si- 
gnore collo  e buono,  attentissimo  al  suo  ufficio,  di  facili  ma- 
niere.1 Egli  fece  costruire  le  nuove  mura  che  tuttora  circon- 
dano la  città,  e che  furono  terminale  nel  1555.* 

Atteso  la  morte  del  duca  d’ Orleans  trovandosi  ancora 
libera  la  successione  nel  dominio  dello  Stalo  di  Milano,  l’ im- 
peratore Carlo  Quinto  ne  dispose  nuovamente  in  favore  di 
suo  figlio  il  principe  don  Filippo.  L’ investitura  è in  data  di 
Ratisbona,  il  a luglio  1546,  e con  successivo  atto  12  dicem- 
bre 1549,  detto  la  bolla  d’oro,  venne  poi  fissato  l’ordine  della 
successione.3  Circa  questo  tempo  fu  liberato  l’augusto  Carlo 
del  suo  maggior  nemico,  il  re  di  Francia  Francesco  Primo, 
reso  a stento  placabile  dal  peso  dell’età,  fatto  maggiore  per 
le  malattie,  il  quale  mori  il  31  marzo  del  1547.  Ma  non  per- 
ciò mancarono  occasioni  c attori  per  nuove  guerre,  ed  una 
impensata  ne  sorse  a motivo  dell’  occupazione  di  Piacenza 
fatta  dalle  truppe  cesaree  il  12  settembre,  appena  due  giorni 

' Veggasi  la  di  lui  Vita  tcritta  dal  tuo  segretario  Gotelini. 

5 Ripamonti,  pag.  H8. — Casali,  Annotationes  ad  Epistola)  f'rancisci 
l icersi,  toni.  II,  pag.  2ó. 

3 Lunig,  Codex  llatiir  diplomai..  Ioni.  I,  soci.  2,  class,  t,  cap.  i, 
nuin.  51  e 52.  — Gaillard,  Eie  de  Francois  Premier , tom.  V,  pag.  399. 
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dopo  la  (ragie»  morie  del  duca  Pier  Luigi  Farnese.  Imper- 
ciocché il  papa  Paolo  Terzo  strinse  lega  con  Enrico  Secondo 
succeduto  al  trono  di  Francia,  che  fu  poi  cagione  per  l’Italia 
di  nuove  combustioni. 

I Milanesi,  pressoché  oppressi  dalle  imposizioni  straordi- 
narie occorrenti  per  il  comandalo  ristauro  delle  fortezze  ed 
altri  apparecchi  di  difesa,  ebbero  occasione  di  rallegramento 
a un  tempo  e di  maggiori  dispendj  per  la  notizia  avuta  che 
il  loro  principe  don  Filippo  era  partito  dalla  Spagna  onde  re- 
carsi a visitare  i suoi  Stali  d’ Italia.  Il  governatore  Gonzaga 
si  accinse  tosto  alle  disposizioni  per  il  solenne  suo  ricevi- 
mento. Formò  parte  di  queste  1’  abbellimento  della  città.  Al- 
lora si  vide  ampliata  la  piazza  maggiore  colla  demolizione 
dell’  antica  e cadente  chiesa  di  Santa  Tecla  ; si  videro  riat- 
tale le  strade,  atterrate  le  loggie,  i veroni,  i palchi  e tetti 
che  ingombravano  Milano,  e impedivano  la  vista  delle  con- 
trade. In  tale  occasione,  dice  il  liugati,  fu  in  grandissimo 
pericolo  di  esser  gettala  a terra  quella  bellissima  anticaglia  della 
colonnata  del  tempio  di  San  Lorenzo  : 1 il  che  era  un  troppo  er- 
rore, anzi  fallo  mortale  ; conciossiachc  se  i grandi  uomini  di 
elevato  spirilo  spendono  le  migliaia  di  scudi  per  una  statua  an- 
tica, e per  un  capo  solo,  ritratto  d'  un  qualche  divo  o diva,  le 
centinaia,  questa  sì  ampia  di  marmo,  non  solamente  non  meri- 
tava ruina,  ma  di  esser  conservala  in  piedi  fin  ad  una  scaglia, 
ancorché  sin  qui  non  vegga  animo  eroico  che  cadendo  la  repari 
ne  del  proprio,  ne  del  commune,  come  ne  anco  moli'  altre  anti- 
caglie degne  di  memoria  e di  ristoro  nella  città,  delle  quali  non 
s'  ha  considerazione  per  una  ignobilità  troppo  vergognosa.  Tut- 
tavia avvertilo  di  questo  fallo  il  Gonzaga,  lasciolla,  anzi  ador- 
nolla  questa  colonnata  in  foggia  d'  arco  e d'  uno  portico  molto 
superbo,  pel  quale  passò  il  re  Filippo  poi.*  Dopo  ventidue 
giorni  di  navigazione,  don  Filippo  d’Austria,  duca  di  Milano, 
sbarcò  in  Genova  il  22  novembre,  e in  principio  del  succes- 
sivo mese  fece  la  sua  solenne  entrata  nella  nostra  città.  Ma- 
ravigliose  e veramente  reali  furono  per  l’invenzione,  la  va- 
rietà e la  magnificenza,  le  feste  date  al  reai  principe.  Eeli 

1 Vedi  il  tomo  I , rap.  1 , pag.  27  di  questa  edlaione. 

* Stor  Unii’.,  li!».  7,  pag.  900. 
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parli  «la  Milano  il  giorno  8 gennaio  1549,  e passando  per 
Cremona,  Mantova  e Trento,  s’ incamminò  verso  Brussclles, 
dove  trovavasi  l’imperatore  suo  padre. 

Il  Cardinal  del  Monte  era  succeduto  col  nome  di  Giulio 
Terzo  nel  papato  a Paolo  Terzo,  che  morì  di  82  anni.  La 
lega  stretta  dal  suo  antecessore  col  re  di  Francia  fu  confer- 
mala dal  duca  Ottavio  Farnese,  e non  sussistendo  più  i me- 
desimi interessi,  il  nuovo  papa  si  collegò  invece  coll’impe- 
ratore contro  il  Farnese  e la  Francia,  per  cui  il  governatore 
don  Ferrante  Gonzaga  non  fu  lardo  ad  occupare  Brcscello  e 
Colorno,  ed  investire  Parma  colle  truppe  cesaree.  Così  fu 
rinnovata  la  guerra,  alla  quale  pure  diedero  principio  i Fran- 
cesi coll’  avere  spedilo  in  Piemonte  un  grosso  corpo  d’  ar- 
mala comandalo  dal  signor  di  Brissac,  e il  riacceso  incendio 
si  estese  in  Toscana,  in  Germania  e in  Ungheria.  La  scar- 
sezza delle  truppe  nel  Milanese  pose  eziandio  in  prossimo 
l»ericolo  gl’imperiali,  sull’entrare  dell’  agosto  nel  1552,  di  es- 
sere per  sorpresa  de’  Francesi  cacciati  dal  castello  di  Mila- 
no. L’affare  segui  in  questo  modo.1  Lodovico  Biraga,  Mila- 
nese al  servizio  di  Francia,  uomo  assai  intraprendente  c 
voglioso  di  celebrità,  e che  per  varie  segnalate  imprese  erasi 
distinto  nel  Piemonte,  seppe  che  il  castello  di  Milano  era 
mal  custodito  dalle  guardie.  Accertatosi  col  mezzo  di  fidi 
esploratori  della  verità  del  fatto,  si  pose  in  animo  di  sor- 
prendere quel  forte  ; quindi  tratto  al  suo  partito  un  certo 
Giorgio  Senese,  soldato  arditissimo  che  dimorava  in  Milano, 
e che  colle  sue  accorte  maniere  erasi  procacciata  la  confi- 
denza di  molle  famiglie  nobili,  c segnatamente  di  Giovanni 
«le  Luna  castellano  del  forte,  nel  quale  giorno  e notte  en- 
trava ed  usciva  solo  senza  alcun  ostacolo,  commise  il  Biraga 
a questi  l’esecuzione  dell’impresa.  Era  il  disegno  di  scalare 
con  sufficiente  numero  d’armati  uno  sperone  di  esso  castel- 
lo, di  uccidere  la  sentinella  e il  castellano,  e superato  il  corpo 
di  guardia,  calar  il  ponte  onde  introdurvi  altri  appostati  soc- 
corsi. Premesse  infatti  alcune  squadre  scelte  e coraggiose, 
venne  il  Biraga  con  altri  prodi  armati  clandestinamente  «lai 

1 Ungali,  Storia  Universale,  lilj.  7,  uag.  970  e 971.. — Lati  inda,  Ionio  4, 
rag  452. 
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Piemonte  per  la  via  desili  Svizzeri,  ed  appiattatosi  in  città, 
aspettava  l’ avviso  dell’  esito  dell’  impresa.  Entrò  frattanto  il 
Senese  colle  sue  genti  nel  buio  della  notte  nella  fossa  del  ca- 
stello, ed  appoggiate  le  scale  alle  mura,  Irovaronsi  corte  al 
montarle  ; laonde  insorto  non  so  qual  bisbiglio  negli  aggres- 
sori, questo  fece  si  che,  per  la  confusione  e il  sospetto  d’es- 
sere sorpresi,  si  diedero  subitamente  alla  fuga.  Le  scale  ivi  ab- 
bandonate porsero  indizio  della  trama:  Giorgio  Senese  venne 
carcerato,  e previo  processo  fattogli  da  Niccolò  Secco,  capi- 
tano di  giustizia,  fu  squartato  vivo.Salvaronsi  gli  altri, uscendo 
precipitosamente  dai  confini  dello  Stato;  e Lodovico  Biraga, 
termina  il  Bugati,  fu  gridalo  ribello  della  pairia  per  commis- 
sion  di  Cesare  e del  Senato. 

È nella  natura  de’  popoli  1’  attribuire  al  ministro  pre- 
sente la  colpa  delle  soverchie  imposizioni,  o comandate  dal 
lontano  padrone,  o rese  necessarie  dalle  difficoltà  de’  tempi. 
Perciò  i Milanesi  si  associarono  al  castellano  Giovanni  de 
Luna,  ch’era  mosso  da  altri  fini  di  rivalità  e di  ambizione, 
e di  concerto  con  esso  innoltrarono  al  sovrano  forti  rimo- 
stranze contro  il  governo  del  Gonzaga.  Fu  questi  chiamato 
in  Ispagna  a giustificarsi,  e durante  la  di  lui  assenza  furono 
severamente  sindacati  in  Milano  tutti  gli  atti  della  sua  am- 
ministrazione. Venne  dichiaralo  innocente,  ebbe  dall’ impe- 
ratore premj  e distinzioni  ; ma  non  fu  ripristinato  nel  suo 
governo.  Egli  si  ritirò  a menare  vita  privata  in  Mantova,  e 
passò  poscia  a Brusselles,  dove  mori  il  15  novembre  del  1557. 

Il  fiero  turbine  di  guerra,  da  cui  era  percossa  o minac- 
ciata nelle  varie  sue  parti  la  vasta  monarchia  spagnuola,  in- 
fluì ad  accelerare  l’eseguimento  della  magnanima  risoluzione, 
che  l’augusto  Carlo  andava  da  qualche  tempo  volgendo  nel- 
1’  animo,  di  alleggerirsi  del  peso  di  tanti  regni.  Quindi  nel 
corrente  anno  1544,  rinunciò  a favore  del  figlio  Filippo  Se- 
condo gli  Stali  d’  Olanda  e de’  Paesi  Bassi,  il  regno  di  Na- 
poli e il  ducato  di  Milano,  per  cui  nell’ ottobre  dello  stesso 
anno  fu  spedilo  a Milano  don  Luigi  di  Cardona  per  ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  sovrano.  La  guerra  co’ Fran- 
cesi nel  Piemonte  proseguiva  alternata  ila  reciproci  vantaggi 
e perdite  ; ma  nel  1555  la  fortuna  si  mostrò  più  volte  coli- 
li. 23 
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Iraria  agl’imperiali;  nè  valse  l’avere  richiamato  dalla  To- 
scana il  famoso  Gian  Giacomo  de’ Medici  marchese  di  Mele- 
gnano  per  porlo  alla  testa  dell’esercito,  poiché  verso  gli  8 no- 
vembre cessò  di  vivere  in  Milano,  pochi  giorni  dopo  il  di  lui 
arrivo.1 *  Egli  consegui  poscia  l’onore  di  un  magnifico  sepol- 
cro, che  gli  fu  fatto  erigere  nel  Duomo  di  Milano  dal  papa 
Pio  Quarto  di  lui  fratello.8  I vantaggi  riportati  dai  Francesi 
non  furono  senza  gravi  sagrifizj  ; quindi  gli  animi  de’  mo- 
narchi belligeranti  si  trovarono  disposti  ad  accogliere  le  pro- 
posizioni per  un  accomodamento,  che  loro  vennero  fatte,  di 
commissione  del  papa,  dal  cardinale  Reginaldo  Polo  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  che  poco  prima  avea  riconciliato  l’ In- 
ghilterra colla  Sede  Romana.  Ne  fu  conseguenza  la  tregua 
quinquennale  conchiusa  a ('ombrai  il  3 febbraio  del  1333  se- 
condo l’era  fiorentina  c veneta,  e del  1356  secondo  l’era  co- 
mune.3 L’imperatore  Carlo  Quinto  colse  quest’istante  per 
compire  la  rinuncia  al  figlio  Filippo  Secondo  del  restante 
de’  vasti  suoi  dominj  insieme  colla  corona  di  Spagna,  e della 
corona  ini|>eriale  al  fratello  Ferdinando  Primo  re  dei  Roma- 
ni, d’Ungheria  e di  Boemia.  Quest’atto  solenne  fu  eseguilo 
in  Brusselles,  donde  Carlo  Quinto  si  recò  per  mare  a Yaglia- 
dolid  nel  reano  di  Castiglia.  Bastarono  quattro  mesi  di  di- 
mora in  quella  città  per  portare  al  colmo  il  suo  disinganno 
delle  cose  mondane,  mentre  gli  si  ritardava  la  corrispon- 
sione  degli  appuntamenti  ch’egli  s’ era  riservati,  e rara  era 
la  concorrenza  dei  cortigiani  che  nulla  più  avevano  a sperar 
da  lui.  Perciò  si  decise  di  farsi  un  merito  della  necessità,  e 
ritirossi  nel  monastero  de’  Girolamini  di  San  Giusto  ncl- 
f Estremadura,  ove  fu  talmente  macerato  dalla  noia,  che  volle 

1 Ungati,  Stor.  Univ.j  lil>.  7,  pag.  994. 

* Quest’ insigne  deposito  è disegno  dell’ immortale  Michel  Angelo  Buonar- 
roti, eseguito  da  Leone  Aretino  milanese,  e da  esso  terminalo  nel  1564  al  prezzo 
di  sette  mila  ed  ottocento  scudi  d’oro,  oltre  le  sei  colonne  donate  da  Pio  Quarto. 
Ciò  rilevasi  dall’ Islrumeuto  di  convenzione  per  questa  grand'opera  seguita  il  42 
settembre  1560  tra  il  cardinale  Moroni  e Gabrio  Serbe! Ione  a nome  di  Pio  Quarto, e 
Leone  Aretino  figlio  di  Giovanni  Ballista  milanese  della  parrocchia  di  San  Martino 
in  Nosigia.  Cosi  nell’ archivio  di  casa  Medici,  cartella  sego.  C.  I.,  num.  8. — 
Nota  dell’  abate  Frisi. 

3 Du  Afoni , Corps  diplomatiqiie. 
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farsi  celebrare,  lui  vivo  e presente,  le  funebri  esequie  ; e dopo 
19  mesi  di  dimora  in  quella  monastica  solitudine,  diede  fine 
alla  procellosa  sua  vita  il  21  settembre  1538,  avendo  di  poco 

oltrepassati  gli  anni  88. 

I governatori  spediti  nel  Milanese  dopo  la  partenza  di 
don  Ferrante  Gonzaga  furono  don  Giovanni  di  Figueroa,  il 
duca  d’Alva,  il  cardinale  Cristoforo  Madrucci  principe  e ve- 
scovo di  Trento,  e Gonsalvo  Ferrante  di  Cordova  duca  di 
Sessa  ; ma  il  loro  governo  non  lasciò  traccia  che  meriti  una 
speciale  ricordanza.  Sotto  di  essi,  benché  senza  loro  parte- 
cipazione, fu  fondalo  nel  1359  dal  conte  Ambrogio  Taegi  il 
collegio  di  San  Simone  per  dodici  poveri  e nobili  fanciulli  ; 1 
nel  1554  furono  istituite  due  cattedre  di  logica  e di  filosofia 
morale,  dette  dal  loro  fondatore  Paolo  Canobbio  le  Scuole 
Canobbiane,  per  le  quali  fu  eretta  un’  ampia  e magnifica  aula 
che  esiste  tuttora,  coperta  dappoi  di  un’  elegante  cupola 
nel  1681;  5 e nell’anno  seguente  il  genovese  Tommaso  Ma- 
rini, che  s’era  stabilito  in  Milano  fin  circa  il  1525  per  diri- 
gere il  negozio  de’ prestili  fatti  sulle  rendite  dello  Stalo,  ed 
in  quello  arricchitosi,  fece  fabbricare  il  magnifico  palazzo 
che  porla  tuttavia  il  suo  nome,  essendone  stato  architetto 
Galeazzo  Alessi  Perugino.3 

Verso  la  fine  del  1550  fini  i suoi  giorni  in  Pavia  il  ce- 
lebre giureconsulto  Andrea  Alciali,  non  avendo  compito  l’età 
di  58  anni,4  e fu  eretto  alla  di  lui  memoria  un  elegante  mo- 
numento di  marmo,  che  ancora  esiste  nei  portici  di  quel- 
l’università. Il  4 aprile  del  1555  mori  in  Milano  Marc’Anto- 
nio  Maioraggio,  d’anni  41.  Egli  fu  pubblico  professore  di 
belle  lettere,  rinomato  per  l’eleganza  del  suo  scriver  latino. 
Molte  opere  di  lui  ci  rimangono  in  versi  e in  prosa.  Bayle 
gli  ha  dato  luogo  nel  suo  Dizionario.  Egli  fu  battezzato  col 
nome  di  Antonio  Maria,  e il  cangiamento  che  ne  fece  per 


* Camillo  Siioni  in  Chronic.  Coll,  ludic.,  citato  dal  Lattuada,  tomo  IV, 
pag.  10. 

3 Saiius,  De  studiis  mediolanensibus , eap.  li  , col.  48. 

3 Lattuada,  tomo  V,  pag.  441. 

* Ungati,  Storia  Universale,  lil>.  7,  pag.  965. 
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genio  di  latinità  gli  fu  cagione  di  una  seria  molestia,  per  cui 
dovette  difendersi  avanti  il  senato,  e mostrare  che  non  per 
ciò  egli  ricusava  il  cullo  alla  Vergine  Maria.  ‘ 


CAPITOLO  VIGESIMONONO.  ' 

Pace  tra  la  Spagna  e la  Francia.  — 11  cardinale  Carlo  Borromeo 
arcivescovo  di  Milano.  — Contese  di  giurisdizione  tra  esso  e i 
governatori  regj.  — Soppressione  dell’ordine  degli  Umiliati. — 
Morte  di  Filippo  Secondo  re  di  Spagna.  — Venuta  in  Milano 
di  Margherita  d’Austria  sposa  del  re  Filippo  Terzo. 

La  tregua  di  Cambrai,  procurata  dal  papa  fu  presto  rotta 
dagl’intrighi  de’  di  lui  nipoti,  i quali  lo  indussero  a collegarsi 
colla  Francia  ; ma  le  vittorie  degli  Spagnuoli  sgominarono 
quesl’elììmera  alleanza;  sicché,  quattr’anni  dopo,  nella  stessa 
città  di  Cambrai  fu  il  3 di  aprile  del  1339  conchiusa  la  pace 
tra  la  Francia  e la  Spagna,  essendosi  in  quella  convenuto 
che  ciascuna  delle  sovranità  d’ Italia  ricuperasse  le  proprie 
città  e i luoghi  perduti  durante  la  guerra.  A questa  cagione 
di  rallegramento  per  la  città  di  Milano  un’altra  se  ne  ag- 
giunse fra  pochi  mesi,  mentre,  essendo  morto  Paolo  Quarto, 
gli  vide  surrogalo  col  nome  di  Pio  Quarto  il  cardinale  Gian 
Angelo  de’  Medici  suo  concittadino.  Questo  papa,  nel  breve 
suo  regno  di  circa  sei  anni,  la  beneficò  in  più  modi.  Primie- 
ramente colla  nomina  di  tre  cardinali  milanesi  tosto  dopo  la 
sua  elezione,  tra  i quali  fu  il  di  lui  nipote  Carlo  Borromeo  ; 
poi  di  altri  cinque  nel  1363.  Concesse  inoltre  al  collegio  dei 
giurisperiti,  cui  era  stato  ascritto,  molti  privilegi  e distinte 
rendile,  oltre  un  fondo  sufficiente  per  erigere  la  maestosa 
fabbrica  per  la  sua  residenza,  la  quale,  ridotta  a compimento 
nel  1564  * sotto  la  direzione  dell’  architetto  Vincenzo  Sere- 
gno,  sussiste  tuttora.  Elesse  l’altro  suo  nipote  conte  Federico 

1 De  mutatione  nomini*  oratio  etc.  coram  Semata  habitat  Mediolani 
154i  e 1547.  In-4. — Argellati,  Bibl.  script.  Mediai tom.  II,  col.  839  c segg. 
9 Lattuada,  Descrizione  di  Milano t tomo  V,  pag.  170. 
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Borromeo  capitano  generale  di  Santa  Chiesa,  ed  accumulò 
talmente  nel  Cardinal  Carlo  i benefizj  ecclesiastici,  le  digni- 
tà, i feudi,  le  pensioni,  che  allorquando  questi  si  decise  a ri- 
nunziarvi  per  dedicarsi  del  lutto  alle  cure  della  sua  chiesa 
milanese,  che  insieme  col  cardinalato  gli  era  stata  conferita, 
trovavasi  investito  del  grado  di  Legato  a lalerc  per  tutta  l’Ita- 
lia, protettore  di  molli  ordini  regolari,  e titolare  di  dodici 
commende;  onde  possedeva  di  redditi  ecclesiastici  l’insigne 
somma  di  novantamila  zecchini,  quibus  cum  liaberet,  con- 
chiude  il  Bescapé,’  insignii  fuil,  el  cum  dimisisscl,  insignior.  E 
nell’ allo  stesso  di  rinunziarvi  ha  potuto  ancora,  col  favore 
dello  zio,  convertirli  in  benefizio  stabile  del  suo  paese,  sic- 
come avvenne  dell’ abbazia  di  Calvenzano,  che  applicò  alla 
fabbrica  del  collegio  Borromeo  in  Pavia,  cui  nel  1561  avea 
dato  principio. 

L’anno  1560  fu  conlrascgnalo  dalla  morte  del  gran  can- 
celliere Francesco  Taverna,  conte  di  Landriano.  Egli  nasceva 
da  una  nobile  famiglia,  e per  la  via  della  toga  fu  dottor  col- 
legialo,  poi  fiscale,  indi  senatore,  poscia  presidente  del  ma- 
gistrato straordinario,  crealo  per  ultimo  gran  cancelliere  dal 
duca  Francesco  Secondo,  e confermalo  da  Carlo  Quinto.  La 
probità,  i talenti,  1’  attività,  il  cuore  e la  prudenza  di  questo 
degno  ministro  si  conobbero  in  varie  legazioni  eh’  egli  feli- 
cemente esegui  presso  la  Repubblica  Veneta , a Roma  presso 
Clemente  Settimo,  presso  il  re  di  Francia  c presso  dell’im- 
peratore, conciliando  trattati  di  pace  e alleanze.  Egli  ebbe 
dal  suo  principe  la  nobilissima  commissione  di  firmare  il 
trattato  di  nozze  colla  principessa  di  Danimarca.  Nissun  sog- 
getto meritevole  di  speciale  menzione  porsero  per  più  anni 
di  seguito  i governatori  marchese  di  Pescara,  e duchi  di 
Sessa  e di  Albuquerque,  l’ ultimo  de’ quali  mori  nel  1571 
dopo  un  governo  di  selle  anni;  e fortunatamente  sono  estra- 
nee alla  nostra  storia  le  orrende  scene  della  regia  famiglia 
di  Madrid  e le  carnificine  dell’  Olanda.  Noi  abbiamo  solo  a 

* De  vita  et  rebus  gestis  Caroti  S.  li.  E.  Carriinalis  tit.  S.  Praxedis 
A rehiep  Medio/.  Libri  Vili  Carolo  a Basilica  Petri  Proposito gen.  Congr. 
Cler.  Beg.  S.  Palili  alidore.  Ingoisi], iij , tx  officina  Davidi:  Sattori) , 1 ó'J2. 
— Liti.  1 , pag.  2 3 e 26. 
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narrare  che  sono  riusciti  inutili  i tentativi  del  duca  di  Sessa 
per  dare  una  più  ampia  consistenza  al  tribunale  dell’  Inqui- 
sizione, che  Ano  dal  1359  era  stato  fondato  nel  convento  delle 
Grazie  dal  cardinale  Alessandrino  Michele  Ghislieri,  poi  Pio 
Quinto.1 

Benché  il  cardinale  Borromeo  fosse  stato  investito  fin 
dal  mese  di  febbraio  del  1560  dell’  arcivescovato  di  Milano 
per  rinunzia  del  cardinale  Ippolito  Secondo  d’Este,  nella  di 
cui  casa  era  rimasto  in  commenda  per  più  di  sessanl’  anni, 
egli  dovette  rimanere  in  Roma  presso  lo  zio  come  suo  secre- 
tano di  Stato;  c soltanto  il  23  settembre  del  1565,  essendo 
in  eia  d’anni  26, ! potè  recarsi  alla  sua  diocesi  per  assistere 
al  concilio  provinciale,  la  di  cui  convocazione  avea  stando 
in  Roma  ordinala.  11  suo  ingresso  fu  sontuosissimo.  Le  vie, 
dalla  basilica  di  Sant’  Eustorgio  fino  alla  chiesa  metropoli- 
tana,  erano  ornale  magnificamente  c affollatissime  di  popolo. 
Oltre  la  lunga  comitiva  del  clero  secolare  e regolare  che  il 
precedeva,  ebbe  l’accompagnamento  del  governatore,  del 
senato  e delle  altre  magistrature  e di  quasi  tutta  la  nobiltà, 
tra  la  quale  furono  scelti  quelli  che  splendidamente  vestiti  e 
a piedi  faceano  corteggio  intorno  della  sua  persona,  e reg- 
gevano il  baldacchino  che  lo  copriva.*  Egli  stesso  ebbe  cura 
di  far  avvertilo  il  vescovo  di  Como  che  il  governatore,  caval- 
cando alla  di  lui  sinistra,  si  tenera  costantemente  ad  un  minor 
passo,  per  modo  che  la  parte  posteriore  del  suo  cavallo  restava 
allo  scopalo;  e in  sensi  della  maggiore  soddisfazione  ne 
scrisse  del  pari  al  cardinale  Altemps,  commendando  in  ispc- 
cie  la  religione  e la  pietà  del  governatore,  e che  di  averlo  troiaio 
devotissimo  a se  ed  al  pontefice  sommamente  si  compiaceva A 1 

' * 1*  t ; f ^ 1 #**!  i/t  ' ! » 

1 Lattuada,  tona.  Ili,  pag.  197. 

s Bescape',  Vita  citata,  pag.  27. 

* Bescape,  luogo  citato. 

* dirocchi,  nelle  Note  alla  versione  latina  della  Vita  del  Cardinale  Bor- 
romeo scritta  da  C i/o.  Pietro  Giussani  j Milano  t75t  ; lil>.  i,  col.  51,  nota  (A),- 
e col.  52,  nota  (rf).  Ecco  letteralmente  il  lesto:  « Eadem  qua  Carolai  tege- 
» baiar  umbella  gubernator  ad  anlistitis  lavam  impari  gressu  equilans,  ut 
» medius  ex  umbella  postrema  equus  extaret.  Ita  scribit  Caroli»  ad  Cardinalem 
» Novocomensem....  Et  fuiius  ad  Altcmpsium  Cardinalem  triduo  post  inhanc  sen- 
" tenliain  scripsil  : ..  Afe pra-cipgc  gubernatoris  rcligio  et  pietas  sibi  dcoinxit , 
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vescovi  che  si  considerarono  suffragane!  di  Milano  al  primo 
sinodo  tenuto  dall’arcivescovo  Borromeo,  furono  delle  se- 
guenti città:  Acqui,  Alba,  Alessandria,  Asti,  Bergamo,  Bre- 
scia, Casale,  Cremona,  Lodi,  Novara,  Piacenza,  Savona, 
Tortona,  Venlimiglia,  Vercelli  e Vigevano.  Appena,  finito  il 
concilio  provinciale,  avea  il  Cardinal  Borromeo  dato  princi- 
pio alle  riforme  in  quello  stabilite,  fu  sollecitamente  richia- 
malo a Roma  dalla  notizia  della  grave  infermità  del  papa; 
c giunse  in  tempo  di  assistere  alla  di  lui  morte  avvenuta  il 
9 dicembre,  e per  prendere  una  parte  attivissima  all’elezione 
del  successore.  Uno  scrittore  contemporaneo,  e apparente- 
mente bene  informalo,  ci  è testimonio  che  il  cardinale  Bor- 
romeo avea  somma  autorità,  e si  era  proposto  di  far  papa  il 
cardinale  Giovanni  Morone  milanese; 1 il  quale  per  le  vicende 
della  fortuna,  dopo  di  essere  stato  perseguitato  e fatto  carce- 
rare da  Paolo  Quarto  come  eretico,  richiamato  in  favore  6otto 
Pio  Quarto,  avea  come  Legato  apostolico  presieduto  e posto 
termine  al  concilio  di  Trento.  I due  che  più  potevano  erano 
il  Cardinal  Farnese  e il  Borromeo.  Aderivano  al  primo  gli 
elettori  fiorentini,  inclinando  a far  nominare  il  cardinale  di 
Montepulciano  ; erano  per  il  secondo  Allemps  suo  cugino  e 
le  creature  di  Pio  Quarto.  Tra  queste  gare  prevale  un  terzo 
partilo  che  innalzò  alla  sede  pontificia  il  cardinale  GÌiislieri, 
col  nome  di  Pio  Quinto. 

Restituitosi  il  cardinale  arcivescovo  alla  sua  diocesi  di 
Milano,  riassunse  tosto  il  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni 
con  quello  zelo  vivace  ed  insistente  ch’era  proprio  del  di  lui 
carattere.  E siccome  l’antica  milizia  ecclesiastica,  i France- 
scani e i Domenicani,  non  avevano  la  di  lui  confidenza,  cosi 
prese  a suoi  coadiutori  i Gesuiti,  la  di  cui  istituzione  era  stata 

»»  quern  mei  et  pontefici*  observantissimum  nactus  summopere  recreor.  >• 
Indi  conchiude  l’ annotatore  : « Tanta  itaque  fuit  omnium  Ordinimi  in  co  exci- 
»»  piendo  pompa,  ut  Hieronimus  Vida  invidiosa  ferme  seni  enfia  testa!  um  fecerit 
* triduo  post  in  epistola,  tanta  Borronteum  celebritate  exceptum , ut  vix  a 
**  regali  pompa  differret.  » 

* Storia  di  varj  conclavi,  cominciando  da  quello  del  1522,  in  cui  Adriano 

Sesto  fu  dato  successore  a Leon  Decimo,  fino  al  conclave  del  1592,  in  cui  fu 
eletto  Clemente  Ottavo. — Manoscritto  esistente  presso  ilsig.  principe  di  Belgiojoso 
d’Estt. 
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approvala  da  Paolo  Terzo.  Fin  dal  1563  egli  erasi  fallo  pre- 
cedere in  Milano  da  un  drappello  di  essi  sotto  la  direzione 
del  padre  Palmio.  Ad  essi  conferì  la  soprintendenza  del  se- 
minario; tre  anni  dopo  la  loro  introduzione,  li  traslocò  dalla 
modesta  casa  di  San  V'ito  ad  altre  presso  San  Fedele,  dove 
apersero  pubbliche  scuole  ; e dopo  altri  tre  anni  fece  dar 
principio,  sul  disegno  dell’ architetto  Pellegrini,  alla  bella 
chiesa  che  tuttora  vi  esiste,  e di  cui  egli  stesso  pose  solen- 
nemente la  prima  pietra.1  Intervenne  poco  dopo  opportuna 
a fornire  i mezzi  di  presto  ridurla  a compimento  la  cata- 
strofe degli  Umiliati,  de’  quali  la  serie  delle  accadute  vicende 
mi  trac  a far  parola. 

L’ordine  degli  Umiliali,  che  dalla  Lombardia  erasi  esteso 
in  diverse  parti  d’Italia,  fu  in  origine  un- consorzio  di  per- 
sone pie,  viventi  in  comune  sotto  l’osservanza  di  alcune  re- 
gole religiose,  il  di  cui  principale  istituto  era  l’occuparsi  delle 
manifatture  di  lana.  Applicarono  in  seguito  al  negozio  delle 
loro  merci;  con  che  arricchirono,  e l’Ordine  degenerò.  Al-  ‘ 
l’epoca  della  quale  trattasi,  allorché  per  lunga  consuetudine 
i capitoli,  i monasteri  e i vescovadi  più  ricchi  erano  dati1  in 
commenda  ai  cardinali  e ad  altri  favoriti  della  Corte  di  Ro- 
ma, anche  le  prepositure  degli  Umiliati  erano  passate  quasi 
in  patrimonio  di  varie  potenti  famiglie,  che  con  assenso  del 
papa  le  trasmettevano  in  appannaggio  ai  figli  cadetti.  * Il 
cardinale,  che  per  propria  natura  era  inclinalo  alla  magnifi- 
cenza, vide  nella  riforma  di  quesl’Ordinc  la  possibilità  di  ri- 
trarre i mezzi  che  gli  mancavano  per  eseguire  le  grandiose 
opere  da  lui  divisate;  e fin  da  quando  era  in  Roma  presso 
Pio  Quarto  fu  sollecito  d’informarsi  della  situazione  di  esso, 
e ne  ritrasse  che  gli  Umiliati  non  oltrepassavano  fra  lutti  il 
numero  di  cento  individui,  compresi  i prevosti,  e che,  dai 
conti  fatti  sui  loro  redditi  di  sessantamila  scudi  d’oro,  una  si 
scarsa  famiglia  veniva  assai  parcamente  pasciuta,  siccome 
ne  scrisse  al  prelato  Ormando  suo  confidente.3  Il  Borromeo 

1 Latluada,  tomo  IV,  pag.  7,  c tomo  V,  pag.  261  e 433.  — Giussani, 
Pila  di  San  Cario , IH».  3,  cap.  -1. 

a Bcscape,  Opera  citata,  pag.  56,  e.  gli  altri  storici  contemporanei. 

3 Oltrocchi , nelle  Noie  alla  Vita  latina  di  San  Carlo,  liti.  2,  cap.  14, 
col.  144, -nota  (rf). 
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era  proiettore  dell’  Ordine.  Si  fece  fare  delegalo  apostolico 
per  riformarlo,  e predisposti  i mezzi  a render  nulla  ogni  re- 
sistenza,1 radunò  il  capitolo  generale  a Cremona,  ove  pro- 
mulgò la  riforma,  per  la  quale  i prevosti  perdevano  ogni 
proprietà  e venivano  soggettali  alla  vita  monastica.  Era  na- 
turale che,  come  di  cosa  insolita  e per  essi  sommamente  no- 
civa e umiliante,  ne  concepissero  gravissimo  sdegno  non 
meno  i prevosti  che  le  nobili  famiglie  cui  appartenevano  ; * 
quindi  ne  emersero  grandi  sussurri,  e querele  e maldicenze 
infinite  ; il  papa  fu  sollecitato  a rimettere  in  parte  la  seve- 
rità de’  nuovi  statuti,  i principi  instigati  a non  lasciar  ledere 
la  loro  giurisdizione  ; e quando  per  nessun’  altra  via  potè 
avere  sfogo  il  soverchio  degli  umori,  questi  proruppero 
poi  e finirono  in  un  attentalo  vile  e vituperevole,  colla  ro- 
vina de’  suoi  autori. 

Con  non  minore  severità  diede  opera  alle  altre  parli 
delle  meditale  riforme;  e senza  partecipazione  o assenso  dei 
magistrati  facea  citare  i laici  per  titoli  appartenenti  al  suo 
foro,  altri  ne  facea  tradurre  alle  proprie  carceri;  accrebbe  di 
molto  il  numero  del  salellizio  arcivescovile,  e pretese  che  a 
questo  fosse  lecito  di  portare,  oltre  le  altre  armi,  anche  le 
astate  e l’archibugio,  che  da’regj  ordini  erano  generalmente 
proibite.3  All’ inflessibilità  del  governo,  alla  severità  de’  tri- 

1 « Prresidìis  ante  parati;,  si  quis  Torte  promulgationi  vellet  resistere.  » 
— Bescape’,  pag.  55. 

* « Res  longe  gravissima  ijs  (Priepositis)  videbatur  ex  eo  statu  qucm  sibi 
» proposucraot  cum  ei  se  Ordini  addixerunt,  ademplis  benefici js  quse  consueta 
» ceterorum  via  obtinuerant,  tantis  delractis  commodis  et  facultatibus  ad  eam 
n vitam  compelli,  in  qua  et  tenue  esset  quo  quis  uteretur,  et  id  ipsum  nonesset 
» proprinm;  quirquc  severis  aliis  contineretur  institutis.  N ili  il  emiri  minus  sive 
» ipsi , sive  parenles  iis  dignitatibus  quierendis  fonasse  spectaverant,  quamvis 
» spedare  dehuissent,  quam  monasticam  cnenobiticam  disciplinam.  Sed  quemad- 
» modum  vulgo  de  aliis  fieri  solet  sarerdoliis,  quie  legibus  eiusmodi  ccenobiticis 
» libera  sunt,  id  sibi  suisque  comparare  plerumque  studuerant,  quod  vit*  com- 
» modilati  nobilitatique  sustentandie  deserviret.  Cognati  quoque  ipsi  qui  Pnepo- 
» sitorum  opes  ad  familiee  suic  splendorem  pertinere  videbant,  easque  ad  junio- 
» res  eiusdeni  familise  dcinccps  transferendas  sperabant,  sancitas  leges  quantum 
» polerant  dissolvere  conabantur.  » — • Bescape,  pag.  56.  — Vedansi  anche  il 
Rossi,  Vita  latina  di  San  Carlo,  lib.  2,  cap.  14,  col.  1 45-146;  e Bugati, 
Storia  Universale,  lib.  8,  pag.  1079. 

* Bescape',  pag.  40. 
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bunali  oppose  1’  arcivescovo  la  scomunica.  Da  entrambe  le 
parti  ne  fu  scritto  al  re  ed  al  papa,  e varie  e gravi  mormo- 
razioni corsero  nel  pubblico.1  Nuovi  c maggiori  scandali  in- 
sorsero per  aver  voluto  1’  arcivescovo  visitare  solennemente 
il  capitolo  della  Scala,  che,  come  di  regio  padronato  e per 
privilegio  pontificio,  tcnevasi  esente  dalla  giurisdizione  arci- 
vescovile.’ Frattanto  un  accidente  eslraneo,  il  tentato  assas- 
sinio del  cardinale  Borromeo,  rese  preponderante  la  sua  causa 
si  nell’opinione  del  pubblico,  che  presso  le  corti  che  doveano 
giudicarne. 

Quattro  religiosi  Umiliali,  Clemente  Mirisio  prevosto  di 
Caravaggio,  Lorenzo  Campagna  prevosto  di  San  Bartolomeo 
di  Verona,  Girolamo  Legnano  prevosto  di  San  Cristoforo  di 
Vercelli,  e il  diacono  Gerolamo  Donato  sornomato  Farina, 
che  insieme  abitavano  nella  loro  casa  di  Brera  in  Milano,  3 
concepirono  il  disegno  di  vendicarsi  contro  il  riformatore  del 
loro  Ordine  uccidendolo,  e il  Farina  incaricossi  dell’ esecu- 
zione. Il  fatto  è così  narrato  in  un  vecchio  codice:1  Ultima- 
menle  il  Farina  (e  fu  il  26  di  ottobre)  aiutato  dal  tempo  tene- 
broso et  oscuro  si  condusse  nel  palazzo  dell’  illustrissimo  cardi- 
nale Borromeo,  et  salendo  le  scale  prive  di  lume  et  per  l’oscurità 
non  visto  da  alcuno,  camminò  alla  porla  della  cappella,  nella 
quale  circa  un'  hora  di  notte  slam  con  la  famiglia  il  cardinale 
in  oralione  cantandosi  in  musica  alcuni  motteti;....  et  havendo 
preso,  tra  il  legno  et  l’apertura  della  porla  la  mira  nella  schiena 
dell’illustrissimo  cardinale  che  havca  la  faccia  verso  l’altare,  gli 
sparò  V archibugietlo  carico  di  una  balla  et  di  molli  pemigoni, 
che  come  a Dio  piacque  non  i offese  niente,  et  la  balla  gli  am- 
macò  uno  poco  la  carne,  et  li  pemigoni  senz’  offesa  si  sparsero 
per  il  rocchetto  et  per  le  vesti,  unde  miracolosamente  ne  scampò  : 
et  ciò  fatto,  l illustrissimo  cardinale  con  tutto  il  rumore  restò  in- 
trepido, nè  volse  che  niuno  se  movesse,  ma  si  dovesse  finire  la 

4 Bescape,  pag.  42  e 49. 

* Id.,  pag.  65,  66  c 68. 

3 Tiraboschi,  Pelerà  Ilumil  iato  rum  Monumenta t Ioni.  I,  dissert.  8;  De 
Humiliatorum  extinctione , pag.  416. 

4 MS.  esistente  nella  cospicua  collezione  del  sig.  principe  Belgiojoso  d'Este, 
che  ha  per  titolo:  Processo  per  la  coniura  fatta  dai  frati  Umiliati , cc. 
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oralione  ; nel  cui  tempo  il  Farina  con  V altro  archibugietlo  in 
mano,  qual  sera  riservato  per  sua  diffensione,  aiutalo  pure  dal- 
l’oscurità, et  con  una  maschera  nel  volto  per  non  essere  cono- 
sciuto, scese  le  scale,  nel  fondo  delle  quali  vi  si  ritrovò  uno  ser- 
vitore che  teneva  uno  cavallo,  a cui  dando  uno  urlone  ne  sfuggi 
per  la  porla  incontro  al  Domo.  Nella  notte  medesima  e nei 
giorni  successivi  il  governatore  fece  eseguire  le  più  diligenti 
e severe  ricerche  per  la  scoperta  o manifestazione  del  reo  ; 
ma  riesci  al  sicario  Farina  di  rifugiarsi  in  Civasso  nel  Pie- 
monte, dove  si  arruolò  nelle  truppe  del  duca  di  Savoja.  Es- 
sendosi poi  pubblicato  un  breve  pontificio  contro  quelli  che 
avessero  notizie  intorno  al  commesso  attentato  e non  le  pa- 
lesassero, il  Legnano  e il  Mirisio,  prevosti  di  Vercelli  e di 
Caravaggio,  temendo  di  non  essere  per  altra  via  scoperti  (pro- 
segue il  citalo  manoscritto),  consultatisi  insieme,  determinarono 
tli  dire  ogni  cosa  all'  illustrissimo  cardinale,  il  quale  benigna- 
mente et  con  molta  carità  gli  ascoltò  nella  sua  camera,  et  gli  pro- 
mise che  non  solo  haveria  tenuto  secreto  lutto  quello  che  sopra 
di  ciò  gli  raccontassero , ma  che  s essi  ci  havevano  parte,  come 
ne  davano  indillo  le  loro  parole,  senza  nominare  li  suoi  nomi 
haveria  procuralo  per  loro  V assoluzione  di  Nostro  Signore;  ma 
essi  negando  d'  havervi  partecipazione  niuna,  accusavano  sola- 
mente il  Farina  per  malfattore.  Et  venendo  dopo  un  altro  breve 
di  Sua  Santità,  che  scomunicava  ciascuno  che  per  qualsivoglia 
via  sapesse  di  questi  particolari,  delegando  il  reverendo  vescovo 
di  Lodi  per  giudice  ; il  Cardinal  Borromeo,  che  sapea  di  questi 
trattati  dalli  detti  prevosti  ciò  che  si  c detto  di  sopra,  dubitando, 
se  non  rivelava  il  fatto,  d' incorrere  nelle  censure  di  scomunica 
posta  da  Sua  Santità  nel  detto  breve,  si  risolse  di  far  chiamare 
a se  li  delti  di  Vercelli  et  Marisio,  li  quali  di  nuovo  cxorlò  u 
dire  la  verità  sinceramente,  perchè  li  haveva  aiutali  presso  No- 
stro Signore  : et  essi  negavano  sempre.  Ultimamente  poi  fece  in- 
tendere che  si  haveva  da  pubblicare  presto  il  detto  breve,  per  il 
quale  loro  erano  tenuti  in  coscienza  di  rcvclare  al  vescovo  di 
Lodi  lutto  quello  che  havevano  detto  a sua  signoria  illustrissi- 
ma, ec.  Essi  prcscnlaronsi  al  vescovo,1  e furono  carcerati. 

1 II  vescovo  di  Lodi,  delegato  pontificio  per  il  processo  dell’  archiliugiata,  fu 
Antonio  Scarampi;  e parte  dell’ esame  fatto  dal  cardinale  Borromeo  venne  pulitili* 
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Un  altro  breve  pontifìcio  mandato  al  duca  di  Savoja  procurò 
la  consegna  del  Farina.  Tutti  rimasero  nelle  prigioni  delfar- 
civescovado  selle  mesi,  et  horridamente  tormentali .*  Final- 
mente li  tre  prevosti  e il  Farina,  degradali  dal  delegalo  pon- 
tificio e rimessi  alla  corte  secolare,  furono  il  2 di  agosto  sulla 
piazza  di  Santo  Stefano  il  Legnano  e il  Campagna  decapi- 
tati per  esser  nobili,  il  Merisio  e il  Farina  appiccali,  previo 
a quest’  ultimo  il  taglio  della  mano  avanti  la  porta  dell’  arci- 
vescovato.  Questo  fatto  a tal  segno  operò  sulle  menti,  che  da 
quel  punto  venne  il  Borromeo  considerato  come  visibilmente 
assistito  dalla  Divinità,  e se  gli  spianarono  le  vie;  non 
ostante  che  alcuni,  che  si  davan  pregio  di  fino  intelletto,  as- 
serissero temerariamente,  esser  ciò  un  artificio  del  prelato 
per  procacciarsi  opinione  di  santo.®  Nell’  anno  seguente  il 
pontefice  Pio  Quinto,  con  bolla  del  7 febbraio,3  soppresse 
intieramente  l’Ordine  degli  Umiliati.  Il  principal  frutto  di 
quella  generale  abolizione  fu  conseguilo  dal  Borromeo,  che 
per  concessione  pontificia  ebbe  facoltà  di  disporre  de’  beni 
delle  preposilure  esistenti  nella  Lombardia,  dell’annuo  red- 
dito di  oltre  venticinquemila  zecchini,4  a favore  di  molti  pii 
ed  ecclesiastici  stabilimenti,  c per  le  nuove  magnifiche  fon- 
dazioni già  incominciate  o intraprese  ne’ seguenti  anni,  tra 
cui  la  fabbrica  del  Seminario  principiato  nel  1570,  e presto 
ridotto  a compimento  col  disegno  dell’  architetto  Giuseppe 
Meda,  salva  la  porla  principale,  tuttora  esistente  e ornata  se- 
condo il  cattivo  gusto  del  tempo,  che  vi  fu  aggiunta  circa  un 
secolo  dopo  dall’  arcivescovo  Alfonso  Lillà.5 

Essendo  morto  dopo  la  metà  del  1371  il  governatore 


cala  dal  P.  Branda  nella  ConJ'utatione  de  Ragionamenti  Apologetici  del  dot- 
tor Baldassarre  Oltrocchi.  Pavia  1755,  alla  pag.  245. 

4 Manoscritto  citato. 

* ««  At  fuere  etiam,  qui  dum  cauti  atque  iotelligentes  videri  perverse  vellcnt, 
ir-  in  maiimam  inciderent  temerità  lem , Caroli  id  fuisse  arlifìcium  ut  siili  opinio- 
» nein  quiereret  sanctilatis.  >• — Bescapé,  pag.  77. 

* La  bolla  d' abolizione  è nel  Buttar.  Roman.,  tomo  II,  fogl.  328.  — Vc- 
dansi  Bescape,  pag.  87;  Lattuada,  tomo  V,  pag.  260;  Tirabosclii , tomo  I,  dis- 
seti. 8 , pag.  427. 

* Bescapd,  luogo  citato. 

5 Oltrocchi,  nota  ( b ) alla  l ita  latina  di  San  Carlo,  lib.  2 , cap.  23, 
pag.  210.  — -Lattuada,  tomo  I , pag.  190  e seguenti. 
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«luca  d’Albuquerque,  gli  successe  nell’  aprile  dell'  anno  se- 
guente don  Luigi  di  Requescns  commendator  maggiore  di 
Castiglia,  uomo  destro  e stimabile,'  ma  zelatore  non  meno 
fervido  e perseverante  della  giurisdizione  regia,  di  quello 
che  il  Cardinal  Borromeo  il  fosse  della  ecclesiastica.*  Perciò 
le  controversie  giurisdizionali  si  riprodussero  ancora  più  vi- 
ve; e desse  continuarono,  benché  meno  clamorose,  anche 
sotto  il  moderalo  governo  del  marchese  d’Ayamonle,  che 
succedette  al  commendatore  de  ltequesens,  e resse  queste 
provincie  per  otto  anni.  Il  senato  mandò  espressamente  a 
Roma  nel  1575  il  senatore  Politone  Mezzabarba,  uomo  di 
gran  merito,  per  far  valere  le  sue  ragioni.3  All’  opposto  le 
parli  del  Borromeo  erano  vivamente  protette  a Madrid  da 
monsignore  Ormando,  già  suo  residente  in  Roma,  cui  era 
riuscito  di  far  nominare  internunzio  apostolico  a quella  cor- 
te. Nel  1581  vi  spedi  inoltre  1’  altro  suo  familiare  Carlo  Be- 
scapé  prevosto  generale  de’ Barnabili,  e che  fu  poi  il  migliore 
storico  della  sua  vita.  Narrasi  da  questi  di  aver  avuto  repli- 
cati congressi  col  domenicano  Diego  Clavesio  confessore  del 
re,  c da  lui  delegato  ad  ascoltarlo;  e possono  leggersi  presso 
di  esso  i modi  moderati  e concilialorj , coi  quali  fu  licen- 
ziato. * 

A calmare  maggiormente  queste  scandalose  contese,  ri- 
volgendo la  comune  attenzione  ad  un  oggetto  infinitamente 
più  grave  e funestissimo,  sopraggiunse,  la  pestilenza.  Questa 
fu  promossa  da  una  delle  non  insolite  sue  cause,  lo  straordi- 
nario concorso  di  gente  a Roma  per  il  Giubileo  dell’anno 
avanti.  Si  manifestò  dapprima  nei  monti  di  Trento,  e pro- 
pagatasi a Verona  c Mantova,  palesò  i primi  suoi  segni  verso 
la  fine  di  luglio  in  Milano,  dove  da  piccola  scintilla  divampò 
in  un  baleno  a vastissimo  incendio.  Egualmente  pronti,  ben- 
ché non  tutti  provvidi  del  pari,  furono  gli  ordini  dati  dalla 

1 Art  de  verijter  les  dates , art.  Philippe  II. 

* Besrape,  pag.  102  e 103.  — Lettera  del  cardinale  di  Como  all’arciveieovo 
Borromeo  che  leggesi  nella  Confutaiione  de' Ragionamenti  Apologetici  pubbli- 
cati dal  dottor  Raldassarre  O/trocchi , pag.  436. 

* Cronaca  del  marchese  Lorenzo  I 'simbardi  di  varj  successi  dal  1569 
in  avanti.  MS.  presso  la  Casa  Isimhardi  in  Pavia. 

* Besrape,  pag.  22 1. 

il.  24 
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pubblica  autorità.  Le  unzioni  venefiche,  che  illusero  la  roz- 
zezza de’  Romani  nel  principio  del  quinto  secolo  della  loro 
esistenza,  e ehe  cento  ventiquattro  anni  dopo  l’epoca  della 
quale  trattiamo  fu  argomento  in  Milano  stessa  della  più  or- 
renda tragedia,  eccitarono  l’attenzione  del  marchese  d’Ava- 
monte,  che,  con  editto  del  12  settembre  proposti  insigni  premj 
ai  delatori,  minacciò  gravissime  pene  ai  rei;  c perla  nissuna 
scoperta  di  essi  si  lusingò  d’  averli  frenati.  Ma  fuori  di  que- 
sto tributo  pagato  dal  saggio  governatore  all’  ignoranza  del 
secolo,  tutti  gli  altri  c non  pochi  provvedimenti,  emanatisi 
da  lui  che  dalla  magistratura  civica,  resero  testimonianza  non 
men  di  zelo  che  di  saviezza.  Era  allora  vicario  di  provvisione 
(ìinmhaltista  Capra,  clic  meritò  la  riconoscenza  de’ posteri 
pel  bene  che  fece.'  Si  ordinò  che  ciascuno  non  uscisse  dalla 
sua  casa.  Frequenti  erano  le  guardie  per  tenere  in  freno  il 
popolo;  le  forche,  erette  in  più  luoghi  della  città,  indicavano 
ai  disohbedicnti  la  qualità  e la  prontezza  del  castigo.  Furono 
fissate  le  persone,  cui  era  permesso  di  girare  liberamente  si 
per  servire  i relegati  nelle  case,  che  per  ogni  pubblico  biso- 
gno. Era  cosa  miseranda  il  vedere  una  città  poc’  anzi  so- 
prabbondante di  popolo,  lieta  d’ogni  dovizia,  florida,  vivace, 
sfarzosa, frequentatissima, ridotta  in  un  istante  in  un’immensa 
solitudine.  Due  terzi  de’ suoi  abitanti,  per  poco  che  ne  aves- 
sero i mezzi,  si  rifugiarono  alla  campagna,  e quelli  che  fu- 
rono costretti  a rimanere,  nella  noia  del  loro  forzato  ricove- 
ro, fra  la  vicendevole  mestizia,  jiella  continua  angoscia  ca- 
gionata dalla  tema  di  essere  istantaneamente  sopraggiunti 
dal  mortifero  morbo,  non  avevano  altro  distrazioni  che  il 
periodico  pulsare  alle  porte  di  chi  recava  loro  un  misurato 
alimento,  o il  lento  trascorrer  de’ carri  per  le  vie  carichi  di 
morti  o di  semivivi,  lo  stridore  delle  di  cui  ruote  era  stalo 
reso  maggiore  coll’arte,  affinchè  all’ appressarsi  di  quelli  cia- 
scuno più  prontamente  s’ allontanasse.  Non  bastando  il  va- 
stissimo lazzaretto  a contenere  i malati,  fuori  d’ogni  porta 
della  città  si  dispose  un  recinto,  dove  gli  altri  si  trasferivano, 

1 Vedi  (Raspare  Rugali,  Fatti  Hi  Milano  al  contrasto  della  Peste  ; Giaco, 
ino  Filippo  Resta,  Pera  narrazione  del  successo  della  Peste}  c Cirerei, 
F.pist tomo  II,  pag.  248. 
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Un  difficilissimo  oggetto  fu  pure  la  cura  delle  villovaglie. 
Per  più  di  sei  mesi  circa  cinquantamila  persone  furono  a 
spese  pubbliche  alimentate  ; e non  bastando  le  rendite  civi- 
che, le  elemosine  de’ facoltosi , l’entrate  de’ luoghi  pii,  la 
città  vi  destinò  altresì  i capitali  che  ritrasse  dalla  vendita 
de’  suoi  dazj.  11  dispendio  prodotto  da  questo  sommo  disastro 
fu  calcolato  di  quasi  un  milione  di  zecchini.1  11  morbo  non 
si  estinse  del  tutto  che  dopo  diciotto  mesi.  I morti  nella  sola 
città  ascesero  a circa  diecisetlemila  ; e il  Bescapé,  che  ho 
particolarmente  seguilo  in  questo  doloroso  racconto,  ag- 
giunge che  in  quello  spazio  di  tempo  v’  ebbero  quattromila 
e trecento  nati.*  A questa  sciagura  debbono  i Milanesi  resi- 
stenza di  una  bella  chiesa,  quella  di  San  Sebastiano,  eretta 
per  voto  del  corpo  civico  sul  disegno  dell’  architetto  Pelle- 
grino de’  Pellegrini,  e dotata  di  ricchissimi  arredi.3  Verso  il 
principio  del  1577,  perù  senza  colpa  della  peste,  mori  Giro- 
lamo Cardano  di  75  anni,  illustre  per  il  suo  sapere,  per  il  suo 
ingegno  e per  la  sua  esimia  credulità  nelle  scienze  occulte. 

Durante  quel  gran  disastro  rifulse  splendidissima  la  som- 
ma carità  del  zelante  pastore  verso  1’  atTlitlo  suo  gregge,  cui 
dedicò  ogni  sua  cura,  soccorse  colle  sue  largizioni,  e cercò 
persino  di  giovare  colla  erezione  delle  croci  ne’  quadrivj 
(con  poca  opportunità  rese  poi  stabili),  perchè  i rinchiusi 
nelle  case  potessero  in  qualche  modo  assistere  alle  sacre 
funzioni  che  si  celebravano  innanzi  ad  esse:  mezzo  assai 
adatto  di  distrazione  e di  rincoramento  agli  animi  sbigottiti; 
e se  la  piena  del  suo  zelo  non  fosse  trascorsa  a dar  causa  di 
più  propagarsi  il  contagio  colle  processioni,  la  sua  lode  sa- 
rebbe molto  maggiore  c intemerata.  Nè  perciò  interruppe 
l’esecuzione  de’ molti  suoi  benefici  e magnifici  progetti,  ed 
ogni  anno  era  segnato  dall’esecuzione  di  più  d’uno  di  quelli, 
con  una  gloria  ben  più  solida  c vera  che  non  nel  farsi  cam- 
pione delle  ambiziose  pretese  del  sacerdozio.  Oltre  il  collegio 
Borromeo  e il  seminario,  de’  quali  s’  è già  parlalo,  si  succe- 
dettero le  fabbriche  di  San  Martino  degli  Orfani,  delle  Con- 

• Ungiti,  Aggiunta  alla  sua  Storia  Universale.  Milano  1581,  pag.  167. 

* Pagg.  145,  i tG,  147  t 173. 

3 Bescapé,  pag.  145.  — Laltuada,  tomo  III,  pag.  122. 
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vedile  di  Santa  Valeria  ampliala  di  poi,  della  chiesa  jemalc 
del  Duomo,  però  a spese  della  fabbrica  ; de’  monasteri  di 
Santa  Mantellina,  di  Sant’Agoslino  Bianco  e di  Sanla  Sofia, 
allora  Orsoli  ne  ; del  collegio  delle  Vedove,  del  conservatorio 
delle  fanciulle  alla  Stella,  del  palazzo  arcivescovile  e del  col- 
legio elvetico,  fabbrica  delle  più  insigni,  disegnala  per  l’ in- 
terno da  Fabio  Mangoni,  pel  di  fuori  da  Francesco  Richini; 
dotandolo  coi  beni  delle  preposilure  degli  Umiliati  de’  Santi 
Iacopo  e Filippo  di  Ripalla  in  Monza,  di  Santa  Croce  in  No- 
vara, di  Sant’Antonio  in  Pavia,  c dell’  abbazia  di  Mirasole 
per  rinunzia  ottenuta  da  suo  cugino  il  cardinale  Altemps. 
Fondò  pure  le  Cappuccine  di  Santa  Prassede  e di  Santa  Bar- 
bara, e con  assai  maggiore  utilità  la  congregazione  della 
dottrina  cristiana.  Costante  nella  sua  massima  di  preferire  i 
nuovi  istituti  religiosi,  introdusse  in  Milano  i Teatini,  di- 
stinse, arricchì  e favorì  i Barnabili,  de’  quali  approvò  le  co- 
stituzioni; institui  in  San  Sepolcro  la  congregazione  de’ sa- 
cerdoti Obblati,  legati  con  ispecial  voto  di  obbedienza  all’ar- 
civescovo e a’ suoi  successori,  a di  cui  beneficio  nell’anno 
della  sua  morte  pose  la  prima  pietra  della  vasta  ed  elegante 
chiesa  di  Rhò  tuttora  esistente,  architettura  del  Pellegrini. 
Ma  più  di  tutti  ebbero  il  suo  favore  i Gesuiti.  Erano  appena 
trascorsi  tre  anni  dacché  avea  fatto  erigere  per  essi  il  colle- 
gio c 1’  elegante  chiesa  di  San  Fedele,  e la  città  li  vide  da 
lui  trasferiti  nella  più  bella  prepositura  degli  Umiliati,  in 
Brera,  dotati  di  molli  beni,  e tra  gli  altri  di  quelli  dell’  ab- 
bazia gentilizia  di  Arona  per  rinunzia  del  commendatario 
Cardinal  Chiesa,  non  che  dell’  altra  abbazia  de’  Santi  Grati- 
niano  e Felino  di  Arona  stessa,  che  destinò  in  casa  di  novi- 
ziato.1 Ingrati!  che  gli  resero  in  seguito  amaro  il  beneficio; 
si  che  gli  scriveva  monsignor  Spedano  da  Roma  nel  1579 
eh’  essi  erano  in  quella  città  i suoi  più  sfrenati  detrattori. s 

1 Vedi  gli  storici  della  sua  sita,  e specialmente  il  Bescapc,  pag.  193,  194, 
195,  290  e 363  ; e inoltre  il  Lattuada,  tomo  IV,  pag.  47,  68,212, 318;  e tomo  V, 
pag.  Ili,  262,  407 ; e il  Bugati,  Aggiunta,  ec..  pag.  143. 

° Lettera  4 luglio  1579  tra  le  Lettere  del  glorioso  arcivescovo  di  Milano 
San  Carlo  Borromeo , cardinale  di  Santa  Prassede.  Lugano,  per  l’Agnelli, 
1762. 
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Consunto  da  un  ascetismo  smoderato  in  un  gracile  tempera- 
mento, il  cardinale  arcivescovo  Carlo  Borromeo  mancò  di 
vita  il  3 novembre  dell’  anno  1384  dopo  una  breve  malattia, 
avendo  oltrepassato  di  pochi  giorni  gli  anni  46.  Pastore  pio, 
generoso  e sommamente  rispettabile  ; il  volgo  ammirò  la  se- 
verità della  sua  vita  e la  pompa  esterna  della  sua  pietà  ; ma 
1’  uomo  di  stato  loderà  in  esso  il  filantropo  e il  benefattore 
de’ suoi  concittadini.  Ventisei  anni  dopo  la  sua  morte  fu  egli 
da  Paolo  Quinto  canonizzalo. 

Avendo  cessato  di  vivere  il  governatore  d’Ayamonte 
nell’  aprile  del  1380,  tenne  il  suo  luogo  per  quasi  tre  anni  il 
castellano  don  Sancio  di  Guevara,  del  quale  l’arcivescovo 
Borromeo  era  assai  contento,  come  appare  da  una  di  lui  let- 
tera a monsignor  Spedano;  ad  un  suo  cenno  furono  banditi 
ciarlatani;  commedianti,  e tolto  ogni  divertimento,  il  che  non 
avea  potuto  ottenere  dagli  altri  govefnalori.  È gaio  l’aned- 
doto riferito  dal  marchese  Lorenzo  Isimbardi  nella  sua  cro- 
naca 1 in  proposito  de’  figli  del  marchese  d’Ayamonte.  Tro- 
vavasi  egli  alla  sua  villa  del  Cairo  in  Lomellina,  quando 
occorse  avere  ad  alloggiare  in  casa  una  nolle  li  figlioli  del  mar- 
chese d'Ayamonlc  governatore  dello  Stalo  di  Milano,  il  qual  es- 
sendo morto  pochi  giorni  prima,  questi  figlioli  se  ne  ritornavano 
in  Spagna,  de’  quali  il  maggiore  era  di  circa  dieci  otto  anni.  Ed 
essendo  a tavola  cenando,  successe  caso  assai  ridicoloso,  ma  tanto 
più  misterioso  quanto  che  procedette  da  semplicità  contadinesca; 
perchè  trovandosi  a caso  in  quell'  ora  sotto  al  portico  un  conta- 
dino, qual  veduto  venire  dalla  credenza  quattro  paggi  senza 
cappello  o bercila  in  lesta,  con  torce  accese  in  mano,  che  accom- 
pagnavano nel  mezzo  di  loro  un  altro  pur  scoperto,  qual  teneva 
in  mano  una  lazza  d'argento  coperta  sopradorala,  e questi  pas- 
sando per  dello  portico  per  entrar  in  sala  a dar  da  bere  al  pa- 
dronc  con  la  cerimonia  che  suol  usar  alcuni  grandi  di  Spagna; 
il  buon  contadino,  non  sapendo  altro,  subito  all'  improvviso  si 
buttò  a terra  in  ginocchione  col  cappello  in  mano  battendosi  il 
petto,  il  quale  interrogato  perche  facesse  tal  atto  ed  ammonito  di 
levarsi  su,  rispose:  non  volete  eh'  io  allori  ed  onori  il  mio  Si- 

1 Cronaca  citata,  all'anno  1580.  > 
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gnore?  Persino  le  bevande  che  dovevano  entrare  nello  sto- 
maco di  un  «rande  di  Spagna  erano  onorate,  venerate,  ado- 
rate quasi!  Dopo  il  Guevara  venne  al  governo  del  Milanese 
il  duca  di  Terranova,  che,  per  esser  dottore  prediligendo  il 
senato  ordinò  non  doversi  esso  più  intitolare  serenissimo  re, 
ma  potentissimo  re,  stabili  il  titolo  di  magnifici  ai  senatori  e 
altre  cose  simili;  gli  successe  Juan  Fernando  de  Velasco  con- 
testabile di  Castiglia,  che  governò  per  otto  anni,  sebbene  in- 
terrottamente.  Egli  diede  il  nome  ad  una  delle  contrade  della 
città  aperta  al  suo  tempo,  ed  emanò  varj  ordini  per  conte- 
nere gli  ecclesiastici,  e tra  gli  altri  nelle  congregazioni  si 
posero  gli  assistenti  regj. 1 2 

Nominato  verso  la  fine  del  15584  monsignor  Gaspare  Vi- 
sconti al  vacante  arcivescovato  di  Milano,  alla  metà  del  se- 
guente anno  ne  prese  il  possesso.  Cinque  anni  dopo  la  no- 
stra città  vide  promosso  alla  santa  sede  il  Cardinal  Niccolò 
Sfondrali  col  nome  di  Gregorio  Decimoquarlo.  Questo  fu  il 
quinto  papa  milanese,  essendo  stali  i quattro  precedenti  An- 
seimo da  Baggio  che  nel  106 1 prese  il  nome  di  Alessandro 
Secondo,  Uberto  Crivelli  innalzato  nel  1185  col  nome  di  Ur- 
bano Terzo,  Goffredo  Castiglioni  fatto  papa  l’anno  1241  col 
nome  di  Celestino  Quarto,  e Pio  Quarto,  eh’  era  in  prima 
Gian  Angelo  Medici,  crealo  l’anno  1559,  del  quale  si  è par- 
lato nel  Capitolo  precedente.  Sotto  l’arcivescovo  Visconti  la 
chiesa  di  San  Lorenzo,  caduta  nel  1573,  fu  rifabbricata  sul 
disegno  di  Martino  Bassi  ; s furono  pure  erette  le  chiese  del 
Paradiso  e della  Maddalena  3 e il  convento  de’  Cappuccini  in 
Porla  Orientale;1  i Somaschi  introdotti  a Santa  Maria  Se- 
creta, c stabiliti  i religiosi  ospitalieri  detti  Fate  bene  fratelli .* 
Il  Visconti  resse  l’arcivescovato  di  Milano  fino  al  1595,  e 
gli  fu  dato  in  successore  il  cardinale  Federico  Borromeo  in 

1 Sotto  il  contestatole  di  Castiglia  Tu  stampato  nel  1597  il  libro:  Quaderna, 
de  varia t escriturai  en  las  deferencias  de  Juritdiciones  Ecclesiastica 
ficai  del  Estado  de  Milan. 

2 Atti  della  visita  del  cardinale  Federico  Borromeo  del  1608. 

1 Bianconi,  Guida  di  Milano,  pag.  122  e 157. 

* Lattuada,  e Bianconi,  pag.  79. 

2 Lattuada,  tomo  V,  pag.  284. 
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elà  d’  anni  31,  che  governò  la  chiesa  -milanese  per  il  lungo 
corso  d’ anni  36.  Nel  1587  morì  lo  scultore  Annibaie  Fonta- 
na, e fu  sepolto  nell’  insigne  tempio  di  Santa  Maria  presso 

San  Celso,  ove  osscrvansi  varj  bei  lavori  della  sua  mano;  e 
il  17  aprile  del  seguente  anno  cessò  pure  di  vivere  nel  con- 
vento di  Sant’  Eustorgio  fra  Gaspare  litigali  dell’ ordine 
de’  Predicatori, 1 che  nelle  sue  storie  mostrò  generalmente 
un  criterio  ed  un’  imparzialità  superiori  alla  sua  condizione. 

In  tutta  quest’  epoca  sterile  di  notizie  civili,  nuli’  altro 
ci  si  offre  da  riferire,  se  non  che  1’  ingresso  in  Milano  di 
Margherita  d’Austria  sposa  dell’  infante  don  Filippo,  che  fu 
poscia  Filippo  Terzo,  e la  morte  quasi,  contemporaneamente 
accaduta  in  Madrid  del  re  Filippo  Secondo  dopo  lunga  ma- 
latlia,  essendo  d’ anni  72.  L’ arciduchessa  era  siala  sposala 
in  Ferrara  dal  pontefice  Clemente  Oliavo,  che  in  quell’anno 
medesimo  avea  tolto  quella  città  alla  casa  d’Este;  fece  l’en- 
trata in  Milano  il  30  novembre,  e vi  si  trattenne  per  circa 
due  mesi.  Per  questa  occasione  il  corpo  civico  fece  erigere 
dall’architetto  Martino  Bassi  a foggia  di  magnifico  arco  la 
Porta  Romana,  quale  ancora  si  vede,  ornala  con  emblemi  ed 
iscrizioni,  in  cui  la  moda  per  simili  solennità  andò  d’accordo 
coll'ampolloso  gusto  del  secolo.  L’arciduchessa  e regina  en- 
trò alle  ore  ventidue,  accompagnata  dall’arciduchessa  Maria 
di  Baviera  sua  madre,  dall’arciduca  Alberto,  dal  cardinale 
Aldobrandino  nipote  del  papa  e legato,  dal  governatore  di 
Milano,  contestabile  di  Castiglia,  c da  un  gran  numero  di 
principesse  e principi:  i tribunali  andarono  in  seguito.  V’erano 
cento  cinquanta  giovani  principali  milanesi,  vestili  superba- 
mente di  bianco  con  ricamo  d’ oro,  di  perle  e di  gemme. 
Ciascuno  portava  un’  accetta  dorata  coll’  asta  coperta  di  vel- 
luto bianco  e ornata  a fratigc  d’oro.*  Poi  venti  cavalieri  mi- 

* Fr.  Cicereij  Opernm , tomo  It,  pag.  t83. 

* Il  seguente  Avviso  Tu  dal  Vicario  di  Provvisione  distribuito  agli  eletti  per 

]' entrata  della  regina  i « Volendo  questa  cittì  di  Milano  ricevere  con  tutti  quei 
segni  di  riverensa  e d'onore  che  si  devono,  la  Serenissima  Principessa  moglie 
del  Principe  nostro  Signore,  la  cui  venula  in  breve  s*  aspetta,  ha  stabilito  fra 
le  altre  cose  che  si  eleggano  dueento  e più  cavalieri  nobili,  di  età  di  quattordici 
anni  in  su,  ehe  radino  ad  incontrarla,  rettiti  a spese  loro  tutti  di  seta  bianca 
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lanesi  in  uniforme  di  scarlatlo  riccamente  trinato  d’ oro.  La 
regina  sedeva  sopra  di  una  chinea  bianca,  era  vestita  a lutto 
per  la  morte  di  Filippo  Secondo,  e marciava  sotto  un  baldac- 
chino di  seta  d’argento  ricamato  d’oro  a gran  frange.  I dot- 
tori di  collegio  portavano  il  baldacchino,  ed  erano  vestiti  con 
vesti  lunghe  di  damasco  foderate  di  velluto,  c col  cappuccio 
d’oro  foderalo  di  vaio.1  Per  onorare  la  sposa  venne  pure  il 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  col  principe  Amedeo  suo 
figlio  marchese  d’Este,  e molli  principi  e vassalli  al  numero 
di  trecento.  L’  arciduca  Alberto  andò  alla  porta  della  città 
ad  incontrarlo  col  governatore,  col  principe  d’  Orange  e con 
tutta  la  nobiltà  forestiera  e milanese.*  Le  feste  date  furono 
varie  e magnifiche;  e per  renderle  più  splendide,  il  contesla- 

et  oro  come  meglio  a ciascuno  parerà,  purché  habbino  calze  ahhorsate  con  ta- 
gli, et  calzette  di  seta  bianca,  bercila  di  velluto  nero  solio  con  piume  bianche, 
spade,  pugnali,  et  azze  dorale  in  spalla,  ogni  cosa  guernita  di  velluto  solio 
bianco^,  et  scarpe  di  corame  bianco.  E perché  fra  queste  si  trova  eletta  la  per- 
sona di  V.  S.,  d'ordine  anche  di  Sua  Eccellenza  l’avvisiamo  di  tale  elezione, 
assicurandoci  che  per  servire  al  proprio  siguore  e principe  naturale  e alla  pa- 
tria insieme,  per  i quali  é tenuta  ogni  persona  a spendere  non  solo  le  facoltà, 
ma  il  sangue  e la  vita  ancora,  ella  accetterà  volentieri  questo  carico  e onore, 
col  provedersi  de’  vestimenti  et  ogni  altra  cosa  necessaria,  nel  modo  che  di  so- 
pra s’é  detto,  di  qua  alti  25  di  novembre  presente  al  più  tardi,  acciocché  quando 
giungerà  Sua  Altezza,  la  quale  si  ha  nuova  certa  che  di  già  é partita,  si  trovi 
V.  S.  pronta  insieme  con  gli  altri  a fare  ir  suddetto  rompimento.  Avvisandola  che 
Sua  Eccellenza  ha  dichiarato  il  sig.  marchese  di  Caravaggio  capo  di  questi  nobi- 
li, e avvertendola  che  contra  gli  inobbedienti  ha  ordinalo  cheti  proceda  alla 
pena  di  cinquecento  scudi , e maggior  pena  ancora  ali  arbitrio  tuo , alla 
quale  saranno  tenuti  i padri  per  i figliuoli.  A'è  si  admellerà  alcuna  escussa - 
tione , perchè  S.  E.  cosi  comanda.  Anzi  ba  ordinato  che  quelli  che  sono  uomiui 
d’arme  entrino  in  questo  numero , esentandoli  da  quel  carico  per  adesso.  E per 
rispetto  delle  azze,  potrà  V.  S.  far  ricapito  dal  spadaro  al  seguo  del  Leon  d’oro 
nella  contrada  de’  Spadari. 

Et  inoltre  sarà  V.  S.  contenta  di  ritrovarsi  in  casa  del  suddetto  sig.  Mar- 
chese martedì  prossimo,  che  sarà  alti  3 del  presente  mese,  dopo  il  desinare,  per 
intendere  quanto  se  le  vorrà  dire  in  questo  particolare. 

In  Milano,  alti  2 di  novembre  1598. 

Sott.  Il  Vicario  e Dodici  di  Provvisione  eletti  dai 
Signori  Sessanta,  cc. 

c Gto.  Jacomo  Chiesa.  » 

* Le  Grazie  d' Untore , di  Cesare  de’  Negri  milanese  detto  il  Trombone. 
Milano,  pressor Ponzio  e Piccaglia,  1601,  in-fol.,  pag.  12  e seg. 

s Libro  citato  , pag.  35. 
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bile  fece  fabbricare  un  lealro  in  corte,  che  durò  fino  al  1708, 
nel  quale  anno  rimase  distrutto  da  un  incendio. 

In  quo’ tempi  le  arti  cavalleresche,  e singolarmente  il 
ballo,  avevano  la  loro  sede  in  Milano.  A convincersene  basta 
leggere  il  libro  già  rammentato  di  Cesare  de’  Negri  che  con- 
tiene i precetti  del  ballo,  varj  balletti,  relazioni  di  masche- 
rale e feste  de’  suoi  tempi,  e i nomi  delle  più  distinte  dame 
e cavalieri  che  ballavano  sotto  della  di  lui  scuola.  Qui  si  vede 
che  i Francesi,  i Romani,  gli  Spagnuoli  imparavano  allora  il 
ballo  dalla  scuola  milanese.  Pietro  Martire  milanese  era  il 
ballerino  stipendiato  dal  duca  Ottavio  Farnese  in  Roma  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  Terzo.  Francesco  Legnano  milanese  fu 
stipendiato  da  Carlo  Quinto  e da  Filippo  Secondo,  e venne 
largamente  premialo.  Lodovico  Pavello  fu  caro  al  re  di  Fran- 
cia Enrico  Secondo  e al  re  di  Polonia.  Pompeo  Diohono,  pure 
milanese,  era  d’  una  nobilissima  e graziosissima  figura  dalla 
lesta  ai  piedi,  di  somma  agilità  e leggerezza  ne’  movimenti. 
Il  re  Enrico  Secondo  di  Francia  lo  fece  maestro  del  suo  se- 
condogenito il  duca  d’ Orleans,  che  fatto  poi  re  col  nome  di 
Carlo  Nono  lo  amò  sempre.  Enrico  Terzo  pure  gli  confermò 
le  pensioni.  Virgilio  Bracesco  milanese  insegnò  il  ballo  al  re 
Enrico  Secondo  di  Francia  e al  primogenito  il  Delfino.  Fran- 
cesco Giovan  Ambrogio  Valchiera  fu  preso  al  soldo  del  duca 
di  Savoja  Emanuele  Filiberto,  e fatto  maestro  del  principe 
Carlo  Emanuele  suo  figlio.  Gian  Francesco  Giera  milanese 
fu  maestro  di  Enrico  Terzo,  prima  re  di  Polonia,  poi  di 
Francia,  e sempre  da  lui  stipendiato.  Carlo  Beccaria  mila- 
nese fu  maestro  della  corte  di  Rodolfo  Secondo  imperatore; 
Claudio  Pozzo  milanese,  maestro  stipendiato  alla  corte  di 
Lorena.  Anche  in  ciò  la  coltura  e 1’  eleganza  cominciarono 
nell’  Italia,  donde  le  altre  nazioni  le  presero.  Allora  il  ballo 
comprendeva  molti  altri  esercizj  ginnastici,  come  volteggiare 
il  cavalletto,  la  scherma,  e simili.  Il  Negri  descrive  1 come  il 
giorno  8 dicembre,  mentre  la  regina  donna  Margherita 
d’Austria  era  nel  palazzo  ducale  di  Milano,  vi  si  portò  con 
otto  valorosi  giovani  suoi  scolari,  ed  ivi  alla  presenza  della 

1 Open  citata  , pag.  13. 
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regina  e dell’arciduca  Alberto  fecero  mille  belle  bizzarrie,  c fra 
V altre  un  combattimento  colle  spade  lunghe  el  pugnali,  el  un 
altro  con  le  liasle,  aggiungendovi  poi  certe  altre  inventimi  nuore 
di  balli.  I balli  avevano  i loro  nomi.  Alcuni  presi  dall’imita- 
zione delle  nazioni,  come  La  Spagnoletta,  L’Alemanna,  La  Niz- 
zarda, ec.  Altri  da  argomento  d’amore,  Il  Torneo  amoroso.  La 
Cortesia  amorosa,  Amor  felice,  La  Fedeltà  d’amore,  ec.  Altri  a 
capriccio,  come  La  Barriera,  Il  Brando  gentile,  La  Paraniglia, 
Il  Bianco  fiore , Bassa  delle  ninfe,  So  ben  io  chi  ha  buon  tempo, ec.: 
argomenti  c nomi  tutti  di  balli  descritti  dal  Negri.  Gli  abili 
de’ ballerini  d’ allora  erano  assai  gentili.  Il  Negri  stampa  la 
lista  delle  dame  e de’ cavalieri , ballerini  e ballerine  ne’ suoi 
tempi  in  Milano.  Sotto  il  governo  del  contestabile  di  Casli- 
glia,  cioè  dopo  il  1592  sino  al  termine  di  quel  secolo,  i ca- 
valieri che  ballavano  sono  cento  quindici  nominati  dall’auto- 
re,1 e le  dame  sono  sessantasei,  oltre  trcnlasei  zitelle;  in 
tutto  cento  due  donne.  Osservo  che  i nomi  delle  dame  allora 
erano  meno  divoti  che  non  lo  sono  oggidì,  ma  più  eroici: 
Cornelia,  Livia,  Lelia,  Giulia,  Aurclia,  Camilla,  Virginia, 
Lavinia,  Ottavia,  Flaminia,  Emilia,  Claudia,  Drusilla,  Lu- 
cilla, Deidumia,  Eletta,  Ippolita,  Diana,  Artemisia,  Dejanira, 
Zenobia,  Audi  ottica,  Olimpia,  Beatrice,  Costanza,  Ersilia, 
Bianca,  Laura,  Vittoria,  Violante,  Silvia,  Delia.  In  Roma 
lino  dal  1553  era  uscito  un  Trattato  di  scienza  d’armi  di  Ca- 
millo Agrippa  milanese. s Quest’  opera,  corredala  di  molle 
ligure  assai  ben  disegnate,  comprende  i precetti  della  scher- 
ma presso  poco  quali  si  osservano  anche  presentemente; 
tratta  delle  diverse  maniere  di  battersi  con  spada  e pugnale, 
spada  e mantello,  con  due  spade,  colla  spada  e lo  scudo, 
colle  alabarde,  ec.  Si  vede  che  l’arte  allora  era  anche  più 
coltivala  e variata  di  quello  che  non  lo  sia  presentemente. 

Nel  mese  di  luglio  del  seguente  anno  furonvi  nuove  fe- 
ste in  Milano  per  l’ingresso  dell’ infanta  donna  Isabella  d’Au- 
stria sposata  coll’arciduca  Alberto,  che  venne  con  lei. 3 Per 

t Pag.  25. 

* Trattalo  di  scientia  d' arine,  con  un  Dialogo  di  filosofia  di  Camillo 
■4 grippa  Milanese.  Roma,  presso  Antonio  Biado  stampatore  apostolico,  in-4. 

5 Negri,  Opera  citala,  pag.  14. 
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questa  occasione  nel  teatro  di  corte  si  fece  una  bellissima  fe- 
sta con  maschere  a quadriglie,  oltre  una  rappresentazione 
teatrale  intitolata  L’Armenia.  Parmi  di  vedere  il  primo  germe 
dell’opera  in  musica  ne’due  intermezzi,  i quali  vennero  can- 
tali. Si  scelsero  due  argomenti  adattati  alla  musica.  Il  primo 
fu  l’Orfeo,  il  quale  con  flebil  canto  sfoga  il  suo  dolore  per  la 
morte  della  cara  sua  Euridice.  L’Eco  rispondeva,  e un  dia- 
logo tra  Orfeo  ed  Eco  insegnò  al  vedovo  sposo  che  colla  ma-  ,r 

già  del  suo  canto  poteva  tentar  la  via  d’ Averno,  placare  i 
mostri  e rivedere  Euridice.  S’accosta  all’antro  funesto,  e al 
suono  della  sua  lira  si  spalancano  le  porte,  si  scopre  quella 
terribile  contrada.  Plutone,  Proserpina  in  trono,  i Giudici,  le 
Furio,  Caronte,  Cerbero,  in  somma  tutto  vedevasi  quello  che 
Virgilio  e Ovidio  hanno  cantato.  La  soavità  del  canto  d’Or-  > 
feo  gradatamente  interrotta  dalle  grida  infernali  poco  a poco 
vince;  e ammutoliti  gli  spirili  sembrano  resi  umani  dalla  dol- 
cezza della  voce  d’ Orfeo,  il  quale  supplichevolmente  implora 
Euridice.  Un  Basso  risponde  in  musica  concedendo  la  grazia 
col  noto’ patto  ch’egli  non  larimiri  sintanlo  ch’entrambi  non 
siano  usciti  dall’ Averno,  e qui  dice  il  Negri:1  e se  ben  non 
pare  che  il  decoro  et  verisimilitudine  della  favola  admctla  mu- 
sica in  Plutone,  fu  ciò  introdotto  per  maggior  soddisfazione  de- 
gli aspettatovi  et  ascoltanti  et  per  gusto  di  chi  poteva  comandare; 
il  elio  sembrami  che  dimostri  non  essere  stata  prima  di  quel 
tempo  cantata  un’intiera  azione  drammatica  presso  di  noi.  Il 
secondo  intermezzo  rappresentava  il  viaggio  degli  Argonauti, 
e per  introdurvi  un  tratto  di  musica  si  posero  le  Sirene  su 
varj  scogli,  col  loro  canto  cercando  d’invitare  i passaggieri 
ad  accoslarvisi.  Orfeo  si  pose  sulla  prora  della  nave,  e scio- 
gliendo una  voce  imperiosa  con  canto  sublime,  rincorò  gli  Ar- 
gonauti a proseguire  l’impresa  immortale  e a non  curare  l’in- 
sidioso canto.  L’abate  Arleaga  spaglinolo,  nella  sua  opera 
Sulle  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale  Italiano , c’insegna  come 
gotto  Leone  Decimo  in  Roma  siasi  rappresentata  in  musica 
la  Disperazione  di  Sileno,  poesia  di  Laura  Guidiccioni,  dama 
lucchese,  posta  in  musica  da  Emilio  del  Cavalieri.  Questo 
dramma  allora  riuscì  male,  si  abbandonò  il  tentativo;  onde 
* rag.  2S7. 
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poteva  in  Milano  comparire  una  vera  novità.  Nell’anno  1646 
il  Cardinal  Mazzarino  fece  rappresentare  nel  palazzo  reale  a 
Parigi  delle  opere  in  musica  da  cantori  che  fece  venire  dal- 
l’Italia; e Voltaire  dice  che  questo  nuovo  spettacolo  era  da 
poco  tempo  nato  in  Firenze. 1 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Governo  del  conte  di  Fuentes  e de' suoi  successori. — Morte  del  re 
di  Spagna  Filippo  Terzo.  — Fondazioni  pubbliche  reggendo 
l’arcivescovado  di  Milano  il  cardinale  Federico  Borromeo.  — 
Progresso  delle  controversie  giurisdizionali. — Peste  del  1630. 

La  massima  di  non  lasciar  troppo  a lungo  una  stessa 
persona  ne’  grandi  governi  si  trovò  d’ accordo  colla  gelosia 
del  duca  di  Lerma  favorito  del  re  Filippo  Terzo  ; onde,  de- 
stinato ad  altre  funzioni  il  contestabile  di  Casliglia  che  reg- 
geva il  Milanese  da  otto  anni,  fece  nominare  in  sua  vece 
don  Pietro  Enriquez  de  Azevedo  conte  di  Fuentes.  Allontanò 
cosi  un  uomo,  sebbene  settuagenario,  ardito,  avveduto  e 
d’animo  elevalo,  e che  non  avendo  figli  faceva  professione 
di  parlar  franco.  Egli  godeva  inoltre  d’ un  gran  credilo  alla 
corte  per  aver  avuto  la  confidenza  di  Filippo  Secondo,  che 
correa  voce  si  fosse  meritata  col  prender  parte  alla  morte 
dell’ infante  don  Carlos.  Perciò  il  senatore  Giambattista  Vi- 
sconti, che  seguirò  particolarmente  nel  parlare  di  questo  per- 
sonaggio, dicea  di  esso  : et  di  lui  è costante  fama  che  acqui- 
stasse la  grazia  di  Filippo  Secoiìdo  col  macchiarsi  la  mano  nel 
sangue  di  persona,  la  di  cui  morte  per  interesse  d’onore  egli  co- 
mandò.•*  tant’era,  in  prossimità  del  fatto,  generale  e indubi- 
tata l’opinione  che  don  Carlos  fosse  perito  di  morte  violenta. 


* Siede  de  Louis  XI V,  cap.  25. 

s Stato  della  Repubblica  Milanese  V anno  1610,  MS.  del  citato  senatore 
esistente  nell’  archivio  dell’  illustre  casa  Belgiojoso  d’Este  ; cap.  dei  Governato- 
eij  fogl.  331  tergo.  Di  quest*  opera  da  conto  l’ A rgellati  nella  Biblioteca  degli 
Scrittori  Milanesi. 
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che  che  ne  dica  un  recente  storico  sulla  fede  dei  registri 
dell’Inquisizione,  quasi  che  l’arte  delle  reticenze  non  fosse 
antica  quanto  il  mondo. 

Il  conte  di  Fucntes  fece  il  solenne  ingresso  in  Milano  il 
16  ottobre.  Volle  che  il  consiglio,  benché  non  fosse  che  un 
aggregato  di  ministri  scelti,  e non  avesse  rappresentanza,  fa- 
cesse corpo  con  lui  e precedesse  il  senato.  Già  crasi  mostrato 
aspro  e impaziente  senza  cortesia  co’  deputali  che  gli  erano 
stati  spediti  incontro  a Genova  per  complimentarlo,  e nel- 
l’ entrata  pure  con  cinica  sincerità  mostrò  di  non  pregiar 
nulla  delle  disposizioni  onorevoli  fatte  per  lui.  Le  circostanze 
dell’ Italia  gli  porsero  tosto  occasione  di  dar  prove  di  quel  ri- 
soluto vigor  d’  animo  che  gli  era  proprio,  stante  la  guerra 
mossa  dal  re  di  Francia  Enrico  Quarto  al  duca  di  Savoja  pol- 
la successione  nel  marchesato  di  Saluzzo.  Col  tenere  1’  eser- 
cito forte,  pronto  e sotto  buoni  ordini,  serbò  in  credilo  le  armi 
spagnuole  ; acquistò  il  Finale  e la  piccola,  ma  allora  impor- 
tante, città  di  Monaco,  e ricuperò  Novara,  che  trovò  ipote- 
cata al  duca  di  Parma.  I Grigioni,  che  già  stavano  sotto  la 
protezione  della  Francia,  essendosi  collegati  co’  Veneziani 
eccitarono  la  di  lui  gelosia  ; egli  fece  appoggio  di  molto  ap- 
parato militare  alle  negoziazioni,  e quasi  all’estrema  sponda 
del  lago  di  Como  di  fronte  alla  Valtellina  fece  erigere  un 
forte  chiamalo  dal  di  lui  nome,  che,  dopo  di  aver  servilo  tal- 
volta come  prigion  di  stato  di  minor  ordine  a comodo  devon- 
iani padroni,  fu  demolito  nel  1797.  Con  questi  modi  ridusse  i 
Grigioni  ad  accondiscendere  ad  un  accomodamento,  che  fu 
segnalo  in  Milano  dai  loro  deputati  e garantito  dagli  Sviz- 
zeri. Reso  più  libero  dalle  cure  esterne,  attese  a procurare 
l’ornato  della  città.  Fra  le  disposizioni  di  questo  genere,  ese- 
guite sotto  il  suo  governo,  si  noverano  il  riattamento  della 
strada  che  dal  palazzo  di  Giustizia  conduce  alla  reai  corte, 
e che  ha  ancora  il  nome  di  Strada  nuova,  e la  ricostruzione 
di  quel  Palazzo.  Egli  volle  che  la  memoria  di  queste  opere 
fosse  tramandata  alla  posterità  con  due  iscrizioni,  nelle  quali 
il  gusto  ampolloso  del  secolo  sembra  aver  preso  i suoi  colori 
dallo  stile  orientale.  Leggesi  nella  prima  che  il  governatore 
aperse  quella  via  dalla  Reqjia  al  Pretorio  per  rendere  più  fa- 
* II.  -23 
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cile  e cerio  l'accesso  e il  ritorno  dalla  Giustizia  alla  Clemenza ;* 
e nell’altra  che  il  governatore  stesso,  vincitore  deli esterna 
guerra  e domatore  invitto  della  guerra  domestica,  amabile  colla 
destra,  formidabile  colla  sinistra,  regnando  Filippo  Terzo  po- 
tentissimo re  delle  Spagne,  pose  di  fronte  le  porte  delle  Carceri 
alla  regia  Corte,  perchè  l’occhio  del  principe  vigilante  è la  più 
fula  custodia  della  Giustizia.  * Rimase  senza  titolo  onorifico  un* 
altro  beneficio  probabilmente  procuralo  dal  conte  di  Fuéntes, 
la  donazione  fatta  dal  re  alla  città  di  Milano  della  vasta  casa 
che  oggidì  chiamasi  il  Broletto,  e altre  volte  fu  del  conte  di 
Carmagnola. 3 Essa  era  allora  destinata  ad  uso  di  pubblici 
granaj;  ivi  nel  1714  venne  collocalo  il  banco  di  Sant’ Ambro- 
gio, e circa  l’anno  1772  vi  si  trasferì  il  consiglio  generale, 
il  tribunale  di  provvisione,  e tutti  gli  ufficj  civici  che  prima 
stavano  alla  piazza  de’Mercanti.  Egli  fece  mettere  i parapetti 
ai  ponti  della  città,  tentò  di  abolire  i varj  pesi,  e di  dare  al 
commercio  il  comodo  di  un  peso  uniforme,  siccome  di  abolire 
le  stadere  e sostituirvi  le  bilance;  ma  non  vi  riuscì.  Col  proi- 
bire l’esportazione  delle  armi  rovinò  la  famosa  c ricchissima 
manifattura  di  esse,  * al  segno  di  non  più  risorgere.  Con  in- 
felice esito  fu  pure  sotto  di  lui  incominciato  il  canale  che  da 
Milano  dovea  decorrere  a Pavia,  ma  per  non  voler  credere  a 
chi  doveva  et  governarsi  col  parere  di  chi  gli  piaceva,  fu  ingan- 
nato et  gillò  gran  somma  di  danari. 5 Ce  ne  rimane  l’iscrizione 
senza  l’opera,  poiché  immaturamente  da  quella  si  volle  inco- 
minciare. In  essa  è dello  che  con  questa  insigne  opera  le  acque 
dei  Laghi  Maggiore  e di  Como  fin  qui  condotte  furono  immesse 
nel  Ticino  c nel  Po,  fiumi  irrigalorj  e navigabili,  all'oggetto  di 
ampliare  colla  facilità  delle  comunicazioni  e del  commercio  la 
feracità  e V abbondanza  de' campi,  V industria  degli  artefici,  e la 

* « .....  Ut  aditus  et  redditus  a Justitia  ad  Clcmcntiam  facillimi  certissimique 
» patcrent , viam  hanc  e Regia  ad  Prtetorium  aperuit.  » 

3 « Philippo  III  Hispaniarum  Rege  potentissimo  Imperante  D.  Petrus  En- 
» riquei  Azevedius  Fontium  Comes,  externi  lielli  Tictor  et  domestici  estinctor 
» invirlus,  dextera  amatiilis,  sinistra  formidabilis,....  Carrerum  forcs  Regim  Cu- 
» rise  ol.jerit,  ut  Principi!  advigilantis  oculus  fidissima  est  Justitise  custodia.  « 

3 I.atluada,  tomo  V,  pag.  26  e segg. 

* MS.  del  senator  Visconti,  Cogl.  279. 

3 Visconti,  MS.  citalo,  fogl.  337. 
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ricchezza  pubblica  e privala. 1 Ciò  che  nel  1608  fu  onorato  di 
una  lode  gratuita  e precoce,  si  verificò  dopo  due  secoli;  e il 
canale  di  Pavia,  incominciato  e proseguito  oltre  due  terzi 
dell’opera  sotto  il  Regno  d’Italia,  fu  dal  presente  governo  fe- 
licemente ridotto  a compimento. 

La  figura  del  conte  era  alta,  capo  piccolo,  faccia  sangui- 
gna, occhi  piccoli  e vivaci  e guardatura  fiera,  voce  acuta, 
stridula  e femminile.  Vestiva  semplice;  a mezzodi  e mezza 
notte  pranzava  e cenava,  e stipendiava  cuochi  eccellenti. 
Teneva  lontani  i medici.  Ogni  sabbato  sentiva  la  messa  a San 
Celso;  le  altre  volte  nella  cappella  pubblica.  Per  via  amava 
assai  d’essere  corteggiato  da’ministri,  nè  gliene  mancava  mai 
buon  numero,  e amava  d’essere  ascoltalo  a rimproverarli 
mentre  strada  facendo  parlava  d’ affari.  Egli  era  frizzante  e 
motteggiatore.  Aveva  una  prodigiosa  memoria.  Era  facile  ad 
ammettere  chiunque,  ma  riusciva  difficile  il  parlargli,  perchè 
d’ordinario  interrompeva  e rimandava  malcontenti  e strapaz- 
zati. Sebbene  non  inclinasse  ai  divertimenti , pure  dilellavasi 
delle  pubbliche  feste  e de’  balli  come  mezzi  di  palesare  la  sua 
magnificenza,  e vi  si  tratteneva  tutta  la  notte.  Il  suo  carat- 
tere era  quello  degli  uomini  forti  e superbi,  dispotico.  Non 
seguiva  altra  legge  che  il  suo  volere.  Fece  carcerare  il  teso- 
riere perchè  pagò  il  dovuto  senza  l’ordine  suo,  relegò  un 
questore  nel  castello  di  Finale  perchè  co’ suoi  amici  avea  par- 
lato in  di  lui  biasimo,  fece  porre  nel  castello  di  Milano  il  vi- 
cario e i ©odici  di  provvisione  perchè  non  gli  consegnarono 
gli  atti  che  cercava,  e un’altra  volta  perchè  si  opposero  ad 
una  gravezza  da  lui  posta  senza  assenso  della  corte. 1 Da  se 
e indipendentemente  dal  senato  condannava  alla  galera;  nè 
valsero  a frenarlo  le  rimostranze  di  quella  suprema  magi- 
stratura, nè  lè  ammonizioni  di  Madrid.  Vegliava  sul  fisco  per 
incassare,  e le  paghe  non  si  davano  che  quasi  per  grazia, 

1 «Pbilippo  III  Hispanarium  et  Indiarum  Regc , Mediolani  Duce  Regnante, 
n D.  D.  Petrus  de  Enriquez  Axevedius  Provincia  Medici.  Gubernator  et  Fontium 
» Comes,  opere  lioc  preclaro  Verbani  et  Lari)  huc  deductas  aquas  irriguo  navi- 
>•  gabilique  Ticino  ac  Pado  immiscuit,  nbertatem  et  jucunditatem  agrorum,  ar. 

tiGcura  studia,  publicas  ac  privatas  opcs  accessu  et  commercio  facili  amplifi- 
m cando.  »> 

2 MS.  suddetto,  fogl.  284  tergo. 
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onde  nacquero  due  vizj,  corruzione  e adulazione,  inevitabili 
dovunque  i pagamenti  sono  incerti  e debbonsi  al  favore.  An- 
che sulla  zecca  procurò  di  profittare,  e introdusse  la  moneta 
di  puro  rame,  che  fu  allora  un  peggio  non  conosciuto  dappri- 
ma. Lasciò  che  gli  ecclesiastici,  che  sapevano  corteggiarlo  e 
mostrargli  ossequiosi,  dilatassero  le  usurpale  esenzioni,  e 
l>erciò,  malgrado  lo  spirito  fiscale,  l’erario  fu  sempre  esausto. 
Il  re  gli  donò  il  marchesato  di  Voghera.  Egli  non  riceveva 
regali,  ma  fu  serrilo  da  secretar j avarissimi....  Olire  di  ciò  mise 
mano  clandestinamente  et  da  se  stesso  all'erario,  come  si  vede  dal 
suo  testamento,  dal  quale  anco  si  conosce  che  generalmente  in- 
taccò di  danari  tulli  quelli  che  puolè  et  i suoi  più  domestici  et 
favoriti.1  Era  astutissimo,  e sapeva  accomodare  le  parole  e 
i gesti  alla  opportunità,  e quando  avea  bisogno  di  alcuno  era 
il  più  gentile  e grazioso  uomo  del  mondo.  Teneva  molle  spie, 
e si  curava  di  sapere  le  più  minute  e private  curiosità  delle 
famiglie.  Aveva  uno  sbirro , al  quale  avea  data  somma  auto- 
rità. Alcuni  gravissimi  delitti  pubblicamente  protesse.  Ma  ge- 
neralmente mantenne  l’ordine  nella  città,  contenne  i bravi, 
e sotto  di  lui  si  godè  della  sicurezza  maggiore  che  permet- 
tesse la  condizione  di  que’ tempi  facinorosi. 

Durante  il  suo  governo  si  collocarono  sovente  negl’im- 
pieghi uomini  di  nessun  merito,  stante  che  nella  scelta  egli 
preferiva  i più  sommessi  ad  ogni  sua  opinione  e volere,  sic- 
come diceva  Tacito  di  Tiberio;’  cosi  gli  animi  più  vili  e ab- 
bietti ascesero  e s’impadronirono  degl’impieghi.  Avvelenalo 
da  una  certa  falsa  yloria  di  autorità  c proiezione,  dice  il  sena- 
tor  Visconti,  et  quasi  affettando  il  titolo  d’ onnipossente  in  que- 
sto Stalo,  come  che  tutto  dipendesse  da  lui,  per  radicare  negli 
uomini  questa  opinione  ha  innalzale  persone  indegnissime  che 
s'Iianno  saputo  accomodare  all’ adulazione  et  altre  artici  servigi 
troppo  vili...;  ma  in  pari  tempo  si  vide  tirare  ogni  cosa  a se, 
turbando  gli  ordini  dei  negozj  e de  tribunali.  Il  che  sebbene  egli 
fece  con  incredibile  vigor  d’animo,  vigilanza,  assistenza,  memo- 
ria e cura,  tuttavia  fu  necessario  che  errasse  infinite  volte,  come 
fece,  oltre  il  patire  le  male  conseguenze  che  ne  risultano.  Per- 

1 MS.  citato. 

2 « Quanto  quii  servitio  promptior,  opihus  et  honoriltus  extollehatur.  *» 
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ciocche  così  facendo  un  governatore  si  tira  adosso  un'occupa- 
zione intollerabile , contrae  parlicolar  obbligo  di  render  conto  a 
Dio  e al  mondo  d’ infinite  cose  che  non  gli  toccano,  et  s’acquista 
grandissimo  odio  non  solo  de’ particolari  offesi,  ma  ancora  dc’ma- 
gistrali.  De' particolari , perciocché  de’  tormenti , privazioni  .dei 
beni,  esigli  et  morti,  quando  vengono  per  corso  ordinario  di  giu- 
stizia et  quasi  dalla  mano  del  giudice  et  tribunali  frapposti  tra 
il  principe  t il  delinquente,  niun  odio  ne  tocca  al  principe,  che 
pare  non  ne  habbia  parie  se  noti  V obbligazione  di  fare  che  si 
renda  giustizia,  la  quale  è cosa  favorevole  et  non  odiosa ; dove 
che  facendo  egli  quasi  immediatamente  et  fuori  degl’ inslituti 
della  Provincia,  ne  segue  che  i delinquenti  non  polendo  scari- 
care l’odio  sopra  il  ministro  che  dovrebbe  esser  di  mezzo  tra  la 
suprema  podestà  e le  persone  private,  tritio  lo  indirizza  contro 
di  lui:  et  tanto  più,  che  facendo  il  governatore  quello  che  per 
l’ordinazione  de  tribunali  non  gli  tocca,  dà  occasione  di  sospet- 
tare et  dire  che  cosi  faccia  non  per  zelo  di  giustizia,  ma  per 
passione  et  capriccio  proprio,  al  quale  il  vulgo  sempre  vuol  tro- 
vare qualche  cagione  poco  lionorex'ole.  Dai  ministri  parimente 
odialo,  perche  parendo  loro  in  questa  guisa  d’essere  da  lui  offesi 
nella  riputazione , alcuni  ancora  sentendo  il  danno  dc’proprj  in- 
teressi alienano  gli  animi  da  lui;  et  se  bene  scopertamente  et 
d’incontro  non  puònno  offenderlo,  tuttavia  quest’ òdio  pubblico 
s' interna  in  maniera  nei  pelli  loro,  che  poi  quasi  naturalmente 
gli  vanno  difficoltando  tulli  i negozj , et  gli  praticano  contro  tanto 
in  materia  di  stimazione  et  gusto  quanto  nella  sostanza  delle  cose. 
Finalmente  questo  stesso  fatto,  di  che  parliamo,  mette  i tribu- 
nali et  ministri  in  vilipendio  et  mala  opinione  appresso  a sud- 
diti, i quali  quasi  col  testimonio  del  governatore  gli  stimano 
mali  h uomini  et  con  l'esempio  suo  li  dispregiano:  dal  che  na- 
scono pessime  conseguenze  nella  repubblica.  Laddove  contentan- 
dosi (parlo  per  ordinario)  il  governatore  della  soprintendenza, 
del  riprenderli  e castigarli  quando  inciampano,  et  frattanto  lio- 
norarli  et  ben  trattarli,  et  lasciar  correre  i negozj  a suoi  tribu- 
nali, viene  a tener  bene  accordata  quest'  armonia  ch'ile.  Del  re- 
sto la  giustizia  hoggidì  potrebbe  essere  meglio  amministrata, 
poiché  non  havendo  molti,  officiali  le  parli  clic  bisognano  a chi 
maneggia  la  repubblica,  non  è maraviglia  che  i giudici i hanno 
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tardissima  espedizione.  1 giudici  s' allontanano  senza  rispetto 
dalle  leggi  et  statuti,  et  giudicano  quasi  per  loro  opinione.  Non 
vale  alcune  volle  l' autorità  delle  leggi  e la  dottrina,  poiché  si 
vince  piuttosto  con  arti  et  ambili  machinati,  che  per  buona  guerra 
di  giustizia,  et  si  può  dubitare  che  appresso  ad  alcuni  più  valga 
l'avidità  della  pecunia,  che.  il  piacere  che  nasce  dall'azione  vir- 
tuosa. Et  è sempre  stala  cosa  certa  appresso  ai  savj  che  chi  per- 
viene ai  magistrali  per  male  arti,  cerca  l’oro  conte  pasto  del- 
l'avarizia, quasi  rimborsandosi  di  quello  che  ha  speso  per  ottenerlo; 
laddove  l'uomo  giusto  et  retto  stima  le  leggi  et  la  giustiziaci  l’eser- 
cita virtuosamente*  quasi  per  rimunerare  il  principe  dell'honore 
che  gli  ha  fallo  colla  collazione  della  giurisdizione.  Dalle  cose  di 
sopra  delle  è seguilo  nel  governo  suo,  che  molli,  intimiditi  e di- 
sgustali da  lui,  non  pensavano  nè  curavano  il  servitio  di  sua  Mae- 
stà nè’/dcl  Pubblico,  e godevano  degli  errori  che  gli  vedevano 
commettere.  Cosi  quell’uomo  saggio,  il  senatore  Giambattista 
Visconti,  tanto  più  stimabile  quant’ erano  allora  più  rare  ed 
oscure  le  cognizioni  di  Stalo.  Se  il  passo  surriferito  mostra  il 
profondo  politico,  ne  produrrò  un  altro  a far  prova  del  suo 
retto  pensare  in  uno  de’punti  disputati  deità  pubblica  econo- 
mia, l’annona  granaria;  ed  eccone  l’occasione.  Nel  decen- 
nio in  cui  governò  il  conte  di  Fuentes,  fu  una  costante  fer- 
tilità. Tuttavia  egli  volle  imbarazzarsi  nel  fissare  il  prezzo  dei 
grani,  inclinando  a tenerlo  sempre  più  basso.  Questa  violen- 
za, fatta  pure*  senza  specie  di  bisogno,  alla  libertà  delle  con- 
trattazioni, porse  argomento  al  senator  Visconti  di  cosi  ragio- 
nare: Circa  al  prezzo  et  valore,  ho  sentito  uolhini  savj  e mollo 
versati  in  questa  materia  affermare,  che  non  è bene  ni  utile  in 
comune  che  si  riduca  a gran  viltà,  et  io  ne  son  persuaso,  im- 
perciocché questa  viltà  di  prezzo  è dannosa  alla  maggior  parte 
de' sudditi.  I nobili  et  possessori  de' beni  non  ponno  mantenere  il 
loro  stalo,  se  non  cavano  mediocremente  da’ loro  frulli.  L’ infima 
plebe  et  lutto  quel  popolo  che  vive  con  le  opere  diurne  non  trova 
da  lavorare,  perchè  non  havendo  il  ricco  denaro,  non  può  spen- 
dere. Dei  contadini , quelli  che  sono  filiamoli  (che  sono  per  lo 
più  ne  paesi  irrigali  dalle  acque),  non  ponno  soddisfare  ai  fitti  e 
s impoveriscono  totalmente ; gli  altri  che  lavorano  a parte  (et  è 
tutto  quel  tratto  di  provincia  che  non  s' irriga),  non  hanno  con 
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che  far  denari  per  comprar  bovi,  vestili,  pagar  carichi  camerali 

el  far  altre  simili  spese,  se  non  col  prezzo  di  poco  frumento  che 
avanza  loro;  poiché  la  maggior  parte,  pagato  il  fitto,  consuma  in 
semente,  et  la  segale,  miglio  el  altri  grani  simili  appena  bastano 
per  vivere  poveramente.  Il  vino,  quando  si  raccoglie  (che  oltre 
il  ricercare  spesa  grande  è sottoposto  a tante  ingiurie  del  cielo), 
paga  i debili  contralti  col  patrone  negli  anni  sterili  e calamitosi, 
in  modo  che  se  col  pochissimo  frumento  che  gli  avanza  non  sov- 
viene alle  altre  sue  necessità , è spedito.  Il  resto  de' contadini  con 
le  braccia,  si  vede  per  ferma  esperienza,  che  se  il  pane  è a gran 
buon  mercato,  non  voglion  fare  opera,  el  abbandonano  il  filiamolo 
ne' maggiori  bisogni  dell' agricoltura,  o il  tiranneggiano  con  prezzi 
eccessivi;  dal  che'  sieguc  maggior  danno,  spendendosi  mollo  per 
raccogliere  fruiti  che  valgon  poco;  in  modo  che  questa  gran  viltà 
de  prezzi  non  giova  ad  altri  che  a quella  specie  di  liuomini  che 
esercitando  mercanzie  comprano  pane  e vino , perchè  essi,  ven- 
dendo caro  nè  più  nè  meno  le  merci  loro  et  spendendo  poco  nel 
vivere,  arricchiscono.  Ilora  giovare  ad  un  membro  et  nocere  a 
lutti  gli  altri  non  è medicina,  ma  uccidere;  laddove  con  prezzi 
mediocri  tutta  qucsla“corrispondenza  civile  resta  ben  proporzio- 
nala. Basta  dunque  curare  che.  le  cose  abbondino,  et  impedite  i 
prezzi  troppo  eccessivi,  che  veramente  sarebbono  perniciosi.  Di 
quest’uomo  che  seppe  tanto,  io  non  posso  credere  che  ignorasse 
questa  verità;  el  pure  curò  tanto  di  ridurre  i prezzi  al  nulla, 
non  so  se  per  amore  d'una  certa  inane  fama  appresso  al  vulgo 
ignorante,  o per  odio  de’ nobili  che  stimasse  troppo  agiati. 

Ilo  voluto  trattare  a lungo  del  governo,  del  conte  di 
Fuenles,  come  del  più  celebre  e forse  del  migliore  governa- 
tore mandalo  dalla  Spagna  in  questi  Stali,  per  dare  una  più 
estesa  e chiara  idea  di  que’ tempi  c di  que’governi",  e per- 
chè tengo  ferma  opinione  che  non  solo  le  cose  utilmente  ope- 
rate, ma  ancor  più  gli  errori  degli  uomini  grandi  sono  sor- 
gente ai  futuri  di  più  sicuro  ammaestramento.  Egli  mori  in 
Milano  nell’età  di  oltre  ottani’ anni,  il  21  luglio  del  1610, 
avendo  conservalo  grandissima  fortezza  d’animo  e regolalo 
gli  affari  sino  al  fine.  Lasciò  un  esercito  effettivo  di  venli- 
quattromila  uomini,  cioè  12000  fanti  italiani,  6000  lanzki- 
nelti,  6000  svizzeri  e 300  corazze  borgognone.  I suoi  succcs- 
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sori  per  tulio  il  periodo  di  (empo  compreso  in  questo  Capitolo 
trapassarono  oscuri, ed  alcuni,  che  più  semhravan  promettere, 
non  ebbero  campo  sufficiente  di  mostrare  quanto  valessero. 
Primo  tra  essi  è il  contestabile  di  Castiglia  venuto  per  la  se- 
conda volta,  il  di  cui  carattere  dolce  e umano  traeva  mag- 
gior risalto  dalla  recente  ricordanza  del  carattere  opposto  del 
suo  predecessore  ; ma  por  malattia  gli  si  scemò  la  mente.  Si 
hanno  di  lui  delle  gride  vincolanti  per  i grani,  e proibì  l’in- 
dustria de’cambiavalute  dove  regnava  l’arbitrio  della  zecca. 
Venne  dopo  due  anni,  e governò  per  un  triennio,  D.  Giovanni 
di  Mendozza,  marchese  de  la  Hynojosa,  personaggio  cortese 
e senza  fasto.  Era  dotato  di  vivacità,  di  molto  ingegno  e me- 
moria, facile  ad  ascoltar  chiunque,  e indefesso  nel  suo  mi- 
nistero. Amava  i Milanesi,  e nel  tempo  stessa  (associazione  di 
doti  non  comune)  era  fedele  c zelante  "per  il  servizio  del  re. 
Teneva  i suoi  domestici  modesti,  lasciava  incorso  regolare 
agli  affari,  promoveva  agl’impieghi  uomini  degni  di  occu- 
parli. Ebbe  fama  d’uomo  debole,  e forse  mancava  nel  dimen- 
ticarsi della  propria  dignità,  e nel  manifestare  quello  che  sa- 
peva e pensava.  La  guerra  del  Monferrato  gl’impedi  di  lasciar 
vestigio  notabile  del  suo  governo,  tranne  la  milizia  civica  da 
lui  istituita  in  Milano,  allorchè’per  l’occasione  di  quella  guerra 
dovette  sguernire  di  truppe  i presidj  del  Milanese:  istituzione 
mantenuta  dipoi,  e decorata  di  privilegi  c di  distinzioni. 
Dopo  la  pace  d’Asli,  divenuto  sospetto  alla  corte  di  parzia- 
lità per  il  duca  di  Savoja,  fu  richiamato,  e si  mandò  in  sua 
vece  don  Pietro  di  Toledo  Osorio  marchese  di  Villafranca. 
La  potenza  di  questo  governatore  era  tale,  che  senza  previa 
notizia,  nemmeno  del  re,  levò  l’ ufficio  di  gran  cancelliere  a 
don  Diego  Salazar , che  n’era  investito  fino  dal  1692,  e lo 
conferì  a don  Giovanni*di  Salamanca  presidente  del  magi- 
strato straordinario.  11  senato  rappresentò  gli  ordini  reali 
contrarj,  il  re  informatone  comandò  che  si  restituisse  al  suo 
()osto  il  Salazar;  ma  il  Toledo  fu  irremovibile.1  Egli  da  se  con- 
dannava alla  galera;  anzi  un  cerio  bravo  del  marchese  del 
Muino,  {nimico  d'un  certo  Parpaione  di  era  divenuto  genero  del 

suo  secretano  Manlio,  sotto  pretesto  che  fosse  disertore  di  milizia, 
•»  • . 

1 Visconti , nel  cinto  MS. , Cogl.  319. 
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da  se  slesso  lo  fece  impiccare  senza  corso  di  giustizia,  nè  parte- 
cipazione del  senato. 1 Solto  di  lui  i soldati  mancavano  di  sti- 
pendio e illimitatamente  saccheggiavano  il  paese.  Frattanto  il 
senato,  quasi  d’accordo  col  dispotismo  del  governatore  a far 
inselvatichire  più  presto  la  nazione,  occupavasi  del  processo 
d’una  strega,  e mosso  a compassione  per  la  frequenza  de' sorti- 
legi ed  altre  arti  infernali,  che  infestarono  la  città  c l' intiera  pro- 
vincia, sentenziava  che  fosse  bruciata.  * Governò  il  Toledo  due 

1 MS.  suddetto,  fogl.  350  tergo. 

* Catteriua  Medici,  che  viene  chiamata  «impurissima  femmina,  strega  e 
fattucchiera  funestissima,  avvelenatrice  inumanissima  ; che  da  quattordici  anni , 
abiurata  la  Religione  Cristiana  e obbligatasi  al  Principe  delle  Tenebre,  ba  fre- 
quentato i luoghi  infernali  e i conciliaboli  de’demonj,  li  ha  nefandamente 
adorati,  e damato,  mangiato  e giaciuta  con  essi;  e con  arti  diaboliche  e vene- 
fìci ha  tratto  o procurato  di  trarre  molti  uomini  ad  amarla,  ed  ha  affascinati  ed 
uccisi  molti  bambini  col  sottrarre  dai  loro  corpicelli  il  vital  sangue  ; e final- 
mente tali  e tanti  delitti  ha  commesso,  che  il  senato  nell’ udirne  il  racconto 
inorridì.  Perciò  statuitole  un  termine  alla  difesa  e fatta  difendere  d’ufficio  (poi- 
ché nessuno  si  presentò  per  farlo),  questa  sacrilega  e dctestabil  donna  fu  con- 
dannata, previa  la  tortura  ad  arbitrio  della  Curia  per  la  manifestasione  d' altri 
delitti  e de’ complici,  ad  essere  con  mitra  in  capo  avente  l’iscrizione  del  reato, 
e cinta  di  figure  diaboliche , condotta  al  luogo  del  pubblico  patibolo  sopra  un 
carro,  percorrendo  le  vie  principali  della  città , tormentata  durante  il  cammino 
con  tenaglie  roventi  e per  ultimo  bruciata.  E avendo  la  detta  Strega  confessato 
molte  cose  pertinenti  all’ Officio  della  Santa  Inquisizione , il  senato  ordinò  che 
fosse  prima  consegnala  al  rev.  Padre  Inquisitore,  il  quale,  compite  le  cose  da 
compirsi,  l’ abbia  a riconsegnare  all’egregio  Capitano  di  Giustizia.  » Così  nella 
Sentenza,  di  cui  ecco  il  tenore:  « Retulit  in  Excellentissimo  Mediolani  Senalu 
« Egregius  Capitaneus  Justitiie  longam  atque  integralo  seriem  et  processum  Caur 
» sre  instruetse  adversus  impurissimam  feeminam  Catharinam  Mediceam  Papieh- 
» seni , Strigem  Lamiamque  leterrimam  et  veneficam  immanissimam , qure  ex 
« plurìbus  et  perspicuis  indiliis  ac  testimoniis,  atque  ex  propria  confessione, 
■>  cognita  est  jam  sopra  annoi  quatordecim  Christianam  fidem  ejurassc,  seque 
» Principi  Tenebrarum  devinxisse.  Tartarea  loca,  Dremonum  conciliabula  una 
« cum  alijs  Strigiis  et  Lamiis  frequentasse,  eos  nefarie  adorasse,  et  cum  eis  sal- 
ii lasse  et  comessatam  fuisse  ac  concubuisse  ; multosque  homines  diabolici!,  asti- 
ai bus  et  vencficiis  in  sui  amorem  traxisse,  vel  certe  trahere  studuisse;  multos 
» ilem  infantes  subtracto  e corpusculis  vitali  sanguine  fascinasse  atque  necavis- 
» se....  Demum  tot  ac  tanta  sedera  patrasse,  ut  Senatus  ipsa  audiendo  rohorrue- 
» rit.  Retulit  paritcr  idem  Capitaneus  statutum  fuisse  pnedictm  mulicri  aliquod 
- spacium  ad  te  deffendendum , quo  in  tempore  cum  nìhil  egerit,  Curiam 
« de  ca  in  suffragium  ivisse,  Sententiamquc  suam  protulisse,  quam  ibidem 
••  recitavit,  judicioque  eiusdem  Excellentissimi  Ordiuis  submisit.  Qui  miscr- 
» tus  ac  pertesus  harum  calamitatum  artiumqiic  infernarum,  quae  passim  jam  per 
Tiritera  hanc  et  Provinciam  universam  grassantur,  statuii  ad  eiemplum  et  ad 
» lerrorem  buiusmodi  monstrorum  maxime  pertinere,  ut  huic  sacrilega  et  dete- 
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anni  e mezzo,  e fu  supplito  da  don  Gomez  Suarez  de  Figue- 
roa,  duca  di  Feria,  il  quale  benché  durasse  per  olio  anni  in 
questa  carica,  distratto  nelle  esterne  guerre,  poco  e inlerrot- 
tamenle  potè  occuparsi  dell’interna  amministrazione.  La  pri- 
ma fu  la  guerra  della  Valtellina,  che  piccola  e ravvivata  a 


» stand®  mulicri  digna  malcfactis  suis  supplicia  erogentur.  Omnibus  igitur  et 
» singulis  rebus  suprascriptis  diligenter  ac  mature  pcrpcnsis,  censuit  prsdictam 
>•  Catharinam  Mediceam  denunciata  morte  super  alijs  criminibus  et  criminum  so- 
» cijs  torquendam  arbitrio  Curi®,  habitaque  prò  repetita  et  composita  seu  con- 
frontata.... plaustro  imponendam , milratamque  ad  infamiam  cum  inscriptione 
.<  criminis,  ac  figuris  diabolicis  redimitam,  ad  locum  pubblici  palibuli  trahcndam 
» esse  per  regiones  urbis  insigniores,  atque  interim  pluries  forcipe  candenti.  .. 
” vellicandam  donec  eo  pervenerit,  ibique  demum  flammis  concrcmetur....  Verum 
« quia  praedicta  Lamia  inulta  tassa  est  qu®  ad  cognilionem  Sancì®  Inquisitionis 
••  Officij  pertinent,  ccnset  idem  Senatus  eam  prius  tradi  debere  Rev.  P.  Inquisitori, 
>•  utperfectis  perficiendis  ipsam  Egregio  Capitanco  Justiti®  restituat.— Signat.  lo. 
“ Baptista  Sacciis.  » — Questa  Sentenza  fu  eseguita  il  4 marzo  1617,  e avendo 
essa  la  data  del  4 febbrajo,  e da  credere  che  il  mese  che  trascorse  prima  dell’ese- 
cuzione siasi  consumalo  presso  il  Santo  Officio.  11  fatto  è il  seguente  : 

Nell’autunno  del  16 1 6 il  senatore  Melai  si  ammalò  con  dolore  allo  stomaco; 
non  aveva  febbre,  ma  inappetenza,  poi  dimagrò  e perdette  il  sonno.  Il  medico  che 
lo  assisteva  era  il  fisico  collegiato  Giacomo  Angelo  Clerici,  ma  vennero  con- 
sultati anche  i due  fisici  di  collegio  Lodovico  Settata  e Giambattista  Selvatico. 
Erano  passati  due  mesi  da  che  languiva  per  quest’incomodo  il  Senatore,  quando 
venne  verso  la  metà  di  dicembre  a visitarlo  il  capitano  Vacallo,  il  quale,  vedendo 
che  il  Senatore  aveva  per  cameriera  Catterina  Medici  da  lui  altre  volte  conosciuta, 
avverti  il  Senatore  esser  quella  una  famosissima  Strega,  e la  peggiore  che  si  po- 
tesse trovare,  poiché  aveva  maleGciato  lui  mentre  stava  in  sua  casa.  Due  figlie 
del  Senatore,  monache  in  Sau  Bernardino,  informate  di  questo,  si  fecero  mandare  i 
cuscini  del  di  lui  letto,  e vi  trovarono  de’ nodi  di  piume  e filo  con  carboni  e pez- 
zetti di  legno,  i quali  portati  al  curato  di  San  Giovanni  Laterano,  ch’era  esorci- 
sta , furono  tosto  giudicati  opera  diabolica  di  stregheria.  Si  venne  in  formalità  ad 
abbruciarli  nella  stanza  del  Senatore  cogli  esorcismi,  e mentre  si  bruciavano,  creb- 
bero i dolori  alto  stomaco  dell’  ammalato.  Allora  il  dottor  collegiato  Lodovico 
Melzi,  figlio  del  Senatore,  imprigionò  in  una  stanza  di  casa  Catterina  Medici,  e le 
disse  che  si  sapeva  già  ch’ella  aveva  maleficiato  il  Senatore,  e che  o lo  disfaccia  j 
se  no , che  per  giustizia  si  sarebbe  fatta  abbruciare.  Ed  a principio  negò  essa 
Catterina...  Il  processo  non  dice  con  quai  terrori  veune  poi  costretta  quell’  in- 
felice ad  accusare  se  medesima,  ma  si  vede  che  si  accuso  prima  che  fosse  posta 
prigione.  Si  pretendeva  che  fosse  marcata  diabolicamente  sulla  schiena,  ed  ella 
asseti  che  potevano  essere  state  le  copelte  tagliate.  Il  curato  di  San  Giovanni  La- 
terano  venne  a due  ore  di  notte,  c dopo  di  averla  esorcizata,  la  obbligò  a stendersi 
per  terra,  ed  ei  calpestandola  le  pose  un  piede  sul  collo,  e in  quella  positura  1* ob- 
bligò a rinunziare  alle  supposte  promesse  fatte  al  diavolo. 

Il  motivo  per  cui  il  capivano  Vacallo  si  credea  maleficiato  fu,  perchè  avendo 
in  sua  casa  questa  Catterina  Medici,  n’era  innamoratissimo, onde  si  consigliò  col 
P.  Scipione  Cererà,  col  P.  Albertino  e col  sig.  Girolamn  Ornati;  e mi  levarono 
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riprese  durò  dal  1620  al  1623;  con  quella  si  soraplicò  quindi 
l’altra  del  Genovesato,  condotte  entrambe  senza  piano  e senza 
vigore;  sicché  inutilmente  ingoiarono  uomini  e danari,  e re- 
carono danni  incalcolabili  allo  Stato  di  Milano  col  pretesto  di 
conservarlo.  Erano  quelle  guerre  nel  loro  principio,  quando 

di  casa  la  delta  Catterinetta,  et  la  menarono  nel  Refugio  ; et  le  notti  se- 
guenti volsi  morire  di  spavento , de  tremori  et  de  passione  di  cuore , et  gri- 
davo che  pareva  mi  fosse  strepalo  il  core,  et  così  penai  tutta  la  notte.  Et  la 
mattina  seguente  andai  dal  curato  di  San  Giovanni  Luterano , etti  conferei 
quanto  passava,  et  lui,  dopo  havermi  letto  et  esorcizato,  mi  disse  che  ero  ma- 
lamente malejìciato  j et  venne  a casa  mia , et  nel  letto  et  piumazzo  trovò 
molto  porcarie,  et  fra  le  altre  un  filo  longo  al  circolo  del  mio  capo  con  sopra 
tre  nodi  distinti,  uno  stretto , V altro  meno,  e il  terzo  più  vano,  et  mi  disse 
detto  curato  che  se  il  terzo  nodo  si  stringeva  più,  sarei  stato  sforzato  a 
sposarmi  con  detta  Catterina  o morire.  Et  veramente  a me  pareva  che  se 
havessi  havuto  tutto  il  mondo  da  una  parte,  et  dall'  altra  la  detta  Catterina, 
havrei  piglialo  lei  et  lasciato  tutto  il  mondo.  Egli  se  ne  parti  da  Milano  per 
andare  in  Ispagna,  e mentre  andavo  a Genova  per  andare  a Spagna,  pareva 
eh'  io  fossi  menato  alla  forca,  et  colà  mi  venne  tentazione  di  gettarmi  nel 
mare , et  mi  venivano  certe  passioni  di  cuore  come  fossi  stalo  per  morire. 

Mentre  la  Medici  stava  rinchiusa  in  una  stanza  nella  casa  del  Melzi,  e 
assediata  da  una  moltitudine  di  domestici  e familiari,  venne  forzata  a insegnare 
il  modo  per  guarire  il  senatore,  ed  ella  disse  che  bisognava  tor  una  fascia  nuova 
et  con  essa  misurare  il  sig.  Senatore  per  larghezza  et  per  lunghezza,  et  farli 
porre  tre  volte  le  braccia  in  croce,  prostralo  prima  in  letto  con  la  pancia  la 
giùj  et  che  lei  V aurebbe  levato  dal  letto  facendoti  dire  in  quell’  istante  tre 
Pater  et  tre  /4vc  Maria  da  duoi figliuoli  vergini  a onore  della  Santissima 
Trinità,  et  che  lei  nell’  atto  che  havesse  levato  il  sig.  Senatore  dal  letto  con 
la  fascia  sotto  la  pancia  avrebbe  detto  : — Chi  leva  Senio  et  chi  la  Sanità:  — 
et  che  in  tal  modo  il  maleficio  restava  disfatto _,  et  il  sig.  Senatore  sarebbe 
guarito. 

Il  medico  Lodovico  Settata  esaminalo  il  giorno  28  dicembre  4616,  avendo 
egli  circa  64  anni,  espone  cosi:  « Io  più  d'uua  volta  ho  sentito  dal  sig.  Senatore 
che  pativa  dolori  di  stomaco  stravaganti,  e che  all’  improviso  sopragiungevano 
et  all’ improviso  si  partivano,  restando  libero  come  se  non  havesse  avuto  male,  e 
che  pure  non  vi  dava  alcuna  occasione;  per  la  qual  cosa  domandò  aiuto  e a me  e 
al  sig.  medico  Clerici , perchè  s’ andava  ogni  giorno  smagrendo  e consumandosi. 
Facessimo  collegio  dieci  o dodici  giorni  fa,  nel  quale  sebbene  attendessimo  alla 
cura  come  a male  naturale,  restassimo  però  con  qualche  maraviglia  della  maniera 
dei  dolori;  poiché  sendo  cosi  stravaganti,  ci  pareva  esservi  dentro  cosa  che  ben 
bene  non  si  poteva  ridurre  a soli  principj  naturali;  sendo  ancora  che  lui  nonha- 
veva  mai  avuto  febbre.  Ma  da  pochissimi  giorni  in  qua  mi  fu  detto  che  s’era  sco- 
perto quella  malattia  bavere  origine  da  causa  soprannaturale,  sendosi  scoperta  ip 
casa  sua  una  donna  sospetta  di  strega.  Per  il  che  subito  me  n’andai  dal  detto 
sig.  Senatore  per  intendere  i particolari  e certificarmi  della  verità  di  questo,  con- 
fermandomi nel  mio  dubbio  primiero  delle  stravaganze  de' passati  accidenti,  po- 
tendoli ridurre  a questa  causa  soprannaturale  delle  malie;  tanto  più  bevendone 
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giunse  la  nuova  doli’ immatura  morte  del  re  Filippo  Terzo; 
cui  succedette  il  suo  primogenito  col  nome  di  Filippo  Quarto 
in  età  di  soli  sedici  anni;  ma  per  questa  rimota  provincia  un 
tale  avvenimento  non  recò  altro  elìcilo  che  di  veder  mutato 
il  nome  del  sovrano  nell’ intitolazione  degli  atti  pubblici,  e di 


visto  molti  altri  csempj  in  questa  città,  ne’  quali  essendoci  noi  affaticati  invano 
con  rimedj  naturali,  scoperti  poi  esser  causati  da  malte  si  rendevano  curabili  con 
esorcismi  soliti,  e intesi  come  questa  donna  avea  confessato  la  verità  di  aver  fatto 
i maleficj  a questo  signore.  Anzi  di  più,  sendosi  trovato  presente  alla  mia  visita 
un  Religioso,  esorcista  di  mollo  valore^  mi  disse  ha  vere  scoperto  questa  donna 
essere  strega  famosa  c professa,  anzi  essere  delle  segnate  e marcate  dal  demonio,  e 
però  non  mi  maraviglio  che  il  male  del  detto  sig.  Senatore  non  cedesse.  » Lo  stesso 
medico  Scttala  in  altro  esame  così  disse:  « Considerando  io  la  qualità  de’ dolori 
rbc  ha  il  detto  sig.  Senatore,  la  continuità  loro,  la  parte  offesa  che  è lutto  il  ven- 
tricolo, parte  principalissima  che  comunica  col  cuore,  ch’è  destinata  dalla  natura 
ad  uso  necessarissimo,  cioè  alla  preparazione  e digestione  de’ cibi,  dico  tale  in- 
fermità esser  tale  che  senza  dubbio  alcuno  era  per  apportar  la  morte  per  la  vee- 
menza de* dolori , per  l’impedimento  delle  azioni  e per  l’ impedimento  del  dormire; 
che  già  si  vedeva  per  il  principio  della  magrezza  e della  consunzione  della  carne. 
Anzi  credo  io  certo  questi  maleficj  non  esser  fatti  ad  amorem  come  spesse  volte 
si  fanno,  ina  ad  mortem  come  sogliono  le  maghe  promettere  al  Diavolo  tanto 
l’anno,  perchè,  per  la  lunga  esperienza  che  ho  avuto  in  varj  casi  occorsimi,  i ma- 
leficj ad  amorem  portano  accensione  di  spiriti,  commozione  di  sangue,  passione 
di  cuore,  alienazione  qualche  volta  di  mente  con  desiderj  carnali,  et  in  particolare 
con  rabbiosi  effètti  verso  alcuno;  non  dolori  di  stomaco,  non  simili  accidenti  in 
tutto  contrarj,  se  non  qualche  volta  per  errore  fatto  da  qualche  maga  non  esperta, 
come  non  e verisimile  esser  costei;  havendo  inteso  dall’esorcista  che  con  lei  a 
lungo  ha  trattato,  costei  essere  strega  pratica  et  professa  et  marcata,  che  vuol 
dire  esser  dottorata  in  simil  arte.  E perciò  concludo  tali  maleficj  più  tosto  esser 
stati  ad  mortem  come  sogliono,  come  ho  dello,  fare  e promettere  in  gra«ia  del 
Demonio.  E questo  e quanto  posso  dire,  colto  dall'esperienza  e pratica  che  ho 
avuto  in  simili  casi,  e per  quello  che  ho  letto  ne’  gravi  scrittori  che  di  questa  ma- 
teria trattano.  » 

Questa  infelice  doveva  avere  circa  quarantaquattro  anni  quando  fu  giuridi- 
camente assassinata.  Ella  era  nata  in  Brono  da  Giovanni  de’  Medici^  maestro  di 
scuola.  Da  principio  negli  esami  si  dichiarava  innocente,  poi  venne  tormentata,  e 
il  decreto  del  senato  fu:  « 16 17,  die  decima  januarii.  Senatus  mandavit  ad  rela- 
» lionem  egregii  Capitatici  Justilire  dictam  Catharinam  tortura»  subijci  delire,  adhi- 
» bita  ligatura  canubis  ac  etiam  taxillo,  arbitrio  Curine,  prò  habenda  ulteriori  ve- 
ti ritate,  ac  etiam  super  alijs;  » e nel  giorno  stesso  10  genuaio  esaminata,  « negai 
» scirc  quid  sit  ludum  vulgo  Barilotto,  negai  etiam  scire  formam  libera ndi  D. 
» Senalorem  a pnediclo  maleficio.  Negai  che  il  Demonio  fosse  assistente  ec . 
» Redargula  perseverai  in  negativa  ...  Tunc  fuit  ei  comminata  tortura  ad  for- 

!•  mam  cc.  ubi  non  dirai  vcritatem Respondit,  non  ho  fatto  altro ....  et  cum 

» propterea  fuerit  ei  funis  brachio  desterò  applicata , et  eadein  stringerctur,  dicit  : 
« dirò  la  verità, fatemi  desìi  gare  j et  sic  solula  ec....»  E allora  recitò  una  lun- 
ghissima fila  di  Barilotti,  e maleficj  i più  pazzi  e strani. 
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sapere  che  vero  re  delle  Spagne,  com’era  sialo  il  duca  di 
Lerma  sotto  il  padre,  era  divenulo  sodo  il  figlio  il  conte 
d’Olivares.  Dopo  il  duca  di  Feria  si  succedettero  e trascor- 
sero oscuramente  don  Gonzalo  de  Cordova  per  tre  anni, 
don  Ambrogio  Spinola  Doria  marchese  de  los  Balbases  per 
un  anno,  e don  Alvaro  Bazan  marchese  di  Santa  Croce  per 
tre  mesi.  Soltanto  si  rammentano  gli  editti  vincolanti  del 
Cordova  intorno  ai  grani;  egli  permise  quasi  il  saccheggio  dei 
urani  tassando  il  prezzo:  cosi  credette  quel  signore  di  rime- 
diare alla  carestia. 

11  personaggio  più  illustre  di  quel  tempo,  ad  onore  di 
Milano,  è un  suo  concittadino  ed  arcivescovo,  il  cardinale 
Federico  Borromeo.  Ricco  di  pietà  soda  e senza  ostentazio- 
ne, saggio,  prudente,  generoso,  magnifico,  protettore  degli 
studiosi,  dotto,  giudizioso  c laborioso  scrittore  egli  stesso, 
promosse  non  solo  gli  sludj  ecclesiastici  che  per  istituto  do- 
vea  prediligere,  ma  altresì  ogni  maniera  di  lettere,  di  scienze 
e di  arti;  e rese  glorioso  il  suo  lungo  pontitìcato  coll’erezione 
della  Biblioteca  Ambrosiana  stabilita  sopra  un  piano  si  esteso, 
che  pochi  sovrani  pareggiarono,  e non  ha  altro  esempio  in 
un  privato;  biblioteca  doviziosissima  di  preziosi  manoscritti 
raccolti  con  sommo  dispendio  non  solo  dall’Italia,  ma  da 
tutta  l’Europa,  dalla  Grecia  e dall’Asia  più  rimola,  cui  dotò 
di  sutTìrienli  rendite,  aggiunse  un  collegio  di  dottori,  una 
scuola  di  lingue  orientali,  un  museo  di  naturali  curiosità,  una 
tipografia  lautamente  assortita  anche  di  caratteri  esotici,  e 
un’accademia  di  belle  arti,  a corredo  della  quale  cumulò  un 
tesoro  di  capi  d’opera  specialmente  di  disegno  e di  pittura. 
In  sei  anni  la  maestosa  fabbrica  fu  ridotta  a compimento, 
sicché  nel  1605)  la  biblioteca  fu  aperta  al  pubblico;  ed  esalto 
è il  giudizio  che  dell’architetto  di  essa,  Fabio  Mangoni,  fu 
dato  da  un  buon  intendente:  ‘ Quest'uomo,  che  si  cangiava  in 
ragione  de'differenli  usi  delle  fabbriche  e della  varia  ubicazione 
ed  estensione  de’ luoghi , seppe  cosi  entrare  nello  spirito  della  cosa, 
che  sopra  la  più  bislunga  e stretta  area  che  veder  si  possa , ideò 
ed  esegui  una  Biblioteca,  che  può  servir  di  modello  a chiunque 
ama  di  unire  la  magnificenza  alla  comodità.  Dopo  tanta  gene- 

* Hunroni,  hfuora  Guida  di  Milano,  pig.  25S. 
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rosità  si  rende  ancor  più  notabile  la  modestia  del  cardinale; 
mentre  non  denominò  quello  stabilimento  nè  Federiciano  nè 
Borromeo,  come  a buona  ragione  e più  che  altri  il  polea,  ma 
preferì  di  chiamarlo  dal  nome  del  Santo  titolare  e protettore 
della  chiesa  milanese. 1 

Al  tempo  dell’arcivescovo  Federico  Borromeo,  e in  parte 
per  la  sua  influenza,  vide  Milano  ricostruita  la  chiesa  di 
Santo  Stefano  sul  disegno  di  Aurelio  Trezzi,  eretta  la  vasta 
chiesa  di  Sant’Alessandro,  disegno  di  Lorenzo  Biflì  oBinago 
Barnabita,  non  che  l’altra  di  San  Giuseppe  presso  la  Scala, 
opera  dell’ architetto  Francesco  Bichini;  fabbricati  il  convento 
de’Carmelitani  Scalzi,  e il  monastero  di  San  Filippo  Neri; 
chiamati  i Somaschi  a San  Pietro  in  Monforle,  ed  aperte  nel- 
l’anno stesso  della  Biblioteca  Ambrosiana  le  Scuole  Arcim- 
boldc  presso  la  chiesa  di  Sant’Alessandro,  avendone  fornito 
i mezzi  un  legato  di  monsignor  Giambattista  Arcimboldi, 
chierico  di  camera  di  Clemente  Ottavo.  In  quelle  insegnavano 
dapprima  i Barnabiti  umanità  e rettorica;  vi  aggiunsero 
nel  1625  la  grammatica,  e dieci  anni  dopo  la  filosofìa,  la  mo- 
rale e la  teologia.  Per  cura  del  cardinale,  nel  predetto 
anno  1625,  fu  pure  nobilmente  riedificata  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Podone  posta  dirimpetto  al  palazzo  della  sua  famiglia. 

Le  controversie  giurisdizionali  si  suscitarono  a diversi 
intervalli  anche  sotto  il  cardinale  Federico;  ma  appena  fu 
egli  assunto  all’arcivescovato,  si  mosse  alle  pratiche  di  un  sin- 
cero accordo;  al  qual  line  delegò  per  conferire  co’ ministri 
regj  i monsignori  Carlo  Bescapé  e Marsilio  Landriani,  ve- 
scovo il  primo  di  Novara,  l’altro  di  Vigevano,  savj  e dotti 
uomini.  In  seguito,  col  consenso  del  re  cattolico,  venne  rimesso 
l’esame  a Clemente  Ottavo  per  uno  stabile  trattalo  di  concor- 
dia. Il  sommo  pontefice  mostrò  molto  impegno;  le  congrega- 
zioni tenevansi  avanti  di  lui,  ed  erano  frequenti;  l’arcive- 
scovo di  Milano  fu  chiamato  ad  intervenirvi,  e stette 
quattr’anni  in  Roma  ; ma  quantunque  il  papa  abbia  vissuto 
ancora  ott’anni  dacché  s’incominciarono  queste  pratiche,  mori 

• Busca,  De  origine  et  stalli  Bibl.  Ambr . , lil>.  2,  pag.  56  ; Saxius,  De  stu- 
diti literariij  mediol.j  cap.  12,  col.  54;  T.attiuria , Descrizione  di  Milano , 
tomo  IV,  pag.  94. 
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nel  1605  senz’  aver  nulla  conchiuso.  Gli  fu  sostituito  Paolo 

Quinto.  Le  troppo  famose  sue  contese  coi  Veneziani,  e l’in- 
terdetto che  fulminò  contro  quella  Repubblica,  mostrarono  to- 
sto che  poco  si  aveva  a sperare  da  esso  per  la  concordia  giu- 
risdizionale del  Milanese,  la  quale  infatti  fu  protratta  di  molti 
anni  ancora;  e finalmente  sollecitata  con  infinite  cure  e som- 
mi dispendj  1 dal  Cardinal  Federico  in  Milano,  a Roma,  a 
Madrid,  fu  segnata  nel  1615,  sancita  due  anni  dopo  dal  ree 
dal  papa,  e pubblicata  il  19  febbraio  del  1618,  senza  quasi  aver 
effetto  per  le  nuove  contestazioni  che  immediatamente  dopo 
sopravvennero.  Esse  ebbero  origine  dalla  pretesa  degli  eccle- 
siastici che  il  privilegio  dell’immunità  si  estendesse  ai  loro 
coloni.  Gli  amministratori  rurali  vi  si  rifiutarono,  perchè  il 
carico  sostenuto  dai  soli  laici  darebbe  riuscito  insopportabile 
a cagione  del  tributo  sovrimposto  per  le  guerre  del  Piemonte. 
1 membri  del  clero  insorgendo  l’uno  dopo  l’altro,  intimarono 
e promulgarono  le  censure  ecclesiastiche  contro  i deputati, 
consoli  e sindaci  de’ comuni;  i parrochi  ricusarono  di  ammi- 
nistrar loro  i sacramenti,  i vescovi  di  assolverli  dalle  censure, 
se  non  previo  il  ristauro  dei  danni  e data  cauzione  di  aste- 
nersi per  l’avvenire.  11  senato  di  Milano  s’indirizzò  al  re 
esponendo  di  aver  maturamente  esaminato  l’affare,  ed  essere 
l’opinione  più  vera  e più  generalmente  ricevuta  che  sia  in  po- 
destà del  principe  di  esigere  la  colletta  dai  coloni  della  chiesa 
sul  valore  dei  frutti  ad  essi  spettanti;  così  osservarsi  in  altre 
provincie,  e cosi  pure  essersi  osservato  in  tempi  poco  rimoli 
in  molte  parti  di  questo  dominio,  e in  tutti  molti  anni  addie- 
tro. Contuttociò,  vedendo  il  senato  che  i vescovi  e lo  stesso 
sommo  pontefice  persistevano  nelle  censure,  nè  sapeva  come 
rimoverli  dal  loro  proposito,  nè  con  quali  mezzi  difendere 
contro  di  essi  i laici  che  perseveravano  ncll’esigere  i carichi, 
invocava  in  tali  angustie  le  prescrizioni  di  Sua  Maestà.*  Il 

* Sopra  un  volumetto  che  contiene  gli  atti  dell’ indicata  controversia,  pre- 
zioso ms.  esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  trovasi  scritto  di  mano  propria 
del  cardinale  Federigo:  Questo  libro  costa  cento  mila  scudi  j con  che  è venuto 
egli  a dichiarare  le  spese  fatte  per  venire  a capo  della  Concordia.  — Nola  del  ca- 
nonico Anton-Francesco  Frisi. 

3 La  Consulta  è del  9 agosto  1618,  ed  ha  questo  principio:  « Cum  Eccle- 
» sbastici  paulatim  unus  post  alium  adversus  impositionem  onerum  prò  parte  co- 
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re  Filippo  Terzo  con  dispaccio  ilei  2 febbraio  1619  prescrisse, 
che  dove  lo  esiga  il  servizio  militare  per  difesa  dello  Stato, 
anche  nelle  case  dc’coloni  ecclesiastici  si  pongano  a quar- 
tiere i soldati,  e che  pure  i delti  coloni  siano  sottoposti  al 
tributo,  limitandolo  all’ ottava  parte  de’frutti.  Stabili  in  quello 
altre  norme,  che  poi  lascia  al  governo  d’ampliare  o restrin- 
gere col  parere  del  senato,  come  si  sarebbe  trovato  conve- 
niente per  acquietare  gli  ecclesiastici.  Il  governatore  duca  di 
Feria  più  volle  intervenne  in  senato  a trattare  di  ciò,  e si 
concluse  di  spedire  a Roma  un  senatore.  Fu  questi  il  più  volte 
nominato  Giambattista  Visconti,  che  vi  si  recò  col  tiscalc 
Schiaffinoti,  e molto  appoggio  ebbe  dal  duca  d’Albuquerque, 
allora  ministro  di  Spagna  alla  Santa  Sede.  Ma  a Roma  non  si 
fece  altro,  se  non  tenerli  a bada.  S’andavano  riunendo  delle 
congregazioni  per  guadagnar  tempo,  e frattanto  si  faceva  agire 
a Madrid  il  nunzio  apostolico  col  debole  re.  Il  governatore 
duca  di  Feria  consultava  lutto  col  senato.  Gl’invidiosi  che  il 
senatore  Visconti  aveva  e meritava,  perch’era  uomo  d’inge- 
gno e di  lettere,  come  si  conosce  dal  suo  scritto,  mal  sofle- 
rendo  la  commissione  datagli  dal  governatore  e attraversan- 
done l’esito,  facevano  che  il  senato  desse  pareri  atti  a rompere 
le  negoziazioni,  che  si  sciolsero  infatti.  A Roma  si  sapevano 
le  consulte  del  senato  dai  cardinali  prima  che  il  Visconti  ri- 
cevesse le  lettere  corrispondenti. 


» Ionica  honorum  Ecclesia  insurgercnt,  comminando  et  promulgando  censura» 
» centra  Deputato» , Contules  et  Syndicos  Communitatum....  ; et  cum  Parochi 
’•  Ecclesiarum  recusarent  Sanctissima  Sacramenta  Deputati»  ministrare,  Episcopi 
" vero  ahsolutionem  a censuri»  denegarent  nisi  refectis  damnis.... , et  tiisi  prte- 
» stila  cautione  quod  in  futurum  ah  ea  abstinuissent;  Senatus  omnibus  denuo 
» attente  considerati»  prò  eo  quod  pertinet  ad  Justitiam,  licet  non  desint  qui  Ec- 
» desile  partes  tueantur,  cognovit  tainen  veriorem  et  magis  receptam  sententiam 
» hanc  esse,  ut  possit  Princeps  Collectam  exigere  a colonis  Ecclesia  prò  valore 
• fructuum  ad  eos  spectantium,  et  ita  servari  in  alijs  provinciii:  immo  vero  ita 
» iamdiu  servatum  fiiisse  in  multis  hujus  Dominii  partibus,  et  in  omnibus  a mul- 
» tis  anni»  citra.  Sed  vidit  etiam  Episcopo»  et  ipsum  Summum  Pontificem  ita 
••  persistere  in  censuris , ut  ncque  per  nos  ab  eis  removeri  possint  ulti»  rationi- 
» bus,  ncque  nobis  remedia  ulta  supersint,  quibus  defendere  ab  illis  valeamus 
•>  laicos  in  exaclione  oncrum  perseverante»,  neque  nostrani  quasi  possessionem 

>•  in  qua  sumus  satis  Uteri,  ec e termina  quindi  concludendo  : Reliquum  est 

» ut  Maiestas  Vcstra,  re  tota  intellecla,  quid  nobis  inter  bas  angustia»  agcnduni 
» sii  prwscribere  dignetur.  » 
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Fervevano  ancora  quelle  moleste  contese,  allorché  venne 

di  nuovo  ad  affliggere  i Milanesi  la  pestilenza,  e più  stermi- 
natrice di  quella  che  aveano  sofferto  cinquantaqualtro  anni 
avanti.  Per  soprabbondanza  di  mali  fu  dcssa  preceduta  dalla 
carestia  e accompagnata  dai  disastri  della  guerra  che  com- 
battcvasi  nel  vicino  Piemonte.  La  plebe  di  Milano,  ridotta  a 
pascersi  d’erba  e nel  pericolo  di  morir  di  fame,  siccome  al- 
cuni se  ne  trovarono  morti  per  le  strade, 1 diede  il  sacco  ai 
presimi,  ed  assalita  la  casa  del  signor  Lodovico  Melzi  vicario 
di  provvisione,  e atterratene  le  porle,  fu  in  procinto  di  assas- 
sinarlo.1 Il  consiglio  generale  della  città  si  affrettò  di  approv- 
vigionare di  grano  il  lazzeretto  fuori  di  Porta  Orientale,  e 
colà  raccolse  la  più  mendica  plebe;  nè  bastando  quel  vastis- 
simo recinto  al  numero  eccessivo  dagli  affamali,  destinò  allo 
stesso  line  lo  spedale  della  Stella.  Si  distinse  in  questa  pub- 
blica calamità  l’arcivescovo  Borromeo  coi  soccorsi  di  cui  fu 
prodigo,  si  che  merilossi  d’esser  chiamato  il  padre  de’pove- 
ri.  * Ma  le  incessanti  querele  di  que’ mendichi  a pretesto  della 
cattiva  qualità  del  pane,  la  loro  insubordinazione,  i loro  fe- 
roci clamori  facendo  temere  più  gravi  eccessi,  indussero  il 
governo  della  città  a scioglierli  da’ loro  pietosi  ergastoli,  re- 
stituendoli lutti  alla  beata  libertà  del  mendicare.  Fra  una  turba 
si  grande  di  popolo  estenuata  dalla  fame  ed  oppressa  da  ogni 
genere  d’indigenza,  la  peste  che  sopraggiunse  non  potea  tro- 
vare più  pronti  veicoli  per  diffondere  rapidissimamente  il 
mortai  suo  veleno.  Questa  volta  fu  essa  recata  in  Italia  dalle 
truppe  imperiali  per  la  guerra  di  Mantova,  e un  soldato  mila- 
nese di  qucll’esercilo,  venuto  a visitare  i suoi,  la  recò  in  Milano 
nel  novembre  del  1629.  Si  egli  che  gli  abitanti  della  casa  dove 
alloggiò,  tutti  morirono;  e queste  furono  le  prime  vittime.* 

1 Ripamonti,  De  Peste  ec. , pag.  20. 

9 Ibid.,  pag.  41 , e annotazioni  manoscritte  a un  vecchio  Diutile  presso  la 
rasa  Verri.  e 

5 Rivola  , l'ita  di  Federico  Borromeo , lib.  5,  cap.  21 , pag.  168. 

* Ripamonti,  pag.  50  e seguenti.  Nel  citato  Diutile,  scritto  da  un  medico 
chirurgo,  essendovi  notate  le  visite  di  Santa  Corona,  leggesi  manoscritta  quest’  an- 
notazione: « 1629,  7 novembre.  Nel  Bettolino  di  San  Francesco  sul  Corso  di  Porta 
Comasina,  passato  il  Carmine,  mori  improvvisamente  uno  venuto  da  luogo  infetto. 
Non  si  conobbe  rh’  ei  fosse  morto  di  peste.  Fra  alcuni  giorni  l’oste  e garzoni 
s’  ammalarono  e morirono.  •> 

36* 
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La  casa  fu  isolata  da  ogni  comunicazione;  ma  poco  più  vi 
si  badò;  e le  feste,  che  anche  in  tanta  miseria  si  celebra- 
rono nel  principio  del  seguente  anno  per  la  nascita  dell’ in- 
fante primogenito  di  Spagna,1  fecero  che  facilmente'  quel 
funesto  avviso  fosse  posto  in  dimenticanza.  Il  fatai  vulcano 
rimase  sopito,  o almeno  diede  segni  non  osservati  tino  al  mese 
di  marzo,  quando  l’esplosione  si  fece  in  un  tratto  violenta  ed 
invase  tutte  le  parti  della  città.  11  popolo,  compreso  dallo  stu- 
pore, s’attenne  per  lungo  tempo  al  partito  che  più  s’accomo- 
dava alla  sua  ignoranza  e pigrizia,  il  non  credere;  e allorché 
fu  tratto  d’inganno  per  lo  spaventevole  moltiplicar  de’malati 
c de’ morti,  e col  produrre  agli  occhi  di  tutti  i marciosi  cada- 
veri esponendoli  lungo  le  vie,  o facendoli  condurre  intorno 
ammucchiati  c scoperti  sui  carri,  si  abbandonò  ad  ogni  sorta 
di  delirj  e di  eccessi.  Quell’oslinala  e prolungala  incredulità 
lasciò  libero  al  contagio  di  estendersi  immensamente,  e fu  in 
ciò  secondala  dall’indolenza  dapprima,  poi  dagli  scarsi,  inef- 
ficaci o improvvidi  ordini  de’ magistrati.  La  lunga  successione 

* Si  fecero  giuochi,  tornei,  allegrezze  grandi.  Si  cantò  il  Te  Deunt  a Santa 
Maria  presso  San  Celso.  Sulla  piazza  del  Duoino  si  diede  un  fuoco  artificiale  stu- 
pendo, che  rappresentava  il  monte  Etna.  Il  ragguaglio  e il  disegno  della  mac- 
china sono  stampati.  Il  Gesuita  Emanuele  Tesa  uro,  celebre  maestro  d’eloquenza 
in  que’ tempi , recitò  la  Orazione;  e per  dare  un’idea  del  suo  modo  di  scrivere, 
ne  riporterò  alcuni  tratti.  Fra  le  altre  cose  disse:  Ma  che  in  questi  anni  meglio 
che  in  altri  sia  la  fortuna  appassionata  per  questa  Casa  Reale  faccine  fede  , 
non  altri , V abbattuta  eresia  della  Germania , sopra  cui  passando  la  ruota 
dell'  austriaca  fortuna  hormai  le  ha  frante  le  armi  e tolto  il  fato.  O giu* 
stissimi  sdegni  e trionfali  vendette  della  zelante  fortuna  ! Tempo  fu  che  ri- 
tardato il  valor  dalla  doglia , assai  più  attese  la  fortuna  dello  impero  a me- 
dicar le  ferite  de'  suoi  con  la  prudenza  , che  a ferire  i rttbelli  con  la  spada  : 
a guisa  di  perita  nocchiera , che  non  potendo  correre  un  vento  intiero  corre 
una  Quarta.  Ma  ora  al  prospero  soffio  dell'  Austro  gonfia  tutta  la  vela,  scor- 
rendo liberamente  non  pure  il  Reno  e '/  Danubio  e i Alpi,  ma  il  gelato  mar 
di  Dania  ; anzi  ne’  monti  ongarici  et  boemi  per  un  mar  di  sangue  rubello 
felicemente  veleggia  (pag.  42).  Egli  lodando  il  Conte d’ Olivarcs  diceche  trasse 
il  nome  dagli  Olivi , perche  ne * consigli  di  guerra  et  di  pace  deli  una  et  del- 
V altra  Pai  lode  merta  l'oliva.  Finalmente  del  nato  bambino  ci  narra  eh'  e figlio 
delle  Grazie , candidato  de*  paterni  regni , gemma  incomparabile  della  mag- 
gior corona  del  mondo  sfondamento  delle  speranze , speranza  et  voto  de'  po- 
poli, humano  Angioletto  et  mortai  Dio.  Il  Panegirico  e pieno  di  passi  d’  Ora- 
zio,  di  lesti  di  Platone,  di  allusioni  alle  Favole,  di  esagerazioni  c adulazioni;  e 
sebbene  recitato  in  San  Celso,  non  vi  è tratto  veruno  nè  del  candore  evangelico, 
nè  perfino  di  religione. 
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de’caltivi  governi  avea  fallo  dilatare  l’ avvilimento,  l’inerzia, 
la  stolidezza  dalla  plebe  alle  classi  superiori,  per  modo  che 
in  quelle  difficilissime  circostanze  il  consiglio  generale,  il  tri- 
bunale di  provvisione,  quello  di  sanità,  il  senato,  il  governo, 
tutti  non  si  mostrarono  che  plebe,  ed  ebbero  con  essa  co- 
muni le  stravaganze  e i vaneggiamenti.  Tranne  il  ricoverare 
gli  appestati  nel  lazzeretto,  nessun  altro  opportuno  provve- 
dimento fu  adottato  in  quest’occasione  di  quelli  che  pure  il 
fnrono  nella  peste  del  1376.  A reggere  quella  repubblica  di 
appestali  fu  delegato  un  frate  con  illimitata  autorità,  il  padre 
Felice  Casali  guardiano  de’Cappuccini  di  Porla  Orientale. 1 
« Si  è comandata  con  una  mal  intesa  pietà  una  processione 
» solenne,  nella  quale  si  radunarono  lutti  i ceti  de’ cittadini, 
» e trasportando  il  corpo  di  San  Carlo  per  tutte  le  strade  fre- 
» quentate  ed  esponendolo  sull’altare  maggiore  del  Duomo 
» alle  preghiere  dell’ affollato  popolo,  prodigiosamente  si  co- 
» inimicò  la  pestilenza  alla  città  tutta,  ove  da  quel  momento 
» si  cominciarono  a contare  sino  novecento  morti  ogni  gior- 
» no.*  » Il  cardinale  arcivescovo  avea  ricusalo  -di  aderirvi, 
ma  tali  furono  le  sollecitazioni  e le  istanze,  che  quasi  forzato 
vi  acconsenti. 3 II  Ripamonti  ci  fa  fede,  che  da  quel  giorno 

• In  una  Patente  del  tribunale  di  sanità  sottoscritta  dal  presidente  Gio- 
vanni SCondrati  e dal  cancelliere  Giacomo  Antonio  Tagliabò,  del  20  maggio  1632, 
rhe  conservavasi  presso  de’ Padri  Cappuccini  di  quel  convento,  si  legge  che  il 
Padre  Felice  Casato,  guardiano,  comandò  nel  Laxaretto  per  commissione  del  tri- 
bunale di  sanità,  e cominciò  « alli  30  marzo  con  carico  di  Regente  e Governa- 
tore di  detto  Lazaretto  con  ampia  autorità  concettagli  da  quetlo  tribunale 
di  comandare,  ordinare , provvedere  e fare  tutto  quello  che  dalla  singolare 
sua  prudenza  foste  ttimato  necessario  ; ....  havendo  avuto  sotto  il  suo  go- 
verno et  comando  tal’  hora  più  di  sedici  mila  anime,  et  governato  nel  detto 
spatio  di  tempo  cento  mila  persone  e più  ec.  <• 

s Cosi  il  conte  Verri  verso  il  fine  del  § II  dell’opera  intitolata:  Osserva- 
zioni sulla  Tortura , e singolarmente  su  gli  effetti  che  produsse  alV  occa- 
sione delle  unzioni  malefiche,  alle  quali  si  attribuì  la  pestilenza  che  devastò 
Milano  V anno  1630.  Questo  scritto,  ch’era  rimasto  inedito  per  riguardi  di  fa- 
miglia onorevoli  all’  autore , fu  per  la  prima  volta  pubblicato  come  un’  appendice 
alle  Opere  Economiche  del  Conte  Pietro  Verri  nella  raccolta  degli  Scrittori 
Classici  Italiani  di  Economia  Politica,  Parte  Moderna,  tomo  XVII. 

* Memorie  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  al  male  con- 
tagioso V anno  1630,  ec.,  raccolte  da  D.  Pio  La  Croce,  pag.  54.  Un  fanatismo 
simile  a questo  si  vide  in  Mosca,  allorquando  l’anno  1771  la  pestilente  recatavi 
dalla  guerra  co’ Turchi  desolava  quella  città.  Il  popolo  si  pose  in  mente  che 
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la  pestilenza  ha  acquistato  tal  forza  e predominio,  che  vera- 
mente corrispondeva  al  suo  nome.  ‘ E soprabbondando  il  nu- 
mero degli  appestali  che  presentavansi  ogni  giorno  al  lazze- 
retto, arrivarono  ad  essere  un  tempo  nel  dello  luogo  quattordici 
mila  e cinquecento  annoverali,  restandone  più  volle  le  cenlinaja 
di  fuori  attorno  a quella  fossa,  aspettando  che  la  morte  facesse 
loro  qualche  luogo.  * Per  la  qual  cosa  fu  duopo  erigere  de’laz- 
zeretli  sussidiarj  a San  Barnaba  al  Fonte,  a San  Vincenzo  in 
Prato  e alla  Trinità.  Un  altro  ne  fu  fatto  disporre  dal  cardi- 
nale arcivescovo  nel  seminario  della  Canonica  per  gli  eccle- 
siastici. 

Ma  il  delirio  più  scandaloso,  e ch’ebbe  più  tragici  effetti, 
fu  quello  delle  unzioni  venefiche.  La  storia  ci  attesta  che  si  è 
prestata  credenza  a questa  sciocca  cagione  in  altri  contagi, 
ed  abbiamo  veduto  che  l’opinione  ne  corse  anche  nella  peste 
del  1376.  Ora,  a darle  maggior  voga  venne  un  dispaccio  del 
re  Filippo  Quarto,  che  avvisava  il  governatore  di  far  invigilare 
che  non  s’ introducessero  nel  Milanese  alcuni  uomini  porta- 
tori di  unguenti  pestiferi,  ch’erano  stati  veduti  in  Madrid  e 
di  là  fuggiti. 3 Queste  precedenze  erano  più  che  sufficienti 
jierchè  si  asseverasse  che  siffatte  unzioni  già  facevansi  in  Mi- 
lano, e cosi  avvenne.  Un  editto  del  tribunale  di  sanità,  del  19 
maggio,  asserendo  il  fatto  per  indubitato,  promise  il  premio 
di  ducento  scudi  a chi  avrebbe  data  certa  notizia  de’ rei,  e di 
più  l’impunità  al  denuncianle  qualora  fosse  uno  de’ complici, 
ma  non  il  principale.  4 Poche  settimane  dopo,  per  racconto 

un'  Imagine  miracolosa  dovesse  liberarlo;  e la  folla  del  concorso  comunicò  la  pe- 
stilenza ai  sani,  e accrebbe  la  sciagura.  L’ arcivescovo  di  Mosca , uomo  illuminato 
e umano,  che  avea  sottratto  T Imagine  al  popolo,  dovette  nascondersi  per  scher- 
mirsi dal  suo  furore;  ma  le  turl>e  forzarono  il  monastero  ov’erasi  ricoverato,  e lo 
trucidarono. — Veggasi  Levesqne,  Il istoire  de  Russie.  Tome  V,  Paris  1782, 
pag.  133. 

. 1 ..  Pestilentia  vim,  et  nomen,  et  regnum  vere  suum  obtinuit.  » Lib.  A, 
pag.  67. 

* Ragguaglio  dell'  origine  e giornali  successi  della  Peste  di  Milano 
dal  1629  al  1632,  di  Alessandro  Tadino , ec.  Lib.  2,  cap.  15  c 30,  pag.  57  e 100. 

1 Ripamonti,  pag.  112. 

* L’Editto,  pubblicato  dal  Lattuada  ( Descrizione  di  Milano , tomo  IH  , 
pag.  322),  è il  seguente;  « Avendo  alcuni  temerarj  o scellerati  avuto  ardire  di 
andare  ungendo  molte  porte  delle  case,  diversi  catenacci  di  esse  e gran  parte  dei 
muri  di  quasi  tutte  le  case  di  questa  città,  con  unzioni  parte  bianche  e parte  gialle, 
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di  donne,  si  divulgò  che  il  commissario  della  sanità  Gugliel- 
mo Piazza  era  stalo  veduto  a far  tali  unzioni;  egli  confessò 
ne’tormenli  che  l’unto  gli  era  somministrato  dal  barbiere 
Gian-Giacomo  Mora;  e questi  e molti  altri  sono  pur  carcerati 
e tormentati.  La  compassionevole  narrazione  di  questo  ne- 
fando processo  è già  nota; 1 e qui  basterà  il  dire  che  il  Piazza 
e il  Mora,  e altri  non  pochi,  dichiarati  rei  di  uu  delitto  im- 
possibile, furono  condannali  ad  essere  condotti  al  patibolo  su 
di  un  alto  carro,  ad  aver  nel  cammino  arse  le  carni  da  te- 
naglie roventi,  tagliata  la  mano  destra;  indi  fracassati  dalla 
ruota,  e intessuli  ancor  vivi  fra  le  gaviglie  della  ruota  stessa, 
scannali  dopo  sei  ore,  finalmente  abbruciati,  e sparse  le  ce- 
neri al  vento.  Tutto  ciò  fu  eseguito;  e stando  i miseri  fra  le 
mani  del  carnefice  si  protestarono  innocenti  innanzi  al  popo- 
lo, e di  morir  volentieri  per  gli  altri  peccati  loro,  ma  di  non 
avere  mai  esercitata  l’arte  di  ungere,  nè  aver  pratica  di  ve- 
leni o sortilegi.  * Quanto  possedevano  quelle  due  vittime  fu 
confiscato;  la  casa  del  Mora  distrutta  dai  fondamenti,  e sul- 
l’area di  essa  eretta  una  colonna  per  pubblico  decreto  dichia- 
rata infame,  accompagnata  da  un’iscrizione  in  marmo  per 

il  che  ha  causato  negli  animi  di  questo  popolo  di  Milano  grandissimo  terrore  e 
spavento,  dubitandosi  che  tali  unzioni  siano  state  fatte  per  aumentare  la  peste 
che  va  serpendo  in  tante  parti  di  questo  Stato;  dal  che  potendone  seguire  molti 
mali  cileni  et  inconvenienti  pregiudiziali  alla  pubblica  salute:  a*  quali  dovendo 
li  signori  Presidente  e Conservatori  della  Sanila  dello  Stato  di  Milano  per  debito 
del  loro  carico  provederc,  hanno  risoluto  per  beneficio  pubblico  e per  quiete  e con- 
solazione degli  abitanti  di  questa  città,  oltre  tante  diligenze  sin  qui  d’  ordine  loro 
usate  per  mettere  in  chiaro  i delinquenti,  far  pubblicare  la  presente  Grida,  con 
la  quale  promettono  a ciascuna  persona  di  qualsivoglia  grado,  stato  c condizione 
si  sia,  clic  nel  termine  di  giorni  trenta  prossimi  a venire  dopo  la  pubblicazione 
della  presente  metterà  in  chiaro  la  persona  o le  persone  che  hanno  commesso, 
favorito,  ajutato,  o dato  il  mandato,  o rccettato,  o avuto  parte  o scienza  ancor- 
ché minima  in  colai  delitto,  scudi  ducenlo  de*  denari  delle  condanne  di  questo 
tribunale;  c se  il  notificante  sarà  uno  de* complici,  purché  non  sia  il  principale, 
se  gli  promette  1*  impunità,  e parimente  guadagnerà  il  suddetto  premio.  Et  a que- 
sto effetto  si  deputano  per  giudici  il  sig.  Capitano  di  Giustizia,  il  sig.  Podestà 
di  questa  città,  et  il  sig.  Auditore  di  questo  tribunale,  a*  quali  o ad  uno  di  essi 
averanno  da  ricorrere  i propalatori  di  tal  delitto,  quali,  volendo,  saranno  anche 
tenuti  secreti.  Dal  in  Milano,  1$  maggio  1630. 

Finn.  M.  Antonia*  Montini  Prtrses. 

Sott.  Jacobus  Tagliabos  Cancellar.  »• 

* Vcggasi  la  citata  Opera  del  conte  Vetri:  Osscrvationi  sulla  tortura j et. 

2 Ripamonti,  pag.  74. 
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tramandare  la  memoria  del  fatto  alla  posterità.  £ la  posterità 
l’ha  giudicalo:  nel  1778  la  colonna  si  trovò  clandestinamente 
atterrala;  l’iscrizione  fu  levala  dipoi,  la  casa  rifabbricata; 
onde  non  rimane  più  traccia  visibile  dello  scellerato  giudizio.1 
Nè  il  Piazza  e il  Mora,  e i molti  socj  ch’ebbero  nel  processo, 
furono  soli  sacrificali  al  fanatismo  del  volgo  e all’ignoranza 
togata.  Si  volle  scoprire  un  distributore  d’unzioni  anche  tra 
gli  appcstati  del  lazzeretto,  Gian  Paolo  Rigotlo,  il  quale 

* Darò  qui  la  studiala  c non  inelegante  iscrizione  latina  che  leggevasi  scoi- 
pita  in  una  gran  tavola  di  marmo,  c il  faccio  ancor  più  volontieri,  perchè  nella 
prima  edizione  della  citata  opera  Stilla  Tortura,  contro  la  manifesta  intenzione 
dei  tre  superiori  magistrati  che  sancirono  quel  legale  assassinio,  è mancatile 
de’ loro  nomi,  e cosi  mutila  fu  poscia  ristampata  : 

UIC  VBI  UAEC  AREA  PATENS  EST 
SVRGEBAT  OLISI  TONSTRI N A 

Jo.  Jacobi  Morae 

QVI  FACTA  CVM  GVLIELMO  PLATEA  PVB.  SANITI  COMMISSARIO 
ET  CVM  ALIIS  CON  SPI  RATI  ONE 
DVM  PESTIS  ATROX  SAEVIRET 
LAETJ1IFKRIS  VNCVENT1S  HVC  ET  ILLVC  ASPERS1S 
PLVRBS  AD  DIRAM  MORTESI  COMPVLIT. 

IlOS  1C1TVR  A AI  KOS  UOSTES  PATR1AE  1VDICATOS 
EXCELSO  IN  PLAVSTRO 
CANDENTI  PRIVS  VELL1CATOS  FORCIPE 
ET  DEXTRA  MVLCTATOS  MANV 
ROTA  1NFR1NGI 

nOTAEQVE  INTEXTOS  POST  UORAS  SEX  JVGVLARI, 

• COMBVRI  deinde; 

AC  NE  QVID  TAM  SCELESTORVM  HOMINVM  RELIQV1  SIT 
PV  BLICATIS  BONIS 
CINERES  IN  FLVMEN  PROIICI 
SENATVS  JVSSIT. 

CVIVS  REI  MEMORIA  AETERNA  VT  SIT 
HANC  DOMVAI  SCELERIS  OFFICINA!» 

SOLO  AEQVARI 

AC  NVMQVAM  IN  POSTERVM  RETICI, 

ET  ERIGI  COLVMNAM 
QVAE  VOCETVR  INFAMIS 
IDEM  ORDO  MANDAVIT. 

PROCVL  11  INC  PROCVL  ERGO 
BONI  CIVES 

NE  VOS  IN  PELI  X INFAME  SOLVM 
COMMACVLET. 

M DC.  XXX.  KAL.  AVGVSTI. 

H.  J ustitur  Capitanti}  Pnrudc  Striala*  ampliti.  Pnrtidt  pubblico  Sanitau* 

Jo.  DtRTISTA  VlCF.COM ITP.  Jo.  HUITISTV  TROTTO.  MARCO  ANT.  MONTIO.  (') 
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andò  al  patibolo  li  sette  di  settembre,  e l’accompagnò  il  padre 
Felice  Cappuccino  con  un  altro  Padre  Teatino,  che  là  dentro  am- 
ministrava li  Muramenti;  et  affermarono  questi  che,  al  solilo  de- 
gli altri,  arem  costui  rirocala  la  confessione,  e sin  all’ ultimo 
fiato  protestato  di  morire  innocente. 1 Quali  tempi,  quai  giudici, 
e quanto  infelice  nazione!  A compiere  l’orrenda  scena  ba- 
sterà che  si  sappia  aver  quella  pestilenza  mietuto  centoqua- 
ranlaraila  vile  di  cittadini  milanesi,  secondo  il  più  moderato 
calcolo  che  desunse  il  Ripamonti  dalle  tabelle  del  tribunale 
della  sanità,  * mentre  il  Somaglia  l’accresce  di  altre  quaran- 
tamila. La  città  non  fu  del  tutto  sana  che  circa  due  anni  dopo, 
nel  1632. 

Nel  luogo  di  questo  spazio 
Sorgevi  altre  volte  la  barbieria 
Di  Giovan  Giacomo  Mora , 

Il  quale  con  Guglielmo  Piazza  pubblico  Commissario  di  Sanità 
E con  altri  avendo  conspirato  , 

Mentre  imperversava  atroce  pestilenza, 

Con  venefici  ongnenti  qua  e Ik  applicati 
Molti  a cruda  morte  spinse. 

Entrambi  pertanto  nemici  della  Patria  giudicati , 

Comandò  il  Senato 
Che  sopra  di  un  elevato  carro 
Abbrutiti  da  prima  con  tanaglia  rovente 
E motilati  della  mano  destra 
Colla  ruota  fossero  infranti , 

E nella  ruota  intrecciati  dopo  sei  ore  scannati  fossero , 

E quindi  abbruciati. 

T.d  affinchè  nulla  rimanesse  di  uomini  tanto  scellerati, 

Confiscati  i beni 

Volle  che  le  ceneri  gettate  fossero  nel  fiume. 

Della  qual  cosa  onde  eterna  sia  la  memoria 
Questa  casa,  officina  di  scelleratezza, 

Lo  stesso  Ordine  decretò, 

Che  adeguata  fosse  al  soolo, 

Nè  mai  potesse  in  avvenire  rifabbricarsi, 

E si  ergesse  una  colonna 
Che  detta  fosse  infame. 

Lungi  adunque,  lungi  di  qua 
0 buoni  cittadini 
Affinchè  I-  infelice  infame  soolo 
Non  vi  contamini. 

M.  DC.  XXX. 

Alle  Calende  di  Agosto 

Estendo 

B.  Capitano  di  Giustizia  Presili,  amplisi,  del  Senato  Pubbl.  Presid.  della  Sanità 

Gin.  Battista  Visconti.  Gio.  Battista  Trotti.  Marco  Antonio  Monti. 

1 Memorie  ec.  di  don  Pio  La  Croce,  di  sopra  citate,  pag.  51. 

* m Coniectura  tarnen  estimatioque  communi»  fuit,  centum  quadraginta 
n mi  Ita  capitum  fuisse  qua»  pcrierunl , reperique  ita  prescriptum  in  tabuli»  ratio- 
»*  nibusque  ijsdem,  unde  brec  inibì  petita  sunt  omnia  qua?  retuli.  » — Ripamonti, 
lib.  4,  pag.  228. 
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Le  persone  notabili  morte  ne’decorsi  treni’ anni  furono 
fra  Paolo  Moriggia,  Gesuato,  autore  di  molte  opere  medio- 
cri o cattive  sulle  antichità  milanesi,  morto  nel  1605  d’anni  79; 
Carlo  Bescapé  vescovo  di  Novara,  che  mori  il  6 ottobre  1613, 
contando  63  anni  di  età  e 22  di  episcopato,  uomo  assai  dotto 
e pio,  e il  più  sincero  scrittore  della  Vita  di  San  Carlo,  ben- 
ché fosse  suo  famigliarissimo  e ammiratore;  e Gio.  Pietro 
Carcano,  morto  il  5 agosto  1621,  che  destinò  le  sue  molle 
ricchezze  a beneficare  splendidamente  lo  Spedale  Maggiore  e 
la  chiesa  metropolitana  di  Milano,  e ad  erigere  un  monastero 
di  vergini,  dette  dal  nome  del  fondatore  le  Carcarnne.  Chiude 
questa  lista  necrologica  il  più  grande  e il  più  utile  cittadino 
del  suo  tempo,  il  cardinale  arcivesco  Federico  Borromeo, 
che  cessò  di  vivere  il  21  settembre  del  1631  nell’età  di  circa 
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Successione  di  governatori.  — Guerre  nel  Piemonte,  nella  Valtellina 
e in  Lombardia.  — Morte  del  re  Filippo  Quarto.  — Governo  del 
duca  di  Ossuna.  — Morte  del  re  Carlo  Secondo.  — Sacre  e pie 
fondazioni,  e morti  di  persone  distinte. 

Nel  progredire  in  questa  storia,  la  materia  che  debbo 
trattare  quasi  mi  scoraggisce.  Sterile  ed  ingrata  necessaria- 
mente per  la  condizione  del  paese  dopo  l’estinzione  de’ prin- 
cipi Sforzeschi,  lo  diviene  ancora  maggiormente,  giacché  alla 
mancanza  de’falti  storici  va  succedendo  quella  de’ grandi  ca- 
ratteri rimarchevoli  per  sublimi  virtù  o per  vizj  illustri;  onde 
il  vasto,  fertile  e già  ricco  Stato  di  Milano  in  quest’  epoca 
non  può  essere  rappresentato  da  una  più  vera  iraagine  di 
quella  di  un  gran  podere,  quasi  in  ira  al  cielo  e agli  uomini, 
abbandonato  dalla  non  curanza  di  uno  sconosciuto  padrone 
all’ imperizia  e al  capriccio  de’succedentisi  amministratori. 
Nel  corso  di  quasi  seltanl’  anni,  su  cui  versa  questo  Capitolo, 
i buoni  governatori  furon  rari,  c per  maggiore  sventura  del 
paese  sono  quelli  che  vi  fecero  più  breve  dimora.  I danni  del 
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Milanese  crebbero  per  le  guerre  che  ripetutamente  si  susci- 
tarono in  questo  intervallo  nella  Valtellina  e nel  Piemonte, 
lauto  per  i campeggiamenti  e le  rapine  degli  eserciti,  quanto 
per  doverli  provvedere  di  viveri  e di  soldo,  giacché  se  anche 
nc’migliori  tempi  di  Carlo  Quinto  e di  Filippo  Secondo  ben 
poco  danaro  era  qui  spedito  dalla  Spagna,  a quest’epoca  non 
poteva  aspettarsene  sussidio  veruno,  non  bastando  neppure 
le  scarse  rendile  di  quell’ indolente  c degenerata  nazione  a 
saziare  l’avarizia  de’favoriti  e de’cortigiani.  Tali  poi  furono 
gli  effetti  di  più  d’un  secolo  di  cattivo  governo  straniero,  del- 
l’agricoltura in  più  luoghi  abbandonata,  della  scoraggiata  in- 
dustria, della  sofferta  fame  e di  due  pestilenze  sterminatrici, 
che,  rese  esauste  tutte  le  sorgenti  della  pubblica  prosperità, 
la  popolazione  per  la  penuria  del  vivere  non  potè  riprodursi  ; 
e Milano  che  da  lungo  tempo  e per  lutto  il  secolo  decimo- 
quinto  fu  ricca,  florida  e popolosa  dioltre  trecentomila  abitanti, 
nel  decimosettimo  non  giungeva  a centomila,  e in  questo  li- 
mite se  ne  stelle  quasi  stazionaria,  mentre  l’indislruggibile 
fertilità  del  suolo  impedì  all’ignoranza  e al  malvolere  degli 
uomini  di  farla  maggiormente  retrocedere. 

Il  vacante  arcivescovato  di  Milano  fu  il  28  novembre 
del  1(532  conferito  dal  papa  Urbano  Ottavo  al  patrizio  mila- 
nese Cesare  Monti,  già  insignito  della  dignità  di  patriarca 
d’ Antiochia  e nunzio  apostolico  nella  Spagna,  e nell’  anno 
seguente  fatto  cardinale.  E poiché  la  storia  civile  non  ci  offre 
altra  occasione  di  parlar  di  lui,  soggiungeremo  ch’egli  resse 
la  chiesa  milanese  con  pace  e dignità  per  quasi  diciolto  anni, 
fece  ridurre  a compimento  le  chiese  del  Lenlasio  e di  San- 
t’ Agnese,  stabili  il  conservatorio  di  Santa  Febronia  per  le 
figlie  povere,  eresse  la  chiesa  e il  convento  di  Concesa  e il 
monastero  di  Santa  Maria  di  Loreto,  istituì  il  seminario  di 
Monza,  e morendo  legò  per  testamento  agli  arcivescovi  suoi 
successori  una  scelta  raccolta  di  ducenlo  venlun  quadri,  il  di 
cui  catalogo  leggesi  presso  il  Latluada,  1 e che,  riordinata  e 
ristaurata  pochi  anni  sono  da  mano  maestra,  forma  tuttora  un 
magnifico  ornamento  al  palazzo  arcivescovile. 

Nel  1631  era  tornato  al  governo  di  questi  Stati  don  Go- 

1 Descrittone  di  Milano,  tomo  II,  pag.  66  r 

II.  27 
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mez  Suarez  di  Figueroa  e Cordova,  duca  di  Feria,  ma  dopo 
due  anni,  avendo  egli  dovuto  d’ordine  del  re  cattolico  recarsi 
in  Germania  in  soccorso  dell’imperatore  Ferdinando  Secondo 
con  un  esercito  di  diecimila  fanti  e mille  e cinquecento  ca- 
valli, parte  spagnuoli  e lombardi,  e parte  napoletani,  venne 
in  suo  luogo  il  cardinale  infante  di  Spasna,  fratello  del  re; 
ma  non  rimase  al  governo  che  circa  un  anno,  essendo  pas- 
salo a governare  le  Fiandre.  Dal  poco  che  ci  rimane  delle 
sue  leggi  appare,  ch’egli  avea  di  mira  l’esatta  amministra- 
zione della  giustizia.  I successivi  governatori  lino  al  1770  fu- 
rono il  cardinale  Egidio  Albornoz,  il  marchese  don  Diego  di 
Leganes,  il  duca  d’ Alcalà,  il  conte  don  Giovanni  di  Sirvela, 
il  marchese  di  Vclada,  Don  Bernardino  Fernandez  de  Vela- 
sco  contestabile  di  Castiglia,  il  conte  di  Haro,  don  Luigi  Be- 
navides  marchese  di  Caracena , il  cardinale  Teodoro  principe 
Trivulzi,  il  conte  di  Fuensaldagna,  il  duca  di  Sermoneta,  don 
Luigi  de  Guzman  Ponze  di  Leon , il  marchese  d’Olias  e Mor- 
tara,  e don  Paolo  Spinola  marchese  de  los  Balbases,  duca 
del  Sesto.  Sono  in  trentasei  anni  quattordici  governatori,  tra 
i quali  il  marchese  di  Caracena  durò  per  otto  anni,  e il  conte 
di  Fuensaldagna  per  quattro.  L’inettitudine,  l’inesperienza, 
il  breve  governo,  la  distrazione  delle  guerre  furono  cagione 
che  que’ signori  fecero  poco  bene  al  paese,  e lasciarono  in- 
tatti i disordini,  se  pure  non  li  accrebbero.  Gioverà  a dare 
un’idea  del  loro  modó  di  governare  il  sapersi,  che  mentre  la 
provincia, rovinata  dai  disastri  della  peste, dalle  lunghe  guerre 
e dalla  pessima  e tenebrosa  amministrazione,  esigeva  i più  serj 
provvedimenti,  il  marchese  di  Caracena  non  trovò  altro  di 
meglio  a fare  per  il  ben  pubblico,  che  di  vietare  alle  meretrici 
di  andare  in  carrozza  ai  corsi,  e il  conte  di  Fuensaldagna  di 
proibire  che  anche  nel  carnevale  si  ballasse  dopo  la  mezza 
notte,  e che  alcuna  donna  si  mascherasse  da  uomo,  o uomo 
da  donna.  Quel  marchese  accrebbe  le  fortificazioni  del  castello 
di  sei  mezze-lune.  Più  importanti  furono  i provvedimenti  del 
governatore  Ponze  di  Leon.  All’intento  di  soccorrere  alle  an- 
gustie del  pubblico  banco  di  Sanl’Ambrogio,  che  disordinato 
e soccombente  sotto  il  peso  de’ suoi  debili  avea  ridotto  alla 
metà  il  pagamento  degl’interessi,  ordinò  con  decreto  del  18 
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luglio  1662  che  i fondi  e i dazj  destinali  dalla  città  di  Milano 

per  dote  di  quello,  passassero  in  libera  amministrazione  di 
una  congregazione  da  lui  delegata;  con  che  per  allora  fu  as- 
sicurata la  pubblica  fede.  Egli  fu  autore  di  un  altro  insigne 
beneficio  a suggerimento  del  conte  Bartolommeo  Arese  pre- 
sidente del  senato,  personaggio  di  gran  senno  ed  influenza 
ed  amantissimo  del  suo  paese,  l’istituzione  del  cosi  detto  Rim- 
piazzo. Esso  regolava  l’alloggiamento  militare  sotto  la  dire- 
zione di  un  provveditore  generale,  il  quale  forniva  d’allog- 
gio l’esercito  in  tempo  di  pace  ad  un  determinato  prezzo  per 
ciascuna  razione  da  pagarsi  in  via  d’imposta  sopra  lutto  lo 
Stato,  secondo  la  fatta  repartizione.  Cosi  furono  procurali 
opportuni  e comodi  alloggiamenti  alle  truppe,  liberali  i pub- 
blici e i cittadini  dalle  vessazioni,  e assicurata  l’uguaglianza 
del  carico.  Ma  questo  Ponze  di  Leon  era  uomo  si  arbitrario 
e violento,  che  senza  rispetto  alla  giurisdizione  de’ tribunali  e 
del  senato  facea  esercitare  la  giustizia  a suo  piacere  : c ne  ba- 
sti un  esempio.  Un  cieco,  conosciuto  col  nome  di  Alessandrino, 
andava  cantando  per  le  vie  della  città  una  canzone  popolare, 
in  cui  deridevansi  gli  Spagnuoli.  Il  governatore  se  lo  fece 
condurre  innanzi,  gli  fe’dar  a bere,  e volle  udir  la  canzone; 
indi  ordinò  che  immediatamente  fosse  condotto  alla  piazza 
dc’Mercanti,  ed  alla  mezza  notte,  a porte  chiuse,  fosse  im- 
piccato e subito  seppellito.  Egli  stesso  nel  giorno  vegnente,  a 
comune  terrore,  fece  dare  pubblicità  alla  sentenza  ed  all’ese- 
cuzione. È però  da  confessarsi  che  i tempi  erano  convenienti 
per  simili  violenze;  e i nobili  in  ispecie,  resi  brutali  dall’igno- 
ranza, invasi  della  boria  spagnuola  e degradati  dalla  prepo- 
tenza valorosa  dc’loro  avi,  eransi  abituali  alla  prepotenza 
facinorosa,  che  col  mezzo  di  mani  mercenarie  procacciasi  co- 
moda e senza  pericolo  la  vendetta;  la  quale  infame  costu- 
manza si  mantenne  in  vigore  fin  oltre  la  metà  del  secolo 
scorso.  ‘ Per  si  Halle  prepotenze  la  città  di  Milano  era  tanto 

1 Si  conosce  il  costume  de’ tempi  e singolarmente  l'orgogliosa  opinione 
de’  nobili,  i quali  si  consideravano  di  natura  diversa  degli  uomini  della  plebe, 
dal  viglietto  seguente,  che  il  signor  dottor  Pietro  Fossani  ha  ritrovato  in  sua 
casa  come  originale  di  un  simile,  che  un  di  lui  antenato  scrisse  a certo  Paolo 
Besoiii  : « Intendo  andare  attorno  una  scrittura  data  da  ti.  Paolo  Besoszi,  in  con- 
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in  disordine,  che  i privali  cautamente  si  facevano  scortare 
|>er  le  strade  da  uomini  armali.  Persino  il  residente  del  Gran- 
duca di  Toscana  Gian-Francesco  Rucellai,  in  Porta  Vercel- 
lina,  verso  mezzodì,  venne  assalito  da  molti  armati;  per  cui 
dopo  valida  resistenza  costretto  a sottrarsi  al  maggior  nume- 
ro, il  governatore  e il  senato,  mancando  di  altro  mezzo,  fe- 
cero pubblicare  che  chiunque  suddito  del  re  callolico  avesse  in 
quest' occasione  prestala  assistenza  al  residente,  sarebbe  stalo 
dalla  Maestà  sua  assai  gradilo:  e il  marchese  Annibaie  Porroni 
lo  fece  servire  da  certo  capitano  Ampio  con  un  centinaio  di 
bravi,  e cosi  scortato  il  residente,  prese  congedo  dal  gover- 
natore, dall’ arcivescovo  e dal  presidente  del  senato.  La  stessa 
scorta  lo  accompagnò  fino  a Piacenza:  il  fatto  avvenne 
nel  1656. 1 

Per  essere  più  libero  e sicuro  d’ impiegare  le  sue  forze 
nella  Germania  e ne’  Paesi  Bassi,  il  re  di  Spagna  si  era  ado- 
l>crato  per  trarre  al  suo  partito  il  duca  di  Savoja;  e già  il 
principe  Tommaso,  uno  de’  fratelli  di  esso,  impegnatosi  a 
militare  nelle  Fiandre  in  favore  del  re  cattolico,  avea  man- 
dato a Milano  la  consorte  ed  i figli,  quasi  ostaggi  in  garan- 
zia della  sua  promessa.  Ma  al  principio  del  1635  una  nuova 
ed  aspra  guerra  insorse  tra  la  Spagna  e la  Francia,  suscitata 
dall’  ambizione  e dalla  rivalità  degli  onnipotenti  ministri 
delle  due  corti,  il  cardinale  di  Richelieu  e il  conte  Olivares. 
In  conseguenza  il  re  di  Francia  Luigi  Decimoterzo  si  collegò 
con  varj  principi  protestanti  e coll’Olanda  a danno  de’  Paesi 
Bassi,  e spedi  un  esercito  nella  Valtellina  comandato  dal 

(ideata  ad  alcuni  pochi,  alla  quale  non  posso  adequatamele  rispondere  per  non 
essere  arrivila  alle  mie  mani.  Pure  con  quei  dogmi  che  sono  necessarj  alla  gente 
vilissima  c poco  pratica  delle  corti  e del  trattare  civile,  ti  dico;  che  è solito 
«le* buffoni  e solo  lor  proprio  privilegio  farsi  pari  e superiori  a lor  maggiori,  la- 
sciando di  dargli  i dovuti  titoli,  e presumendo  di  arrogarli  alle  loro  vilissime 
persone;  ma  inavveduti  si  scordano  di  quel  che  veggono  tutto  di  praticarsi,  che 
stanchi  i maggiori  delle  loro  buffonerie  e arrogante,  non  per  vendetta  ma  con 
animo  tranquillissimo  li  fanno  ricordare;  altre  volte  danno  di  mano  ad  un  ba- 
stone per  pigliarsi  spasso  delle  loro  carni.  Il  simile  farò  con  te  io  infrascritto,  non 
conoscendoti  l'essere  e il  procedere  tuo  altro  inerito,  e nella  qualità  ed  esser  mio 
altra  obbligai  ione.  — 6 luglio  16-11). — Antonio  Francesco  Fossani  all'ermo  ec.  >■ 
— Nota  del  conte  Verri. 

1 Vedi  La  verità  svelala  ec.,  editione  di  Veuctia,  1684,  pag.  70. 
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duca  di  Kohan  per  attaccare  lo  Stato  di  Milano  ; riuscì  pure 
a ridurre  nella  sua  lega  il  duca  di  Parma  Odoardo  Farnese 
e il  principe  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  varie  ca- 
gioni avevano  di  dolersi  della  Spagna.  Anche  il  duca  di  Sa- 
voja,  disapprovata  altamente  la  condotta  del  principe  Tom- 
maso, e privatolo  de’ suoi  stipendj  e possedimenti  nella  Savoja 
e in  Piemonte,  aderì  alla  Francia,  e fu  fatto  comandante  ge- 
nerale delle  armi  francesi  e collegale  in  Italia.  11  governa- 
tore di  Milano  cardinale  Albornoz  non  fu  lento  a guernire  i 
confini  dello  Stato,  e costrinse  pure  i Francesi  a desistere 
precipitosamente  dall’  intrapreso  assedio  di  Valenza.  All’  op- 
posto gli  Spagnuoli  nella  Valtellina,  benché  rinforzati  da 
quattromila  fanti  e quattrocento  cavalli  tedeschi  sotto  il  ba- 
rone di  Fernamont,  riportarono  dai  Francesi  una  grave  scon- 
fitta. In  principio  del  nuovo  anno  uscì  in  campo  anche  il 
duca  di  Parma,  ma  fu  respinto  con  perdita  dagli  Spagnuoli 
spediti  dal  Milanese,  associati  al  duca  di  Modena  Francesco 
Primo.  In  questo  apprestamento  di  un  vasto  incendio  che  mi- 
nacciava lutto  all’intorno  lo  Stato  di  Milano,  l’interposta  me- 
diazione del  papa  Urbano  Ottavo  e di  Ferdinando  Secondo 
granduca  di  Toscana  riuscì  a conciliare  una  tregua  clic  fu 
seguila  da  una  pace  eflìmera;  mentre,  per  il  pretesto  del  com- 
penso dei  danni  recati  dagli  Spagnuoli  nel  Parmigiano  e nel 
Piacentino,  il  duca  di  Savoja  e il  maresciallo  di  Crequi  in- 
vasero nel  mese  di  giugno  il  Pavese  e il  Novarese,  e passato 
il  Ticino  spezzarono  il  grand’argine,  per  cui  da  quel  fiume 
si  conduce  a Milano  il  Naviglio  grande  ; onde  la  nostra  città 
ne  fu  costernala.  Il  governatore  marchese  di  Leganes  si  op- 
pose ai  nemici  a Tornavenlo,  ove  il  23  di  quel  mese  segui  un 
sanguinoso  contrasto  ; e benché  la  vittoria  fosse  rimasta  in- 
decisa, l’effetto  ne  fu  che  i Francesi  e i Savojardi  di  là  a po- 
chi giorni  si  ritirarono.  In  questo  grave  pericolo  fu  di  nuovo 
istituita  in  Milano  la  milizia  civica,  nella  quale  si  videro  in 
breve  ascritti  più  di  seimila  cittadini,  c dal  governatore  ebbe 
con  decreto  del  29  settembre  confermati  i suoi  privilegj.  11 
duca  di  Parma,  che  aveva  invaso  il  Cremonese  c il  Lodigia- 
no,  sconfitto  da  don  Martino  d’Aragona,  colla  mediazione 
del  papa  e del  granduca  fu  ammesso  a far  pace  separala  co- 
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gli  Spagnuoli,  ai  quali  cedette  Sabbionelta,  piazza  in  allora 
ini|>orlanle  tra  Casalmaggiore  e Mantova.  Anche  il  duca  di 
Rohan,  assalito  dai  Grigioni,  dovette  ritirarsi  dalla  Valtellina. 

Reso  libero  da  que’  due  nemici  il  governatore  marchese 
di  Leganes,  e trovandosi  al  comando  di  diecioltomila  fanti  e 
quasi  cinquemila  cavalli  pei  rinforzi  avuti  dalla  Spagna,  dalla 
Germania  e da  Napoli,  si  decise  a spingere  con  vigore  la 
guerra  nel  Piemonte  colla  lusinga  di  facili  progressi  per  la 
morte  accaduta  del  duca  Vittorio  Amedeo,  lasciando  due 
tigli  in  età  infantile  sotto  la  tutela  della  madre.  Prese  quindi 
il  forte  di  Brcme  nella  Lomellina,  invase  il  Monferrato,  e as- 
sediò Vercelli.  Poi  collegatosi  col  cardinale  Maurizio  e col 
principe  Tommaso,  zii  del  piccolo  duca,  applicò  a diverse 
imprese  vagando  |>er  il  Piemonte,  finché  accintosi  all’acqui- 
sto di  Casale  di  Monferrato  con  segreta  intelligenza  della 
vedova  duchessa  di  Mantova,  venne  ivi  raggiunto  dall’eser- 
cito francese  comandato  dal  maresciallo  d’Harcourl,  e posto 
in  piena  rotta  colla  perdita  della  cancelleria,  delle  argente- 
rie, della  cassa  regia,  de’  cannoni  e d’ogni  equipaggiamento 
rinvenuti  dai  vincitori  nel  campo  di  San  Giorgio  verso  Pon- 
teslura.  Il  marchese  di  Leganes  fu  richiamato.  Ma  più  che 
da  questa  sconfitta,  venne  il  re  di  Spagna  determinato  a tal 
passo  dai  gravi  turbamenti  insorti  nell’  interno  della  monar- 
chia, la  sollevazione  de’ Catalani  e la  ribellione  del  duca 
Giovanni  di  Braganza;  la  quale  produsse  poi  la  separazione 
del  Portogallo  dalla  Spagna,  avendo  la  sorte  delle  armi  e i 
fini  | volitici  delle  altre  Potenze  persuaso  il  riconoscimento  le- 
gittimo di  quel  ribelle.  Per  questi  avvenimenti  l’ esercito 
francese  reso  più  animoso,  unito  ai  Savojardi,  ridusse  in 
breve  tempo  gli  Spagnuoli  alla  difensiva;  e ricuperate  di  se- 
guilo le  fortezze  del  Piemonte,  penetrò  nello  Stato  di  Milano, 
prese  Tortona  e Trino;  indi,  varcata  la  Sesia,  Vigevano.  La 
costernazione  fu  grandissima  in  Milano.  Il  governatore  mar- 
chese di  Velada  accorse  a Morlara,  a Novara  e ai  passi  della 
Sesia  a far  fronte  ai  nemici,  i quali  per  la  difficoltà  delle  vii- 
tovaglie  si  ritirarono;  nel  principio  del  nuovo  anno  anche 
Vigevano  fu  ricuperato.  Nè  i danni  de’  Milanesi  si  ristrinsero 
alla  paura.  La  devastazione  delle  campagne  ove  seguirono 
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gli  osleggiaraenti,  le  vettovaglie  somministrate  agli  eserciti 

nemici  ed  amici,  gli  approvvigionamenti  e le  opere  di  difesa 
alle  fortezze  minacciate,  e il  soldo  delle  truppe  che  per  in- 
tiero dovevasi  fornire  dal  paese,  furono  tali  pesi,  che  più  non 
bastando  a supplirvi  le  ordinarie  rendile  e le  contribuzioni 
straordinarie,  si  ebbe  ricorso  all’alienazione  de’dazj  ed  altri 
diritti  regali.  In  quest’anno  e ne’ quattro  seguenti  si  fecero 
le  più  grandiose  vendile  delle  regalie,  che  inai  fossero  fatte 
per  1’  addietro  o in  seguito.  Dal  prospetto  che  se  ne  stese 
nell’anno  1772,  quando  per  ordine  dell’imperatrice  Maria 
Teresa  furono  tutte  ricuperale  alla  regia  camera,  si  riconob- 
bero cento  scssanlasei  regalie  vendute  in  que’ quattro  anni: 
quasi  la  terza  parte  delle  alienazioni  si  fecero  allora.  Durante 
tutto  il  secolo  precedente  e fino  alla  metà  del  decimosettimo, 
se  ne  alienarono  sole  cinquantuna.  Nel  rimanente  di  quel 
secolo  si  trovò  comodo,  e forse  fu  necessità,  di  proseguire  in 
siffatte  vendile;  e dall’anno  1645)  al  1700  ne  furono  distratte 
altre  cento  sessanlanove. 

Il  cardinale  Mazzarino,  succeduto  al  defunto  cardinale 
llichelieu  nella  suprema  direzione  del  regno  di  Francia,  ac- 
crebbe un  nuovo  fomite  alla  guerra  in  Italia  coll’essere  riu- 
scito a far  entrare  nella  lega  contro  gli  Spagnuoli  Francesco 
Primo  d’Esle  duca  di  Modena.  Perciò  i Gallo-Estensi  occu- 
parono con  grandi  forze  Casalmaggiore,  che  tennero  per  due 
anni,  e assediata  inutilmente  Cremona  disertarono  il  Cremo- 
nese. Ma  la  vigorosa  resistenza  opposta  dal  governatore  mar- 
chese di  Caracena,  l’occupazione  da  esso  falla  di  più  terre 
del  Modenese,  e gli  ufficj  dei  duchi  di  Mantova  c di  Parma, 
indussero  il  duca  di  Modena  a rappacificarsi  colla  Spagna. 
Liberali  dalle  angustie  di  questa  nuova  guerra,  potettero  i 
Milanesi  prestarsi  più  alacremente  a festeggiare  l’arrivo  della 
loro  sovrana , l’ arciduchessa  Marianna  d’  Austria,  che  da 
Vienna  recavasi  a Madrid  sposa  del  re  Filippo  Quarto.  Essa 
fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  30  maggio  del  1649,  il  quale 
è cosi  descritto  dal  Brusoni  : 1 Entrò  la  regina  privatamente 
in  Milano  per  Porta  Tosa,  a causa  delle  grandissime  pioggie  che 
diluviarono  in  quei  giorni;  e fece  poscia  la  sua  solenne  entrata 

1 Storia  d' Italia,  liti.  17,  pag.  5S3. 


Digitized  by  Google 


3-20 


STORIA  DI  MILANO. 


[1650] 

per  Porla  Romana,  incontrala  dal  marchese  di  Caracena  gover- 
natore con  lutti  i tribunali,  e dal  clero  in  processione.  Il  gover- 
natore, messo  piede  a terra,  presentò  alla  Maestà  Sua  diciollo 
cavalieri  coperti  di  scadalo  guemilo  di  brocalo , e altri  sessanta 
vestili  di  tela  d'argento,  destinali  a servirla.  Dopo  che,  collocala 
sovra  una  chinca  da  duchi  di  Macheda  e di  Terranova,  venne 
salutala  da  una  salva  di  mille  e ducenlo  mortalelli  e da  lutto  il 
cannone  della  città.  Per  tutte  le  contrade  e le  piazze,  per  le  quali 
passò  la  regina,  oltre  agli  addobbi  che  le  addornavano,  si  vede- 
vano spallierale  le  milizie  della  città  e dell’esercito  sotto  i loro 
maestri  di  rampo  e generali,  con  vaghissima  e superba  mostra. 
Fu  servita  / ino  al  Duomo,  e poscia  al  palazzo  di  sua  abitazione, 
con  ordine  e pompa  veramente  regia  e maravigliosa.  Fermossi  la 
regina  per  alcuni  giorni  in  Milano  con  Ferdinando  Quarto 
re  d’Ungheria  e di  Boemia  suo  fratello,  onorala  dai  principi 
d’Italia  o personalmente  o per  ambasciatori.  Durante  la  sua 
dimora,  mostrò  di  commiserare  la  sorte  di  don  Odoardo  di 
Braganza,  fratello  del  nuovo  re  di  Portogallo  e benemerito 
dell’ imperatore  suo  padre,  il  quale  da  sette  anni  gemeva  in 
stretto  carcere  nella  rocchelta  di  quel  castello;  e forse  sa- 
rebbesi  a di  lui  favore  interposta  presso  il  re  suo  sposo,  se  in 
quel  tempo  appunto  non  fosse  morto  dopo  brevissima  malat- 
tia. 1 II  16  di  agosto  dell’anno  seguente  mori  pure  il  cardi- 
nale arcivescovo  Cesare  Monti,  in  di  cui  vece  fu  promosso 
alla  sede  arcivescovile  monsignore  Alfonso  Litta.  Questo  pre- 
lato, nel  lungo  pontificato  di  ventoll’anni,  accrebbe  di  co- 
modi éd  ornamenti  il  seminario  maggiore,  ristaurò  il  cadente 
seminario  della  Canonica,  ed  aggiunse  nuovi  redditi  al  colle- 
gio de’  nobili.  Negli  affari  eh’  ebbe  a trattare  in  corte  di 
Roma,  e ne’  varii  conclavi  ai  quali  intervenne,  si  meritò  lode 
di  zelo  e d’accorgimento;  e nelle  emergenze  di  dispareri  giu- 
risdizionali si  condusse  generalmente  con  moderazione;  che 
se  nel  fatto  che  vado  a narrare  si  mostrò  dapprima  animalo 
da  soverchio  calore,  non  fu  lardo  a piegarsi  al  più  maturo 
consiglio  della  saviezza. 

Era  stato  ucciso  con  una  pistolettata  il  cavaliere  Uberto 
dell’  Orto  su  la  porla  del  procuratore  Gadolini  vicino  a San 
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Giorgio  in  Palazzo.  Il  sospetto  cadeva  sopra  un  Landriani, 
che  si  pose  nell’  asilo  di  San  Nazaro.  Il  governatore  Ponze 
di  Leon  ordinò  che  il  Landriani  venisse  ad  ogni  modo  im- 
prigionato, e gli  sbirri  lo  presero  sull’  altare  mentre  s’ era 
attaccato  al  tabernacolo.  L’  arcivescovo  ne  fece  fare  acerbe 
doglianze,  accolte  dal  governatore  trascuratamente.  Minac- 
ciò scomuniche  e interdetti,  ma  il  governatore  non  gli  badò. 

Fece  intimare  il  primo  monitorio  al  capitano  di  giustizia  Cle- 
rici, e fu  sprezzato.  Intimò  il  secondo  monitorio,  che  venne 
accollo  come  il  primo.  Venne  un  prete  per  intimare  il  terzo 
monitorio,  e gli  alabardieri  del  capitano  di  giustizia  lo  feri- 
rono. L’  arcivescovo  era  smanioso.  11  governatore  gli  fece 
dire  che  se  scomunicava,  avrebbe  fatto  impiccare  alle  porte 
dell’  arcivescovato  il  Landriani.  Stando  cosi  le  cose,  entrò  di 
mezzo  il  presidente  del  senato  Barlolommco  Aresi;  e per- 
suase all’  arcivescovo  pensieri  più  miti,  poiché  alle  chiese  si 
deve  rispetto,  ma  non  per  ciò  che  servano  di  ricovero  agli 
scellerati  ; che  in  Venezia  non  si  conosceva  immunità,  ed 
oravi  anche  per  le  scomuniche  1’  esempio  di  Venezia  stessa 
nell’ interdetto  di  Paolo  Quinto;  c in  fine  che  questi  privilegj 
non  avendo  altro  appoggio  che  la  tolleranza  del  re  di  Spa- 
gna, non  conveniva  di  compromettere  la  dignità  sua  con  una 
maggiore  insistenza.  Il  qual  unico  partito  fu  seguitalo  dalla 
saviezza  dell’arcivescovo.  Il  papa  Alessandro  Settimo,  nella 
promozione  di  cardinali  che  fece  nel  principio  del  1661,  vi 
comprese  anche  il  coraggioso  monsignor  Litta,  quantunque 
la  prudenza  gli  suggerisse  di  tenerselo  in  petto  fino  a men  so- 
spetta occasione ; 1 onde  la  di  lui  promozione  non  fu  pubbli- 
cala che  dopo  due  anni. 

Il  Milanese  trovavasi  ridotto  alla  condizione  più  com- 
passionevole per  i danni  e gli  eccessivi  dispendj  cagionati 
dalla  guerra.  Avendo  esaurito  ogni  mezzo  di  far  danari  e 
sopraccaricalo  di  debiti,  al  di  cui  soddisfacimento  non  ba- 
stavano le  continuate  vendite  delle  regalie,  l’ avere  impe- 
gnato le  sue  rendite  ne’  partiti  Balbi  e Cova  e le  sovvenzioni  * 
procuratesi  coll’erezione  del  Monte  di  San  Carlo,  fu  duopo 

• Frisi,  tomo  terzo,  ossia  Continuazione  della  Storia  di  Milano,  MS. 
presso  la  casa  Verri,  pag.  336*339. 
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staccare  dallo  Stalo  Ponlremoli  col  suo  distretto  vendendolo 
aJ  granduca  di  Toscana.  Venne  in  seguito  da  Madrid  una  re- 
gia caria  di  pien  potere  per  obbligare  ed  anche  vendere  qua- 
lunque fondo  camerale,  estendendosi  questa  facoltà  anche 
alla  concessione  de’  feudi.  Farà  sorpresa  ai  lettori  che  in  si 
estreme  angustie  non  siasi  mai  pensalo  al  più  semplice  e na- 
turai rimedio,  il  metter  fine  a una  guerra  che  durava  da 
tanti  anni  più  o men  viva,  regolata  dal  solo  capriccio,  senza 
piano  o stabile  condotta,  in  cui  erano  sì  rari  i tratti  di  valore 
e di  perizia  militare  nei  capi,  e nella  quale  nuli’  altro  v’  era 
di  certo  se  non  che  la  distruzione  degli  averi  e delle  vile  dei 
sudditi.  Ma  questo  pensiero  troppo  ripugnava  ai  fini  perso- 
nali de’  governatori  di  questo  Stato,  ai  quali  premeva  di  per- 
j»etuarsi  (come  dice  opportunamente  il  Muratori)  nel  lucroso 
mestiere  di  comandare  un’  armala.  Perciò  il  marchese  di  Ca- 
racena  non  ebbe  ritegno  di  destare  il  quasi  sopito  incendio 
con  muoversi  a discacciare  i Francesi  da  Casale  di  Monfer- 
rato, giovandosi  del  favore  che  incautamente  gli  prestava  in 
questo  progetto  il  duca  Carlo  Secondo  di  Mantova  padrone 
di  quella  città,  e che  per  il  matrimonio  di  sua  sorella  Leo- 
nora coll’  imperatore  Ferdinando  Terzo  erasi  necessaria- 
mente affidato  al  partito  spagnuolo.  La  mossa  improvvisa  fu 
coronata  da  un  felice  esito,  e nel  principio  d’  autunno  si  la 
città  che  i forti  caddero  in  potere  degli  Spagnuoli.  Ma  ciò 
eh’  erasi  temuto,  avvenne  ; mentre  appena  due  mesi  dopo  i 
Francesi,  sollecitamente  rinforzati,  calarono  ad  infestare  il 
territorio  alessandrino,  e trascorsero  fino  alle  porte  di  No- 
vara. I due  eserciti  altro  non  fecero  per  la  maggiore  parte 
dell’anno  seguente  che  starsi  vicendevolmente  in  osserva- 
zione, per  esser  pronti  ad  ostare  dall’  una  parte  e dall’  altra 
a qualunque  avanzamento.  Il  torbido  e impaziente  Caracena 
profittò  di  questa  calma  per  muover  briga  al  duca  di  Modena 
col  pretesto  di  chiedere  spiegazioni  per  le  milizie  che  assol- 
dava, e il  fortificare  di  Brescello.  Invaso  il  territorio  del  duca, 
minacciò  di  assediare  quella  piazza  e di  bloccar  Reggio;  ma 
le  copiose  pioggie  della  primavera  e il  crescere  del  Po  lo  co- 
strinsero a levare  il  campo,  e a ripassare  il  fiume  precipito- 
samente dopo  una  spedizione  di  soli  venti  giorni,  e di  aver 
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ridollo  un  amico  sospetto  a divenire  nemico  dichiaralo.  E di 
là  appena  a due  mesi  trovò  ben  molto  più  a Tare  in  casa  pro- 
pria, mentre  il  principe  Tommaso  di  Savoja,  alla  testa  di  un 
esercito  francese  che  si'disse  forte  di  dieciottomila  fanti  e 
settemila  cavalli,  passalo  il  Ticino  dalla  parte  di  Vigevano, 
cominciò  a scorrere  il  territorio  milanese,  portando  dovun- 
que il  terrore  e la  desolazione.  La  città  di  Milano,  in  cui  la 
confusione  era  cresciuta  per  le  monache  suburbane  che  in 
folla  e tumultuariamente  vi  si  ricoverarono,  fu  presidiata  e 
possibilmente  munita  per  la  difesa,  e i sacerdoti  nelle  chiese 
esortavano  i cittadini  a prender  1’  armi.  Fortunatamente  la 
furia  francese  declinò  da  questa  direzione,  e si  rivolse  al- 
1’  assedio  di  Pavia.  Varj  accidenti  concorsero  a liberare  il 
marchese  di  Caracena  dal  cattivo  passo,  ove  dalla  sua  im- 
prudente temerità  era  stalo  condotto.  I Francesi,  distratti 
nello  scortare  fino  in  Piemonte  un  grosso  convoglio  di  be- 
stiami predali  nella  Lomellina,  furono  tardi  nell’ investire  la 
città  mentre  era  meno  provveduta  de’  mezzi  di  difesa.  Un 
rinforzo  di  trecento  cavalli  sotto  il  conte  Galeazzo  Trotti  ge- 
nerale della  cavalleria  di  Napoli,  che  passando  per  caso  da 
Morlara  si  uni  al  presidio  di  Pavia  ; l’ inaspettato  avvicina- 
mento dal  Finale  di  alcune  truppe  spedite  dalla  Spagna  ; 
l’ essere  rimasto  ferito  da  una  palla  di  falconetto  il  duca  di 
Modena,  che  fu  trasportalo  in  Asti;  la  malattia  sopraggiunta 
al  principe  Tommaso  nella  sua  grave  età  di  oltre  sessant’anni: 
tutte  queste  cause,  alle  quali  si  aggiunse  la  difficoltà  delle 
vettovaglie  per  gli  appostamenti  fatti  «lai  Caracena  a Cassino 
sulla  strada  di  Pavia,  e ne’ castelli  di  Binasco  e Chiarella, 
determinarono  i Francesi  a levare  improvvisamente  l’asse- 
dio ch’era  durato  dal  22  luglio  al  13  settembre,  abbando- 
nando nel  campo  un’  immensa  quantità  di  attrezzi  militari, 
di  viveri  e di  bagagli.  L’esercito  gallo-estense  si  ritirò  parte 
nel  Modonese  e parte  a Torino  col  principe  infermo,  il  quale 
il  22  del  seguente  gennaio  se  ne  morì.  Le  rimostranze  che  i 
Milanesi  fecero  giungere  al  trono  del  sovrano,  produssero  il 
richiamo  del  marchese  di  Caracena,  che  passò  al  governo 
dell’  armi  in  Fiandra  sotto  il  supremo  comando  di  don  Gio- 
vanni d’Austria,  figlio  naturale  del  re  cattolico. 
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1/  allontanamento  di  quell’  ambizioso  governatore  se 
sparse  di  qualche  balsamo  le  esulcerate  piaghe  della  misera 
Lombardia,  non  valse  a impedire  il  nuovo  incendio  di  guerra 
che  si  suscitò  tosto  dopo  il  ritorno  del  duca  di  Modena  da 
Parigi,  ov’  erasi  recato  appena  fu  sano  della  sua  ferita.  Pri- 
ma impresa  de’ collegati  fu  l’ investire  Valenza  sul  Po,  che 
ostinatamente  difesa  dovette  arrendersi  il  7 di  settembre.  Nei 
due  anni  successivi,  stando  le  armi  spagnuole  unicamente 
sullo  schermirsi,  molti  danni  sofferse  lo  Stato  di  Milano  dalle 
scorrerie  nemiche;  quando  nel  1658  l’accorto  ed  audace  duca 
Francesco  venne  in  risoluzione  di  condurre  la  sua  parte 
d’esercito,  che  consisteva  in  settemila  fanti  e cinquemila  e 
ottocento  cavalli,  a’  quartieri  d’ inverno  sul  Mantovano.  Il 
duca  di  Mantova,  sorpreso  all’  improvviso,  invocò  e ottenne 
dal  governatore  di  Milano  qualche  soccorso  di  truppe,  ma 
insufficiente  ; laonde  fu  costretto  a stipulare  la  propria  neu- 
tralità, ciò  che  l’espose  alla  collera  dell’ imperatore,  e lo  privò 
del  titolo  di  vicario  dell’Impero.  Resi  sicuri  per  questa  con- 
venzione dal  lato  del  duca  di  Mantova,  i Gallo-Estensi  mi- 
nacciarono di  penetrare  nel  cuore  della  Lombardia  col  pas- 
saggio dell’ Adda,  fiume  distante  sole  dieciotto  miglia  da  Mi- 
lano. Il  governatore  muni  in  fretta  le  fortezze  di  Pavia,  Lodi, 
Pizzighettone  e Cremona,  e fortificò  varj  posti  sul  fiume  tra 
Lodi  e Rivolta,  e da  Castelleone  a Cassano.  Le  acque  della 
Muzza,  spezzato  l’argine,  furono  travolte  in  Adda  per  ingros- 
sare il  fiume.  Ma  il  duca  di  Modena , superato  per  sorpresa 
il  passo  a Rivolta,  si  stabili  con  tutto  l’esercito  sulla  riva 
opposta,  e si  fece  appoggio  del  forte  e ben  munito  castello  di 
Cassano,  che  gli  si  arrese.  Valicata  l’Adda,  si  accinsero  to- 
sto i vincitori  a deviare  le  acque  del  naviglio  della  Marie- 
sana, facendo  con  una  mina  rovinare  il  suo  sostegno;  e una 
parte  dell’esercito,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Noailles, 
spinse  le  sue  ricognizioni  fino  ai  sobborghi  di  Milano,  e si 
ripiegò  conisi  buon  ordine,  che  neppure  fu  inseguita.  Si  riuni 
quindi  col  restante  dell’  esercito  per  Marignano  a Sant’An- 
gelo, e tuli’  insieme  avviaronsi  ad  aprire  le  comunicazioni 
del  Ticino  più  dirette  e più  brevi  col  Piemonte.  Tragittalo  il 
fiume  il  i°  di  agosto,  cinsero  d’assedio  Mortara,  che  dopo 
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quindici  giorni  si  arrese  ; indi  presero  Vigevano,  di  cui  di- 
strussero le  fortificazioni,  perchè  non  servissero  agli  Spa- 
gnuoli  nel  prossimo  inverno.  Il  conte  di  Fuensaldagna  go- 
vernatore di  Milano,  che,  come  un’opportuna  diversione,  avea 
tentalo  di  prendere  per  sorpresa  la  città  di  Valenza,  ne  era 
stalo  respinto  con  grave  perdita.  La  morte  inaspettata  del 
duca  di  Modena  avvenuta  in  Santià  il  l i ottobre,  essendo  in 
età  di  soli  48  anni,  pose  fine  alle  vittorie  de’  Francesi.  Suc- 
cesse negli  Stati  paterni  c nel  generalato  dcll’armi  collegate 
il  giovane  duca  Alfonso  Quarto.  Principe  d’animo  più  mite 
acconsenti  a pacificarsi  colla  Spagna  a vantaggiose  condi- 
zioni, limitandosi  ad  una  perfetta  neutralità;  nel  qual  partito 
fu  indotto  dallo  stesso  ministro  francese  il  cardinale  Mazza- 
rino, che  stava  negoziando  lo  stabilimento  di  una  pace  ge- 
nerale tra  la  Francia  e la  Spagna,  la  quale,  conchiusa  il  7 no- 
vembre dello  stesso  anno,  è celebre  sotto  il  nome  di  pace  de’Pi- 
renei. 

Dopo  la  pubblicazione  della  sospirata  pace,  cominciò  a 
respirare  l’oppresso  popolo  milanese,  il  quale  ottenne  pure 
di  veder  limitata  l’obbligazione  dell’ alloggiamento  militare  a 
quattromila  fanti  e duemila  cavalli,  con  reale  dispaccio  30  no- 
vembre del  1661.  A questo  beneficio  tenne  dietro  il  Rimpiaz- 
zo, ossia  la  sistemazione  del  riparlo  dell’  alloggiamento,  di 
cui  si  è di  sopra  parlalo,  ove  si  discorsero  in  compendio  le 
successioni  de’  governatori.  Nuli’  altro  ci  si  olire  di  notabile 
fino  al  1665,  in  cui  giunse  in  Milano  la  nuova  che  il  re  di 
Spagna  Filippo  Quarto  avea  pagato  l’ inevitabile  tributo  alla 
natura,  essendo  morto  il  17  settembre  in  età  di  60  anni. 
Principe  pio,  ma  dominato  quasi  per  tutta  la  sua  vita  da  un 
pessimo  ministro,  il  conte  d’Olivares,  che  soltanto  poco  tempo 
prima  di  morire  privò  della  sua  grazia.  Principe  detto  grande 
dall’adulazione,  e infatti  grandissimo  nelle  disavventure,  per 
aver  regnato  continuamente  frammezzo  alla  miseria  pubbli- 
ca, cui  non  volle  o non  seppe  mai  sovvenire,  e circondato 
dal  pubblico  malcontento;  onde  si  vide  successivamente  spo- 
gliato del  Portogallo  e del  Rossiglione,  ribellata  la  Catalogna, 
in  continua  agitazione  l’ Aragona,  conculcala  la  sua  autorità 
dalla  più  infima  plebaglia  di  Napoli,  avvolta  nella  desolazione 
il.  28 
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e in  continue  mormorazioni  la  Lombardia  ; e finalmente,  dopo 
tanto  sangue  sparso  e tanti  tesori  profusi  dal  padre  e dal- 
l’avo, costretto  a dar  la  pace  agli  Olandesi  ed  a riconoscerne 
l’ indipendenza.  Gli  succedette  l’ unico  figlio  Carlo  Secondo, 
in  età  di  quallr’anni,  sotto  la  tutela  della  madre,  che  fu  l’ul- 
timo egualmente  inetto  e pur  esso  mal  fortunato  rampollo  di 
quella  famiglia. 

Magnifici  furono  i funerali  celebrati  in  Milano  per  il  de- 
funto re.  Nel  seguente  anno  ebbero  i Milanesi  occasione  di 
facile  rallegramento  nelle  feste  fatte  per  1’  arrivo  dalle  Spa- 
gne, di  passaggio  per  Vienna,  dell’infante  donna  Margherita 
d’Austria  sposa  dell’ imperatore  Leopoldo.  Il  governatore  fece 
per  ciò  ristaurare  splendidamente  il  palazzo  ducale.  Senza 
rispetto  per  la  miseria  pubblica,  il  lusso,  sfoggiato  dalla  no- 
biltà spagnuola  e milanese  e dagli  ambasciatori  de’  sovrani 
d’Italia  nel  ricevimento  di  quella  principessa,  fu  straordina- 
rio; e basti  per  un  esempio  che  il  conte  Filippo  d’Agliè,  mi- 
nistro del  re  di  Sardegna,  si  mostrò  con  un  seguilo  di  tre- 
cento persone  e il  pomposo  corteggio  di  cento  tiri-a-sei.  Due 
anni  dopo  mori  il  governatore  Ponze  de  Leon,  e dopo  tre 
mesi  di  governo  mori  pure  il  suo  successore  Francesco  de 
Orozco,  marchese  de  Olias,  Mortara  e San  Reale.  Fu  allora 
mandato  il  duca  del  Sesto  don  Paolo  Spinola,  marchese  de 
los  Balbases,  il  quale,  appena  trascorso  un  anno,  cedette  la 
carica  a don  Gaspare  Tellez  Giron  duca  d’Ossuna,  nome 
reso  celebre  dal  di  lui  avo  don  Pietro  viceré  di  Napoli.  La 
regina  vedova  lo  spedi  governatore  a Milano  per  consiglio 
del  gesuita  Everardo  Nilard,  confessore  eh’  essa  avea  con- 
dotto dalla  Germania,  e ciò  per  allontanarlo  da  don  Gio- 
vanni d’Austria  eh’  erasi  insinuato  nella  confidenza  del  pic- 
colo re.  Governò  per  quattro  anni.  Quello  che  siamo  per  dire 
di  lui  è preso  da  un  raro  libretto  venuto  allora  in  luce,  che 
quantunque  sia  principalmente  un  epilogo  di  scandalose  sto- 
rielle tendenti  alla  diffamazione  di  alcune  gentildonne  e ca- 
valieri milanesi,  contiene  varj  fatti  storici  che  hanno  tutta 
l’apparenza  della  verità.1  Fu  assai  pomposa  l’entrata  eh’  ei 

1 Ha  per  titolo:  Il  Governo  del  duca  d'Ossuna  dello  Stato  di  Milano4. 
in  Colonia , appresto  Battista  della  Croce,  1678,  di  pag.  123,  in-12. 
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fece  in  Milano.  Precedevano  alcune  compagnie  di  cavalleria 
colla  pistola  alla  mano,  la  corazza  sul  petto  e la  celata  in 
capo.  Poi  venivano  più  di  cento  cavalli  carichi  di  arredi,  co- 
perti di  panno  scarlatto  trinato  d’oro  e colle  funi  di  seta  in- 
trecciate d’  oro.  Ogni  cavallo  aveva  un  palafreniere  che  lo 
conduceva,  vestilo  in  uniforme  scarlatto,  trinato  d’ oro,  e 
pennacchio  nel  cappello.  Poi  venivano  i cavalli  del  duca  co- 
perti pure  di  scarlatto  trinato  d’oro  con  simili  palafrenieri. 
Indi  seguivano  i carabinieri  con  lucidissime  armature  e ric- 
chi ornamenti.  In  seguito  in  magnifica  gala  cavalcavano  i 
gentiluomini  milanesi,  accompagnati  da  numeroso  stuolo 
de’  loro  palafrenieri.  Poi  venivano  tre  carrozze  del  duca  su- 
perbissime. Il  carro  e le  ruote  erano  intagliate  con  sommo 
lusso,  e tutto  il  legno  dorato  e i ferri  smaltati;  i cerchj  delle 
ruote  erano  d’  argento,  e gli  apparenti  e rilevati  chiodi  nella 
prima  erano  d’  oro,  nelle  due  altre  d’ argento  dorato  ; l’ in- 
terno delle  carrozze  era  tutto  ricamato  a profusione  d’  oro. 
Donna  Mizia  moglie  del  duca  era  nella  prima  carrozza  con 
due  sue  figlie,  e il  duca  cavalcava  superbamente  bardato  alla 
portiera  destra,  costeggiati  dalla  guardia  svizzera.  Veniva  in 
seguito  la  compagnia  delle  lance,  indi  altra  soldatesca.  La 
corte  era  stata  mohigliala  da  esso  duca  in  modo  che  un  mo- 
narca non  avrebbe  potuto  avere  di  più. 

Questa  pompa  sorprendente  annunziava  nel  nuovo  go- 
vernatore un  personaggio  ricchissimo  o un  ladro-;  forse  fu 
1’  uno  e 1’  altro.  Per  ogni  mezzo  egli  cercava  di  far  danari  ; 
il  conte  Antonio  Trotti,  per  essere  eletto  generale,  dovette 
sborsargli  ottantamila  genovine.*  Il  consiglio  secreto  procurò 
di  porvi  qualche  argine;  ne  furono  portate  forti  rimostranze 
a Madrid,  per  cui  il  duca  una  volta  succombette,  avendo  do- 
vuto disfare  dodici  capitani  che  aveva  creali  di  suo  capric- 
cio. Dovette  pure  scomparire  un’altra  volta,  e pare  a torto. 
Un  suo  domestico  avea  percosso  un  cane  della  principessa 
Trivulzi,  e i domestici  di  essa  lo  uccisero.  11  duca  ordinò  al 
capitano  di  giustizia  la  carcerazione  degli  omicidi  ; il  capi- 
tano si  portò  nella  casa  della  principessa,  c li  fece  imprigio- 
nare. La  principessa  era  Spagnuola,  spedi  un  corriere  alla 

* Scudo  d’ argento.  Vedi  Carli,  Neri,  ed  altri. 
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corte,  venne  l’ordine  che  dovessero  i detenuti  ricondursi 
nella  casa  Trivulzi,  e il  capitano  di  giustizia  ne  chiedesse 
scusa.  Cosi  rovesciavasi  ogn’  idea  di  giustizia  e di  buon  go- 
verno per  una  raccomandazione.  Scemato  per  tal  modo  il  ri- 
spetto verso  il  governatore,  si  videro  ailìsse  delle  satire  con- 
tro di  lui;  e non  potendosi  trovare  indizio  dell’autore  mal- 
grado i premj  proposti,  il  duca  ebbe  ricorso  a un  negromante, 
il  qual  ciurmatore  fece  credere  che  un  frale  fosse  il  colpe- 
vole. Per  caso  nominò  un  frate,  contro  cui,  secondo  le  opi- 
nioni religiose  di  que’  tempi,  non  si  poteva  altro  castigo  im- 
porre che  il  bando;  e l’ebbe  il  padre  Giudici  Crocifero  sulla 
prova  del  mago  ben  pagato  per  questo.  Il  duca  non  era  nè 
atTabile,  nè  cortese  ; era  violento,  capriccioso,  orgogliosissi- 
mo, giuocatore  vizioso,  scostumato , rapace  : cosi  ce  Io  di- 
pinge l’autore.  Come  vivessero  i popoli  sotto  il  di  lui  governo 
e quali  esempj  ricevessero,  è facile  il  comprenderlo.  Se  recò 
maraviglia  in  Milano  il  trovarsi  quattordici  lire  nella  tesore- 
ria generale  alla  partenza  del  duca  del  Sesto,  molto  più  fece 
sorpresa  1’  erario  totalmente  esausto  lascialo  dall’  Ossuna  in 
tempi  meno  infelici.  I costumi  della  nobiltà  milanese  erano 
allora  assai  ritirati  e gelosi.  Fu  cosa  che  spiacque,  e che  non 
ebbe  seguito,  una  conversazione  che  il  duca  d’Ossuna  aprì 
una  sola  volta. 

Dalla  partenza  del  duca  d’ Ossuna  nel  1674  fino  al  ter- 
minare del  secolo  vide  Milano  succedersi  cinque  governatori, 
che  tutti  trapassarono  insignificanti,  il  principe  di  Ligne,  i 
conti  di  Melgar  e di  Fuensalida,  il  duca  di  San  Lucar  mar- 
chese di  Leganes  ' e don  Carlo  Enrico  di  Lorena  principe  di 

1 Allorché  fu  qui  soppressi  T Inquisizione,  si  trovò  nell'archivio  di  essa  la 
commissione  data  dall’  arcivescovo  di  Valenza,  inquisitore  generale  in  lutti  i re- 
gni e domioj  di  Sua  Maestà  Cattolica,  all’ inquisitore  generale  di  Milano  di  rice- 
vere il  giuramento  di  questo  governatore  come  Bargello  maggiore  ( Algnaxil 
major)  del  Santo  Officio,  e il  processo  verbale  dell’esecuzione.  Questo  secondo 
Documento,  che  può  bastare  ad  un’  erudita  curiosità, è come  segue  : « Nella  città 
di  Milano,  nel  giorno  5 del  mese  di  marzo  dell'anno  1697,  il  Rev.  P.  Maestro 
Fra  Prospero  Leoni  Inquisitore  Generale  dello  Stato  e Dominio  di  Milano,  in 
virtù  della  Commissione  dell’ Eccell.,,,,,  signor  don  Fra  Giovanni  Tommaso  de 
Rocabcrli  arcivescovo  di  Valenza  Inquisitore  Generale,  ricevette  il  giuramento 
nelle  dovute  forme  di  giustizia  da  S.  E.  il  signor  don  Diego  Filippo  di  Gusman 
duca  di  S.  Lucar  la  Maggiore,  affinchè  bene,  fedelmente  e diligentemente  sii  per 
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Vaudemont,  che  venuto  nel  1698  durò  nel  governo  per  otto 
anni.  Quest’ultimo  abbellì  la  corte  ducale,  introdusse  società 
fra  i nobili  inselvatichiti,  fece  conoscere  costumi  gentili  e 
colti;  e la  nazione  passò  dalla  rusticità  al  libertinaggio.  È ce- 
lebre la  memoria  della  villa  fuori  di  Porla  Orientale,  la  Be- 
liwjera,  ove  quel  principe  passava  1’  estate  ; i giardini  erano 
frequentali  da  cavalieri  c dame.  Prima  non  conversavano  i 
due  sessi  se  non  tra  prossimi  parenti.  11  conte  Verri,  che  ci 
ha  lasciali  questi  cenni,  ci  ò pure  testimonio  di  avere  egli 
stesso  ascoltate  le  declamazioni  sul  costume  allora  corrotto. 
Nello  stesso  periodo  di  tempo  si  succedettero  (re  arcivescovi, 
e furono  i cardinali  Federico  Visconti  nel  1681,  Federico 
Caccia  eletto  nel  1693,  ma  che  trovandosi  nunzio  a Madrid 
si  è recato  alla  sua  sede  soltanto  tre  anni  dopo,  e Giuseppe 
Archinlo  nel  1699  che  resse  poi  per  tredici  anni  la  chiesa 
milanese.  Intorno  alla  solenne  entrata  che  fece  in  Milano  il 
cardinale  arcivescovo  Caccia  l’undici  decembre  del  1696,  ab- 
biamo un  libro  pubblicato  dal  segretario  del  consiglio  gene- 
rale de’ sessanta  decurioni  Baldassarc  Paravicini.1  Può  esser 
grato  alla  boria  municipale  il  sapere  che  in  tale  occasione  fu 
mandalo  a Roma  ambasciatore  della  città  di  Milano  il  conte 
Uberto  Stampa,  il  quale  era  cavaliere  d’ Alcantara,  maestro 
di  campo  nelle  armale  spagnuole,  e sedeva  nel  consiglio  se- 
creto. 11  duca  di  Medina-Celi  ambasciatore  cattolico  in  Roma 


usare  e per  esercitare  l' uffizio  di  Bargello  Maggiore  del  Santo  Ufficio  dell' Inqui- 
sizione della  città  di  Siviglia,  nella  quale  è stato  nominato  dal  detto  Ecccll.m<> 
signor  Inquisitore  Generale,  e che  osserverà  il  secreto  di  tutlociò  che  S.  E.  sa- 
prà, vedrà,  intenderà  e gli  sarà  conferito  riguardo  al  Sant’Ufficio  dell’Inquisizio- 
ne, che  esattamente  si  deve  conservare,  e che  aiuterà  e favorirà  i suoi  ministri;  e 
promise  di  ciò  fare  e adempire,  e fu  avvisato  delle  |>ene  e censure  poste  nelle  let- 
tere pubblicate  dal  Sant’Ufficio  contro  quelli  clic  non  osservano  il  secreto  : e 
S.  E.  lo  firmò,  essendo  testimonj  don  Giuseppe  de  Zambrana  cav.  dell’  Ordine  di 
San  Giacomo,  don  Giovanni  di  Villamor  e don  Giovanni  Sallcr,  tutti  tre  abitanti 
in  questa  città. 

Firm.  Il  Duca  di  San  Lucar,  — Fra  Prospero  Leoni 

Marchese  di  Lcganes.  Inq.  Gen.  di  Milano,  suo  Stato  e Dominio. 

.Votf.  Fra  Angelo  Balliani  Vie.  Gen.  del  Sant’ Officio  di  Milano,  in  luogo 
di  Secretario  del  medesimo  Santo  Tribunale.  » 


1 II  titolo  è : Milano  sempre  grande , ec.  Nella  Stamperia  della  R.  Ducal 
Corte,  in-4. 
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gli  diede  ogni  assistenza,  cosi  pregato  dalla  città.  Lo  Stampa 
parli  per  Roma  accompagnato  dal  conte  Vincenzo  Ciceri  e 
da  don  Guido  Brivio.  L’ ambasciatoré  del  re  cattolico  e i 
prelati  nazionali  spedirongii  incontro  le  loro  mute,  i cardi- 
nali gli  spedirono  i loro  gentiluomini,  c l’ambasciatore  mi- 
lanese andò  all’  udienza  del  papa  Innocenzo  Decimosecondo 
coll’  ombrella  e cuscino  di  velluto  nero  trinato  d’ oro.  Egli 
entrò  con  spada  e cappello,  e presentò  le  credenziali  della 
città.  Visitò  i cardinali  e venne  da  essi  visitalo,  come  lo  fu 
anche  dall’ambasciatore  cesareo  c da  altri  ministri  esteri. 

Nel  restante  di  questo  secolo  rimase  il  Milanese  quasi 
libero  dalle  guerre,  se  non  che  la  cessione  di  Casale  nel 
Monferrato  fatta  alla  Francia  dal  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo,  e l'occupazione  di  quella  città  per  parte  dei 
Francesi  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Boufflers  e del  si- 
gnore di  Catinai,  obbligarono  la  Spagna  a far  più  grosso 
l’ esercito  in  Italia  ; col  quale  poi  prese  parte  alla  guerra  su- 
scitatasi nel  1690  tra  la  Francia  e Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
voja  in  causa  delle  aderenze  da  lui  strette  coll’imperatore, 
da  cui  era  stato  innalzato  al  rango  di  re,  e successivamente 
per  essersi  questo  sovrano  con  un’  improvvisa  mutazione  di 
partito  nel  1696  confederalo  di  nuovo  colla  Francia,  avan- 
zandosi minaccioso  alla  lesta  di  un  forte  esercito  di  Francesi 
alle  frontiere  della  Lombardia,  e avendo  cinta  d’assedio  Va- 
lenza; dal  quale  pericolo  fu  questa  provincia  inaspettata- 
mente salvata  dalla  neutralità  stipulatasi  nel  trattato  di  Vi- 
gevano del  7 ottobre,  mediante  il  pagamento  di  trecentomila 
doppie  ripartite  a carico  de’  principi  italiani,  de’  Genovesi  c 
Lucchesi,  e degli  altri  minori  vassalli  dell’Impero.  Ma  pur 
troppo  avremo  ad  occuparci  nel  seguente  Capitolo  de’  fieri 
turbini  di  guerra  addensatisi  e scoppiati  sulla  misera  Italia, 
attesa  la  morte  del  re  Carlo  Secondo,  con  cui  si  estinse  la 
linea  austriaca  de’  sovrani  di  Spagna.  Questo  principe  che 
all’  età  di  sedici  anni,  sdegnando  di  stare  sottomesso  alla  tu- 
tela della  regina  Marianna  sua  madre,  l’avea  rilegata  inde- 
corosamente in  un  monastero;  che  due  anni  dopo,  nel  1679, 
condusse  in  isposa  Maria  d’ Orleans  nipote  del  re  di  Francia 
Luigi  Decimoquarto,  per  cui  si  fecero  grandi  feste  in  Mila- 
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no,  colla  quale  convisse  dieci  anni,  essendo  moria  senza  suc- 
cessione ; trasse  poscia  una  vita  neghittosa  ed  infermiccia 
fino  al  primo  giorno  di  novembre  del  1700,  in  cui  nell’  età 
di  soli  30  anni  fu  rapito  dalla  morte. 

Oltre  le  sacre  e pie  fondazioni  dovute  alla  munificenza 
de’  cardinali  arcivescovi  Monti  c Lillà  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno,  si  ha  a commendare  l’ istituzione  fatta  nel  1037,  dal 
patrizio  Giovanni  Ambrogio  Melzo,  di  un  luogo  pio,  che  por- 
tava il  di  lui  nome,  per  distribuire  ai  poveri  specialmente 
vergognosi  larghi  sussidj  di  viveri,  panni  per  decentemente 
coprirsi,  e varie  doli  |>er  il  collocamento  di  oneste  zitelle.1  La 
chiesa  di  Santa  Maria  alla  Porta  fu  ricostruita  nel  1052  sul 
nobile  disegno  di  Francesco  Richini,  essendo  concorso  alla 
spesa  con  ragguardevol  somma  il  conte  Bartolomeo  Aresi 
che  n’  era  parrocchiano.  Lo  stesso  conte  dopo  di  aver  gio- 
vato colle  sue  ricchezze  all’ abbellimento  o al  rislauro  di  va- 
rie altre  chiese  si  dentro  che  fuori  della  città,  eresse  nel  1663 
nella  Basilica  Porziana  di  San  Vittore  col  disegno  di  Gero- 
lamo Quadrio  la  ricca  cappella  gentilizia  dedicala  alla  Ver- 
gine Assunta.*  Quattro  anni  dopo  fu  ridotta  a compimento 
la  chiesa  della  Vittoria  a spese  del  cardinale  Oniodeo  che  vi 
avea  una  sorella,  essendone  architetto  Giambattista  Paggi.3 
Nel  167  i si  eresse  il  monastero  delle  Carmelitane  Scalze  ; 
nel  1688  essendo  caduta  la  Basilica  Naboriana,  detta  poi  di 
San  Francesco,  fu  rialzala  con  maggiore  eleganza  e maestà; 
e nel  1698  si  fabbricarono  i nuovi  sepolcri  dell’  Ospedale 
Maggiore,  essendo  il  maestoso  portico  di  essi  stalo  perfezio- 
nato 27  anni  dopo  da  Giambattista  Annone  ricco  mercante 
di  seta,  che  non  avea  prole.  Infine,  in  occasione  del  solenne 
ingresso  del  cardinale  arcivescovo  Federico  Visconti,  fu  de- 
molita l’antica  facciata  del  Duomo  che  rimaneva  tre  arcate 
più  interna  della  facciata  presente. 

Primo  tra  le  persone  distinte  mancate  di  vita  in  questo 
tratto  di  tempo  ci  si  presenta  quel  Lodovico  Sellala,  proto- 

* Liti  uà  da,  Descrizione  di  Milano , tomo  IV,  pag.  20. 

* Vita  del  presidente  Arese , Colonia  1681,  in-12.  — Argeliati,  Bibl. 
Script.  Med.,  tomo  I,  parte  2,  col.  88  e scgg. 

3 Lattuada,  tomo  lll,pag.  251. 
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medico,  che  si  male  ha  figurato  nel  processo  della  strega, 
da  cui  si  disse  ammalialo  il  senalor  Meliti  ; ma  la  sua  cre- 
dulità alle  arti  magiche,  quasi  generale  in  allora,  non  gli  to- 
glie il  merito  di  uomo  dottissimo  in  più  scienze  e anche  nella 
politica,  c di  essersi  col  massimo  zelo  adoperalo  in  favore 
de’ suoi  concittadini  nelle  pestilenze  del  1376  c del  1630. 
Etili  mori  il  12  settembre  del  1633  nell’anno  ottantesimo 
della  sua  età,  essendo  nato  il  27  febbraio  1332. 1 2 Circa  la  line 
del  1611  cessò  di  vivere  il  canonico  Giuseppe  Ripamonti  au- 
tore di  molte  opere  descritte  daU’Argellati  : 1 cattivo  ragio- 
natore, buon  latinista,  cronista  inesatto,  ma  sincero  esposi- 
tore delle  cose  de’  suoi  tempi.3  Bonaventura  Cavalieri  allievo 
del  Galileo  e di  Benedetto  Castelli,  autore  della  Geometria 
degl’ indivisibili,  maestro  di  Stefano  degli  Angeli  e del  Torri- 
celli,  lascialo  oscuro  nella  sua  patria,  dove  soltanto  gli  fu  of- 
ferto dalla  filantropia  del  cardinale  Federico  Borromeo  un 
posto  di  dottore  nel  nuovo  collegio  dell’Ambrosiana  del  tutto 
estraneo  a’  di  lui  studj,  mori  professore  in  Bologna  il  3 dc- 
cembre  del  1617  di  soli  19  anni.*  Il  conte  Bartolomeo  Arese 
più  volle  nominalo,  uomo  di  grand’ingegno  e destrezza,  che 
fu  per  molti  anni  reggente  nel  supremo  consiglio  d’ Italia,  e 
quindi  presidente  del  senato,  dopo  di  essere  stato  assai  volle 
adornllo  in  commissioni  ditlicilissime  ed  importantissime, 
giunto  all’anno  sessantesimo  quarto  di  età,  fini  di  vivere  il  23 
settembre  del  1671.  Essendo  prossimo  agli  otlaut’anni,  ter- 
minò pure  il  mortai  corso  il  16  febbraio  1680  il  canonico 
Manfredo  Sellala.  Era  figlio  dell’illustre  protomedico  Lodo- 
vico.  Fu  allevalo  a Siena.  Viaggiò  l’Italia,  la  Sicilia,  l’Egitto, 
Cipro,  Candia,  Negroponle,  Costantinopoli,  Smirne,  la  Si- 
ria, c ritornò  in  patria  ricco  di  cognizioni,  scrivendo  bene 
più  lingue  e conoscendo  le  orientali.  Possedeva  la  musica, 
aveva  molla  abilità  delle  sue  mani,  c moltissimo  ingegno  e 
amore  delle  curiosità  naturali  o esotiche.  Fu  egli  che  formò 
il  Museo  tuttora  celebre  sotto  il  suo  nome,  descritto  da  Paolo 

1 Argcllati,  liiblioth.  ec.,  Ionio  II,  parte  I,  col.  1322-1321. 

2 Tomo  II,  col.  1230  e segg. 

11  Verri,  Osservazioni  sulla  Tortura , ec.,  § 2. 

* t'iogio  del  Cavalieri,  dell’ ali.  Paolo  Frisi;  Milano  1779,  in-8. 
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Maria  Terzago  e da  Pietro  Francesco  Scarabelli,  e del  quale 
fece  dono  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 1 II  di  lui  funerale  fu 
decorato  con  orazione  recitata  dal  padre  Giambattista  Pasto- 
rino gesuita,  e il  marchese  Gio.  Battista  Visconti  descrisse 
e stampò  la  relazione  di  queste  solenni  esequie.  « Pare  che 
» allora  (dice  il  conte  Verri)  vi  fosse  qualche  senso  di  stima 
» e di  gratitudine  verso  di  un  cittadino  che  onorava  la  pa- 
» (ria.  » Il  22  aprile  del  1699  mori  infine,  di  69  anni,  il  se- 
gretario del  senato  Carlo  Maria  Maggi.  Avea  fatto  i suoi  studj 
in  Bologna,  e vissuto  lungamente  nella  sua  gioventù  in  Roma 
e Napoli.  Era  dotto  nella  letteratura  greca,  latina  e italiana; 
dee  però  la  sua  maggiore  celebrità  alle  commedie  e poesie  che 
scrisse  nel  dialetto  milanese,  in  cui  con  tanto  corredo  di  sa- 
pere non  è maraviglia  se  sia  cosi  ben  riuscito.  Non  dee  esclu- 
dersi da  questa  lista  necrologica  un  Milanese  d’altissimo  in- 
gegno e meritevole  di  compassione  più  pe’suoi  delirj  che  per 
le  sue  tristi  vicende,  il  cavaliere  Giuseppe  Francesco  Borri. 
Egli  fu  il  Cagliostro  del  secolo  decimosettimo.  Eretico,  visio- 
nario, alchimista,  medico,  ebbe  la  sorte  di  guarire  in  Roma 
il  duca  d’Estrécs  dato  per  ispedito  dagli  altri  medici,  e per  di 
lui  interposizione  gli  fu  cambiato  il  perpetuo  carcere  nella 
prigionia  in  castel  Sant’Angelo,  dove  mori  di  70  anni  il  20 
agosto  1693. 1 

* Argellati,  Biblioth.,  ec,  tomo  II,  parte  I,col.  1328  e jegg. — Bosca,  De 
origine  et  Stata  Bibliothrcie  Ambrosiana;,  lilj.  5. 

3 Brusoni,  Storia  d' Italia  j Torino  1680,  lib.  29,  pag.  72-4  e segg.  — 
Bayle,  Argellati,  Matxucchelli,  Tiraboschi,  ec. 
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Cause  della  guerra  detta  di  successione. — Guerra  in  Italia.  — Morte 
dell’imperatore  Leopoldo  Primo,  cui  succede  il  figlio  Giu- 
seppe Primo.  — Liberazione  di  Torino.  — Il  principe  Eugenio 
di  Savoja  governatore  dello  Stato  di  Milano  conquistato  da- 
gl’imperiali.— Carlo  Sesto  imperatore. — Nuova  guerra  d'Italia. 
— Pace  di  Vienna. 

Mentre,  essendo  tolta  ogni  speranza  di  successione,  de- 
clinavano rapidamente  la  salute  e la  vita  del  re  di  Spagna 
Carlo  Secondo,  l’ ambizione  delle  principali  Potenze  di  Eu- 
ropa non  fu  lenta  a predisporre  macchine  e leghe  onde  ri- 
partirsi i possedimenti  della  vasta  monarchia  spagnuola;  e 
già  fino  dal  mese  di  marzo  del  1700,  dopo  una  negoziazione 
di  due  anni,  il  re  di  Francia  avea  conchiuso  un  trattalo  con 
il  re  d’Inghilterra  c gli  Olandesi,  in  cui  tra  l’altre  disposi- 
zioni aveasi  convenuto  che  il  Milanese  fosse  dato  al  duca  di 
Lorena  invece  della  Lorena  che  dovea  incorporarsi  alla  Fran- 
cia. Ma  diversi  erano  i titoli  che  si  allegavano  dai  sovrani 
esteri,  e specialmente  dal  re  di  Francia  e dall’imperatore,  in 
appoggio  delle  loro  pretese,  1 e giova  di  riferirli  brevemente. 

Di  due  prime  figlie  avute  dal  re  Filippo  Quarto,  le  in- 
fanti Maria  Teresa  e Margherita,  la  prima  era  stata  data  in 
isposa  al  re  cristianissimo  Luigi  Decimoquarto,  la  seconda 
all’imperatore  Leopoldo  Primo.  Per  volere  del  padre  l’infante 
Maria  Teresa  aveva  rinunciato  alle  ragioni  che  le  compete- 
vano al  trono  di  Spagna,  ciò  che  all’altra  figlia  non  era  stato 
richiesto.  In  conseguenza  da  entrambi  que’ sovrani  aspiravasi 
alla  successione;  dal  re  di  Francia  a favore  dell’unico  suo 
figlio  il  Delfino,  riputando  inattendibile  la  rinuncia;  e dall’im- 
peratore per  l’arciduca  Carlo,  che  gli  era  nato  nel  1(585.  Co- 
noscendosi che  il  re  Carlo  Secondo  si  «avvicinava  al  termine 
della  sua  vita,  crebbero  gl’intrighi  e le  pratiche  dalle  due 

1 Ottieri,  Istoria  delle  guerre  avvenute  in  Europa,  ec.,  dal  1696  al  1725, 
tomo  I. — Storia  della  Lombardia  jdtutriaca,  MS.  del  conte  reggente  sena- 
tore Gabriele  Verri,  tomo  IV.-—  Frisi,  Continuazione  della  Storia  di  Milano , 
tomo  III,  MS.,  pag.  398  e segg. 
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parti.  Per  trovarsi  libero  all’ imminente  nuova  lotta,  non 
ostante  la  memorabile  vittoria  di  Zenta,  conchiuse  l’impera- 
tore col  Gran  Turco  la  tregua  di  Carlowilz.  Il  re  di  Francia 
all’opposto  strinse  con  fina  astuzia  un  nuovo  trattato  con 
l’Inghilterra  e l’Olanda,  di  cui  base  era  lo  smembramento 
della  Spagna,  non  perchè  questo  avesse  effetto,  ma  al  solo 
fine  che  la  nazione  spagnuola  per  ciò  sbigottita  si  volgesse 
a favorire  la  successione  del  Delfino,  siccome  avvenne.  Ag- 
giunse a questo  maneggio  due  altre  arti,  la  promessa  che 
premorendo  il  re  di  Spagna,  il  Delfino  ne  avrebbe  sposato  la 
vedova,  e una  dichiarazione  procuratasi  dal  papa  che  giudi- 
cava prevalente  la  pretesa  della  Francia  e convenevole  al 
bene  comune.  Questa  dichiarazione  fini  di  vincere  l’animo 
irresoluto  dell’infermo  re  di  Spagna , per  cui  il  2 ottobre 
del  1700  istituì  con  secreto  testamento  erede  di  tutta  la  mo- 
narchia spagnuola  Filippo  di  Borbone  duca  d’Anjou  secon- 
dogenito del  Delfino,  intanto  che  non  cessava  di  assicurare 
l’imiMjratore  della  sua  predilezione.  Manifestatasi  la  testamen- 
taria disposizione  dopo  la  morte  del  re  Carlo  Secondo,  avve- 
nuta come  si  disse  il  primo  giorno  del  successivo  novembre, 
non  era  ancora  la  corte  imperiale  rinvenuta  dalla  sorpresa 
per  questo  inaspettato  avvenimento,  che  il  duca  Filippo,  pro- 
clamato in  Parigi  re  delle  Spagne  col  nome  di  Filippo  Quinto, 
era  di  già  partito  per  Madrid,  dove  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso il  14  del  seguente  aprile.  L’imperatore  oppose  a que- 
sto fallo  la  pubblicazione  di  un  manifesto,  in  cui  dimostrava 
la  prevalenza  delle  sue  ragioni,  intanto  che  dalle  due  parti 
preludevasi  all’imminente  guerra  coi  più  formidabili  appa- 
recchiamenti. 

I Gallo-Ispani , avendo  per  generalissimo  il  duca  di  Sa- 
voja,  sotto  il  comando  del  maresciallo  di  Catinai  marciarono 
alle  rive  dell’Adige  per  opporsi  all' esercito  imperiale,  che 
sotto  gli  ordini  del  principe  Eugenio  di  Savoja,  giovane  in 
allora  di  circa  30  anni , si  avanzava  rapidamente.  L’opposi- 
zione riuscì  inutile,  poiché  il  principe  Eugenio,  lasciato  il 
nemico  in  disparte,  per  strade  credule  impraticabili  discese 
senz’ostacolo  il  9 luglio  nella  pianura  veronese,  e dieciotlo 
giorni  dopo,  valicalo  il  Mincio,  si  stese  nelle  ubertose  cani- 
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paglie  ilei  Bresciano,  e mise  a contribuzione  lo  Stato  di  Man- 
tova. Il  maresciallo  di  Villeroi , mandato  in  successore  al  Ca- 
tinai con  un  rinforzo  di  nuove  truppe,  trovò  gli  Imperiali 
trincerali  a Chiarì,  e volendo  forzarli,  fu  battuto  colla  per- 
dita di  circa  diecimila  uomini,  tra  morti,  feriti  e prigionieri; 
indi,  appena  usciti  da’quartieri  d’inverno,  si  lasciò  sorpren- 
dere e far  prigione  in  Cremona,  benché  grimperiali  non  ab- 
biano potuto  riuscire  ad  impossessarsi  della  città.  Nuovi  rin- 
forzi vennero  spediti  di  Francia  col  principe  di  Vendóme,  al 
quale  tenne  dietro  lo  stesso  re  Filippo  Quinto  per  dar  mag- 
gior vigore  alle  offese  colla  sua  presenza.  Corteggiato  dal  go- 
vernatore principe  di  Vaudemont,  egli  fece  il  suo  solenne 
ingresso  in  Milano  il  23  giugno,  e dopo  pochi  giorni  si  tra- 
sferì al  campo.  L’esito  della  battaglia  di  Luzzara,  per  cui  ri- 
cuperarono Guastalla,  riconfortò  i Gallo-Ispani;  e il  re  Filippo 
Quinto,  tornato  a Milano  e trattenutovisi  per  alquante  setti- 
mane, sul  principiare  dell’inverno  si  restituì  in  Ispagna.  An- 
che il  principeEugenio  parti  perVienna,  lasciando  al  comando 
dell’esercito  imperiale  il  maresciallo  conte  Guido  di  Starem- 
berg.  Egli  vi  giunse  opportuno  per  essere  impiegato  a ren- 
dere piò  vigorosa  e più  corta  la  guerra  in  Ungheria  contro  il 
ribelle  Ragotki,  intanto  che  la  corte  di  Vienna  dava  uno 
sviluppo  più  vasto  al  piano  della  guerra  contro  la  Francia, 
collegandosi  da  una  parte  colla  regina  Anna  d’Inghilterra  e 
col  re  Pietro  Secondo  di  Portogallo,  e dall’altra  facendo  in- 
clinare a suo  favore  la  versatilità  della  casa  di  Savoja;  per 
cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  scosso,  tra  le  altre  cause,  dalle 
laute  promesse  degl’  Imperiali , ed  irritato  dall’  insultante 
jattanza  degenerali  francesi  e dallo  sprezzo  con  cui  erano 
trattati  gli  affari  suoi  dai  ministri  di  Versailles, 1 accedette 
alla  nuova  lega.  In  ricompensa  della  sua  adesione,  nelle  so- 
lenni stipulazioni  degli  8 novembre,  gli  fu  promessa  dall’Au- 
stria tutta  la  porzione  del  Monferrato  spettante  al  duca  di 
Mantova,  le  città  di  Alessandria  e Valenza,  la  Lomellina  c 
la  Valscsia,  e oltre  ciò  un  sussidio  mensile  di  ottantamila  du- 
cati di  banco.  E già  Gno  dal  12  settembre  l’imperatore  Leo- 

* Denina,  Rivoluzioni  d' Italia,  lib.  24,  rap.  I.  — Voltaire,  Siitele  de 
I.o hìs  XI V,  cap.  18. 
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poldo  e il  (li  lui  figlio  Giuseppe  re  de’ Romani  aveano  ceduto 
ali’ arciduca  Carlo  ogni  loro  diritto  sopra  la  monarchia  spa- 
iamola, ond’egli  assunse  il  titolo  di  re  col  nome  di  Carlo 
Terzo;  nel  mentre  che  un  forte  esercito  inglese  e imperiale 
radunat  asi  verso  le  frontiere  francesi  nel  Belgio  sótto  gli  or- 
dini di  due  sommi  capitani,  il  duca  di  Malborough  e il  prin- 
cipe Eugenio,  dai  quali  fu  poi  nell’anno  seguente  vinta  la 
celebre  battaglia  d’Hochstedt,  in  cui  selfantamila  Francesi 
comandati  dal  maresciallo  di  Tallard  ebbero  una  piena  scon- 
fitta. 

. Mosso  il  re  di  Francia  dal  doppio  intento  di  deviare  il 
turbine  che  assembratasi  verso  le  sue  frontiere  del  Reno,  e 
di  vendicarsi  del  duca  di  Savoja , spedi  contro  di  questi  il 
duca  di  Vendòme,  di  cui  prima  istruzione  e mossa  fu  d’ in- 
tercettargli le  comunicazioni  collo  Stato  di  Milano.  11  mare- 
sciallo conte  di  Staremberg,  coi  soccorsi  che  fu  pronto  a 
condurre  in  Piemonte  per  l’indiretta  c malagevole  strada  del 
Lago  Maggiore,  fece  più  commendevole  la  sollecitudine  che 
notabile  il  vantaggio,  tanto  era  il  contrasto  delle  forze  ite- 
miche.  Queste  si  estesero  e slabilironsi  successivamente  in 
una  gran  parte  del  Piemonte.  Trino,  Vercelli,  Susa,  la  Bru- 
netta, le  città  d’Ivrea  e d'Aosta,  e il  forte  di  Bard  caddero 
in  loro  potere.  Verrua  e Guerbignano,  piazze  assai  forti, 
strette  di  lungo  assedio  e difese  con  vigore,  dovettero  pur  ce- 
dere. 11  duca  di  Savoja  fu  obbligato  di  ritirarsi  a Civasso  e 
lasciar  Crescenlino  in  mano  ai  nemici.  Non  mancava  che  di 
assediar  Civasso  perchè  fosse  libero  ai  Gallo-Ispani  di  pene- 
trare fin  sotto  Torino.  La  politica  che  reggeva  allora  il  gabi- 
netto austriaco  era  evidente,  di  lasciare  che  il  nuovo  amico 

» 

e il  naturai  nemico  egualmente  si  consumassero;  sicché  il 
primo  restasse  in  fede,  o,  quando  mai  se  ne  dipartisse,  non 
fosse  temibile;  e l’altro,  assalito  poi  con  forze  intiere,  potesse 
facilmente  esser  vinto.  Ma  quando  il'duca  di  Savoja  trovavasi 
ormai  ridotto  a non  poter  dir  proprio  che  lo  spazio  occupato 
dallo  stanco  e infiacchito  suo  esercito,  vide  la  corte  di  Vienna 
che  un  pflà  lungo  temporeggiamento  poteva  mettere  in  peri- 
colo la  somma  delle  cose,  per  cui  si  decise  a rispedire  in  Ita- 
lia il  principe  Eugenio -con  nuove  forze,  senza  che  l’impera- 
ii.  2U 
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loro  Leopoldo  polossc  vederne  Lesilo,  avendo  cessalo  di 
vivere  il  K inaggio,  nell’  età  di  quasi  sessa n taci nqlic  anni,  suc- 
cedendogli nell’impero  il  tìglio  Giuseppe  Primo. 

Il  principe  Eugenio,  coll’usata  sua  celerilà,  per  la  via  di 
Roveredo  si  condusse  sul  territorio  di  Erescia  prima  che  il 
nemico  si  fosse  trovalo  in-tempo  d’ impedirglielo.  I due  eser- 
citi si  scontrarono  il  16  agosto  a Cassano,  dove  segui  un’aspra 
ed  ostinala  battaglia,  della  quale  si  l’uno  che  l’altro  si  at- 
tribuirono la  vittoria.  Ne  fu  bensì  effetto  che  nessuna  im- 
presa importante  venne  più  tentata  da  essi  per  il  resto  del- 
l’anno. Anzi  il  principe  Eugenio,  dopo  un  fatto  sfavorevole 
sostenuto  a Conato  al  principio  della  nuova  campagna,  stimò 
prudente  di  ritirarsi  sul  Tirolo,  finché,  raggiunto  dagli  aspet- 
tali rinforzi,  ripassò  l’Adige  il  6 di  luglio  con  un  esercito  di 
trentamila  uomini.  Quasi  contemporaneamente  il  duca  Luigi 
d’Orleans  nipote  del  re  e il  maresciallo  di  Marsin,  successori 
del  duca  di  Vendòme  ch’era  passato  al  comando  dell’  armi 
francesi  in  Fiandra,  giunsero  al  campo  che  assediava  To- 
rino, c di  là  scesero  nel  Mantovano,  dove  il  principal  nerbo 
del  loro  esercito  erasi  concentralo.  11  principe  Eugenio  trasse 
abilmente  partito  dalla  esitazione  che  suole  preoccupare  i 
corpi  guerreggianti  al  mutarsi  del  supremo  capitano,  e posto 
il  Po  di  mezzo  tra  esso  e la  maggior  oste  nemica,  giunse  al 
Finale  di  Modena,  entrò  vittorioso  in  Reggio,  e a grandi 
marrie  giungendo  in  Piemonte  verso  la  fine  d’agosto,  con- 
giunse il  florido  suo  esercito  alle  poche  spossale  milizie  che 
rimanevano  al  duca  di  Savoja  di  lui  cugino.  Parve  all’auda- 
cia c alla  fidanza  francese  indecoroso  il  levar  l’assedio  di  To- 
rino senza  tentare  la  sorte  di  una  battaglia;  c questa  avvenne 
il  7 novembre.  Dopo  di  essersi  fieramente  c a lungo  combat- 
tuto dalle  due  parli  sotto  i (rincieramenti  stessi  degli  asse- 
diatiti, i Gallo-Ispani  furono  vinti  e rolli  colla  perdita  di  quat- 
tromila e cinquecento  morti  e settemila  prigionieri,  contando 
Ira  i ferili  il  duca  d’Orleans  e il  maresciallo  di  Marsin,  che 
mori  il  giorno  dopo.  Centocinquanta  cannoni,  un’immensa  „ 
quantità  di  attrezzi  militari  ; tulio  l’attendamento'  molt’ar- 
genteria  e la  cassa  vennero  in  potere  de’vincitori.  E la  co- 
sternazione e il  terrore  erano  a tal  segno,  che  i Francesi  non 
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d’altro  si  curarono  cbc  di  ripassare  l’ Alpi  precipitos%mcn(c 
per  le  vie  piu  brevi,  lasciando  esposta  l’altra  parte  del  loro 
esercito  che  trovava»!  nella  Lombardia  e nel  Modenese.  Que- 
sta sconsigliala  condotta  rese  ad  essi  estremo  ed  irreparabile 
il  danno  della  sofferta  sconfitta,  c ai  nemici  loro  rapidissimo 
il  progresso  della  vittoria.  Circa  due  settimane  dopo,  quasi 
tutto  il  Piemonte  era  stalo  ricuperato,  la  Lombardia  conqui- 
stala, avendo  il  duca  di  Savoja  e il  principe  Eugenio  fallo  il 
loro  ingresso  in  Milano  il  24  dello  stesso  mese  di  settembre. 
Anche  Pavia,  Pizzigheltonc,  Alessandria,  Tortona  e Casale 
di  Monferrato,  dopo,  breve  resistenza,  si  arresero.  11  principe 
Eugenio  fu  dall’imperatore  Giuseppe  Primo  nominato  gover- 
natore dello  Stalo  di  Milano  e suo  capitano  generale  in  Ita- 
lia, e tra’ primi  suoi  atti  fu  la  proclamazione  di  Sua  Maestà  il 
re  Carlo  Terzo  in  duca  di  Milano.  Nè,  solo  in  Italia  avea  la 
vittoria  disertato  dalle  armate  francesi,  mentre  fin  dal  23 
maggio  avean  essi  egualmente  perduta  la  battaglia  di  Ramil- 
lies;  c fu  allora  osservato  che  se  la  battaglia  d’Hochsledt  avea 
fatto  perdere  ai  Francesi  il  paese  dal  Danubio  al  Renò,  la  bat- 
taglia di  Ramillies  li  avea  scacciati  dalle  Fiandre,  e per  quella 
di  Torino  perdettero  l’Italia.  E le  piazze  forti  che  in  essa 
orano  tuttavia  custodite  dai  loro  presidjv  cioè  il  castello  di 
Milano,  Mantova,  Cremona,  Sabbionelta,  Mirandola  e il  Fi- 
nale di  Genova,  dovettero  essere  sgombrate  e rimesse  agl’im- 
periali per  la  convenzione  conchiusa  in  Milano  il  13  marzo 
«lei  1707  tra  il  principe  Eugenio  e i plenipotenziarj  Gallo-Ispa- 
ni, ratificata  il  di  seguente  jn  Mantova  dal  principe  di  Vau- 
flemont  e il  16  in  Torino  dal  duca  di  Savoja.  Questo  fine  ebbe 
la  prima  guerra  d’Italia  «lei  corrente  secolo,  dove  l’imperi- 
zia e l’avversa  fortuna  concorsero  a fare  che  l’ambiziosissi- 
mo Luigi  Decimoquarto  c il  di  lui  nipote  Filippo  Quinto  lutto 
vi  perdessero,  costretti  a lasciarlo  a chi  poco  prima  non  vi 
possedeva  un  palmo  di  terreno.  Secondo  La  varia  sorte  del- 
l’armi  diversa  fu  pur  quella  de’minori  principi  italiani,  che 
s’erano  falli  ausiliarj  delle  potenze  belligeranti:  e mentre  la 
famiglia  Gonzaga,  dopo  quattro  secoli  di  sovranità,  posta  al 
bando  dell’Impero  fu  per  sempre  spogliata  di  tulli  i suoi 
Stati,  il  duca  di  Modena  non  solo  ricuperò  per  intiero  i suoi 
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dominj,  ma  acquistò  in  seguii#  la  Mirandola;  c gli  Stati  del 

duca  di  Savoja  vennero  ampliali  coll’ aggregazione  di  Valenza 
ed  Alessandria  e' loro  territori,  della  Lomelbna  e della  Vai- 
sesia,  staccale  secondo  i patti  dal  ducalo  di  Milano:  conico 
il  quale  smembramento  varie  rimostranze  furono  fatte  dal 
magistrato  dc’decurioni  milanesi  all’imperial  corte,  c inutil- 
mente come  era  da  attendersi,  mentre  alle  supreme  ragioni 
di  Sialo  e all’interesse  generale  della  monarchia  non  potevano 
opporre  che  titoli  di  convenienza  municipale.  L’imperatore 
volle  anzi  abbondare  in  generosità  verso  un  alleato  che  tanto 
gli  fu  utile;  ed  avendo  l’armata  navale  inglese  presa  l’isola 
di  Sardegna  e posta  a di  lui  disposizione,  la  cedette  al  duca 
di  Savoja;  e del  pari  gli  compiacque,  benché  con  minore 
spontaneità,  coll’acconscnlire  all’occupazione  da  esso  pretesa 
de’feudi  del  Monferrato  e di  alcune  parti  di  territorio  nel 
contado  di  Vigevano,  per  cui  lo  Stato  di  Milano  ebbe  a sof- 
frire una  nuova  limitazione.  Null’altro  avvenne  di  memora- 
bile per  i Milanesi  ne’successivi  tre  anni,  se  non  che  l’ina- 
spettato passaggio  per  la  capitale  del  re  Carlo  Terzo,  che 
recavasi  ad  occupare  il  trono  imperiale  col  nome  di  Carlo  Se- 
sto, attesa  l’immatura  morte  dell’imperatore  Giusep|>c  Primo 
avvenuta  di  vajuolo  il  17  aprile  del  1711,  nell’età  di  soli 
trentatrè  anni.  Egli  entrò  in  Milano  accompagnato  dalle  di- 
mostrazioni convenzionali  di  apparato,  di  festeggiamento  c 
di  tripudio,  solile  a praticarsi  in  tali  occasioni.  I principi  d’Ita- 
lia, tra  i quali  si  distinse  il  sommo  pontefice  Clemente  Undc- 
cimo,  il  complimentarono  per  mezzo  di.  ambasciatori  straor- 
dinarj,  felicitandolo  non  solo  come  imperatore,  ma  altresì 
come  re  delle  Spagne,  benché  fosse  in  quelle  parli  sul  decli- 
nare della  sua  fortuna.  Lasciò  Milano  il  10  novembre  per  re- 
carsi a Francoforte  sul  Meno,  dove  circa  un  mese  dopo  fu 
colle  consuete  solenni  cerimonie  incoronato. 

Le  mutate  circostanze  persuasero  le  Potenze  guerreg- 
gianti  a’ pensieri  di  pace.  Al  qual  fine  i loro  pleni|iotenziarj, 
nel  mezzo  dell’inverno,  si  riunirono  in  congresso  ad  Utrecht, 
e dopo  nove  mesi  di  trattative  fu  dapprima  conciliata  una  so- 
spensione d’armi,  seguita  poscia  dalla  pace  conchiusa  l’un- 
dici aprile  del  1713.  Il  2 di  questo  mese  entrò  in  Milano  l’im- 
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peratrice,  che  dalla  città  di  Barcellona  andava  a raggiungere 
il  consorte  in  Vienna,  lasciando  abbandonata  la  Catalogna  ai 
suoi  nuovi  destini.  Le  tennero  dietro  varie  migliaia  di  esuli 

spagnuoli,  per  provvedere  alla  di  cui  sussistenza  fu  staccato 
dal  Milanese  il  Finale  venduto  alla  repubblica  di  Genova  per 
un  milione  e ducentomila  pezze  da  lire  5 di  Milano,  riservalo 
il  vano  titolo  di  feudo  all’impero.  Distratto  il  principe  Euge- 
nio nella  nuova  guerra,  in  cui  erasi  impegnato  l’imperatore 
in  sussidio  de’ Veneziani  contro  il  Gran  Turco,  nel  corso  della 
quale  l’accostumala  sua  prodezza  ed  intelligenza  si  distinse 
colla  vittoria  di  Petervaradino,  indi  colla  conquista  di  Temes- 
war  e di  Belgrado,  risolvette  di  rinunziare  al  governo  dello 
Stato  di  Milano;  laonde  fu  supplito  dal  conte  Luigi  di  Ven- 
domo,  poscia  da  una  reai  giunta  de’priraarj  magistrati,  e in 
(ine  dal  principe  Massimiliano  Carlo  di  Lewenstein,  che  in- 
cominciò il  suo  governo  nel  gennaio  del  1717.  L’avvenimento 
più  rimarchevole  ne’ fasti  di  quest’anno  per  la  felicità  della 
casa  austriaca  e per  il  futuro  bene  de’ popoli  fu  la  nascita 
dell’ imperiale  arciduchessa  MariaTeresa,  accaduta  il  13  mag- 
gio. Se  la  filosofìa,  scrisse  l’abate  Paolo  Frisi,  1 non  avesse  già 
dissipale  le  vanità  de  civili  pronoslici,  si  sarebbe  preso  per  un 
augurio  felice  che  la  nascila  di  Maria  Teresa  fosse  stala  pre- 
ceduta di  pochi  mesi  dalla  vittoria  di  Petervaradino....  Il  vero 
augurio  del  regno  di  essa  fu  la  bontà  naturale  del  cuore,  la  pron- 
tezza e la  vivacità  dell'ingegno,  la  fermezza  del  carattere  e l’ap- 
plicazione agli  affari,  che  mostrò  sino  dalla  sua  prima  gioventù. 

La  prima  intrapresa  del  governatore  principe  di  Lewen- 
slein  in  Milano  fu  la  costruzione  del  Teatro  di  Corte,  ch’era 
stato  consunto  dalle  fiamme  il  5 gennaio  del  1708,  e che  dopo 
avere  sussistito  per  quasi  sessant’anni  soggiacque  ad  un’eguale 
sciagura  il  24  febbraio  del  1776.  Nò  d’altro  potè  occuparsi, 
essendo  stato  sorpreso  dalla  morte  il  26  dicembre  dello  stesso 
anno.  Questo  fu  il  nono  governatore  morto  durante  il  suo  go- 
verno dopo  estinta  la  linea  de’Duchi  Sforzeschi.  Gli  otto  an- 
tecessori furono  il  cardinale  Caracciolo,  il  duca  di  Albuquer- 
que,  il  marchese  d’Ayamonle,  il  conte  di  Fuentes,  don 
Ambrogio  Spinola,  il  cardinale  Trivulzi,  don  Luigi  Ponze  de 

• Elogio  dell'  imperatrice  Moria  Teresa  ; Pisa  1783,  in-8. 
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Leon,  e il  marchese  d’Olias  e Morlara.  Il  Lewenstcin  fu  tu- 
mulato in  San  Goliardo;  gli  antecessori  lo  furono  in  Duomo, 
a San  Stefano,  alla  Scala,  alla  Pace,  a San  Celso,  ai  Cap- 
puccini di  Porta  Vercellina.  Gli  fu  dato  in  successore  il  conte 
Gerolamo  di  Colloredo,  che  giunse  al  suo  posto  sul  finire 
della  primavera  del  1719.  Egli  cinse  di  sbarre  la  fossa  in- 
terna della  città  a difesa  de’ passeggeri,  e dopo  sei  anni  di 
buon  governo  partì  in  cattivo  stato  di  salute  per  recarsi  a mo- 
rire a Vienna,  succedendogli  il  maresciallo  contè  Daun. 

La  nascita  d’una  terza  figlia  avendo  quasi  tratto  di  spe- 
ranza l’imperatore  Carlo  Sesto  di  aver  prole  maschile,  s’in- 
dusse egli  a stabilire,  con  solenne  atto  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Prammatica  Sanzione,  una  legge  di  successione,  perla 
quale  in  mancanza  di  maschi  sono  chiamate  le  figlie  con  or- 
dine di  primogenitura;  legge  garantita  non  solo  dalla  dieta 
dell’Impero,  ma  pur  dall’Olanda,  dalla  Francia,  dalla  Spa- 
gna e dall’ Inghilterra,  e più  efficacemente  lo  è stata  in  se- 
guito dalla  forza  dell’ armi.  Una  segreta  convenzione,  stipu- 
lata il  30  aprile  1725  tra  Carlo  Sesto  e Filippo  Quinto,  confermò 
al  primo  tra  gli  altri  vantaggi  in  Italia  il  possedimento  dello 
Stato  di  Milano,  il  che  diede  causa  ai  Lombardi  di  sinceri 
tripudj,  fondandosi,  più  che  nelle  sempre  incerte  speranze 
dell’avvenire,  nella  certezza  della  stabilità  della  condizione 
presente.  Questi  fausti  presagi  furono  sconvolti  da  un  turbine 
improvviso,  avendo  la  prossima  estinzione  delle  famiglie  re- 
gnanti de’Farnesi  negli  Stati  di  Parma  e Piacenza,  e de’Medici 
in  Toscana,  ravvivate  le  pretese  dell’imperatore  Carlo  Sesto, 
contro  le  quali  la  Francia,  la  Spagna  e l’Inghilterra  conven- 
nero in  secreto  trattato  conchiuso  in  Siviglia  il  9 novembre 
del  1729.  Perciò  da  ogni  parte  si  pose  cura  agli  appresta- 
menti guerreschi,  e l’imperatore  si  mostrò  nell’attitudine  più 
imponente.  Per  di  lui  ordine  il  governatore  conte  Daun  fece 
ristaurare  le  piazze  forti  del  Mantovano  e del  Milanese,  ra- 
dunò magazzini  copiosissimi,  e si  accinse  con  ogni  diligenza 
ad  ammassar  denaro.  L’esercito  imperiale  in  Italia,  accre- 
sciuto coi  rinforzi  venuti  di  Germania,  fu  presto  numerosis- 
simo, e si  disse  ascendere  a sessanlamila  fanti  e ventimila  ca- 
valli. Il  conte  di  Mercy  generalissimo  lo  distribuì  in  un 
. r 
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accampamento  continuo  lungo  il  Po  da  Ostiglia  sino  a Pavia, 
avendo  fatto  centro  in  Cremona  per  il  deposito  delle  vitlova- 
glie  e d’ogni  corredo  militare.  Cosi,  quantunque  le  ostilità 
non  abbiano  incominciato  che  assai  tempo  dopo  e per  effetto 
di  altri  ravvolgimenti  politici,  la  Lombardia  soggiacque  a tutti 
i danni  della  più  aspra  guerra  guerreggiata.  La  diaria  conve- 
nuta pagarsi  dallo  Stalo  per  la  difesa  del  paese  fu  aumentata 
dalle  tredici  alle  sedicimila  lire  al  giorno,  per  cui  ascese  ad 
annui  cinque  milioni  e ottocento  quarantamila  lire  milanesi. 
Nella  ripartizione  di  un  sussidio  straordinario  di  quattordici 
milioni  di  fiorini  imposto  alla  monarchia,  due  milioni  dovette 
contribuire  l’Italia  austriaca.  I frequenti  passaggi  delle  trup- 
pe, le  requisizioni  de’ generi,  e in  ispecie  dell’ avena , accreb- 
bero i dispend  j c le  vessazioni.  Tutte  le  casse  pubbliche  erano 
esauste,  e la  regia  camera  sospese  i pagamenti  ai  creditori, 
che  per  l’ indisputata  liquidità  de’loro  titoli  erano  detti  di 
Giustizia.  A questi  mali  s’aggiunse  che  fino  dal  1726  i credi- 
tori, o come  chiamavansi  i Rcddiluarj,  de’Monti  di  San  Car- 
lo, per  conseguire  almeno  una  parte  de’loro  redditi  aveano 
dovuto  accondiscendere  alla  riduzione  decapitali  al  60  per 
cento  e degl’interessi  dal  5 al  3,  e che  da  più  anni  l’intera 
provincia  soggiaceva  al  sopracarico  delle  spese  per  il  nuovo 
censimento,  le  quali  dal  1718  al  1733  salirono  alla  somma  di 
sei  milioni.  Altri  minori  aggravj  s’introdussero  in  allora;  es- 
sendo stala  privata  la  camera  de’mercanli  di  Milano  dell’an- 
tichissimo possesso  di  avere  un  proprio  corriere  per  la  cor- 
rispondenza nella  Germania,  c stabilita  la  nuova  gabella  di 
francare  le  lettere,  laddove  prima  si  pagava  soltanto  al  rice- 
verle, non  a spedirle^ 

In  questo  stato  di  guerra  senza  guerra  aperta  si  durò  per 
tre  anni,  fino  al  1733,  quando  Tinducnza  esercitata  dalla  corte 
imperiale  per  l’elezione  del  re  di  Polonia  Federico  Augusto 
Terzo,  in  onta  de’maneggi  del  gabinetto  di  Francia,  fu  il 
grano  di  polvere  che  mancava  a far  accendere  la  mina  da 
tanto  tempo  accumulata,  e mentre  altresì  l’esercito  austriaco 
in  Italia,  poc’anzi  si  formidabile,  erasi  per  varie  cause  di 
molto  diminuito.  Questa  volta  la  politica  della  corte  austriaca 
fu  vinta  dall’astuzia  c dalla  simulazione  degli  avversarj.  Il  re 
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rii  Francia  Luigi  Decimoquinto,  il  re  Filippo  Quinto  di  Spa- 
gna, e il  nuovo  re  di  Sardegna  Carlo  Enimanuele  si  collega- 
rono il  16  settembre  con  segreto  trattato  di  alleanza  contro 
la  Maestà  Cesarea;  e fu  questo  talmente  segreto, ’che  gli  ar- 
mamenti intrapresi  dal  re  sardo  si  riputarono  in  Vienna  fatti 
in  difesa  propria  e dello  Stato  di  Milano  contro  i Francesi,  al 
segno  che  avendo  lo  stesso  re  chiesto  di  estrarre  dal  Milanese 
circa  trecentomila  moggia  di  grano,  dai  ministri  imperiali  fu 
tosto  ordinalo  che  vi  si  acconsentisse.  E in  quesl’erronea  opi- 
nione stettero  cosi  ostinati,  che  quando  il  conte  Daun  chia- 
rito dall’inviato  cesareo  in  Torino  della  contratta  lega,  della 
quale  il  re  di  Sardegna  era  stato  eletto  generalissimo,  ne 
diede  avviso  alla  corte,  non  fu  credulo.  Spedi  corrieri,  spedi 
suo  tiglio,  tutto  fu  riguardato  e deriso  come  un  sogno  e un 
terror  panico  del  governatore;  e la  procella  sopraggiunse  tanto, 
precipitosa,  che  appena  egli  ebbe  tempo  di  porsi  in  salvo,  ri- 
fugiandosi a Mantova  il  22  ottobre.  A tale  inaspettato  scon- 
volgimento tutti  i ministri  e il  paese  furono  in  costernazio- 
ne. I sessanta  decurioni  di  Milano  si  radunavano  ogni  giorno: 
si  destinò  la  milizia  urbana  alla  custodia  delle  porte  della 
città,  si  fece  una  processione  a Sant’ Ambrogio,  e si  concertò 
come  avevasi  a far  buon  viso  ai  nuovi  padroni.  Il  2 novem- 
bre i delegati  di  Milano  rendettero  omaggio  al  re  di  Sarde- 
gna presso  Abbiategrasso,  accolti  con  distinzione,  avendo 
voluto  che  si  coprissero;  e furono  tenuti  due  ore  con  lui, 
mentre  sfilavano  otto  battaglioni  francesi  e quattro  savoiardi 
destinati  ad  occupare  la  città.  Dopo  la  presa  di  Pizzighellone, 
l’undici  di  decembre,  il  re  fece  la  solenne  entrata  in  Milano, 
e due  giorni  dopo  vi  giunse  il  maresciallo  di  Villars  che  avea 
83  anni.  V’erano  nella  città  oltre  duemila  ufficiali  con  allog- 
gio presso  i privati,  del  qual  peso  i palrizj  tennero  se  stessi 
esenti.  II  castello,  bloccato  dapprima,  dopo  quattordici  giorni 
di  aperto  assedio  si  arrese  il  2 gennaio,  trovandosi  il  presi- 
dio per  le  perdite  fatte  e la  molta  diserzione  ridotto  a 900 
uomini.  La  città  ebbe  a soffrire  qualche  danno  e ben  maggior 
paura  dalle  artiglierie  degli  assediati;  ed  oggetto  di  grave  do- 
glianza fu  per  essa  successivamente  la  tassa  imposta  ai  facol- 
tosi in  determinate  somme,  da  pagarsi  fra  otto  giorni  in  via 


Digitized  by 


[1735]  ' CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO.  315 

» 

di  prestito  al  sei  per  conio  , onde  soddisfare  al  debito  arre- 
tralo per  la  diaria.  Fra  quelli  i più  tassati  furono  il  presidente 
Clerici  per  lire  150  mila,  il  conte  di  Bronco  per  altrettante , 
il  conte  Brentano  e Pietro  Andreoli  in  lire  100  mila'  per  cia- 
scuno. Ma  pochi  pacarono,  e la  successione  degli  a v veni-  • 
menti  fece  lasciare  quest’espediente  in  dimenticanza. 

I Gallo-Sardi,  quanto  furono  celeri  nell’invasione,  al- 
trettanto si  mostrarono  lenti  nell’ approfittare  degl’ improvvisi 
riportati  vantaggi,  e della  sorpresa  e debolezza  degl’impe- 
riali, che  in  tutto  non  avevano  in  Italia  quattordicimila  uo- 
mini. Si  lasciò  loro  il  tempo  di  riprender  lena,  di  raccogliere 
le  sparse  benché  tenui  forze  de’ diversi  presidj,  c di  far  di 
Mantova  il  centro  d’unione  de’ soccorsi  spediti  in  fretta  dalla 
Germania.  Anche  il  re  di  Sardegna  fu  sollecito  ad  accrescer 
forze  all’esercito  collegato  colle  copiose  leve  eseguite,  non 
meno  ne’suoi  Stati  della  Savoja  e del  Piemonte,  che  nel  du- 
cato di  Milano,  dove,  non  ostante  l’avversione  del  volgo  ai 
Piemontesi  e ai  Francesi  per  antiche  gare  ed  animosità,  il 
reclutamento  fu  numeroso.  Avvenne  sul  finire  dell’anno  la 
battaglia  campale  di  Guastalla,  egualmente  gloriosa  per  le  due 
parti,  ma  senz’esito  decisivo.  Però  il  partito  ynperiale  in  Ita- 
lia soggiacque  ad  un  colpo  funesto  per  la  spedizione  maritti- 
ma parlila  di  Spagna  alla  conquista  de’regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  a favore  dell’infante  don  Carlo. 'Entrò  questi  ii^  fatti 
vittorioso  in  Napoli  il  giorno  lo  maggio,  donde  era  fuggito  il 
vice-re  conte  don  Giulio  Visconti,  e cinque  giorni  dopo  venne 
proclamalo  re  delle  due  Sicilie  fra  gli  urli  d’applauso  e di  tri- 
pudio di  quella  plebe  sfrenala  e selvaggia,  abituatala  Igjili 
secoli  a festeggiare  i presenti  e a maledire  chi  si  ritira,  quando 
l’occasione  non  le  sia  propizia  per  fargli  un  male  maggiore. 
All’ uscire  da’quartieri  d’inverno  l’armala  cesarea  si  trovò 
accresciuta  di  alquante  migliaia  di  soldati,  che  retrocedevano 
da  Napoli  col  capitano  generale  duca  di  Montemar,  e all’op- 
posto giunse  di  Francia  in  Milano  verso  la  fine  di  mprzo  il 
maresciallo  di  Noailles,  c ai  primi  di  maggio  in  Cremona  il 
re  di  Sardegna.  Incalzati  gl’imperiali  dai  Gallo-Sardi,  furono 
dal  loro  maresciallo  Koningseg  con  lodai ùiitna  provvidenza  1 

1 Muratori,  Annali  ii‘ Italia,  Ionio  XVI,  all’anno  1735. 
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concentrali  "verso  il  Titolo,  avendo  prima  posto  in  salvo  i ba- 
gagli, i maiali,  i cannoni,  e ogni  altro  gttiraglio  e impedi- 
mento militare.  Gli  spccedelle  nel  comando  il  generale  conte 
di  Kevenhiiller,  al  tempo  del  quale  nuli’ altro  accadde  fuor- 
ché, la  conquista  della  Mirandola  riuscita  al  duca  di  Monte- 
mar,  intanto  che  gli  alleati  consumavano  il  tempo  e le  fofzc 
nel  blocco  di  Mantova.  Questa  lentezza  non  accostumata  al 
carattere  delle  due  nazioni  non  era  senza  mistero;  e questo 
fu  in  parte  svelalo,  allorché  il  16  decembre  il  duca  di  Noaillcs 
spedi  al  conte  di  Kevenhiiller  il  gradevole  avviso  di  una  so- 
spensione d’armi  ,*  la  quale  fu  tosto  seguila,  dalla  pace.  Que- 
st’esito era  stalo  preparato  dai  segreti  maneggi  del  cardinale 
di  Fleury  primo  ministro  del  re  cristianissimo,  cui  si  trovò 
pronto  ad  aderire  il  gabinetto  austriaco,  che  dòli»  sbilanciata 
sua  fortuna  era  ridotto  a più  moderali  consigli.  La  somma 
delle  cose  convenute^  sul  terminare  del  1736  nei  celebri  pre- 
liminari di  Vienna,  e tosto  dopo  ralitìcata  nel  congresso  di 
Parigi,  fu  la  seguente.  I ducati  di  Lorena  e Bar  vennero  ce- 
duti c aggregati  alla  Francia,  e il  regno  delle  Due  Sicilie  con- 
fermato al  re  Carlo  di  Borbone.  Al  duca  di  Lorena  France- 
sco Stefano  fu  ^segnato  in  cambio  il  granducato  di  Toscana; 
e stante  Io  svantaggio  del  cambio,  gli  fu  data  da  Cesare  la  lu- 
singa di  un  partito  di  più  alta  importanza,  che  ebbe  poi  ef- 
fettori re  0 Sardella,  oltre  il  Monferrato,  l’Ales&andrino, 
la  Lomellina  la  Valsesia  acquistati  nel  4.707,  ottenne  le 
città' e i terrilorj  di  Novara  e Tortona,  con  nuova  diminu- 
zione dello  Stato  di  Milano.  A qtììste  condizioni  ebbe  l’im- 
pejratore^Ja  conferma  o la  restituzione  del  Mantovano  e della 
restante  parte  del  Milanese,  la  cessione  di  Parma  e Piacen- 
za, c la  garanzia  della  prammatica  sànzjonfe.  Lecerli  di  Ma- 
drid, di  Napoli  e di  Torino  trovarono  nella  reale  convenienza 
di  questi  patti  un  congruo  risarcimento  all’ offeso  amor  pro- 
prio per  non  essere  state  consultate,  e vi  aderirono.  Succes- 
sivamgnte  le  città  di  Parma  e Piacenza  furono  lasciate  libere 
dalle  armi  dell’infante  don  Carlo,  cedute  agl’imperiali  dai  \ 
Gallo-Sardi  Cremona  e Pizzighetlone,  e il  7 di  settembre  la 
città  di  Milano,  avendo  alcuni  giorni  priinàil  re  di  Sardegna 
licenziata  c ringraziata  la  giunta  di  governo  istituita  durante 
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la  conquista,  col  proclama  che  si  riporta  nella  ilota.1  Fu  cer- 
tamente onorevole  per  questa  giunta  l’essere  stata  confermata 
dal  conte  di  Kevenhullcr,  supremo  comandante  cesareo  in  Ita- 
lia fino  all’arrivòjxhe  segui  il  17  de^embre,  del  nuovo  gover- 
natore capitano  generale  conte  Otto  Ferdinando  Traun,  al  di 
cui  governo  vennero  uniti  il  ducato  di  Mantova  e quello  di 
Parma  e Piacenza  sotto  la  denominazione  di  Lombardia  au- 
striaca. Altri  due  avvenimenti  memorabili  di  questurino  fu- 
rono la  morte  del  maggior  capitano  di  quel  tempo,  il  principe 
Eugenio  di  Savoja,  avvenuta  in  Vienna  il  21  aprile,  èssendo 
egli  in  età  di  anni. 72,  e le  nozze  faustissime  seguiteci  12 
del  precedente  febbraio  tra  l’arciduchessa  Maria  Teresa  prk 
mogenita  dell’imperatore  Carlo  Sesto,  già  entrata  nell’anno 
diciottesimo,  e il  principe  di  Lorena  Francesco  Stefano  che 
ne  avea  27:  con  che  le  illustri  case  di  Lorena  e d’Austria  si 
unirono  in  un  solo  tronco.  • N - . 

Ne’ decorsi  trentasei  anni  vide  la  città  di  Milano  un  solo 
nuovo  arcivescovo,  monsignor  Benedetto  Erba  Odes'calchi , 
già  nunzio  apostolico  in  Polonia  e poco  dopo  promosso  al  car- 
dinalato. Egli  fu  eletto  il  18  aprile  del  1712  in  luogo  del  de- 

* « Il  re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e di  Gerusalemme,  ec.  er. 

*•  Illustre  Giunta  di*  Governo:  L’esecuzione  degli  Articoli  preliminari  fir- 
mati in  Vienna  fra  S.  M.  Imperiale  e S.  M.  Cristianissima  il  dì  3 ottobre  del- 
l'anno scaduto,  a cui  al>1>iamo  voluto  dal  canto  nostro  contribuire,  portando  ora 
l’ evacuazione  di  cotesto  Ducato  dalle  armi  alleate,  eccettuatine  il  Novarese  e 
Tortonese  che  da'medesimi  ci  sono  stati  destinati,  pria  che  questa  sortisca  intie- 
ramente il  suo  effetto,  onde  abbia  a sciogliersi  questo  Consesso, che  essendo  stalo 
da  noi  con  singolare  studio  prescelto  fin  dal  cominciamento  per  l’onorevole  non 
meno  che  importante  incarico  del  Governo, che  gli  avevaqio  confidato,  ha  rosi  lo- 
devolmente corrisposto  alla  nostra  aspettativa:  vogliamo  persoddisfare  a que’ sen- 
timenti di  stima,  che  nelle  diverse  occasioni  ci  ha  dato  un  giusto  motivo  di  con- 
cessione, assicurarlo  de’  medesimi,  e del  pieno  nostro  aggradimento  per  la  ser- 
vitù che  ci  ha  resa. 

"*  »*  Il  zelo  per  una  ben  nota  amministrazione  di  giustizia,  ed  il  particolare 
interessamento  che  tutti  e cadauno  di  voi  ha  fatto  conoscere,  non  meno  pel  sofc 
lievo  di  colesti  popoli,  che  nel  sostenimento  de’loro  giusti  diritti  e prerogative, 
avendo  secondate  le  nostre  inire,  siccome  eccitò  in  Noi  que’  sentimenti,  cosici 
lascia  una  grata  rimembranza  di  quelle  pubbliche  cure  e sollecitudini,  che  ad  un 
tale  oggetto  avete  impiegate.  Di  tanto  Noi  stessi  abbiamo  voluto  accertarvi,  pre- 
gando di  più  il  Signore  che  vi  conservi  e vi  ricolmi  delle  tue  benedizioni. 

»»  Torino,  primo  settembre  173G. 

».  Signat.  C.  EMMÀNUELE. 

» Soli.  Orme  a»  » 
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funlo  cardinale  Giuseppe  Archinlo,  e resse  la  chiesa  milanese 
per  anni  ventiquattro,  finché,  nel  1736  reso  inabile  per  un  in- 
sulto apoplelico,  rinunziò  al  pontificalo.  Nell’anno  seguente 
alla  sua  installazione  diede  questo  prelato  il  conservatorio, -ili 
Santa  Sofia  all’istituto  della  Visitazione,  ed  aperse  il  collegio 
degli  Obblati  missionari  annèsso  all’insigne  chiesa  di  Rhò. 
Sotto  di  lui  fu  aperto  da'ilarnabiti  in  Milano,  nel  1723,  il 
collegio'de’nobili  col  nome  di  collegio' imperiale;  nel  1724  si 
stabilirono  le  Orsoline  presso  Santa  Maria  alla  Porla;  nel- 
l’anno  seguente  si  è fabbricata  la  chiesa  di  Campo-Santo;  e 
in  fijte  nel  1733  si  videro  erette  le  cfiìqpe  di  San  Bartolo- 
meo e di  San  Pietro  Celestino,  e ridotta  a compimertto  quella 
di  San  Francesco  di  Paola,  tutte  col  disegno  dell’architetto 
Marco  Bianchi  romano,1  il  quale  colle  linee  curve  e coi  car- 
tocci, benché  non  disgiunte  da  una  certa  maestà,  rese  un  ab- 
bondante tributo  al  cattivo  gusto  che  andava  allora  dilatan- 
dosi nella  jrratica  dell’architettura. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Morte  dell’  imperatore  Carlo  Sesto,  al  quale  succede  negli 
stali  eredltarj  la  primogenita  Maria  Teresa.  — Altra  guerra  in 
Italia,  che  ebbe  fine  colla  pace  in  Aquisgrana.  — Condizione  e 
governo  della  Lombardia. — Giuseppe  Secondo  imperatore; 
sue  riforme.  — Breve  regno  e morte  di  Leopoldo  Secondo. 

Restituito  lo  Stalo  di  Milano  in  seno  alla  pace,  fu  ne- 
cessariamente per  varj  anni  privo  di  avvenimenti  degni  di 
essere  ricordati,  per  cui  appena  si  ha  a far  parola  dell’in- 
gresso in  Milano  del  nuovo  cardinale  arcivescovo  Carlo  Gae- 
tano Stampa,  accaduto  il  10  maggio  del  1737.  Il  6 luglio  dello 
stesso  anno  morì  Giovan-Gaslone  ultimo  granduca  di  Toscana 
della  casa  Medici,  succedendogli  per  le  precedute  convenzioni 
il  duca  di  Lorena  sposo  dell’arciduchessa  Maria  Teresa.  È 

1 LaUuarln,  Descrizione  di  Milano,  tomo  V,  pag.  350  c 379.— Bianconi, 
pag.  74. 
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non  meno  meritevole  di  ricordanza  la  morte  accaduta  in  Mi- 
lano del  gesuita  Tommaso  Ceva  nella  grave  età  di  88  anni.  I 
piacevoli  suoi  costumi,  i suoi  versi  latini,  qualche  produzione 
matematica  e il  suo  buon  gusto  nelle  belle  lettere,  del  quale 

ci  fan  prova  i precetti  conservatici  dal  Muratori  nella  di  lui 
Vita,  lo  resero  uomo  distinto.  Due  anni  dopo,  l’arciduchessa 
Maria  Teresa  d’Austria  e il  granduca  Francesco  di  Lorena, 
di  ritorno  dai  loro  Stati  di  Toscana,  onorarono  nel  mese  di 
maggio  la  città  di  Milano  colla  loro  presenza,  e furono  ac- 
colti cogli  accostumali  festeggiamenti. 

L’anno  1740  fu  di  funesto  presagio  per  l’Italia,  mentre 
all’esito  infelice  della  guerra  turchcsca  colla  perdita  di  Bel- 
grado, si  aggiunse  il  20  ottobre  la  morte  dell’imperatore 
Carlo  Sesto,  essendo  d’anni  85,  dopo  una  malattia  di  soli  tre 
giorni.  Con  esso  ebbe  fine  la  linea  maschile  dell’augusta  casa 
d’Austria,  la  quale  nel  corso  di  467  anni  diede  al  romano 
impero  sedici  Cesari  e sei  re  alla  Spagna.  Appena  divulgata 
la  funesta  nuova,  l’arciduchessa  Maria  Teresa  come  primo- 
genita, secondo  la  prammatica  sanzione,  fu  proclamata  e ri- 
conosciuta regina  d’Ungheria  e di  Boemia  e principessa  so- 
vrana di  tutti  i regni  e Stali  già  appartenenti  all’augusto 
genitore.  Due  suoi  dispacci,  spediti  due  giorni  dopo  la  di  lei 
assunzione  al  trono,  giunsero  in  Milano;  col  primo  de’quali 
ordinava  la  celebrazione  de' funerali  e le  dimostrazioni  del 
lutto  per  l’estinto  monarca,  e col  secondo  confermò  il  conte 
Traun  in  governatore  dello  Stato.  Con  altro  dispaccio  del  7 
decembre  annunziò  a questa  città  la  generosa  risoluzione  di 
aver  promosso  il  reai  consorte  a co-reggente  in  tutti  gli  ac- 
quistati dominj,  senza  lesione  della  sovranità  o pregiudizio 
della  prammatica  sanzione.  Di  là  a pochi  mesi  ebbero  i sud- 
diti lombardi  motivo  di  nuova  allegrezza  per  la  notizia  della 
successione  assicurata  alla  casa  austriaca,  colla  nascila  di  un 
arciduca  primogenito  avvenuta  il  13  marzo,  che  fu  poi  l’im- 
peratore Giuseppe.  Il  conte  Verri,  mosso  da  ciò  che  questo 
Augusto  prometteva  nell’aurora  del  suo  regno,  registrò  nelle 
sue  Memorie  la  nascita  di  esso,  appellandolo  il  Giusto  e 
l'Amico  degli  uomini.  Ma  dietro  quest’aura  di  prosperità,  e 
sotto  quest’apparenza  di  ciel  sereno,  sorgeva  minacciosa  la 
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più  funesta  procella,  suscitata  dalla  concorde  ambizione  di 
tanti  altri  sovrani  per  dividersi  il  ricco  patrimonio  di  tanti 
regni.  Stromenlo  immediato  riputavasi  il  re  di  Sardegna;  e 
il  caso  volle  che  per  lasciarlo  maggiormente  libero  di  seguire 
gl'impulsi  della  sua  politica,  morisse  a quel  tempo  la  regina 
Elisabetta  Teresa.  Non  fu  tarda  la  corte  di  Vienna  a propor- 
gli un  nuovo  parentado  colle  nozze  dell’ arciduchessa  Ma- 
rianna secondogenita  del  defunto  Carlo  Sesto,  ma  una  tale 
proposizione  non  ebbe  effetto;  benché  per  questa  volta  la  fede 
serbata  all’Austria  si  trovò  d’accordo  cogl’interessi  della  sua 
corona.  Vide  allora  l’augusta  Maria  Teresa  essere  inevitabile 
il  turbine  di  una  guerra  accanita,  e imminente  lo  scoppio;  si 
che,  come  al  più  pronto  rifugio,  prese  la  memorabile  risolu- 
zione di  ricorrere  alla  magnanimità  della  nazione  ungherese; 
e coll’occasione  che  il  28  di  giugno  fu  essa  coronala  in  Pre- 
sburgo,  si  presentò  agli  ordini  della  nazione  nuovamente  ra- 
dunati, tenendo  fra  le  braccia  il  reale  infante  della  sola  età  di 
due  mesi,  e con  tale  dignità  ed  energia  perorò  la  sua  causa, 
che  da  quell’assemblea,  commossa  fino  alle  lagrime,  ottenne 
un  unanime  sfoderar  di  sciabole  accompagnato  dal  noto  giu- 
ramento: Moriamur  prò  Rege  nostro  Maria  Theresia. 

La  prima  esplosione  della  procella  segui  nella  Germania, 
cumulandosi  allo  sforzo  dell’ armi  gli  effetti  delle  macchina- 
zioni politiche.  Nello  stesso  tempo  che  l’invasa  Boemia  apriva 
ai  nemici  le  porte  della  sua  capitale,  gli  elettori  radunali  a 
Francoforte  proclamavano  all’Impero  il  duca  di  Baviera  col 
nome  di  Carlo  Settimo.  Intanto  la  Lombardia  era  minacciata 
dagli  Spagnuoli,  partiti  dal  Napoletano  e radunatisi  in  Roma- 
gna, ai  quali  fece  fronte  il  governatore  di  Milano  maresciallo 
conte  Traun  possentemente  sussidiato  dal  re  di  Sardegna, 
avendo  instituita  per  rappresentarlo  nell’  amministrazione 
dello  Stato  una  reai  giunta  di  governo.  La  milizia  civica  fu 
!>osla  a presidiare  il  castello,  nella  quale  onorevole  incom- 
benza durò  per  dieci  mesi.  Quasi  contemporaneamente  un  al- 
tro esercito  spagnuolo  invase  la  Savoja;  il  che  costrinse  il  re 
sardo  ad  accorrere  alla  difesa  de’proprj  Stati.  Il  23  decembre 
di  quest’anno  mori  più  che  sessagenario  l’arcivescovo  cardi- 
nale Stampa,  cui  dal  sommo  (Minteflce  Benedetto  Decimo- 
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quarto  il  18  del  successivo  giugno  fu  sostituito  l’arciprete 
della  chiesa  metropolitana  Giuseppe  Pozzobonelli,  promosso 
tre  mesi  dopo  al  cardinalato,  onorifìcenza  ormai  consueta  ai 
titolari  di  questa  sede  arcivescovile.  Circa  la  metà  dell’anno 
videro  pure  i Milanesi  cambialo  il  loro  governatore,  il  quale 
passò  al  comando  degli  eserciti  in  Germania,  lasciando  in 
queste  parli  grata  memoria  del  suo  discreto  ed  onorato  procede- 
re, della  sua  moderazione  ed  affabilità,  del  suo  disinteresse,  e di 
molta  carità  versoi  poveri;  1 ed  ebbe  in  successore  il  principe 
Giorgio  Cristiano  di  Lobkowitz,  che  tosto  si  recò  al  campo 
contra  gli  Spagnuoli,  confermando  la  giunta  di  governo  già 
stabilita.  Nè  a ciò  limitandosi  la  previdenza  di  Maria  Teresa, 
si  fece  forte  nel  trattalo  di  Worms,  firmato  il  12  settembre, 
co’sussidj  navali  e pccuniarj  dell’  Inghilterra,  estesi  anche  al 
re  di  Sardegna  suo  alleato;  c per  vieppiù  tenersi  questo  in 
fede  acconsenti  di  eseguire  a suo  favore  un  terzo  smembra- 
mento dello  Stato  di  Milano,  concedendogli  Bobbio,  Voghera 
e Vigevano  coi  loro  lerritorj,  per  modo  che  l’intiero  corso 
del  Ticino  dal  Lago  Maggiore  al  suo  confluente  nel  Po  fosse 
la  linea  di  confine  tra  i due  Stali,  e di  questa  concessione 
venne  il  re  di  Sardegna  |>osto  in  possesso  nei  principio  del 
seguente  anno.  I consigli  dell’attenta  sovrana  erano  pur  se- 
condali dalla  fortuna,  venendo  la  guerra  in  Italia  condotta 
con  tale  indolenza  dai  Gallo-Ispani  che  consumarono  l’intiera 
estate  nell’inutile  investimento  di  Cuneo;  onde  ha  quella  po- 
tuto mantener  grossi  e concentrali  i suoi  eserciti  per  un  mag- 
giore sforzo  nella  Germania.  Sopraggiunse  ancora  più  fausta 
|>er  essa  la  morte  avvenuta  in  Monaco  il  20  febbraio  del  1748 
di  Carlo  Settimo,  il  quale  sebbene  non  sia  mai  stato  che  una 
larva  d’imperatore,  era  tuttavia  di  continuo  e grave  inciampo 
a’suoi  disegni.  Fu  quindi  facile  alla  di  lei  destrezza  di  far 
eleggere  al  trono  imperiale  il  proprio  consorte  duca  di  Lore- 
na, il  quale  infatti  fu  incoronato  a Francoforte  il  4 ottobre,  e 
prese  il  nome  di  Francesco  Primo. 

Queste  felici  combinazioni  politiche,  certamente  influenti 
al  buon  esito  definitivo  della  gran  lotta,  non  valsero  a dissi- 
pare la  fiera  procella  che  da  tanto  tempo  ci  sovrastava.  Le 

1 Muratori,  Annali  d'Italia , tomo  XVI,  all’anno  1743. 
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corti  di  Francia  e di  Madrid,  costanti  nel  proponimento  di 
fondare  una  seconda  sovranità  borbonica  in  Italia  in  van- 
taggio dell’infante  don  Filippo,  strinsero  ad  Aranjuez  un 
trattato  colla  repubblica  di  Genova  obbligandosi  a pagarle  un 
sussidio  mensile  di  centomila  scudi,1  e si  decisero  ad  assa- 
lire con  una  massa  preponderante  di  forze  l’esercito  austro- 
sardo,  al  di  cui  comando  era  venuto  di  recente  il  conte  di 
Schulembourg  in  vece  del  principe  di  Lobkowitz,  il  quale  era 
stato  pure  separatamente  supplito  nel  governo  della  Lombar- 
dia dal  tenente  maresciallo  conte  Gian  Luca  Pallavicino  con 
titolo  di  ministro  plenipotenziario  e autorità  di  governatore. 
Attesa  l’alleanza  coi  Genovesi,  i nuovi  rinforzi  francesi  e 
spagnuoli  ebbero  facile  c sicuro  il  passo  pei  la  via  d’Oneglia, 
ed  unitisi  col  nerbo  militare  già  esistente  e coi  contingenti  di 
Napoli,  di  Modena  e di  Genova,  fecero  centro  in  Acqui.  Fra 
tutti  ascendevano  a seltanfamila  combattenti  comandati  da 
Francesco  Terzo  duca  di  Modena,  dal  generai  conte  di  Gages 
e dal  maresciallo  di  Maillebois.  Di  là  il  duca  di  Modena,  scac- 
ciati gli  Austro-Sardi  da  Savona,  da  Novi  e da  Tortona,  si 
diresse  alla  conquista  di  Piacenza  c Parma;  nel  mentre  che 
il  conte  di  Gages  con  tremila  granatieri  e qualche  cavalleria, 
gettato  un  ponte  sul  Po  alla  Stella  verso  Belgiojoso,  nella 
notte  del  22  settembre  sorprese  Pavia,  essendosi  quel  presi- 
dio ritirato  in  fretta  nel  castello.  A tale  nuova  il  conte  di 
Schulembourg,  comandante  gli  Austro-Sardi  accampati  in 
Bassignana,  mandò  tosto  a presidiare  il  castello  di  Milano,  e 
con  tutta  la  sua  artiglieria  per  la  Pieve  del  Cairo  si  appressò 
a Vigevano,  ed  incalzato  da’ nemici  ritirossi  quindi  verso  Ca- 
sal-Monferrato.  Queste  mosse  difensive  lasciaron  luogo  all’in- 
fante don  Filippo  d’investire  Alessandria  e Valenza,  di  ac- 
quistar Asti  ed  altri  castelli  in  que’contorni,  e di  estendersi  a 
suo  piacere  nella  Lombardia,  abbandonata  anche  dal  pleni- 
potenziario conte  Pallavicino,  eh’ crasi  rifugiato  in  Mantova. 

Mentre  i supremi  comandanti  della  lega  nemica  radu- 
nati in  Pavia  divisavano  di  progredire  nelle  operazioni  mili- 
tari coll’ occupar  Modena  e Reggio,  riservando  il  facile  con- 
quisto di  Milano  come  una  conseguenza  dell’assicurata 

1 Colf,  Storia  della  Casa  d' Austria , tomo  VI,  cap.  106,  all’ anno  1745. 
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villoria,  giunse  loro  un  ordine  pressante  dalla  corte  di  Ma- 
drid di  eseguirlo  di  preferenza  e senza  ritardo.  Ciò  procedeva 

dall’impazienza  della  regina  Elisabetta  di  accelerare  lo  sta- 
bilimento dell’infante  suo  figlio,  e procurargli  un  dovizioso 
appanaggio  ; e con  questa  improvida  risoluzione  si  lasciò  il 
campo  alla  fortuna  austriaca  di  risorgere  in  Italia.  Occupate 
pertanto  le  rive  del  Ticino,  il  conte  di  Gages  fece  avanzare 
l’esercito  verso  Milano,  dove  il  lfi  dccembre  entrò  il  gene- 
rale di  Camposanto  con  molti  'fanti  e cavalli  e parte  degli 
equipaggi  del  principe,  e in  egual  tempo  due  altri  corpi  fu- 
rono spediti  a prender  possesso  di  Lodi  e di  Como.  Mancando 
ancora  la  grossa  artiglieria  per  intraprendere  l’assedio  del 
castello,  munironsi  di  palafitte  le  strade  interne  che  a quello 
conducevano,  e le  due  vicine  porte  della  città  furono  murale. 
Il  vicario  di  provvisione  co’delegati  civici  si  trasferì,  il  18 
decembre,  a Magenta  per  adempire  alla  solita  cerimonia  della 
presentazione  delle  chiavi  all’infante  don  Filippo,  il  quale 
nel  giorno  seguente  entrò  con  gran  pompa  nella  città.  È inu- 
tile il  dire  che  la  popolazione  si  mostrò  giuliva  e plaudente, 
che  la  nobiltà  e le  magistrature  si  presentarono  al  novello 
principe  col  sorriso  sul  labbro  e con  sommo  rispetto,  e che 
egli  accolse  i loro  omaggi  con  graziosa  clemenza.  Questi  uf- 
ficj  e siffatte  dimostrazioni  sono  di  tutti  i tempi;  fu  però  spe- 
ciale di  quella  circostanza  la  grida  pubblicata  il  24  decembre 
dalla  giunta  interinale  allora  instituita,  con  cui  fu  aumentato 
il  valore  di  tutte  le  monete  correnti,  c valga  per  saggio  il 
filippo  stabilito  al  prezzo  di  lire  otto:  col  quale  ordine  il 
nuovo  governo  fece  prova  di  essere  o ignorante  o truffatore. 

Ma  benché  gli  Spagnuoli  fossero  in  possesso  della  capi- 
tale e si  estendessero  per  un  gran  tratto  di  paese,  gli  Au- 
striaci tenevano,  oltre  il  castello  di  Milano,  Pizzighettone, 
Cremona  e Mantova;  il  re  di  Sardegna  occupava  la  cittadella 
d’ Alessandria,  e il  principe  di  Lichtenstein  crasi  ritirato  col 
suo  corpo  verso  Trino  c Crescentino,  donde  poteva  agir  di 
concerto  coll’esercito  austro-sardo  non  mollo  di  là  discosto. 
Inoltre  l’imperatrice  regina,  pacificatasi  opportunamente 
sulla  fine  di  decembre  col  re  di  Prussia , si  trovò  libera  di  spe- 
dire copiosi  sussidj  di  gente  in  Italia;  i quali,  a malgrado  dei 
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rigori  dell’ inverno,  giunsero  in  febbraio  sul  Mantovano,  e 
senza  far  posa,  oltrepassato  il  Ticino,  recaronsi  al  campo 
del  principe  di  Lichtenstein.  Con  tali  aiuti  il  principe,  unita- 
mente ai  Piemontesi,  ha  potuto  sorprender  Asti,  liberare 
Alessandria,  riprender  Acqui,  e stringere  i nemici  tra  Gavi  e 
Novi,  senza  però  essere  riuscito  a toglier  loro  le  comunica- 
zioni col  Genovesato  e coi  Napoletani.  Da  un  altro  lato  il  te- 
nente maresciallo  conte  Pallavicino,  che  comapdava  nel  Man- 
tovano, avanzossi  alla  destra  del  Po  verso  Guastalla,  rinforzò 
la  parte  dell’esercito  ch’era  nel  Cremonese,  e ricuperò  Mode- 
na. Nel  corso  di  queste  operazioni,  che  andavano  rendendo 
sempre  peggiori  le  sorti  della  federazione  nemica,  l’infante 
don  Filippo  passava  il  tempo  in  Milano,  ristorandosi  dai  di- 
sagi de’campi  ne’tripudj  delle  feste  e de’ teatri;  finché  avendo 
gli  Austriaci  riacquistato  Codogno  e Lodi,  e spinte  le  loro 
scorrerie  fino  alle  porte  di  quella  metropoli,  il  generale  conte 
Gages  fu  costretto  nella  notte  precedente  al  19  marzo  di  an- 
nunziare al  reai  principe  la  necessità  di  una  pronta  partenza; 
la  quale  fu  eseguita  nell’alba  seguente  con  tale  precipitazione 
e scompiglio,  che  se  fosse  avvenuta  dopo  la  perdila  di  una 
battaglia  campale,  non  poteva  essere  più  disastrosa. Cosi,  dopo 
soli  tre  mesi  di  effimera  occupazione  spagnuola,  tornò  la 
Lombardia  sotto  il  dominio  austriaco,  e tosto  riassunse  le 
cure  del  governo  la  reai  giunta,  che  il  conte  Pallavicino  aveva 
eretta  nella  città  all’atto  di  abbandonarla.  I primi  ordini  da 
quella  emanati,  che  ora  per  i posteriori  esempj  sarebbero  ri- 
guardali per  abituali  ed  indifferenti,  riuscirono  allora  di  sor- 
presa nel  pubblico.  Prescrivevasi  in  uno  di  essi  che  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  dovessero  notificarsi  tutti  gli  effetti,  da- 
nari o mobili  spettanti  agli  Spagnuoli,  e che  presso  alcuno 
degli  abitanti  esistessero  ; e con  altro  erano  dichiarali  invalidi 
e nulli  tutti  gli  atti  seguiti  nel  tempo  dell’invasione  nemica. 
E a questa  nullità  fu  data  una  si  precisa  esecuzione,  che 
avendo  l’infante  don  Filippo  ad  istanza  della  contessa  donna 
Clelia  Grillo  Borromea,  dama  allora  celebre  per  coltura  e vi- 
vacità di  spirilo,  fatta  grazia  della  vita  a un  chierico  Didino 
condannato  alle  forche  per  causa  d'omicidio  con  ruberia,  volle 
il  senato  che  si  eseguisse  la  sentenza.  Si  è proceduto  altresi 
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con  molto  rigore  contro  le  persone  che  prestarono  favore  ai 
nemici;  e diverse  ne  furono  punite  con  varie  pene,  tra  le 
quali  si  conserva  ancor  viva  la  ricordanza  del  conte  Giulio 
Antonio  Biancani,  uno  de’ Questori  del  magistrato  ordinario 
di  Milano,  che  da  una  commissione  speciale  autorizzata  dal- 
l’augusta sovrana  fu  condannato  al  taglio  della  testa  ed  alla 
confisca  de’ beni  come  disertore  e fellone. 

Dopo  lo  sgombramcnto  di  Milano  abbandonarono  di  se- 
guito i Gallo-Ispani  il  restante  della  Lombardia,  ritirandosi  a 
Piacenza.  Verso  la  stessa  città  furono  incalzati  gli  altri  loro 
corpi  che  occupavano  Guastalla,  Reggio  e Parma.  Un  fatto 
d’armi  avvenuto  il  13  giugno  al  collegio  di  San  Lazaro  presso 
Piacenza  e un  altro  il  9 agosto  a Roltofrcdo,  entrambi  van- 
taggiosi agli  Austriaci , decisero  la  piena  ritirata  de’collegati, 
resa  ancor  più  sollecita  per  la  notizia  ricevuta  a Voghera 
della  morte  del  re  Filippo  Quinto.  Onde,  per  la  stessa  via 
della  riviera  di  Ponente,  che  sette  mesi  addietro  aveano  per- 
corso avanzandosi  gonfi  di  tante  speranze,  non  più  si  ristet- 
tero finché  giunsero  nella  Provenza.  La  repubblica  di  Ge- 
nova, che  aveva  aperto  e favorito  il  passaggio  ai  nemici,  non 
doveva  andare  impunita.  Investita  per  mare  e per  terra,  si 
arrese,  e fu  occupata  dagli  Austriaci.  Ma  questi  presto  la  per- 
dettero, essendone  scacciati  dalla  popolazione  irritata  per 
l’eccesso  delle  contribuzioni  e delle  vessazioni,  ed  eccitata 
clandestinamente  dall’influenza  francese;  nè  dee  tacersi  che 
a stancare  per  tal  modo  la  pazienza  de’Genovesi  fu  princi- 
pale slromenlo  un  nobile  italiano,  il  marchese  Botta  Adorno 
di  Pavia,  che  comandava  gl’imperiali.  Egli  fu  allora  privato 
d’ogni  comando,  ed  essendo  poi  stato  trasferito  al  governo 
delle  Fiandre,  venne  colà  egualmente  in  esecrazione,  cosi  che, 
non  ostante  la  proiezione  della  corte,  dovette  esserne  rimos- 
so. Questo  ministro  era  attaccatissimo  agl’interessi  dell’au- 
gusta padrona,  ma  avea  la  sfortuna  di  rendersi  ovunque  som- 
mamente odioso,  e parea  nato  a posta  per  far  sorgere  dei 
tumulti. 1 Per  l’esito  della  guerra  in  Italia  era  il  gabinetto 

* Istoria  politica j ecclesiastica  e militare  del  secolo  XV IH,  del- 
l' ali.  Francesco  Bcccatini.  Milano  1796,  lomo  li,  lib.  2,  pag.  167.  — Bonamici, 
De  bello  italico. 
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austriaco  pressalo  da  due  opposte  cure;  avrebbe  voluto  trarre 
pronta  vendetta  dello  smacco  di  Genova,  che  offendeva  l’onor 
delle  sue  armi  non  meno  per  le  cause  che  negli  effetti,  e rin- 
calzava la  brama  di  portare  il  flagello  della  guerra  nel  paese 
del  nemico.  Fece  dar  opera  all’uno  e all’altro  divisamelo, 
e nessuno  gli  riuscì.  Furono  senza  buon  esito  i campeggia- 
menti nella  Provenza  per  la  novità  de’ luoghi,  per  la  diffi- 
coltà de’ viveri,  per  le  scarse  forze;  e mancò  del  pari  l’im- 
presa di  Genova  per  essere  stala  condotta  senz’unità  di  pia- 
no, fra  la  rivalità  delle  corti  e la  gelosia  de’comandanti.  Nè 
i Francesi  e gli  Spagnuoli  si  distinsero  con  alcun  fatto  me- 
morabile, se  si  eccettua  il  funesto  capriccio  del  maresciallo 
de  Bellisle  di  aver  voluto  far  superare  a forza  i trinceramenti 
del  colle  deU’Assielta,  tra  Exilles  e Fenestrelle,  difesi  valo- 
rosamente dagli  Austro-Sardi  sotto  gli  ordini  de’ conti  di 
Colloredo  e di  Bricherasio,  senz’altro  esito  che  di  avere  sa- 
grifìcalo  infruttuosamente  cinquemila  Francesi , e insieme  con 
essi  il  proprio  fratello.  Questa  vittoria  fu  a buon  diritto  fe- 
steggiata con  varj  Te  Daini  si  in  Piemonte  che  in  Lom- 
bardia. 1 

Se  la  perdita  di  Genova  fu  cagione  della  disgrazia  del 
generale  Botta  Adorno,  il  non  averla  ricuperala  portò  il  ri- 
chiamo del  comandante  supremo  conte  di  Schulembourg,  cui 
venne  sostituito  il  conte  di  Braun,  e del  ministro  plenipo- 
tenziario conte  Gian-Luca  Pallavicino  caduto  forse  in  sospetto 
per  essere  di  nascita  genovese,  entrambi  partiti  per  Vienna 
a render  conto  del  loro  operato.  Per  il  governo  della  Lom- 
bardia fu  creata  una  reai  giunta  composta  del  gran  cancel- 
liere conte  Beltrame  Cristiani,  stato  assunto  a questa  carica 
fino  dal  1744,  dei  presidenti  del  senato  e dei  magistrati  or- 
dinario e straordinario,  ed  altri  otto  soggetti.  Lasciò  il  Pal- 
lavicino fama  d’uomo  disinteressato  e magnifico,  ed  eguale 
la  mantenne  allorché  di  là  a tre  anni,  restituito  in  grazia, 
tornò  alla  primiera  carica  in  Milano.  Nel  triennio  intermedio 
a questi  due  suoi  governi,  la  carica  congiunta  di  governatore 
e capitano  generale  della  Lombardia  austriaca  fu  coperta  dal 
conte  Ferdinando  Bonaventura  di  Harraeh,  venuto  il  19  set- 

1 Muratori,  Annali  d’Italia,  tomo  XVI,  all’anno  1747. 
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tembre.  Egli  fu  un  buonissimo  signore,  senza  fasto,  umano, 
amico  dell’ordine  e della  tranquillità,  nemico  delle  novazio- 
ni. La  contessa  di  lui  consorte,  giovane,  vivace,  e anche 
bella  e galante,  diffuse  l’allegria  nel  paese,  e introdusse  la 
moda  di  cavalcar  le  dame  anche  in  città  e di  girare  pe’palchi 
le  maschere  al  carnevale. 1 * * 

Non  solo  l’Italia,  ma  l’Europa  intiera  era  stanca  ed 
estenuata  dalla  guerra;  laonde  l’ambizione  dovette  ricevere 
la  legge  dalla  necessità.  Tulli  i sovrani  erano  nel  loro  cuore 
concordi  nel  voler  la  pace,  e per  conseguirla  meno  svantag- 
giosa fecero  un  ultimo  sforzo,  ponendosi  ciascuno  nell’atti- 
tudine più  guerresca.  Fu  essa  sottoscritta  in  Aquisgrana  dai 
ministri  plenipotenziarj  delle  varie  Potenze,  e il  23  ottobre 
il  fu  dal  conte  di  Kaunilz  per  l’imperatrice  regina;  la  quale 
per  quel  trattato  conservò  tutti  gli  Stati  ereditarj,  ad  ecce- 
zione della  Slesia  e della  contea  di  Glalz  cedute  alla  Prussia; 
ricuperò  i Paesi  Bassi,  ma  rinunziò  alle  conquiste  che  avea 
fatte  in  Italia;  cedette  i ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla, da  erigersi  in  sovranità  a favore  dell’infante  don  Fi- 
lippo, e confermò  le  cessioni  fatte  al  re  di  Sardegna.  L’ese- 
cuzione di  questo  trattato,  quanto  all’Italia,  rese  necessario 
un  parziale  congresso  apertosi  nel  mese  di  decembre  in  Nizza 
di  Provenza,  che  tutto  sistemò  con  buon  ordine;  per  cui 
nella  seguente  primavera,  eseguite  le  rispettive  cessioni  e 
riprislinazioni,  ha  potuto  anche  la  nostra  Lombardia  gustare 
i beneficj  della  pace,  dietro  la  quale  avea  per  otto  anni  inu- 
tilmente sospirato.  E per  vieppiù  consolidarla  strinse  l’augu- 
sta Maria  Teresa  un  trattato  di  alleanza  e di  commercio  coi 
re  di  Spagna  e di  Sardegna,  sottoscritto  ad  Aranjuez  il  27 
aprile  del  1752, 4 al  quale  accedettero  in  seguito  (come  era 
stato  loro  riservato)  il  re  delle  Due  Sicilie,  il  granduca  di  To- 
scana e il  duca  di  Parma.  In  quello,  oltre  la  reciproca  ga- 
ranzia e difesa  di  quanto  ciascuno  possedeva,  fu  stipulato  che, 

1 Si  questo,  che  gli  altri  caratteri  de’  governatori  dati  in  questo  Capitolò, 

sono  presi  dalle  Memorie  del  conte  Verri. 

* Questo  trattato  leggesi  non  solo  nelle  raccolte  diplomatiche,  ma  anche 

nella  citata  Storia  del  Secolo  XVI II  dell’ aliate  Bccealini,  voi.  II,  pag.  164 
e 165. 
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in  caso  di  ostile  aggressione,  dovessero,  due  mesi  dopo  es- 
serne richiesti,  accorrere  in  soccorso  della  Potenza  minac- 
ciata con  un  determinalo  numero  di  truppe,  che  non  poteva 
esser  minore  per  ognuna  delle  tre  principali  Potenze  di  otto 
mila  fanti  e quattromila  cavalli;  quanto  al  re  delle  Due  Sici- 
lie, di  quattromila  uomini  di  fanteria  e mille  ducento  di  ca- 
valleria, e di  mille  uomini  a piedi  e cinquecento  a cavallo 
per  parte  dell’infante  don  Filippo;  con  facoltà  inoltre  di  dare 
invece  di  soldati  ottomila  fiorini  d’impero  al  mese  per  ogni 
mille  uomini  a piedi,  e ventiquattromila  per  altrettanti  a ca- 
vallo, da  essere  rimessi  mese  per  mese  ne’ banchi  di  Genova 
fino  al  termine  della  guerra.  E per  riguardo  al  commercio 
si  convenne,  che  i rispettivi  sudditi  godrebbero  presso  le  al- 
tre Potenze  contraenti  de’  maggiori  privilegj  accordati  alle 
nazioni  amiche.  In  particolare  poi  si  conchiusero  dall’ impe- 
ratrice colle  corti  di  Napoli  e di  Parma  alcuni  vicendevoli 
matriraonj  da  pubblicarsi  ed  eseguirsi  a suo  tempo,  e si  fissò 
che  tanto  il  regno  delle  Due  Sicilie,  quanto  il  granducato  di 
Toscana  formassero  in  avvenire  due  secondogcniture  della 
casa  d’Austria  e di  quella  di  Borbone  del  ramo  spagnuoio, 
reversibili  alle  rispettive  discendenze,  onde  avessero  sempre 
il  proprio  sovrano  naturale.  Anche  la  situazione  familiare 
della  casa  ducale  d’Este,  ridotta  ad  un’unica  figlia  e fuori  di 
speranza  di  aver  altra  successione,  non  fu  trascurata  dalla 
perspicacia  del  ministero  austriaco  ; e più  destro  o più  fortu- 
nato del  gabinetto  di  Parma,  che  mirava  allo  stesso  intento, 
riuscì  a stipulare  una  convenzione,  per  la  quale  le  corti  di 
Vienna  e di  Modena  strettamente  si  collegarono,  a condi- 
zione che  la  principessa  Beatrice  figlia  del  principe  eredita- 
rio Ercole  Rinaldo  ed  erede  presuntiva  di  tulli  i dominj 
Estensi,  nata  il  7 aprile  1750,  sposerebbe  l’arciduca  terzo- 
genito, e a questi  sarebbe  stala  conferita  la  carica  di  gover- 
natore e capitano  generale  della  Lombardia  austriaca,  da  es- 
sere supplita  durante  la  sua  minore  età  dal  duca  di  Modena 
Francesco  Terzo.  E lutto  ciò  ebbe  immediato  effetto;  a segno 
che  questo  principe,  trasferitosi  a Milano  il  4 gennaio  1754, 
entrò  tosto  in  possesso  della  sua  nuova  dignità,  e il  conte 
Beltrame  Cristiani,  ch’ebbe  il  merito  di  aver  negoziato  quel 
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vantaggioso  parlilo,  dalla  carica  di  gran  cancelliere  del  go- 
verno, che  fu  soppressa , venne  promosso  a quella  di  ministro 
plenipotenziario  nella  Lombardia.  Con  distinti  trattati  furono 
regolati  inoltre  i confini  col  re  di  Sardegna,  col  duca  di  Par- 
ma, cogli  Svizzeri  e co’Veneziani.  Ma  le  amichevoli  intelli- 
genze e i varj  vincoli  di  parentela  e d’interesse  contratti 
colla  Spagna  e colle  Potenze  italiane  non  avrebbero  bastalo  a 
rendere  sicura  l’Italia  nell’emergenza  di  nuove  guerre  in 
Europa,  se  non  riuscivasi  a rendere  anche  la  Francia  parte- 
cipe di  siffatti  accordi;  c a quest’oggetto  avendo  rivolto  l’Au- 
stria ogni  suo  intendimento,  vi  riuscì  con  pari  felicità;  e l’al- 
leanza fra  le  due  corti  per  tanto  tempo  rivali,  che  sempre 
più  si  consolidò,  se  non  ha  meritato  un’unanime  approva- 
zione ne’rapporti  degli  interessi  eminenti  della  monarchia, 
fu  senza  dubbio  del  più  deciso  vantaggio  per  la  quiete  d’Ita- 
lia. Un  altro  oggetto  della  saggia  previdenza  di  Maria  Teresa 
fu  di  antivenire  al  caso,  benché  rimolo,  della  successione  al 
trono  imperiale;  la  quale  restava  quasi  assicurala  alla  sua  di- 
scendenza, se  avesse  potuto  far  nominare  l’arciduca  Giuseppe 
suo  primogenito  in  re  de’ Romani.  Ma  questo  progetto  messo 
in  campo  circa  l’epoca  di  cui  trattiamo,  e caldamente  favo- 
reggiato dall’Inghilterra,  potea  con  difficoltà  essere  accolto 
dagli  elettori  per  l’età  del  principe  che  appena  giungeva  ai 
dodici  anni,  ed  ebbe  un  insuperabile  conlradiltore  nel  re  di 
Prussia,  onde  soltanto  nel  21  maggio  1761,  dopo  la  pace  di 
Hubertsburgo  che  [tose  fine  alla  famosa  guerra  de’sette  anni, 
ha  potuto  aver  esecuzione;  abbastanza  però  ancora  in  tempo, 
mentre  l’imperatore  Francesco  Primo  mori  l’8  agosto  del- 
l’anno seguente.  Questo  avvicendamento  di  combinazioni  po- 
litiche, con  tonfarle  preparate  e condotte  ad  un  solo  scopo, 
fu  cagione  che  la  pace  d’Italia  non  fosse  più  turbata  per  il 
corso  continuo  di  quarantotto  anni  fino  al  1796;  e tanto  la 
rammentata  disastrosissima  guerra  de’ sette  anni,  che  l’altra 
j>er  la  successione  nella  Baviera,  e la  turchesca,  unicamente 
un’influenza  pecuniaria  esercitarono  nell’austriaca  Lombardia 
jier  i sussid  j che  ha  dovuto  somministrare.  Per  la  qual  cosa, 
congiunta  ai  buoni  ordini  introdotti,  de’ quali  siamo  per  par- 
lare, e alla  tranquilla  indole  degli  abitanti,  ebbero  pur  me- 
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rito  i Lombardi  d’essersi  mantenuti  in  una  costante  obbe- 
dienza e fedeltà,  allorché  per  le  riforme  dell’ imperatore 
Giuseppe  Secondo  eransi  ribellati  i Paesi  Bassi , fervevano  gli 
Stali  eredilarj,  e si  altamente  querelavansi  gli  Ungheri  che 
fu  duopo  accondiscendere  a’ loro  gravami. 

È gradito  incarico  allo  storico  imparziale,  dopo  di  aver 
dovuto  narrare  i vizj  e gli  errori  de’ potenti  e la  conseguente 
oppressione  e l’impoverimento  de’ popoli,  di  poter  talvolta 
ricreare  la  mente  propria  e quella  de’ lettori  colla  rappresen- 
tazione di  tempi  meno  infelici,  e col  racconto  di  un  genere 
di  pubblica  amministrazione  più  consentaneo  alla  dignità  e al 
ben  essere  degli  uomini.  Questa  lode  è meritamente  dovuta 
al  regno  di  Maria  Teresa,  la  quale,  a malgrado  delle  lunghe 
guerre  da  cui  era  bersagliata  la  monarchia,  si  mostrò  co- 
stantemente intenta  a dar  migliori  ordini  ai  varj  rami  del  suo 
governo.  E fu  in  ciò  provvidamente  secondata  dalla  sorte, 
mentre  avendo  risolutp  di  liberarsi  del  referendario  Barten- 
stein,  che  colla  sua  prepotente  arroganza  avea  svergognalo  la 
diplomazia  austriaca  sotto  Carlo  Sesto,  assunse  nel  1753  ai 
supremo  ministero  il  conte,  indi  principe,  Antonio  Venceslao 
di  Kaunitz-Rietberg.  Questo  grand’uomo  nato  nel  1711,  che 
resse  con  gloria  per  lo  spazio  di  quasi  quarant’annii  consigli 
della  casa  d’Austria,  era  dotato  di  molto  ingegno,  d’uno  zelo 
instancabile  e di  somma  integrità;  abile  negoziatore,  pro- 
fondo dissimulatore  senza  parerlo,  impenetrabile  ne’suoi  se- 
creti; ma  ricco  d’amor  proprio,  e perciò  presontuoso  ed  al- 
tiero: cosi  ci  è descritto  dal  Coxe 1 sulla  fede  de’documenti 
ufficiali  del  ministero  inglese.  Ei  possedeva  a tal  segno  la 
confidenza  della  sua  sovrana,  che  essendo  ella  piissima  ha 
potuto  tuttavia  intraprendere  e compire  con  mano  ferma  le 
riforme  più  delicate  nelle  materie  ecclesiastiche.  Per  ciò  che 
concerne  la  Lombardia,  il  compimento  del  catastro  delle 
proprietà  fondiarie,  come  base  della  giusta  ripartizione  del 
principale  tributo,  occupò  le  prime  cure  dell’imperatrice  re- 
gina. Questa  grande  opera  tentata  quasi  due  secoli  prima  da- 
gli Spagnuoli  con  informi  elementi,  instaurala  nei  primordj 
della  dominazione  austriaca,  era  rimasta  interrotta  dopo  la 

* Storia  Mia  Casa  d'Austria  di  Guglielmo  Cote,  tomo  VI,  cap.  109. 
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spesa  di  più  milioni  per  le  vicende  belliche  del  1733.  Fu 
riassunta  nel  1719  coll’erezione  di  una  nuova  «giunta  del  cen- 
simento, cui  fu  dato  a presidente  un  dottissimo  giurcconsul- 
to,  Pompeo  Neri,  espressamente  chiamalo  dalla  Toscana,  ove 
copriva  la  carica  di  secretorio  del  consiglio  di  reggenza. 
Nello  stesso  tempo  fu  questi  incaricato  di  esaminare  i mezzi 
più  opportuni  per  una  sistemazione  del  corso  delle  monete, 
colla  (piale  fosse  posto  rimedio  al  gravissimo  danno  che  si 
soffriva  dal  pubblico  per  il  valore  arbitrario  di  esse.  A (al 
line  molte  conferenze  si  tennero  e molti  esperimenti  furono 
allora  eseguili  di  concerto  colla  reai  corte  di  Torino,  dove 
un  altro  gran  ministro,  il  conte  Giambattista  Bogino,  fece 
osili  sforzo  perchè  il  provvedimento  da  adottarsi  fosse  a co- 
mune benefìcio  esteso  a tutta  l’Italia.  Però  le  corte  viste  e le 
piccole  gelosie  fecero  riuscire  a vuoto  la  saggia  proposizione: 
onde  questo  gravissimo  oggetto,  rimasto  allora  deserto,  con 
principi  più  sicuri  ma  circoscritto  alla  sola  Lombardia  fu  po- 
scia sistemato  soltanto  nel  1778. 

Erano  quasi  ridotti  al  loro  termine  i lavori  del  censi- 
mento colle  assidue  cure  di  nove  anni,  quando,  essendo  stato 
il  Neri  richiamato  a Firenze,  la  giunta  fu  sciolta  e sostituita 
una  governativa  delegazione;  a questa  fu  dato  l’onore  di 
proclamare  il  compimento  dell’opera,  e s’incominciò  nel  1700 
a ripartire  il  tributo  prediale  sul  nuovo  calaslro.  Contempo- 
raneamente alla  partenza  del  presidente  Neri,  Milano  rimase 
priva  di  un  altro  illustre  ministro,"  il  plenipotenziario  conte 
Beltrame  Cristiani,  morto  il  31  luglio  dopo  una  lunga  malat- 
tia che  lasciò  alternare  speranza  e timore.  La  sua  morte  fu 
da  uomo,  senza  la  minima  imbecillità.  Spedi  gli  affari  con 
mente  serena  tino  all’ultimo  giorno.  Egli  da  un’umile  condi- 
zione col  suo  merito  e colla  sua  prudenza  giunse  al  sommo 
grado  di  essere  padrone  del  Milanese.  Gli  fa  onore  il  ricor- 
dare ch’egli  cominciò  nel  1723  come  podestà  di  Borgonuovo, 
feudo  del  marchese  Giandcmaria  di  Parma.  Poi  fu  impiegato 
in.  Piacenza,  dove  il  conte  Trotti  governatore  lo  conobbe  e 
lo  fece  conoscere  ai  comandanti  degli  eserciti  austriaci  che 
guerreggiavano.  La  fermezza  del  carattere,  la  sagaci  là  de’ri- 
pieghi,  la  fedeltà  sua,  gli  utili  servigi  che  rese,  lo  fecero  ben 
il.  SI 
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presto  ammirare.  Il  duca  di  Modfena  incautamente  unitosi 
agli  Spagnuoli  avendo  abbandonato  i 9uoi  Stati,  ne  fu  com- 
messo il  governo  al  Cristiani  che  seppe  accontentare  F impe- 
ratrice, il  duca  e il  paese.  Popolare  e disadatto  nel  suo  aspet- 
to; distratto  talvolta  e balbuziente,  senza  dasto  e memore 
sempre  del  suo  primo  slato,  cercò  di  placare  l’invidia,  e l’im- 
placabile superò  coll’ingegno.  Fu  spedito  a Vienna  còlla  lu- 
singa ch$  la  grossolana  figura,  anche  sucida  per  l’uso  del  ta- 
bacco da  masticare,  dovesse  spiacere  alla  imperatrice  regina, 
e che  l’ignoranza  del  tedesco  e del  francese  lo  dovesse  far 
comparire  un  meschino  curiale.  Ma  egli  superò  il  sorriso  che 
avea  destalo  fra  le  colte  persone,  e l’imperatrice  gli  si  rese 
affetta  dopo  che  gli  ebbe  parlato.  Egli  non  poteva  sperare  di 
essere  governatore  di  Milano  per  difetto  de’ natali.  Le  ade- 
renze colla  casa  di  Modena  gli  diedero  occasione  di  formare 
il  progetto  di  far  venire  a governare  stabilmente  il  Milanese  il 
duca  Francesco  Terzo  col  titolo  di  amministratore.  Il  duca 
s’annoiava  a Modena,  amava  il  soggiorno  di  Milano,  e que- 
sto se  gli  offrivtf  nel  luminoso  carattere  di  amministratore 
del  Governo,  con  soldo  assai  cospicuo,  con  lutti  gli  onori, 
purché  lasciasse  ogni  cura  al  Cristiani  e concedesse  la  prin- 
cipessa Beatrice  sposa  a un  arciduca.  Si  presentò  dall’altra 
parte  all’imperatrice  un  matrimonio  per  un  figlio  cadetto,  e 
con  esso  gii  Stali  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e Car- 
rara. Richiedevasi  l’animo  del  conte  Cristiani  per  condurre 
a termine  e fermare  tali  idee.  Questo  sempre  più  gli  acquistò 
il  cuore  e la  confidenza  dell’augusta  sovrana,  della  quale  te- 
neva delle  firme  in  bianco  da  riempiere,  occorrendo,  un  di- 
spaccio. Sin  ch’egli  visse  lasciò  tutte  le  apparenze  al  duca, 
che  ognuno  credeva  che  comandasse.  Questi  mezzi,  uniti 
alla  sua  mente  c operosità,  lo  fecero  trionfare  de’ nemici.  Era 
uomo  generoso  e fedele  alla  sua  parola,  llveva  la  politica 
grande , e non  pareva  nè  imbarazzato  nè  circospetto.  Era  ca- 
pace di  domandare  scusa  anche  ad  un  povero,  se  in  un  im- 
pelo ^li  collera  l’ avesse  ingiustamente  offeso.  Chi  riceveva 
un’ingiustizia  da  lui  per  precipitazione  o prevenzione,  ;*òra 
sicuro  non  solamente  d’essere  risarcito,  ma  di  fare  qualche 
fortuna.  Jàon  era  per  altro  nè  colto,  nè  sensibile  in  conio  al- 
iò 'i 
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cuno  al  merito  di  un  letterato  o d’un  artista.  Sapeva  il  Ialino, 

l’italiano,  la  legge,  e un  po’di  storia,  e nulla  più;  ma  sapeva 

l’arte  di  conoscere  gli  uomini.  > 

* «.  t 

Fu  dato  in  successore  al  conte  Cristiani  nella  carica  di 
ministro  plenipotenziario  nella  Lombardia  il  conte  Carlo  di 
Firmian,  che  giunse  in  Milano  il  16  giugno  del  1769.  Figlio 
cadetto  di  una  famiglia  nobile  tirolese,  etili  avea  passato  la 
sua  gioventù  in  Roma  come  aspirante  nella  carriera  prelati- 
zia senza  far  fortuna.  Di  carattere  pusillanime  e di  scarsi  ta- 
lenti, amava  più  la  rappresentazione  che  gli  affari,  ed  avea 
l’arte  di  coprire  le  qualità  che  non  possedeva  colla  compo- 
stezza, colle  scarse  e misurale  parole,  eccoti  un  officioso  sus- 
siego. In  altri  tempi,  quando  i governatori  erano  i despoti  e 
i legislatori  del  paese,  questa  mediocrità  poteva  nuocere;  ma 
dacché  il  conte  di  Kaunitz  fu  assunto  al  supremo  ministero 
della  monarchia , le  disposizioni  legislative  e di  buon  governo 
procedevano  dall’alto,  e i ministri  delle  provincie  divennero 
semplici  referendarj  ed  eseculorigonde  tutto  il  male  che  po- 
tava farsi  da  essi  limilavasi  a qualche  sfavorevole  relazione 
alla  corte,  e a qualche  abuso  di  minuta  polizia,  della  quale 
erano  lasciati  arbitri.  Durante  il  ministero  del  conte  di  Fir- 
mian  furono  eseguile  le  più  importanti  riforme;  c in  queste 
si  fecero  procedere  di  pari  passo  le  materie  civili  e le  eccle- 
siastiche. Si  fece  sparire  ciò  che  ancora  rimaneva  delle  im- 
munità personali  e reali  del  clero;  si  proibirono  le  carceri  pri- 
vate alle  comunità  religiose;  fu  abolito  l’asilo  sacro,  istituzione 
incompatibile  coi  nuovi  tempi  e [ter  lo  più  scandalosa  nella 
pratica.  11  santo  ufficio  dell’Inquisizione  venne  soppresso.  Si 
limitò  la  giurisdizione  ecclesiastica  c il  diritto  di  acquistare 
alle  mani-morte,  c si  sottoposero  le  spedizioni  di  Roma  alla 
cautela  del  regio  Excqaalur , senza  il  quale  non  potevano  es- 
sere eseguite; 1 fu  delegata  una  giunta  [ter  le  materie  eccle- 
siastiche miste,  * cui  fu  poscia  sostituita  una  giunta  econo- 
male3 con  giurisdizione  privativa  ed  inappellabile;  s’institui 

• 

1 Regia  Prammatica,  30  deccmbrc  1762;  e reali  Dispacci,  3 agosto  1707  c 
17  luglio  1769. 

* Reai  Dispaccio,  30  novembre  1765. 

5 Altro  rcal  Dispaccio,  3 agosto  1767. 
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in  fine  una  giunta  subalterna  per  la  riforma  de’ luoghi  pii  e 
delle  parrocchie,  ‘ e queste  diverse  disposizioni,  dopo  l’espe- 
rienza di  sei  anni,  furono  dall’autorità  sovrana  definitiva- 
mente stabilite  c confermate.  * 

Forse  il  caso,  e forse  la  precoce  antiveggenza  dell’im- 
peratore Giuseppe  Secondo  a raffermare  gli  animi  de’sudditi, 
fu  cagipne  del  primo  viaggio  che  fece  quel  sovrano  in  Italia. 
Partito  da  Vienna  sul  fine  di  febbraio  sotto  il  nome  di  conte 
di  Falkenstein,  che  conservò  sempre  ne’viaggi  successivi, 
trascorse  senza  fermarsi  Mantova  e Firenze,  e fu  dritto  a 
Roma  con  piccolissimo  seguito,  dove  dopo  Carlo  Quinto  nis- 
sun  altro  Cesare  eratsi  mostrato.  L’improvviso  arrivo,  la  mo- 
destia dell’accompagnamento,  l’affabilità  de’modi,  il  rifiuto 
d’ogni  pomposa  onorificenza,  furono  argomenti  di  generale 
sorpresa  e meraviglia.  Giuseppe  Secondo,  osservale  le  cose 
più  insigni  di  Roma  e di  Napoli,  visitale  le  nuove  fortezze 
costrutte  sull’Alpi  dal  re  di  Sardegna,  si  trattenne  nel  ritorno 
nella  Lombardia  dal  23  giugno  al  15  luglio.  Egli  vi  si  fece 
ammirare  come  amico  dell’ordine  e della  giustizia,  deside- 
roso del  pubblico  bene,  nemico  degli  abusi,  di  un’attività 
straordinaria,  e singolarmente  ricco  di  utili  cognizioni.  E 
poiché  i fatti  parziali  sono  talvolta  più  istruitivi  di  un’intiera 
storia,  cosi  non  è da  lacérsi  che  quel  sovrano,  il  quale,  ap- 
jtena  ebbe  dalla  madre  nell*  prima  gioventù  il  potere  di  or- 
dinare lutto  ciò  che  concerneva  l’esercito,  ad  imitazione  del 
. * 

sistema  prussiano  volle  introdotta  la  coscrizione  militare  in 
lutti  gli ^Stati  austriaci  ad  eccezione  de’Paesi  Bassi,  dell’Un- 
gheria, del  Tirolo  e del  Milanese, 8 avendo  nella  visita  dei 
monasteri  fatta  in  Milano  osservato  che  le  monache  non  oc- 
cupavansi  se  non  di  poco  utili  esercizj,  mandò  ad  esse  una 
gran  quantità  di  tela,  affinchè  ne  preparassero  camicie  per  i 
soldati.1 * *  4 Una  inclinazione  guerriera,  associala  ad  un  istinto 
di  beneficenza  e di  novità,  fu  infatti  il  carattere  di  questo 
sovrano. 


1 30  settembre  1767. 

- Reali  Dispacci,  31  marzo  e 23  giugno  1768. 

5 Coze,  Stori a della  Casa  d' Austria,  tomo  VI,  cap.  118  in  fine. 

* Bossi,  Storia  d'  Italia , (orno  XIX,  pag.  3G4. 
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E le  riforme  proseguivano.  Fino  dal  1765  era  sialo  creato 
un  supremo  consiglio  di  economia;  in  questo  dicastero,  tras- 
formalo poscia  in  magistrato  politico  camerale,  sedettero 

successivamente  gli  uomini  che  maggiormente  onorarono  il 
paese,  Gian-Rinaldo  Carli;  Cesare  Beccaria  e Pietro  Verri. 
Si  eresse  un  nuovo  Monte  de’credilori  camerali,  che  dal  nome 
della  sovrana  si  disse  di  Santa  Teresa  , e in  esso  furono  tras- 
portati i creditori  del  monte  civico  e del  banco  di  Sanl’Am- 
brogio,  salvo  a quelli  che  non  amassero  il  nuovo  investimento 
di  ritirare  fra  un  mese  i loro  capitali. 1 Si  ordinò  che  nello 
stesso  Monte  fossero  versate  le  somme  di  riscatto  de’debilidi 
mani-morte,  de’quali  era  permessa  la  redenzione;*  e vi  fu- 
rono pure  inscritti  a credito  de’ possessori,  coll’interesse  del 
sei  per  cento,  i capitali  rappresentanti  i dazj,  i pedaggi  e le 
altre  gabelle  d’ogni  sorta  che  nel  corso  di  due  secoli  e mezzo 
erano  stati  venduti,  e che  furono  rivocati  alla  regia  camera.3 
L’esame  delle  entrale  e delle  spese  delle  diverse  amministra- 
zioni dello  Stato  e de’ pubblici,  che  da  prima  era  generalmente 
avvolto  nel  mistero,  confuso  e arbitrario,  fu  ridotto  in  un 
solo  centro  e ad  un  metodo  uniforme  coll’  istituzione  di  una 
camera  de’ conti  ; * e fu  una  prova  del  merito  di  essa,  fram- 
mezzo a tante  mutazioni  successive,  la  continuata  sua  sus- 
sistenza. Per  fine  le  pubbliche  finanze,  che  nella  sola  vista 
di  servire  al  bisogno  presente  erano  state  nel  1751  date  in 
appalto  ad  una  compagnia  di  speculatori,  i quali  da  una  con- 
dizione oscura  salirono  poi  a grandi  onori  e ricchezze,  fu- 
rono pur  esse  gradatamente  richiamate  allo  Stato;  prima, 
nel  1766,  coll’averlc  ridotte  ad  una  Ferma  mista  con  un  terzo 
di  utili  e un  rappresentante  regio,  e quindi  nel  1771  con  una 
piena  emancipazione,  che  recò  inoltre  al  regio  erario  cento 
mila  zecchini  di  maggiore  beneficio.  Questo  lucro  servi 
all’appannaggio  del  reale  arciduca  Ferdinando,  che  nell’anno 
stesso  si  stabili  in  Milano,  dove  il  16  ottobre  contrasse,  se- 

* Gride,  -0  aprile  e 17  settembre  1709;  2i  febbrajo,  28  settembre  e 29  ot- 
tobre 1770. 

* Grida,  17  Tebbrajo  1768. 

5 Gride,  26  gennajo  1768;  28  gennajo  1769  e 16  febbraio  1 77 1 . 

4 R.  Dispaccio,  28  derembre  1770. 

31* 
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condo  le  convenzioni,  il  matrimonio  colla  principessa  estense 
Maria  Beatrice  Riccarda,  ed  entrò  nell’esercizio  della  carica 
di  governatore  e capitano  generale  della  Lombardia.  Nè  per- 
ciò si  restituì  a’ suoi  dominj  il  vecchio  duca  di  Modena,  che 
lo  avea  fino  allora  rappresentato;  ma  alternando  la  sua  di- 
mora tra  Milano  c la  sua  villeggiatura  di  Varese,  mori  in 
quest’ ultima  di  82  anni  il  22  febbraio  del  1780.  A questo 
tempo  ebbe  pure  effetto  un’istituzione  di  grande  e permanente 
utilità,  il  Pio  Albergo  Trivulzi  aperto  ai  poveri  de’due  sessi 
che  hanno  oltrepassala  l’età  di  sessant’anni.  Benché  questo 
stabilimento  sia  in  origine  dovuto  alla  privata  munificenza, 
fu  esso  dalla  provvidenza  sovrana  assai  favoreggiato,  sia  col- 
l’assenso prestato  per  i beni  soggetti  a vincolo  feudale,  c as- 
segnatigli in  dote,  sia  coll’unire  a quello  l’antico  ospitale  dei 
vecchi,  e con  altre  proficue  assistenze. 1 Si  vide  allora  una 
celebre  donna  dedicarsi  spontaneamente  in  quell’ Albergo 
alla  soprintendenza  del  quartiere  femminile,  e poscia  ella 

1 Esposizione  deli  operato  degli  esecutori  testamentarj  del  principe 
Trivulzi,  31  marzo  1791  j in-fol.  — Sulla  porta  del  Pio  Albergo  leggesi  la  se- 
guente iscrizione: 

ALENDIS  . IN  . CONTVEEBNIO  . PAVPERIBVS 
VIRI BVS  . SENIOQVE  . FRACTIS 

ANT.  PTOLOM.  TRIVVLTIVS 

S.  R.  I.  ET  . VALLIS  . MBSVLC1NAE  . PRINCEPS 
AEDES  . HAS  . SVAS 
VNA  . CVM  . CENSV  . ET  . PRAEDIIS 

REGIAE  . CLIENTELAR  . OBNOXIIS 

M.  THERESIA  . AUG.  annvente 

SVPREMA  . VOLVNTATE  . LEGAVIT 
IV  VIRI  • EIDEM  . EXEQVENDAE  . DELECTI 
PUS  . VSIBVS  . APTAVERVNT 

CIDDCCLXXI.  (’) 


A nutrire  in  convitto  i poveri 
Grami  per  età  o di  forre 
ANT.  TOLOMEO  TRIVULZI 
Del  S.  R.  I.  e della  Valle  Mcsolcina  Principe 
Queste  sue  case 
Insieme  con  capitali  e poderi 
Soggetti  a regio  feudo 
Con  assenso  dell’  AUG.  M.  TERESA 
Legò  per  testamento 

I quattro  esecutori  della  sua  ultima  volontà 
Ai  voluti  pii  usi  le  adattarono 
Mei  MDCCLXXI. 
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stessa  ricoverarvisi  per  essere  più  pronta  a que’servigj.  Fu 
dessa  Maria  Gaetana  Agnesi.  Nata  in  Milano  di  nobile  fami- 
glia nel  1718,  educata  alle  lettere  e nello  studio  delle  mate- 
matiche dal  dottissimo  e modesto  Ramiro  Rampinclli,  avea 
di  treni’ anni  pubblicate  le  sue  Istituzioni  analitiche,  che,  nep- 
pure avvertite  in  patria,  riscossero  altissime  lodi  dalle  pri- 
marie Società  scientifiche  dell’Europa.  Visse  poi  il  restante 
della  lunga  sua  vita  nell’Albergo  Trivulzi  indifferente  alla 
dimenticanza  de’suoi  concittadini,  dividendo  ogni  sua  cura 
tra  le  assunte  opere  di  pietà  e gli  sludj  sacri,  ai  quali  erasi 
intieramente  dedicata,  finché  tardi  venne  la  morte  a rag- 
giungerla nell’ottantesimo  primo  anno  della  sua  età. 

La  presenza  e l’attività  del  reale  arciduca  diedero  moto 
a provvedimenti  più  immediatamente  utili  al  paese.  Ne’ selle 
anni  dal  1773  al  1779  si  prepararono  colla  maggiore  matu- 
rità i lavori,  che  diedero  poi  all’Italia  nella  moneta  milanese 
i più  bei  tipi  e il  più  ben  calcolato  sistema  monetario  che  al- 
lora si  conoscesse.  ' S’inslitui  un  magistrato  generale  degli 
studj,  e l’università  di  Pavia  fu  riorganizzata,  ampliata,  ar- 
ricchità;  * e sali  poi  ad  altissima  fama  pei  sommi  uomini  che 
onorarono  le  sue  cattedre,  Tissot,  Gian-Pietro  Frank,  Ma- 
scheroni, Spallanzani,  Volta.  Milano,  che  fino  dal  1766  avea 
avuto  una  specola  astronomica  fondata  sotto  la  direzione  di 
Ruggiero  Boscovich,  vide  quella  ampliata  dopo  la  soppres- 
sione de’Gesuiti  nel  1773,  data  una  nuova  e più  ampia  con- 
sistenza alle  loro  scuole  col  titolo  di  Reai  Ginnasio,  raccolta 
e aperta  al  pubblico  con  gran  dispendio  nel  loro  collegio  di 
Brera  una  copiosissima  biblioteca,  e applicati  i beni  di  essi 
alla  pubblica  istruzione.  Le  Scuole  Palatine,  nelle  quali  era 
stata  eretta  qualche  anno  addietro  una  cattedra s di  econo- 
mia pubblica  col  titolo  di  scienze  camerali  (seconda  in  Italia 
dopo  quella  di  Napoli  instituila  da  un  privato  filantropo), 
n’ebbero  un’altra  per  ammaestrare  nell’esercizio  dell’arte 

1 Cinque  Gride,  tutte  nella  stesta  data  del  25  ottobre  1778,  altre  del  5 e 
20  novembre  c 13  dccembrc  dello  stesso  anno;  21  febbraio,  22  marzo,  23  aprile, 
6,  8 e 22  giugno  1779. 

* Reai  Dispaccio  e relativo  Piano,  4 novembre  1773;  altra  Grida,  14  feb- 
braio 1774. 

5 Reai  Dispaccio,  1 novembre  1768. 
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notarile; 1 all’ istituzione  della  quale  succedette  il  provvi- 
dissimo stabilimento  di  un  generale  archivio  per  la  custodia 
degli  alti  de' nota  ri  civili  di  lutto  il  ducato. 5 Nel  1//3  venne 
fondalo  presso  le  scuole  di  Sant’Alessandro  un  Museo  di  sto- 
ria naturale  e di  mineralogia,  e di  là  a tre  anni  si  vide  eretta 
una  Socielà  Palriolica  per  i progressi  dell’agricoltura,  delle 
arti  e delle  manifatture,  con  una  dotazione  per  i premj  da 
distribuirsi  annualmente  e l’assegno  di  un  terreno  per  gli 
esperimenti; 8 fondazione  di  gloriosa  ricordanza  per  i bene- 
fici da  essa  recati  al  paese , c di  cui  è comune  vergogna  il 
trascurato  ripristinaraenlo,  dacché  e Firenze  e Torino  e Ve- 
rona hanno  restituito  in  fiore  le  loro  società  e accademie 
agrarie.  Nello  stesso  anno,  * dopo  quasi  tre  secoli  trascorsi  in 
isterili  progetti  e in  infelici  tentativi,  fu  resa  perfetta  la  na- 
vigazione dall’ Adda  a Milano  coll’apertura  del  canale  dello 
di  Padcrno  tagliato  nel  margine  del  monte,  per  cui  le  navi 
dal  bacino  di  Lecco  scendono  liberamente  nell’antico  Navi- 
glio della  Martesana.  Le  arti  e le  manifatture  ebbero  più  sorta 
d’incoraggiamenti  con  premj,  con  privilegi,  con  sovvenzioni 
in  danaro. Etra  le  belle  arti,  l’architettura  in  ispecie  godette 
del  più  deciso  favore.  Era  di  già  stalo  chiamalo  da  Napoli  il 
migliore  architetto  clic  allora  avesse  l’Italia,  Luigi  '\  anvi- 
telli,  a dirigere  gj’  importanti  ristauri  che  si  fecero  nel  pa- 
lazzo di  corte  per  l’arrivo  del  reale  arciduca. 5 Si  chiamò 
poscia  il  più  distinto  de’ suoi  discepoli,  Giuseppe  Piermarini 
di  Foligno,  il  quale  cogli  esempj  de’ molli  nobili  lavori  che 
esegui  nel  corso  di  più  di  venl’anni, 6 potentemente  in  ciò 
sussidiato  dagli  abili  professori  ed  allievi  della  nuova  accade- 
mia delle  belle  arti,  restituì  in  onore  l’architettura  tra  noi, 
purgandola  di  quanto  ancora  le  rimaneva  degli  stupri  Borro- 
mineschi,  benché  nè  l’uno  nè  gli  altri  fossero  riusciti  ad 

* R.  Dispaccio,  3 dccemhrc  Ì770. 

2 RR.  Dispacci,  22  maggio  1769  c 12  scllcmlire  177) . — Grida,!  oltolire 

1775. 

3 R.  Dispaccio,  2 dcccmhre  1776. 

« 1776. 

s / ita  deli  architetto  luigi  VanviteUi , Napoli  1823,  in-8,  pag.  A5 

e 46. 

6 Dossi,  Guide  de  i F.trangcr  a Mi!anJ  ec.,  in  più  luoghi. 
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elevarla  alla  maestà  dei  prandi  modelli.  Sono  opere  di  l’ier- 
marini  la  repia  durale  corte,  la  reai  villa  «li  Monza,  il  com- 
pimento del  palazzo  di  Brera,  il  Monte  di  Santa  Teresa,  il 
nuovo  gran  Teatro  costruito  dove  esisteva  la  collegiata  della 
Scala,  di  cui  ritenne  il  nome,  compito  nel  1778,  e l’altro 
della  (’anohbiana  aperto  al  pubblico  udranno  seguente.  1 
privati  signori  si  volsero,  com’è  il  solito,  a corteggiare  il  gu- 
sto di  chi  presiedeva  al  governo  dello  Stalo,  imitandolo; 
onde  si  videro  più  antichi  palazzi  ristaurati  o rinnovati,  e 
tra  questi  meritano  speciale  menzione  i due  palazzi  del  prin- 
cipe e del  conte  generale  di  Belgiojoso,  l’uno  eretto  circa  i 
tempi  di  cui  parliamo  sotto  la  direzione  di  Piermarini,  l’al- 
tro nel  1790  (salito  poi  all’onore  di  reai  villa)  dall’architetto 
Leopoldo  l’olack,  di  cui  bell’opera  fu  pure  la  facciata  del- 
l’insigne tempio  di  Bhò,  ch’era  stata  lasciata  imperfetta  dal 
celebre  Pellegrini. 

Gli  effetti  di  un  tale  regime  illuminato  c benefico  erano 
rapidi  e progressivi.  La  popolazione  accrescevasi  ; le  mode- 
rale imposizioni,  c l’impiego  della  parte  di  esse  eccedente 
le  sjiesc  dello  Stalo  in  opere  pubbliche  di  strade,  canali,  fab- 
briche di  ogni  sorta,  nell’ arricchire  le  biblioteche,  i musei, 
i gabinetti  scientifici,  in  sovvenzioni  c premj  a promovere 
l’agricoltura  e le  manifatture, diffondevano  l’istruzione,  l’agia- 
tezza e la  prosperità  in  tutte  le  classi:  beali  tempi,  allora  non 
conosciuti  nè  apprezzali  abbastanza,  non  tanto  per  la  natu- 
rale abitudine  degli  uomini  di  adattarsi  al  bene  con  imflffe- 
renza,  quanto  per  l’apatia  propria  de’ Lombardi,  e che  per 
la  forza  di  più  secoli  di  pessimo  governo  era  divenuta  in  essi 
una  seconda  natura.  Tuttavia  fu  questa  vinta  dalla  forza  dei 
benefizj;  c i Milanesi,  che  avevano  già  dato  prova  di  affet- 
tuosa sensibilità  verso  la  loro  sovrana  quando  nel  1767  era 
stata  posta  dal  vaiuolo  in  grave  pericolo  della  vita,  ac- 
correndo in  folla  ai  tridui  che  allora  cclebraronsi  in  tutte  le 
chiese,  mostrarono  un  sincero  dolore  all’ inaspettato  annun- 
zio ch’essa  avea  cessalo  di  vivere  per  idropisia  di  petto  il  29 
novembre  del  1780.  Essa  avea  sessanlalrè  anni,  quaranta  dei 
quali  ne  trascorse  tra  le  cure  del  governo  de’ vasti  suoi  do- 
rninj.  Si  mostrò  costante  c prudente  non  meno  nella  conlra- 
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ria  che  nella  prospera  fortuna.  Economa  per  abito,  sapeva 
all’opportunità  essere  liberale.  Fu  zelante  osservatrice  della 
religione  e amante  della  giustizia;  ma  diede  un’importanza 
eccessiva  alle  minute  pratiche  di  quella,  c si  mostrò  talora 
intollerante  ; dava  pure  facile  orecchio  alle  segrete  delazioni, 
e con  predilèzione  occupavasi  de’ piccoli  affari.  Ebbe  perciò 
alcupa  volta  a lagnarsi  di  essersi  ingannala  nelle  sue  scelte, 
c che  le  sue  intenzioni  fossero  state  male  intese  o male  ese- 
guile. Con  tutto  ciò  il  regno  di  Maria  Teresa  è il  secolo  d’oro 
'-'jéÀp  popoli  della  casa  d’Austria. 1 In  essa  si  eslinse  l’illustre 
'Jqpaa  d'Ausbourg,  dopo  però  di  essersi  quasi  propaginala  e 
già  riprodotta  in  quella  di  Lorena , ora  regnante.  11  conte 
Gherardo  d’Arco,  Paolo  Frisi  e monsignor  Turchi  ne  scris- 
sero l’elogio;  e .ognuno  di  questi  dotti  uomini  vi  si  mostrò 
quale  doveva  essere,  colto  e giudizioso  patrizio,  scrittore  filo- 
sofo, frale  panegirista.  ■ 

L’indole  del  successore,  l’augusto  Giuseppe  Secondo,  in- 
clinato fervidamente  a beneficare  i suoi  sudditi,  temperò  il 
danno  della  fatai  perdila; se  non  che  l’impelo  e la  precipita- 
zione, con  cui  soleva  operare , resero  spesso  spiacevole , e tal- 
volta agli  occhi  del  volgo  travisarono  il  beneGcio.  Con  non 
lunghi  intervalli  si  susseguirono  tre  altre  morti,  che  per  la 
Lombardia  furono  memorabili.  La  prima  è quella  del  mini- 
stro plenipotenziario  conte  di  Firmian,  avvenuta  il  20  giugno 
del  1782.  Alcuna  cosa  già  si  disse  del  di  lui  carattere,  al  che 
pocb  rimane  ad  aggiungere.  La  sua  autorità,  che  ne’ primi 
dieci  anni  fu  sufficientemente 'estesa  in  molti  oggetti  di  mi-.. 
' nuto  dettaglio,  si  attenuò  dopo  la  venuta  del  reale  arciduca. 
» La  di  lui  bontà  permise  che  alcuni  suoi  scrivani  favoriti  abu- 
sassero della  sua  confidenza.  Coloro  che  confondono  la  bi- 
bliomania .coll’amore  delle  lettere,  il  tennero  e il  dissero  un 
Mecenate.  I Milanesi  lo  compiansero.  Fu  sosti  Ini  to  al  conte 
di  Firmian  il  conte  di  Vilzcck,  personaggio  mediocre  al  pari 
di  quello,  e che  lasciò  fama  di  non  aver  fatto  nè  bene  nè 
male.  Nel  seguente  anno  morì  pure  il  cardinale  arcivescovo 
Giuseppe  Pozzobonelli , dopo  di  avere  presieduto  alla  chiesa 
milanese  per  il  lungo  corso  di  anni  quaranta  ; prelato  saggio, 

« Paolo  Frisi,  Coro,  Bossi,  Coppi,  or.  - ' 
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allento  e unicamente  occupato  del  sacro  suo  ministero.  Il 
i°seUembre  dell’anno  medesimo  gli  fu  dato  in  successore  mon- 
signore Filippo  Visconti;  in  di  cui  lode  basterà  il  dire  che  nei 
tempi  burrascosi  successivi  al  1796  egli  si  meritò  di  essere 
pubblicamente  difeso  da  un  vecchio  filosofo,  il  conte  Pietro 
Verri,  cóntro  le  forsennate  invettive  de’ demagoghi  rivolu- 
zionarj.  Non  molto  dopo  mori  l’insigne  letterato  e matema- 
tico Paolo  Frisi,  che  non  potendo  soffrire  gl’incomodi  di  una 
fistola  dolorosa  si  sottopose  ad  un’operazione,  che  in  brevis- 
simi giorni,  in  ancor  fresca  età,  il  trasse  al  sepolcro.  Il 
poc’anzi -citato  conte  Verri,  di  lui  amico,  supplì  alla  solita 
noncuranza  della  città  onorata  dalla  nascita  e dagli  sludj  di 
quell’uomo  illustre,  tessendo  di  lui  un  nobile  elogio  ed  er- 
gendogli un  modesto  monumento  in  Sant’Alessandro,  chiesa 
de’ Barnabili,  alla  di  cui  congregazione  aveva  il  defunto  ap- 
partenuto per  qualche  tempo. 

Fecò  Giuseppe  Secondo  due  nuovi  viaggi  in  Italia,  l’uno 
in  quest’anno,  l’altro  nel  successivo.  Nel  primo  corse  fino  a 
Roma,  dove  ricusò  il  ricambio  di  onorificenze  che  il  papa 
voleva  prestargli  per  quelle  a lui  usale  in  Vienna  due  anni 
addietro.  Conchiuse  però  con  esso  un  concordato,  còl  quale 
fu  conceduta  ai  duchi  di  Milano  la  nomina  ai  vescovati  e ai 
beneficj  della  Lombardia  austriaca,  che  prima  spettava  alla 
santa  sede. 1 Stipulò  pure  colla  Toscana  il  i dicembre  a fa- 
vore della  Lombardia  stessa  un  trattato  per  le  reciproche 
successioni  de’ sudditi  nei  due  Stati,®  del  pari  ch’erasi  pre- 
cedentemente stabilito  colla  Francia  e la  Prussia,8  col  Governo 
Sardo  4 c colla  Repubblica  di  Venezia. 5 Egli  si  trattenne  in 
Milano  dal  19  febbraio  al  9 marzo.  L’ultimo  viaggio  fu  limi- 
tato alla  Lombardia,  con  una  permanenza  di -soli  setto  gior- 
ni: la  più  lunga  fu  quella  del  primo  viaggio  nel  1769,  che  ne 
durò  ventuno.  In  quest’anno  vendette  l’ imperatore  al  papa  i 

* Martens,  Itecueil  diplomatiquc , tomo  III,  pag.  732.  — Coppi,  Annali  • 

d'Italia,  Ionio  I,  pag.  15 1.  . * 

* Coppi,  luogo  cit.,  pag.  155.  — Editto  20  febbraio  17S5. 

* Grida,  17  febbraio  1767. 

* 5 agosto  1771.  • 

» 22  aprile  1772. 
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possedimenti  della  Mesola  nel  Ferrarese  per  novecentomila 
scudi;1  e il  re  e la  regina  di  Napoli,  visitando  per  piacere 
l’Italia,  si  trattennero  in  Milano  dal  1 al  23  luglio,  festeggiali 
con  sontuosa  magnificenza.  Prima  di  partire  da  Vienna  per 
il  suo  secondo  viaggio,  lasciò  Giuseppe  Secondo  ai  capi  de’di- 
casteri  aulici  la  legge  de’suoi  voleri,  che  tradotti  dal  tede- 
sco circolarono  allora  per  l’Italia.  Appare  in  essi  ad  ogni 
passo  il  suo  amore  per  l’ordine,  per  il  buon  servigio  e per 
il  pubblico  bene;  e nella  certezza  di  farne  un  gradito  dono  ai 
lettori  si  riportano  in  piè  di  pagina.  * 

* Coppi,  Annali,  tomo  I,  pag.  158.  . 

* Disposinone  di  S.  M.  /.  R.  A.  V imperatore  Giuseppe  Secondo  ai 
Capi  de’  Dipartimenti , sul  modo  di  trattare  gli  affari  pubblici  j data  in  de - 
cembro  1783  prima  della  stia  partenza  per  V Italia . 

« Sono  già  tre  anni  dacché  ho  assunto  il  governo  della  Monarchia,  e in 
questi  con  non  poca  fatica,  sollecitudine  e pazienza  ho  esposto  i miei  principj  e 
le  mie  intenzioni;  nè  mi  sono  accontentato  di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavorato 
io  stesso  per  scoprire  e bandire  i pregiudizi  derivati  da  inveterate  consuetudini. 
Quindi  ho  cercato  d'insinuare  a tutti  1* amore  che  nutro  per  il  bene  generale  dello 
Stato. 

»»  Ho  dato  a tutti  i Capi  dei  Dipartimenti  la  mia  confidenza  e tutta  1* auto- 
rità sopra  i loro  subalterni,  come  pure  la  scelta  dei  medesimi.  Ho  però  sempre  ri- 
cevute le  rappresentanze,  e sentita  la  verità,  che  mi  k sempre  cara,  non  solo  dai 
Presidenti, ma  anche  dagli  altri;  e a quest’oggetto  sono  sempre  stato  pronto  a 
sentire  i loro  rapporti  e dilucidare  i loro  dobbj. 

» Ma  oltre  di  ciò  trovo  di  mio  dovere,  per  quel  vero  zèlo  che  in  tutte  le 
operazioni  ho  consacrato  al  bene  dello  Stato,  di  seriamente  promuovere  l’ adem- 
pimento di  quelle  massime  e di  quegli  ordini,  che  non  senza  mio  dolore  veggo 
ancora  tanto  negletti;  dal  che  ne  derivò  la  necessità  di  emanare  tanti  replicati 
comandi,  perchè  i Capi  de’ Dipartimenti  eseguiscono  così  meccanicamente  e ser- 
vilmente le  loro  incombenze,  che  !>en  lontani  di  aver  di  mira  il  bene  dello  Stato  e 
di  farlo  intendere  a chi  conviene,  altro  non  fanno  che  quel  puro  necessario,  che 
appena  basta  per  n&i  essere  processati  e deposti  dai  loro  impieghi. 

»•  Perciò,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio  nei  dicasteri  aulici 
ed  in  provincia,  conje  Presidente,  Vice-Presidente,  Cancelliere,  Consigliere,  Ca- 
pitano Circolare,  Intendente,  ec.,  tanto  ndfr1  economico,  come  nel  civile  o mili- 
tare, dovrà  esattamente  uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini: 

» i°  Ciascuno  d'ora  innanzi,  giusta  il  confidatogli  Dipartimento,  dovrà  ri- 
levare nei  regis^riiutte  le  Sovrane  Normali  e Risoluzioni,  raccoglierle  e leggerle 
con  quello  studio  e-con  quella  attenzione  che  basti  per  impossessarsi  del  vero  e 
legitrirrto  loro  senso  e dagli  oggetti  a cui  tendono. 

» 2*  L’  esperienza  ha  già  pur  troppo  provato^  che  non  pochi,  in  vece  di 
cercare  nelle  Sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale  e di  penetrarne  il  veto  senso, 
spiegarlo  secondo  le  massime  generali  d’equità  e sollecitarne  l’eseguimento,  le 
prendono  in  senso  opposto,  senza  domandarne  le  opportune  spiegazioni,  e ren- 
derne intese  le  persone  che  vi  potrebl>ero  contribuire;  anzi  per  lo  contrario  a 
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L’imperatore  in  que’ viaggi  raccoglieva  e maturava  gli 
elementi  per  compire  le  sue  riforme,  intanto  le  parli  di  esse 

queste  si  rilasciano  istrutioni  senza  principio,  oscure  ed  ineseguibili,  non  consi- 
derando che  il  Sovrano  co’  suoi  ordini  palesa  semplicemente  le  sue  massime  e i 
suoi  sentimenti,  e che  i Dicasteri  Anlici  e Provinciali  sono  espressamente  costi- 
tuiti per  meglio  spiegare  i di  lui  voleri,  e mettere  in  pratica  tutti  quei  mezzi  che 
tendono  al  loro  più  sollecito  ed  accurato  adempimento.  Se  a questa  indolènza  non 
si  ponesse  riparo,  sarebbe  non  solamente  inutile,  ma  anche  assai  dannoso  all’eco- 
nomia dello  Stato  il  mantenere  tanti  Dicasteri  Aulici  c Provinciali,  e tanti  subal- 
terni a si  gravi  spese,  non  per  altro  che  per  produrre  maggiori  confusioni,  ed  ar- 
restare piuttosto  che  promuovere  l’ amministrazione  degli  affari.  Se  dunque  i 
Tribunali  si  tengono  alla  sola  esecuzione  materiale,  se  non  agiscono  e non  ac- 
cudiscono meglio  alle  loro  funzioni,  sarebbe  spediente  di  congedarli,  e cosi  ri- 
sparmiare dei  milioni  per  diminuire  le  contribuzioni  dei  sudditi;  nel  qual  caso 
senza  tanti  impiegati  le  relazioni  potrebbero  essere  direttamente  rimesse  alla 
corte  dai  Governatori  e Capitani  Circolari;  quindi  stampati  gli  ordini  sovrani, 
decidere  degl’interessi  de’ particolari  con  maggior  vantaggio  del  sistema  presente; 
in  forza  del  quale  dopo  una  lunga  circuizione  l>en  sovente  comparisce  un’insi- 
pida ed  insignificante  relazione  di  un  Capitano  Circolare,  e questa,  tal  qual  vie- 
ne, dall'Aulico  Dipartimento  si  rassegna  alla  corte,  senza  alcun  dettaglio  e senza 
istruzione  o spiegazione.  Dal  medesimo  se  ne  spediscono  in  provincia  le  risolu- 
zioni, cosicché  tutto  questo  giro  ad  altro  non  serve  che  a perder  tempo,  e a sala- 
riare una  truppa  di  persone  per  minutare,  rivedere,  copiare  e finalmente  soscri- 
verc  le  carte.  Ma  se,  come  spero  e seriamente  voglio,  in  avvenire  tutti  quest’  in- 
dividui salariati  dalla  corte  si  applicheranno  con  tutte  le  loro  forze  allo  studio 
del  loro  ufficio,  all’eseguimento  degli  ordiui  ed  allò  schiarimento  delle  loro  com- 
missioni, allora  il  loro  numero  e il  loro  soldo  sarà  opera  della  sovrana  paterna  cura, 
dalla  quale  ogni  individuo  della  monarchia  nè  ritrarrà  il  suo  utile  e vantaggio. 

» 3“  Da  ciò  ne  segue,  che  ciascun  impiegato  deve  avere  un  tale  interessa- 
mento e premura  negli  affari  del  suo  uffizio,  che  non  deve  misurare  il  suo  lavoro 
a ore,  giornate  e pagine,  ma  deve  impiegare  tutte  le  sue  forze  nell’ eseguire  le  sue 
incombenze  come  si  deve,  e come  esige  il  suo  giuramento.  E quando  non  avrà 
incorni»  nze  pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le  circostanze  permette- 
ranno, ma  che  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto  più  dolce,  qualora  sia  certo  d’ aver 
fatto  il  suo  dovere.  Chi  non  avrà  premura  per  il  servizio  della  patria  e de’  suoi 
concittadini,  chi  non  ne  procurerà  il  bene  con  particolar  zelo,  questi  non  é fatto 
per  gl’  impieghi  pubblici,  e non  é degno  di  portare  que’  titoli  onorifici,  ne  di  per- 
cepire assegnamenti.  . ■ » 

>>  4°  L’interesse  proprio  é la  rovina  degli  affari,  ed  il  delitto  più  imperdo- 
nabile in  chi  serve  lo  Stalo.  Oltre  all’  avidità  del  denaro,  vi  sono  anche  degli  altri 
riflessi  che  inducono  gl’impiegati  a tacere  o palliare  la  verità,  a negligentare  i 
proprj  doveri,  a procrastinare  gli  affari  e ritardare  il  vero  bene.  Chiunque  è reo 
di  tale  delitto,  é un  soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  Stato;  siccome  lo  è 
pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa,  e va  col  reo  di  concerto  per 
motivi  d’interesse  o di  connivenza,  lln  Presidente  che  tollera  tali  mancamenti  in 
un  subalterno,  è un  perfido,  che  non  merita  alcun  riguardo  o misericordia;  un 
subalterno  che  non  denunzia  un  suo  superiore  mancante  in  officio,  tradisce  il 
Sovrano  e la  Patria.  ' , 

II.  32 
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ch’erano  già  in  corso  presso  il  ministero,  andavansi  succes- 
sivamente pubblicando  e mettendo  in  esecuzione.  Erano  que- 

• . > 

» 5°  Chi  serve  allo  Stato,  non  déve  occuparsi  in  oggetti  estranei  alla  sua 
carica,  in  affari  personali,  in  divertimenti  che  lo  distolgano  dal  suo  ufficio  prin- 
cipale; quindi  non  deve  puntigliarsi  in  contese  d’autorità,  in  etichette  di  eerimo- 
niali'o  preminenza  di  rango.  Chi  opera  meglio  per  ottenere  il  fine  primario,  chi  b 
il  più  zelante,  chi  sa  conservare  il  miglior  ordine  tra  i suoi  subalterni,  quegli  b 
il  più  distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  uomo  saggio  importar  poco, 
se  nn  altro  impiegato  tratti  con  lui  degli  affari  piuttosto  con  Tona  o con  l’altra 
delle  diverse  formalità  che  si  usano  nelle  Cancellerie,  se  si  presenti  in  aiuto  di 
cerimonia  o di  confidenza.  Deve  anzi  procurare  di  guadagnarsi  la  piena  confidenza 
ile’  subalterni,  essere  indulgente  e paziente  coi  deboli  e cagionevoli  ; e siccome  non 
ha  di  sorpassare  come  bagattelle  le  cose  sostanziali,  cosi  non  deve  far  caso  di  tutte 
le  minuzie,  ma  aver  di  mira  l'essenziale  in  tatti  gli  affari.  Allora  insomma  sarà 
degno  di  presiedere  a un  Dipartimento,  quando  saprà  presiedere  a tutti  i subal- 
terni che  ne  formano  i diversi  rami. 

» 6°  Siccome  b dovere  d’ognuno  di  dare  sicure  relazioni,  e giudicare  di 
tutti  i fatti  giusta  le  massime  fondamentali  con  dire  francamente  il  suo  parere, 
rosi  b pur'dovere  di  un  ministro  dello  Stato  eh’  egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi  che 
impediscono  il  vero  adempimento  degli  ordini,  a scoprire  i trasgressori,  e final- 
mente a tutto  quello  eli’  b di  maggior  vantaggio  de’  suoi  concittadini,  al  servizio 
dei  quali  noi  siamo  tutti  destinati.  Esige  il  buon  ordine  che  il  subalterno  possa 
produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore,  il  quale  dee  convenirlo  e correggerlo  da 
padre  se  s’ inganna  ; ma  se  trova  che  il  parere  del  subalterno  sia  bene  appoggia- 
to, deve  approfittarne.  Ogni  Presidente  sarebbe  degno  di  punizione,  se  si  portasse 
altrimenti,  e rigettasse  per  amor  proprio  o per  capriccio  le  utili  riflessioni  de’suoi 
subalterni,  senza  far  loro  giustizia. 

» 7"  Il  dovere  d’ogni  Presidente  b ch’egli  noti  tutto  l’ inutile  e superfluo, 
e ne  proponga  l’aliolisione,  siccome  pure  b dovere  del  subalterno  di  proporre  al 
tuo  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli  affari,  gli  allontanano  dallo  scopo  primario, 
e cagionano  scritture  inutili  con  perdita  di  tempo;  affinchè  si  levino  tali  impedi- 
menti, e non  siano  inutilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  che  hanno  bisogno  del 
tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

» 8°  Siccome  il  Irene  non  può  essere  che  un  solo,  cioè  quello  che  forma  la 
felicità  generale,  siccome  tutte  le  Provincie  della  Monarchia  formano  un  sol  tutto 
e collimano  ad  un  sol  fine,  così  debbono  cessare  fra  le  Provincie,  le  Nationi  e i 
Dipartimenti,  tutte  le  gelosie  e tutti  i pregiudizi  che  hanno  cagionate  tante  inu- 
tili scritture.  Deve  essere  una  massima  fissa,  che  il  corpo  civile  è come  il  natu- 
rale, in  cui  ogni  parte  deve  contribuire  alla  salute  del  tutto,  e il  tutto  a quella 
delle  parti  ; non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a Nazione  o a Religione,  e come 
tutti  fratelli  in  una  Monarchia  uoo  deve  aiutar  l’altro. 

n 9°  Falsamente  si  conoscono,  e spesso  vengono  confuse  fra  di  loro  le  di- 
verse parti  dell’amministrazione,  e i doveri  che  ne  risultano.  Principiando  dal 
Sovrano  si  crede  che  basti  per  essere  il  più  moderato,  eh’ egli  non  riguardi  la  pro- 
prietà dello  Stato  e dei  sudditi  come  sua  propria,  e non  s’immagini  che  la  Prov- 
videnza abbia  creati  per  lui  tanti  milioni  d’uomini:  ma  deve  altresì  pensare  che 
appunto  egli  stesso,  per  servire  questi  milioni,  b stato  dalla  Provvidenza  elevato 
all’eminente  suo  posto.  Tra’ ministri  poi  quello  vien  creduto  di  coscienza  più 
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sle  d’ogni  specie,  scientifiche  ed  economiche,  di  beneficenza 
e di  polizia,  civili  e religiose,  e si  estendevano  dai  minimi 

delicata,  il  eguale  per  rendersi  grato  al  suo  sovrano  non  medila  che  di  aumentare 
il  di  lui  tesoro.  Entrambi  credono  adempire  bastevolmente  il  loro  dovere,  se  con- 
siderano l’entrate  dello  Stato  come  un  interesse  che  a loro  riviene  a giusto  titolo 
dallo  Stalo  medesimo,  e perciò  si  danno  tutte  le  pene  possibili  affinchè  l’interesse 
del  loro  capitale  sia  portato  al  maggior  grado.  Cosi  lo  Stato  civile  considera  ih 
tempo  di  pace  il  militare,  destinato  per  le  conquiste  e per  allontanare  i nemici, 
come  una  vera  sanguisuga  dello  Stato  contribuente  ; e all’  incóntro  il  soldato  si 
crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior  vantaggio.  11  doganiere  non 
pensa  se  non  ad  aumentare  1’  entrate  delle  confidategli  finanze;  e quello  che  per 
conto  regio  presiede  alle  miniere,  cerca  solamente  di  aumentare  il  liquefatto  me- 
tallo e di  cavarlo  colla  minor  spesa  possibile.  Finalmente  il  giudice  si  applica  so- 
lamente a mantenere  l’autorità  delle  leggi  e le  formalità  della  giustizia. 

» Questi  sono  i principali  soggetti  eh*  regolano  l'Amministrazione  di  uno 
Stato;  ed  appunto  perchè  non  pensano  die  a se  stessi  in  particolare,  e mai 
al  bene  in  generale,  perciò  giudicano  con  massime  falsissime  del  maneggio  de- 
gli affari. 

» Lo  stalo  militare  è composto  di  più  migliaia  di  persone  formate  e man- 
tenute per  il  bene  dello  Stato.  Il  poco  di  salario  che  hanno,  lo  consumano  nel 
paese;  il  poco  che  il  paese  loro  somministra  in  natura,  cioè  nutrimento,  vestià- 
rio, ad  eccezione  di  pochi  capi,  si  produce,  si  manifattura  e si  fabbrica  in  paese; 
anzi  il  congedo  dei  soldati  procura  alle  arti  e all’  agricoltura  un  maggior  numero 
di  mani  e le  facilitazioni  de’  matrimonj.  Le  Finanze  non  vengono  da  me  conside- 
rate sotto  lo  stesso  aspetto  che  vengono  prese  dal  maggior  numero;  ma  .io  con- 
sidero, che  siccome  le  imposizioni  e l’ uso  delle  pubbliche  entrate  dipende  dal- 
l’ arbitrio  del  Sovrano  e del  Dipartimento  delle  sue  Finanze,  cosi  ogn’  individuo, 
che  ha  delle  possessioni  ed  ba  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza  nel  paese,  non 
dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio  lasciatogli  dai  parenti  o acqui- 
stato col  suo  sudore  e industria  nelle  mani  del  Sovrano;  ma  al  contrario  deve 
soltaoto  coutribuire  ciò  che  è assolutamente  necessario  per  mantenere  l’ autorità, 
la  sicurezza,  l’ amministrazione  della  giustizia,'!’ interno  buon  ordine  e l’avan- 
zamento di  tutto  il  Corpo,  del  quale  ognuno  forma  una  parte.  Io  credo  dunque 
che,  eccettuati  i surriferiti  oggetti,  il  Monarca  non  debba  prodigare  nulla,  ma 
che  debba  levare  le  contribuzioni  nel  modo  meno  gravoso,  e badare  al  bene  dello 
Stato  in  tutte  le  sue  parti;  ch’egli  sia  obbligato  di  render  conto  a tutti  e a cia- 
scuno individuo  dell’  uso  delle  Finanze,  e debba  rinunziare  perfino  alla  predile- 
zione verso  certe  persone,  anzi  verso  gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una 
delle  principali  virtù  di  chi  è benestante,  perchè  il  Sovrano  non  è che  un  puro 
amministratore  delle  rendite  dello  Stato  ; e nel  resto,  non  gli  è lecito  di  soccor- 
rere i bisognosi  che  col  suo  proprio  patrimonio  in  qualità  di  particolare.  ~ 

» Che  se  dopo  d’aver  provveduto  all’esigenza  della  monarchia  in  tutte  le 
parti,  potesse  il  Principe  fare  delle  riguardevoli  diminuzioni  nelle  imposte,  egli  è 
obbligato  di  farlo,  mentre  ciascun  cittadino  non  è obbligato  di  contribuire  che 
per  il  puro  necessario,  e non  per  il  superfluo  dello  Stato. 

» Cosi  un  Presidente  delle  Dogane  deve  considerare  i dazj  come  un  puro 
mezzo  di  regolare  il  commercio  e l’ industria  nazionale,  e deve  riflettere  che  la  di- 
minuzione eventuale  della  Finanza  daziale  viene  sicuramente  e doppiamente  ri- 


Digitized  by  Google 


376.  . . STORIA  DI  MILANO.  [1785] 

ai  massimi  argomenti.  A rendere  più  comune  l’arte  di  fre- 
nare e regolar  le  acque,  che  in  ispecie  devastavano  frequen- 

compensata,  allorché  avrà  accresciuti  i meni  dell’  intèrna  industria  de’ sudditi,  e 
promossi  i loro  vantaggi  con  giusta  distribuiione. 

» Quindi  la  mira  del  Presidente  di  Finanze  deve  solamente  tendere  a proi- 
bire i contrabbandi  e diminuire  l'introduzione  delle  merci  forastiere,  siccome 
dannosa  al  mantenimento  de’  sudditi.  Così  il  Direttore  delle  Miniere  deve  consi- 
derare la  produzione  de’  metalli  come  una  fabbrica,  nella  quale  ciascun  lavoratore 
o possessore  delle  Miniere  ha  il  dritto  di  ritrarne  il  suo  maggiore  profitto,  senza 
essere  sforzato  di  rinunziare  alla  sua  propria  convenienza  per  fornire  una  maggior 
quantità  di  metallo  o di  sale. 

» Così  finalmente  il  Giudice  non  deve  aver  di  mira  tanto  la  forma,  quanto 
l’esercizio  della  giustizia;  e siccome  la  parola  Giustizia  comprende  in  se  la  mag- 
gior equità,  cosi  deve  pensare  al  più  sollecito  e meno  dispendioso  servizio  dello 
Stato. 

» 10°  Negli  affari  dei  servizj  dello  Stato  non  deve  avervi  alcuna  influenza 
nè  l’inclinazione,  nè  l’avversione  personale:  e in  quella  guisa  che  i diversi  ca- 
ratteri e le  diverse  maniere  di  pensare  nell’umana  società  non  impediscono  che 
gli  uni  contraggano  amicizia  con  gli  altri,  così  negli  affari  deve  regnarvi  l’ armo- 
nia, e ognuno  deve  avere  per  oggetto  la  loro  esatta  e fedele  esecuzione. 

* » Questo  è il  dovere  de'  superiori  verso  i loro  subalterni.  Quelli  che  sono 
poi  in  cgual  rango  e carattere  fra  di  loro,  devono  avere  la  stessa  attività  e assi- 
duità negli  affari,  e lavorare  insieme  d’ accordo  senza  puntigli  di  preminenze  o 
d’etichette.  Devono  trattare  frequentemente  e convenire  fra  di  loro,  e uno  in- 
struire  1! altro  senza  lamentarsi  l’nno  dell’ altro;  anzi  dimenticarsi  di  tutto  per 
far  avanzare  l’affare,  di  cui  si  tratta.  Essi  devono  scambievolmente  perdonarsi  le 
loro  debolezze,  compatirai  a vicenda,  trattarsi  da  amici  e da  fratelli,  e tutti  ten- 
dere di  conserva  al  medesimo  scopo. 

» li»  L’amor  proprio  non  deve  acciecare  nissuna  persona  addetta  al  servi- 
zio dello  Stato,  in  guisa  che  uno  abbia  vergogna  d’ imparare  qualche  cosa  dal- 
l’altro, sia  suo  pari  o suo  inferiore.  La  buona  riuscita,  che  farà  taluno  nelle  sue 
operazioni,  deve  far  tanto  piacere  agli  altri  compagni  e confratelli  quanto  a Ini, 
per  aver  contribuito  alla  meta  principale,  cioè  al  miglior  servizio  dello  Stato. 

*•  12°  La  spedizione  degli  ordini,  le  domande  e li  rapporti  che  occorreranno 
da  farsi  fra  i rispettivi  Ufficj,  e le  risposte,  non  devono  essere  riservate  material- 
mente, come  sinora,  per  i soli  giorni  di  Consiglio,  tanto  più  se  si  tratta  di  casi 
d’ importanza  ; ma  quello  stimolo,  che  spinge  ognuno  a fare  il  suo  dovere,  deve 
animarlo  ogni  giorno  senza  perdita  di  tempo. 

» 13°  Essendo  un  punto  essenzialissimo  che  gli  ordini  vengano  bene  intesi 
c bene  eseguiti,  e che  gli  individui  vengano  ben  conosciuti,  giudicali  c impiegali 
secondo  la  loro  maggiore  o minore  capacità,  perciò  ogni  anno,  o ogni  volta  che 
vi  sia  sospetto  non  esservi  in  qualche  provincia  il  buon  ordine,  o che  vi  si  operi 
lentamente  o conira  il  fine  proposto,  è indispensabile  che  il  signor  Presidente 
stesso  o un  Commissario  mandato  sul  luogo  provinciale,  o al  generale  Comando, 
esamini  le  circostanze,  provi  gli  Ufficiali  impiegati,  ascolti  ognuno,  tolga  i dis- 
ordini, ammonisca  tutti,  e mi  annunzi  le  risultanti  difficoltà  d’importanza,  e si 
dimettano  dall’impiego  que’ soggetti  che  saranno  ritrovati  incapaci.  Nella  stessa 
guisa  i Governi  Provinciali  dovranno  procedere  verso  i Comitati  o Capitanati 
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temente  il  Mantovano,  fu  eretta  una  cattedra  d’idrostatica  ed 
idraulica. 1 Perchè  i piccoli  commercianti  di  seta  non  fossero 
più  posti  nella  necessità  di  Vendite  precipitose,  s’instituì  un 
Monte  o depositorio  delle  sete,  da  cui  mediante  un  tenue  prò 


Circolari,  o andando  i Governatori  nel  luogo  in  persona,  o mandando  un  fido 
Commissario  ad  osservare  negli  Dfficj  subalterni  tutto  quello  rbe  i Pira  steri  Au- 
lici osservano  verso  di  loro;  prendendo  massimamente  di  mira  che  siano  ben  te- 
nuti i 'Protocolli,  e ben  osservati  gli  ordini  prescritti.  ' 

» In  occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi  le  liste 
de’ buoni  diporti  degli  Ufficiali,  con  rilevare  la  stima  che  godono  presso  il  Pub- 
blico i diversi  impiegati.  Nella  stessa  conformità  i Corniti  o Vice-domiti  e i Ca- 
pitani Circolari  debbono  invigilare  sopra  i Commissari  Circolari  e Giudici  loro 
sottoposti,  e fare  la  visita  ogni  anno  sul  luogo, /ormando  dappertutto  la  lista  dei 
buoni  e perfetti  Uffieiali,  massimamente  sopra  i due  seguenti  punti,  cioè  se  hanno 
eseguito  accuratamente  i comandi,  e se  siano  uomini  ragionevoli  e giusti;  giac- 
chi que’ signori  che  non  possono  amministrare  personalmente  i loro  lseni,  e per- 
ciò debbono  affidarsi  ai  loro  prefetti  e fattori  facendosi  mallevadori  delle  loro 
axioni,  saranno  dalla  Corte  obbligati  di  congedarsi,  qualora  si  trovino  in  essi 
de’  disordini. 

o li0  Ogni  buon  Ufficiale  dello  Stato  ed  onesto  uomo,  in  tutti  i suoi  piani 
di  rettificazione  e di  miglioramenti  che  conducono  al  ben  generale  in  materia 
d’ imposizione  e contribuzioni,  deve  riflettere  ai  mezzi  più  utili,  più  semplici  e 
ecouomici  di  promovere  l’azienda;  non  deve  pensare  al  suo  personale  interesse  e 
benefìcio,  proponendo  quello  ehe  gli  è di  comodo,  e rigettando  quello  che  gli  è . 

gravoso;  ma  deve  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio  ch’egli  sia  un  sem- 
plice individuo  del  Corpo  intiero,  che  il  vantaggio  del  maggior  numero  dei  sud- 
diti vale  più  del  suo  e di  ogni  particolare,  anzi  più  di  quello  dello  stesso  Sovrano 
consideralo  come  persona  particolare;  devo  finalmente  riflettere,  rbe  procurando 
il  comun  bene  procura  anche  il  suo  proprio,  e quand'  anche  non  partecipasse  dcl- 
l’ utile  comune  sul  principio,  ne  sarà  poi  partecipe  .in  seguito. 

» Queste  sono  in  breve  le  mie  intenzioni,  aH’rscguimento  delle  qnali  mi 
obbliga  il  dovere  e la  persuasione.  Io  sarò  il  primo  a metterle  in  pratica  sicura- 
mente, ed  il  proprio  mio  esempio  servirà  a comprovare  la  Teallà  delle  mie  parole. 

Chi  dunque  pensa  come  penso  io,  e come  dee  pensare  un  vero  servo  dello  Stato, 
si  dedicherà  intieramente  al  di  lui  servizio,  mettendo  da  parte  ogni  particólar  ri- 
flesso; e allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de’ miei  principj,  e non  troverà, 
come  io  non  la  trovo,  difficoltà  nell’eseguirli. 

» Quegli  però  che  non  aspira  se  nou  all’utilità  e onorifico  annesso  al  suo 
impiego,  e che  considera  il  servizio  dello  Stato  come  una  cosa  accessoria,  farà 
meglio  disimpiegarsi  a tempo  e rinunciare  ad  una  carica  per  la  quale  egli  non  c 
fatto  e della  quale  non  è degno,  essendo  necessario  per  il  bene  dello  Stato  di 
avere  un’  anima  fervorosa,  e rinunciare  totalmente  a se  stesso  e ai  suoi  comodi. 

» Questo  è lutto  ciò  che  trovo  opportuno  di  far  sapere  a tutti,  acciò  il 
tanto  essenziale  Governo  dello  Stato  venga  da  ognuno,  che  saia  destinalo  a pro- 
moverlo, portato  alla  sua-  perfezione. 

» Signal.  Giuseppe.  •> 

, I Regio  Dispaccio,  9 aprile  17SI. 

32* 
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potevano  avere  in  prestilo  quasi  l’intiero  loro  capitale  per 
alimentare  le  successive  speculazioni.  ' Fu  proclamata  la  tol- 
leranza dell’ esercizio  delle  diverse  religioni  separate  dalla 
chiesa  romana.  * Si  proibì  di  ricorrere  a Roma  per  le  di- 
spense agl’impedimenti  canonici  de’matrimonj;  indi  fu  sta- 
bilita su  quest’oggetto  una  speciale  legislazione.8  Si  tolse  pure 
alla  corte  di  Roma  la  collazione  de’ bcneficj , restituendola  ai 
vescovi  diocesani  per  quelli  in  cura  d’anime  o portanti  di- 
gnità capitolare,  e attribuendo  quella  de’ semplici  al  governo, 
e tutti  per  concorso.*  E di  tolleranza,  e di  malrimonj,  e di 
benelizj,  e di  ricorsia  Roma  si  trattò  di  nuovo  in  successivi 
ordini,  chiarendo,  modificando,  confermando.5  Anche  l’uni- 
versità di  Pavia  ebbe  confermati  ed  ampliati  i suoi  regola- 
menti. 6 E i Monti  di  Pietà,  che  esistevano  |>cr  antica  istitu- 
zione in  varie  parti  dello  Stato,  e in  particolare  quello  di 
Milano,  furono  riorganizzati,  estèsi  e muniti  di  provvide 
norme. 7 

Il  torrente  delle  innovazioni  proruppe  nel  1786.  Tulli  gli 
ordini  civili  furono  sconvolti  e obbligati  a subire  una  nuova 
forma.  11  magistrato  politico  camerale,  la  commissione  ec- 
clesiastica, il  tribunale  araldico,  quello  della  sanità,  la  com- 
missaria generale  e la  congregazione  dello  Stato  vennero 
soppressi,  e le  loro  attribuzioni  concentrate  in  un  consiglio 
di  governo;  conservarono  soltanto  una  separata  esistenza  la 
camera  de’ conti,  l’intendenza  generale  delle  finanze  e una 
congregazione  di  patrimonio  per  ciascuna  città.8  S’istituirono 
otto  intendenze  politiche  in  altrettante  provincie,  nelle  quali 
fu  diviso  il  paese;*  e si  eresse  in  Milano  un  nuovo  ufficio 
generale  di  polizia  conforme  a quello  stabilito  nella  Germa- 

t Regio  Dispaccio  degli  8,  e Grida  del  25  maggio  1781. 

1 Grida,  17  ottobre  1781. 

5 Grida,  8 ottobre  1781.  Legge  e Costituzione  sui  matrimonj,  17  settem- 
bre 1784;  e Dilucidazioni,  22  giugno  1785.  Gride,  26  novembre  1784;  21  gen- 
naio e 15  febbraio  1787. 

* Regio  Disparcio,.9  maggio  1782;  e Grida,  6 gennaio  1783. 

* Regio  Dispaccio,  30  maggio  1782  ; e Grida,  20  febbraio  1783. 

6 Piano,  19  novembre  1784  ; Regolamento,  27  giugno  1786. 

9 25  aprile  c 27  decembre  1785;  3 aprite  e 11  giugno  1787: 

® Grida,  18  aprile  1786. 

9 Editto,  26  settembre  1786.  • 
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nia,  donde  fu  mandato  iin  buon  numero  di  soldati  invalidi 
per  fare  le  funzioni  di  guardie,  che  con  denominazione  fran- 
cese chiamaronsi  di  police,  e procedevano  armale  di  bastoni.1 

.Nuova  forma,  nuovo  metodo,  nuovi  vocaboli  ebbero  i‘ tribu- 
nali giudiziari-  Il  senato  fu  soppresso.  Questo  corpo  rispetta- 
bile per  la  ruggine  dell’età,  e che  aveva  introdotto  il  dispo- 
tismo nel  santuario  della  Giustizia,  vantandosi  di  giudicare 
lamquam  Deus,  si  eslinse  dopo  ducento  ottantacinque  anni 
di  esistenza  senz’aver  lasciato  memoria  di  un  solo  beneficio 
recato  allo  Stato.  Si  crearono  più  giudici  o tribunali  di  prima 
istanza,  uno  d’appellazione,  ed  un  supremo  di  revisione  per 
i casi  che  le  due  precedenti  sentenze  fossero  discordanti;  le 
cause  di  commercio  e di  cambio  ebbero  ne’lribunali  mercan- 
tili una  prima  istanza  separata. 2 Un  regolamento  giudiziario 
civile  stabili  le  norme  |>er  la  procedura,  c queste  per  la  chia- 
rezza dell’ordine,  j>er  l’esclusione  d’ogni  arbitrio,  per  la  so- 
bria tutela  prestata  ai  litiganti,  meritarono  gli  encomj  de’saggi 
giureconsulti.  Di  un  conio  meno  felice  fu  il  codice  criminale. 
Mentre  questo  proscrisse  quasi  la  pena  di  morte  riservandola 
ai  soli  delitti  di  ribellione, 3 surrogò  ad  essa  una  lenta  morte 
con  durissimi  supplicj  esercitati  nel  secreto  degli  ergastoli,  e 
perciò  senza  pubblico  esempio.*  Dopo  di  avere  stabilito  la 
giusta  massima  che  la  pena  non  può  colpire  che  l’autore  del 
delitto,  cosi  che  il  castigo  e il  supplizio  stesso  del  malfattore 
non  debbano  recar  danno  alla  moglie,  ai  figli,  ai  parenti,  agli 
eredi, 5 ordina  pe’delilli  di  lesa  maestà  e di  ribellione  la  con- 
fisca de’beni  senza  riguardo  alcuno  che  vi  siano  figli. 6 Si  ag- 
giunsero, come  inasprimenti  di  pena,  la  marca  infame  della 
forca  da  imprimersi  con  un  bollo  a fuoco  sulle  guance  o nei 
fianchi,7  un  più  rigoroso  digiuno,  e bastonate  e nervate  e 
vergate,  delle  quali  e della  loro  ripetizione  è lascialo  arbi- 

* Editto,  24  decembre  1786. 

2 Piallo,  11  febbraio  ; e Grida,  13  marzo  1786. 

3 Codice  dei  delitti  e delle  pene  j Vienna  e Roveredo  1787,  parte  1, 
§ 20  e 53. 

* £ 25  al  27.  - 

5 §16. 

« §§  42  e 46. 

’ §§  24  e 39.  , 
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tro  il  giudice  colla  sola  riserva  di  non  oltrepassare  i cento 
colpi  per  volta. 1 II  qual  malaugurato  esercizio  del  bastone 
s’incontra  ad  ogni  passo  in  quel  codice  criminale,  e figura 
non  meno  distintamente  nel  codice  de’  delitti  politici  che  a 
quello  succede;  onde , dopo  di  avere  con  filosofica  idea  di- 
chiarato doversi  i bestemmiatori  trattare  come  frenetici  im- 
prigionandoli nello  spedale  de’ pazzi,1  vuole  che  alle  pene 
della  prigionia  più  o meno  dura  e del  lavoro  pubblico  decre- 
tate contro  gli  sprezzatori  della  Religione,  gli  scandalosi,  i 
rei  di  delitti  venerei,  i banditi  disobbedienti,  sia  sempre  ag- 
giunta l’altra  delle  bastonate. 3 Un  inasprimento  di  pena  non 
accennato  nel  codice,  e che  sarà  stato  ordinato  da  posteriori, 
istruzioni,  ricordomi  di  aver  veduto  in  Milano  nella  mia  pri- 
ma gioventù , nell’  essere  condotti  i rei  a ricevere  in  pubblico 
l’impressione  della  marca  infame,  distesi  sopra  un  graticcio 
e strascinati  da  un  cavallo  al  luogo  del  supplizio. 

Le  cose, ecclesiastiche,  argomento  favorito  in  allora  del 
ministero  austriaco  e prediletto  dall’imperatore,  furono  in 
quell’anno  soggetto  di  tanti  ordini,  editti,  regolamenti,  che 
sembrava  che  dopo  il  mollo  ch’erasi  già  operato  da  venti- 
cinque anni  in  poi,  nulla  ancora  si  fosse  fatto.  Fino  dal  1782 
erasi  dato  mano  a sopprimere  i conventi  e monasteri,  spe- 
cialmente i più  ricchi,  come  Cerlosini,  Cisterciensi,  Olivetani 
e simili.  Fatfesi  ora  le  soppressioni  più  numerose,  s’intimò 
un’egual  sorte  alle  monache,  quando  non  si  prestassero  a 
rendersi  utili  nell’educazione  femminile;  * e talmente  pre- 
valse l’abitudine  al  tedio  dell’ozio  claustrale,  che  il  più  gran 
jiumero  preferì  di  essere  soppresso,  rendendosi  generalmente 
oggetti  di  ludibrio  per  l’imperizia,  de’ costumi  sociali,  e a 
molti  di  compassione.  Si  espulsero  i seminaristi  elvetici  dal 
loro  collegio,  e vi  s’installò  il  consiglio  di  governo.  Fu  sta- 
bilito un  nuovo  compartimento  delle  parrocchie;  si  determinò 
lo  stipendio  de’parrochi,  e sulle  rendite  de’ regolari  soppressi 
fu  supplito  alle  mancanti  congrue  ; si  vietò  l'ordinazione  dei 

4 Codice  citato,  parte  1,  §§  30  e 32. 

s Parte  2,  § 61. 

'•  s §§  63,  72,  74,  76  e 80. 

* Ordini,  24  gennaio  1786. 
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chierici,  quando  non  avessero  fatto  il  corso  de’ loro  studj  nel 
seminario  generale  eretto  in  Pavia;  tutti  i consorzj,  che  varj 
e sotto  diversi  nomi  esistevano  presso  le  chiese,  furono  abo- 
liti, salve  le  confraternite  della  carità  o della  dottrina  cri- 
stiana, che  si  dissero  poi  del  Santissimo. 1 Una  legge  suntua- 
ria fu  emanata  pe’ funerali  ; * la  tumulazione  nelle  chiese,  già 
dapprima  abrogata,®  fu  di  nuovo  proibita  severamente,  so- 
stituendovi i cimiteri  da  erigersi  fuori  dell’ abitato. 4 II  numero 
de’giorni  festivi  fu  ridotto;  limitate  le  funzioni  sacre  e le  pro- 
cessioni; vietate  le  novene,  le  ottave,  i tridui;  fissato  il 
tempo  di  suonare  le  campane,  e l’orario  per  tenere  aperte  le 
chiese. 8 Queste  minuzie,  bensi  opportune  ma  disdicenti  alla 
maestà  del  sovrano,  spiacquero  al  volgo  più  che  le  grandi 
riforme,  sparsero  di  ridicolo  i di  lui  regolamenti,  e giustifi- 
carono il  frizzo  di  Federico  Secondo  re  di  PrusSia,  che  usava 
chiamarlo:  mio  fratello  il  Sagrisla.  Provvedimenti,  che  più 
generalmente  ottennero  la  pubblica  soddisfazione,  furono  la 
sistemazione  de’dazj  e l’erezione  delle  scuole  normali.  La 
prima,  contro  il  solilo  , procedette  per  gradi,  e non  fu  fissala 
che  dopo  lunghi  e maturi  esami;  durò  quindi  più  che  ogni 
altra.  Si  fece  precedere  l’ abolizione  dei  dazj  intermedj  tra  i 
territorj  dell’ una  e dell’altra  città;  si  soppressero  varie  mi- 
nute gabelle  locali  di  sostratico,  di  pascolo,  sui  quadrupedi 
(detta  della  dogana  viva),  su  molli  prodotti  indigeni,  sulle  ma- 
nifatture, sui  pellami,  sulle  telerie,  sul  sapone,  sui  nastri  e 
perfino  sui  zolfanelli. 6 Fu  quindi  pubblicala  una  nuova  tariffa 
daziaria,  con  lo  stabilimento  di  un  dazio  unico  e la  libertà 
dell’interna  circolazione  delle  merci. 7 L’istruzione  elemen- 
tare erasi  in  addietro  abbandonata  alla  tirannia  de’pedanli  ; 
si  volle  rendere  ragionevole,  più  generale  ed  uniforme;  il  che 

t Risoluzione  di  S.  M.,  4 ottobre  ; ed  Editto,  31  ottobre  1787;  Editti,  30  lu- 
glio  c 2 agosto  4788. 

8 Grida,  31  ottobre  1787. 

3 Ordini,  11  ottobre  1 768,  30  decembre  1778,  15  settembre  1779. 

* Gride,  31  marzo  c 24  aprile  1787,  8 luglio  1788. 

5 Gride,  25  maggio  e 25  settembre  1786. 

6 Gride,  26  gennaio  1768,  28  gennaio  1769,  15  febbraio  e 30  deeem- 
bre  1771,  11  maggio  1775,  15  novembre  1781,  19  febbraio  1784  c 24  otto- 
bre 1785. 

7 Editto,  9 dccembre  1786.  Regolamento  e Tariffa  ec.,  in-fol. 
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si  ollcnne  colle  scuole  normali,  beuchè  abbiasi  voluto  fare 
una  distinzione  tra  il  povero  e il  facoltoso,  prescrivendo  per 
quest’ultimo  l’obbligo  di  un  meschino  annuo  pagamento, 1 
abrogato  poscia  nel  1791.  Non  furono  trascurali  l’ornalo  e la 
decenza  della  città,  e ciò  che  spetta  alla  polizia  amministra- 
tiva. Le  case  furono  numerizzate,  le  lampade  dell’illumina- 
zione poste  per  le  strade,  formato  un  giardino  pubblico  dove 
prima  era  il  ritiro  delle  Celestine.  La  libera  circolazione  ed 
esportazione  de’ grani  fu  proclamata  e regolala.8  Non  meno 
le  farmacie,  che  l’esercizio  della  medicina  e della  chirurgia, 
ebbero  una  nuova  sistemazione.3  Con  saggio  intendimento  fu 
deciso  di  toghere  la  mendicità  questuante,  ma  non  si  prov- 
vide a sufficienza  per  renderla  operosa.  Perciò  i cittadini  con 
compassione  ed  isbigolli mento  videro  gli  agenti  della  policc 
dare  la  caccia  ai  pitocchi  per  le  strade  e strascinarli  in  car- 
cere; ma  per  risparmiare  il  pane  che  consumavano,  rilascia- 
vansi  in  breve  con  giuramento  di  non  più  mendicare  ; quindi 
con  quasi  ridicola  vicenda  imprigionavansi  di  nuovo  per  aver 
contravvenuto  al  giuramento,  costretti  dalla  necessità.  Prima 
di  dar  mano  a tante  mutazioni,  e frattanto  che  si  eseguivano 
le  più  clamorose,  si  trovò  conveniente  che  il  reale  arciduca 
governatore  partisse  per  un  viaggio.  Egli  lasciò  la  sua  resi- 
denza il  29  decembre  178a;  andò  da  Genova  a Nizza,  dove 
passò  l’inverno;  poi,  dopo  un  viaggio  in  Francia,  Inghilterra 
e Germania,  ritornò  in  Milano  la  sera  del  16  decembre  del- 
l’anno successivo.  La  isolazione,  riguardando  la  sua  assenza 
come  una  disapprovazione  delle  fatte  novità,  gli  andò  incon- 
tro con  immenso  concorso. 

Questo  generale  sconvolgimento  e ricostituzione  degli  or- 
dini di  uno  Stato  non  operavasi  nella  sola  austriaca  Lombar- 
dia, anzi  non  fu  che  l’applicazione  ad  essa  di  quanto  erasi 
già  posto  in  pratica  nella  Germania.  I motupropri,  gli  editti, 

* Ordini,  2 e 22  decembre  1786;  29  gennaio,  30  marzo,  6 agosto  e 19  ot- 
tobre 1787  ; 4 e 15  febbraio  c 18  marzo  1788  ; 31  ottobre  1789. 

s Grida,  4 aprile  1786. 

5 Piano  di  regolamento  per  le  farmacie  della  Lombardia  austrìaca;  Mila- 
no 1788,  in-4. — Piano  di  regolamento  del  direttorio  medico-chirurgico,  come 
sopra,  in-4. 
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le  istruzioni,  i regolamenti,  i decreti  furono  colà  del  pari 
cosi  varj  e moltiplicati,  che  colla  loro  unione  si  formò  una 
raccolta  assai  voluminosa.  1 Nè  queste  altresì  erano  le  sole 
cure  che  occupavano  l’ardente,  inquieto  c risoluto  animo  del 
sovrano.  Nel  breve  e tumultuario  suo  regno  di  dieci  anni, 
cgl’ impegnò  gravi  discussioni  coll’Olanda  per  la  libera  navi- 
gazione della  Schelda;  assistette  nell’acquisto  importantissi- 
mo della  Crimea  l’impcralricc  delle  Russie,  che  male  il  rimeri- 
tò; drizzò  le  più  diligenti  macchine  |>oliliche  ad  impossessarsi 
della  Baviera,  in  cambio  de’ suoi  Paesi  Bassi,  e ne  rimase 
deluso  per  l’astuzia  e l’opposizione  del  vecchio  re  di  Prussia; 
c mentre  già  trovavasi  in  gravi  imbarazzi  per  la  ribellione 
de’ Fiamminghi,  la  brama  di  partecipare  colla  Russia  allo 
smembramento  della  Turchia  l’impegnò  improvvidamente  in 
una  guerra  disastrosa  e disgraziata,  che  divorò  uomini  e te- 
sori, per  i cui  danni  inestimabili  non  ebbe  specie  di  compen- 
so, e nel  corso  della  quale  l’onore  dcll’armi  fu  appena  salvato 
dalla  vittoria  sociale  di  Rimnick  c dalla  presa  di  Belgrado, 
seguita  il  9 ottobre  1789.  Fu  questa  una  scarsa  consolazione 
all’animo  adlillo  e abbattuto  dell’  imperatore  per  l’offeso  amor 
proprio,  per  la  delusa  ambizione,  perle  perturbazioni  e dis- 
obbedienze interne,  essendo  esausti  e malcontenti  i popoli, 
più  provincia  rovinale  dalla  guerra,  e vuoto  l’erario.  I disagi 
del  corpo  nei  campeggiamenti  militari,  ai  quali  infaustamente 
ha  voluto  prender  parte  nella  guerra  turchesca,  la  soverchia 
applicazione  agli  affari,  c le  angustie  e le  afflizioni  morali 
aveano  logorato  la  robustezza  del  suo  fisico  temperamento, 
e lo  ridussero  a morire  di  consunzione  il  20  febbraio  del  1790, 
essendo  appena  giunto  all’età  d’anni  quarantanove.  Sembra 
che  Giuseppe  Secondo  avrebbe  dovuto  essere  fra  i sovrani  il 
più  facile  ad  essere  giudicalo,  perchè  fece  più  fatti;  pure  fu 
quello,  su  cui  i giudizj  rimasero  più  divisi,  perchè  le  sue  opere 
erano  talvolta  fra  se  conlraddicenti,  e perchè  le  passioni,  una 
religione  male  intesa  e gli  offesi  interessi  presero  parte  a quei 
giudizj.  Tutti  si  accordano  nell’ attribuirgli  uu  carattere  di- 
spotico, inflessibile,  irrequieto,  novatore.  Era  economo  e 

4 Codice  di  S.  M.  i imperatore  Giuseppe  II j tradotto  dal  tedesco  da 
Bartolommeo  Borroni  j Milano,  presso  Galeazzi,  1787  e seg.,  volumi  X,  in-8. 
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temperante,  avea  modi  disinvolti  e familiari,  e discorsi  insi- 
nuanti. In  generale  le  sue  intenzioni  furono  migliori  che  i 
fatti,  e questi  migliori  dei  modi  usali  nell’escguirli.  Chi  disse 
ch’egli  avea  voluto  procurare  la  felicità  dei  sudditi  a colpi  di 
bastone,  disse  il  vero  con  acerbe  parole.  Uno  de’  primi  suoi 
atti  fu  nel  1780  l’abolizione  della  servitù  feudale  ne’suoi  Stali 
della  Germania.  Fece  costruire  a grandi  spese  strade  e canali, 
incoraggi  il  commercio  e le  manifatture,  e rese  aperte  e libere 
le  comunicazioni  tra  le  provincie.  Protesse,  senza  ostentar- 
lo, le  lettere  c le  scienze  in  tutti  i suoi  Stati;  instilui  catte- 
dre, scuole,  biblioteche,  o accrebbe  le  esistenti;  promossela  ‘ 
libertà  della  stampa  e la  pubblica  istruzione;  e per  una  delle 
sue  abituali  contraddizioni,  proibi  ad  ognuno  de’suoi  sudditi 
il  visitare  paesi  esteri  prima  di  aver  compito  i ventisette 
anni.1  Non  ostante  la  sua  filantropia,  le  sue  massime  diplo- 
matiche si  trovarono  al  livello  di  quelle  de’ gabinetti  di  Ber- 
lino e di  Pietroburgo.  Ebbe  pure  rimprovero  di  simulazione 
e di  doppiezza,  non  meno  nelle  relazioni  cogli  esteri  che  coi 
proprj  sudditi. 4 II  molto  bene  che  fece  e le  sue  utili  riforme, 
benché  duramente  eseguite,  male  accolte,  contrastate  e in 
parte  rivocale,  furono  un  seme  che  fruttificò  largamente;  e 
un  frutto  certissimo  e indistruggibile  sarà  quello,  per  cui  la 
magia  e la  tirannia  delle  opinioni  vennero  dissipale  per  sem- 
pre. Più  amara  fu  la  ricompensa  raccolta  dall’autore  di  tanti 
cangiamenti,  mentre  n’ebbe  dispiaceri  infiniti,  e prima  di 
morire  vide  ne’varj  suoi  dominj  disdegnate  le  sue  riforme, 
generale  il  malcontento  per  i danni  di  una  guerra  sconsiglia- 
tamente intrapresa  e peggio  condotta,  e sordo  ma  sensibile 
fra  i sudditi  un  fermento  che  esprimeva  il  bisogno  di  can- 
giar sorte. 

Restituire  la  calma  fra  i popoli,  metter  fine  alla  guerra 
e ad  ogni  spesa  straordinaria,  ristaurare  le  fonti  della  ren- 
dita, furono  le  prime  cure  di  Leopoldo  Secondo  giunto  in 
Vienna  il  12  marzo.  Dopo  di  aver  formato  nel  lungo  governo 
di  venticinque  anni  la  felicità  della  Toscana,  egli  recava  sul 
trono  austriaco  la  più  bella  riputazione  di  un  sovrano  filosofo 

* Coie,  Storia  delia  Casa  d' Austria,  tomo  VI,  cap.  124. 

* Ibid.,  cap.  128  t 129. 
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e filantropo^  od  ebbe  in  questa  il  miglior  mediatore  per  riu- 
scire nel  suo  intento.  Eletto  il  30  settembre  all’Impero,  ri- 
cevette il  15  novembre  la  corona  d’Ungheria,  e parli  da  Buda 
pienamente  riconciliato  con  quella  generosa  nazione.  Ristabilì, 
come  potè  c gli  parve,  la  sua  autorità  nelle  provincie  belgi- 
che, e nell’estate  seguente  fermò  la  pace  co’Turchi,  con  re- 
stituir loro  Belgrado  e le  altre  conquiste.  In  questa  sistema- 
tica riconciliazione  del  sovrano  co’ suoi  sudditi  la  Lombardia 
non  fu  trascurata.  I corpi  civici  furono  invitati  ad  esporre  in 
iscritto  le  loro  rimostranze,  e queste  furono  recale  a Vienna 
dai  deputali  loro  colà  espressamente  chiamati.  * Nè  tarda- 
rono ad  essere  conosciute  le  sovrane  risoluzioni.  * La  congre- 
gazione dello  Stato  di  Milano,  abolita  nel  1786,  venne  ripri- 
stinata. Si  confermarono  le  prerogative  ai  corpi  civici. 
L’amministrazione  de’luoghi  pii  fu  restituita  ai  capitoli  e alle 
congregazioni,  conservato  in  Milano  il  corpo  elemosiniere. 
Soppresse  le  intendenze  politiche  provinciali , ne  furono  de- 
legate le  incombenze  ai  pretori;  cosi  la  polizia  di  Milano 
passò  nelle  attribuzioni  del  capitano  di  giustizia.  Fu  modifi- 
cato il  regolamento  per  le  scuole  normali,  e queste  rese  gra- 
tuite indistintamente. 3 A tali  provvidenze  segui  dappresso 
una  nuova  sistemazione  del  governo,  coll’erezione  di  una 
conferenza  governativa  e la  ripristinazione  del  magistrato 
politico  camerale,  cui  furono  aggregate  le  attribuzioni  del 
soppresso  consiglio. 4 Anche  i Mantovani  furono  rimandati 
contenti,  coll’ essersi  separata  l’amministrazione  della  loro 
provincia  da  quella  del  Milanese,  alla  quale  era  stala  aggre- 
gata sei  anni  avanti,  colla  sola  dipendenza  dal  governo  ge- 
nerale della  Lombardia. 5 Ho  creduto  di  dover  esporre  con 
un  preciso  dettaglio  la  storia  sommaria  della  legislazione  au- 
striaca in  questo  paese,  incominciando  dal  regno  di  Maria 
Teresa,  per  più  ragioni.  Primieramente  perchè  tinora  questo 

1 Regio  Dispaccio,  6 maggio  1790. 

8 Regio  Dispaccio,  30  gennaio  1 79 1 , portante  le  sovrane  risoluzioni  sulle 
dimande  He’  Pubblici  ec. 

8 Citalo  reai  Dispaccio,  30  genuaio  1791;  Editti,  20  gennaio  e 25  luglio 
dello  stesso  anno. 

* Editto,  20  marzo  1791  ; Piano  del  magistrato  politico  camerale  ce.,  in-fol. 

8 Grida,  23  agosto  1785;  Decreto  24  gennaio  1791. 
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lavora  non  era  stalo  fatto;  inoltre  perchè  corre  di  quella  una 
confusa  celebrità,  mentre  i contemporanei  in  generale,  per 
la  rapida  successione  e l’affastellamento  delle  cose,  se  ne 
formarono  un’idea  poco  diversa  da  quella  del  caos;  e final- 
mente perchè,  oltre  qualche  nascila  o morte  di  persone  illu- 
stri, e qualche  caso  o istituzione  patria,  le  fasi  e i fatti  del- 
l’amministrazione interna  sono  i soli  elementi  per  la  storia 
di  uno  Stato  di  provincia.  Che  se  quelli  tra  i miei  lettori,  non 
avvezzi  a siffatte  discussioni,  a questa  parte  della  mia  nar- 
razione si  saranno  annoiati,  io  confesso  con  verità  che  ben 
più  di  essi  mi  sono  annoiato  scrivendola. 

In  quest’anno,  per  la  morte  della  principessa  Maria  Te- 
resa Cibo  Malaspina  vedova  del  duca  di  Modena  Francesco 
Terzo  e signora  del  ducalo  di  Massa  e Carrara,  la  di  lei  figlia 
Maria  Beatrice,  consorte  del  reale  arciduca  Ferdinando,  le 
succedette  in  que’  dominj.  Nel  mese  di  aprile  venne  l'impe- 
ratore in  Italia,  accompagnando  a Firenze  il  suo  secondoge- 
nito Ferdinando,  nuovo  granduca  di  Toscana.  Passò  da  Ve- 
nezia, dove  ritrovossi  col  re  e colla  regina  di  Napoli.  Nel  ri- 
torno dalla  Toscana  visitò  Mantova;  indi  Cremona,  Lodi, 
Pavia,  e il  28  maggio  entrò  in  Milano.  Ammise  primo  alla 
udienza  l’arcivescovo,  quindi  il  ministro  plenipotenziario, 
poi  il  comandante  delle  armi,  in  seguito  lutti  ad  un  tratto  i 
consiglieri,  e finalmente  in  corpo  i ciambellani.  La  vita  che 
menò  in  Milano  era  uniforme.  Alla  mattina  visitava  i pub- 
blici stabilimenti;  poscia  ammetteva  chiunque  all’udienza. 
Nell’anticamera  vi  era  tutta  la  cortesia,  e il  primo  venuto 
era  il  primo  introdotto,  col  6olo  riguardo  che  le  donne  prece- 
devano. La  sera  poche  volte  fu  in  teatro,  e fu  veduto  a piedi 
girare  per  le  strade  della  città  colla  sola  compagnia  di  due 
arciduchi  suoi  figli,  che  seco  avea  condotto.  Questo  principe 
non  amava  di  accostarsi  nè  i magnati,  nè  i militari,  nè  i 
prelati,  nè  alcuna  persona  che  si  desse  per  importante;  e 
preferiva  di  ammettere  alla  familiarità  persone  che  non  aves- 
sero pretensione  alcuna.  Era  co’ suoi  figli  affettuoso  senza  so- 
vranità , ed  essi  lo  trattavano  come  un  amico.  Visitò  minu- 
tamente le  carceri,  ma  non  fece  liberare  alcuno.  Parve  che 
le  opinioni  teologiche  c le  teorie  criminali  fossero  le  due  cose, 
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che  sopra  le  altre  lo  interessassero.  Si  trattenne  in  Milano 
fino  alla  sera  del  28  giugno.  Partendo,  laseiò  il  popolo  a se 
affezionato,  ed  ha  potuto  conoscerlo  dalla  folla  accorsa  alla 
partenza , e dalle  voci  che  mostravano  desiderio  della  sua  fe- 
licità e brama  del  suo  ritorno. 

Nè  egli,  nè  il  popolo  sapevano  che  salutavansi  per  l’ul- 
tima volta.  Non  era  peranco  tornato  a Vienna,  che  s’avvide 
della  mala  riuscita  delle  pratiche  da  lui  mosse  per  frenare  il 
torrente  della  rivoluzione  di  Francia  a difesa  di  una  sorella 
c di  un  cognato  che  sedevano  su  quel  trono,1  e d’ essersi  ti- 
rato addosso  la  guerra  che  voleva  evitare.  Essendo  in  que- 
st’angosciosa  agitazione  d’animo,  egli  esalò  in  Vienna  il  1 di 
marzo  1’  ultimo  fiato  in  tre  soli  giorni  di  malattia,  dopo  due 
anni  del  nuovo  regno,  c circa  quarantacinque  di  età.  Chi  il 
disse  morto  di  malattia  di  petto,  chi  di  dissenteria  ; e come 
è costume  del  volgo  nel  giudicare  delle  morti  precipitose 
de’ grandi,  non  mancò  chi  pretese  di  attribuirla  ad  una  causa 
straordinaria.1  Egli  lasciò  i popoli  più  tranquilli,  ma  angu- 
stiati dalle  esigenze  de’  preparativi  guerreschi,  e agitati  per 
la  prospettiva  di  un  procelloso  e sinistro  avvenire.  E non 
s’ ingannarono,  mentre  l’ eredità  che  da  lui  conseguirono  il 
successore  e i sudditi,  furono  ventiduc  anni  di  guerre  di- 
slruggitrici  e di  calamità  senza  fine  e serizà'  esempio.  Fu 
principe  di  carattere  pacifico,  affabile,  amantd-dell’ oriliW  c 
dell’economia.  Col  suo  fratello  e antecessore  ebbe  comune 
il  rimprovero  di  essere  stato  troppo  amico  delle^^vazfoni  e 
troppo  minuzioso  ne’ regolamenti,  come  la  lode’UtTtvere  fon- 
dalo tra  i popoli  un  migliore  governo.  Più  del  fratello  ri- 
spettò la  pubblica  opinione,  e,  non  meno  fermo  di  lui,  si  mo- 
strò più  avveduto  e più  prudente.  La  stima  che  lasciò  di  se 
come  imperatore,  fu  inferiore  a quella  che  aveasi  acquistato 
come  granduca.  A giustificare  questa  differenza  possono  al- 
legarsi più  cause  : la  brevità  del  nuovo  regno,  la  confusione 

* Veggansi  la  sua  lettera  circolare  agli  altri  sovrani  dell’Europa,  in  data 
di  Padova  G luglio  1791,  e la  sua  dichiarazione  fatta  unitamente  al  re  di  Prus- 
sia, data  in  Pilnitz  il  27  agosto  dello  stesso  anno.  — Cole,  Storia  ec tomo  VI, 
cap.  133. 

* Cose,  luogo  citato;  Bossi,  Storia  d' Italia,  tomo  XIX,  pag.  411. 
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c gli  imbarazzi  in  cui  1’  ha  trovato,  la  somma  difficoltà 
de’ tempi,  che  preludevano  al  più  grande  sconvolgimento 
politico  e alla  successiva  più  grande  catastrofe  che  abbia 
mai  veduto  il  mondo  ; ma  quando  si  osservi  che  ne’  fatti 
pubblici  di  que’  due  anni  (che  pure  molti  ne  operò)  non  fece 
mostra  Leopoldo  di  alcun  lampo  di  quel  genio  che  sfavillò  di 
si  bella  luce  nella  Toscana,  sembra  potersi  accostare  di  più 
alla  verità  dicendo,  che  il  nuovo  teatro  delle  sue  azioni  fu 
l>cr  esso  troppo  vasto,  e avvenne  di  lui  ciò  che  sarebbe  ac- 
caduto nel  regno  delle  belle  arti  a Giulio  Clovio,  miniatore 
eccellentissimo,  se  la  sorte  lo  avesse  costretto  ad  eseguire  le 
gigantesche  imprese  di  Michelangelo. 
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A 

Abbiategrasio.  Suo  castello  abitato 
dal  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
I,  434.  — Costretto  alla  resa  dal 
conte  Sfocia,  che  vieta  il  sacco  di 
quel  borgo , e la  vendetta  di  una 
arcbibugiata  scagliatagli  contro  dalle 
sue  mura,  II,  21. — Ivi  abita  tal- 
volta Galcaaso  Maria  Sforta,  54. 
— Vi  soggiorna  di  passaggio  Isa- 
bella d’ Aragona  sposa  di  Gio.  Ga- 
leazze Maria,  64.  — E Massimi- 
liano Primo  imperatore,  82.  — Ivi 
si  ritirano  i Francesi,  171.— Occu- 
pato dal  Leyva,  227. 

Abdictus.  Specie  di  tributo  sopra  la 
navigazione,  I,  216. 

Abito  de’  dottori  collegiali  in  Milano, 
e delle  matrone  in  tempo  delle  nozze 
di  Lodovico  il  Moro, 11, 65. — Broc- 
cati pesantissimi!  loro  forma,  74. 

/ Ihntxzo . Ivi  guerreggia  Sforza,  pa- 
dre del  conte  Francesco,  II,  15. 

Adalberto,  marchese  d’ Ivrea,  I,  63. — 
Proclamato  re  d’ Italia,  72. 

Adalberto  , figlio  di  Berengario  Se- 
condo, I,  83,  85. 

Adda,  fiume.  Le  sue  due  sponde  resta- 
no del  ducato  di  Milano,  II,  83. — 
Guerra  ivi  tra  i Veneziani  e Lodovi- 
co Duodecimo,  110-111. — La  città 
di  Milano  supplica  di  renderla  na- 
vigabile, 147. 


Adorni  (Raffaele  e Barnaba),  genovesi. 
Lettera  loro  scritta  in  tempo  della 
carestia  in  Milano,  II,  27. 

Adriano  Primo,  papa.  Invita  Carlo 
Magno  a combattere  i Longobardi, 
I,  50. 

Adriano  Quarto,  papa.  Incorona  l’im- 
. peratore  Federico  Primo,  1, 172,  — 
Sua  affezione  ai  Milanesi,  190. 

Adriano  Sesto.  Suo  breve  pontificato. 
Piuttosto  sacerdote  che  sovrano,  II, 
187. 

Affari,  terra  nel  Milanese,  soffre  una 
incursione  degli  Svizzeri,  II,  114. 

Agnadello  e Mirabello,  terre.  Scon- 
fitta ivi  data  ai  Veneziani  dall’eser- 
cito di  Lodovico  Duodecimo,  II, 
111,113. 

Aonksi  (Gaetana  Maria),  matematica, 
lodata,  II,  367. 

Agricoltura  del  territorio  milanese  nel 
duodecimo  secolo,  I,  216-217.  — 
Come  e da  chi  migliorata  nel  deci- 
moterzo,  261.  — . Promossa  dal- 
l’arcivescovo Giovanni  Visconti, 
346  e scg. 

Aicardo,  Francescano.  Creato  arcive- 
scovo di  Milano  dal  papa  Giovanni 
Vigesimosecondo , I,  304.  — Gli 
viene  impedito  il  possesso  della  sua 
sede,  ivi.  — Come  lo  ottiene,  305. 
— Scomunica  Matteo  Primo,  309. 
— Muore  esule  dalla  sua  Chiesa, 
337. 
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Al  arqon  capitano,  destinato  custode  del 
i«  Francesco  Primo  dalla  sua  prigio- 
nia fino  a Madrid,  li,  201. 

Alba,  città.  E dominata  da  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti,  I,  396.  — Viene 
tolta  al  dura  Gio.  Maria,  405. 

Albania  (duca  d'),  spedito  ad  occupar 
Napoli,  II,  187.  — Ossequia  Carlo 
Qujnlo  in  Mantova,  240. 

Alberto  arciduca  d’Austria, in  Milano, 
II,  283  e seg. 

Alberto  conte  del  Tirolo,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  I,  174 

Alberto  re' de’  Romani  conferma  a 
Matteo  Primo  il  diploma  di  vicario  ' 
imperiale,  I,  280. 

Alboino  re  de’ Longobardi  invade  l’Ita- 
lia, I,  43.  — Sua  enorme  crudel- 
tà, ivi.  . 

Albbet  (d’1  Enrico,  re  di  Navarra,  feri- 
to e prigioniero  nella  battaglia  di 
Pavia,  II,  197.  — Compra  la  liber- 
tà, fugge,  si  ricovera  in  Francia  , e 
ricompensa  chi  l’aiutò  per  la  fuga, 
499. 

Aleuqierqur  (duca  d’)  Don  Gabriele 
de  la  Cueva, governatore  di  Milano, 
II , 269.  — Sue  accoglienze  a San 
CarloBorromeo  da  esso  lodato,  270. 
— Sua  morte,  276-277. 

Alburnoz  (cardinale  Egidio).  Crociata 
da  lui  pubblicata  contro  Barnabò, 

I,  373. — Governatore  di  Milano,  II, 
314.  — Costringe  i Francesi  a de- 
sistere dall’assedio  di  Valenza, 317. 

Alciato  (Andrea),  II,  73.  — Muore  in 
Pavia.  Suo  mausoleo,  267. 

Aldobrandino  (Giovanni)  monaco,  I, 
153. 

Aleandbo  (Girolamo),  vescovo  di  Brin- 
disi e nunzio  del  papa,  ferito  e pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Pavia  , 

II,  197. 

Alenqoh  (duca  d’).  (Vedi Bourbon  duca 
Carlo.) 

Alessandria , città.  In  qual  occasione 
c da  cbi  viene  fabbricata,  I,  209.  — 
Come  nominata  da  Federico  Primo, 
ivi.  — Dal  medesimo  assediata,  ivi. 
— Soccorsa  dai  collegati,  211.  — 


Soggetta  a Matteo  Primo,  303.  — 
Poscia  all’arcivescovo  Gio.  Viscon- 
ti, 342.  — Passa  in  potere  di  Ga- 
leazzo Secondo,  362.  — Poi  del 
duca  Gio.  Galeazzo,  396,  — E 
acquistata  da  Facino  Cane,  420.  — 

E ricuperata  dal  duca  Filippo  Ma- 
ria, 433.  — Si  unisce  alla  nascente 
Repubblica  di  Milano,  II,  4.  — Si 
dà  in  potere  dello  Sforza,  21 . — De- 
sidera ritornaresotto  il  dominio  dei 
Francesi,  127.  — Presidiata  da’Cc- 
sariani,  190.  — Conquistala  da 
Lautree,  223. 

Alessandrino  (Domenico),  podestà  di 
Milano,  I,  378.  — Come  trattato  da 
Barnabò  Visconti,  ivi. 

Alessandro  Secondo  (Anseimo  da  Bag- 
gio).  primo  milanese  eletto  papa,  II, 
282. 

Alessandro  Terzo,  papa,  1,  190. — Ri- 
conosciuto nel  concilio  di  Anagni, 
ivi.  — Scomunica  Federico  Primo, 
191.  — E favorito  dalla  Francia  ed 
Inghilterra,  205.  — Confluisce  alla 
lega  lombarda,  206  e seg.  — Sue 
mire  nel  risorgimento  di  Milano, 
207.  — Si  rappacifica  coll’  impera- 
tore, 218. 

Alessandro  Quarto, papa.  Sua  influenza 
sulla  Chiesa  milanese,  I,  259. 

Alessandro  Sesto,  tenta  frastornare  la 
vertuta  di  Carlo.  Ottavo  in  Italia,  II, 
69.  — Si  collega  con  Lodovico 
Duodecimo  e co’  Veneziani,  e pre- 
tende quattro  città  per  formare  uno 
stato  al  figlio,  83. 

Alessandro  (Sant’), chiesa  eretta  in  Mi- 
lano sotto  Federico  Borromeo,  II, 
302. 

Alessi  (Galeazzo), perugino,  architetto. 
Sue  opere  in  Milano,  II,  267. 

Alfonso  re  di  Napoli  collegato  contro 
il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  I, 
435.  — Cade  prigioniero  del  mede- 
simo, ed  acquista  la  liliertà,  442. 

Algeri,  città.  Guerra  ivi  di  Carlo  Quin- 
to, 11,  258. 

Allegre  (sig.  D’),  comandante  de’F  ran- 
cesi,  spedito  per  conquistare  Imola, 
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11,  95,  99.  — Muore  con  suo  figlio 
sotto  Ravenna,  119. 

AlmoDoro,  astrologo,  favorii  o da  Lo- 
dovico il  Moro.  Sua  predizione  fal- 
sa, li,  102. 

Altkwps  cardinale.  Avendo  rinunciato 
all'  al>l>axia  di  Mirasole,  suo  cugino 
San  Carlo  Borromeo  la  diede  in  dote 
al  Collegio  Elvetico,  II,  280. 

Alva  o D’Alba  (duca  d’)  Don  Ferdi- 
nando di  Toledo,  capitano  generale 
e maggiordomo  maggiore  di  Carlo 
Quinto,  viene  al  governo  di  Mila- 
no, II,  267. 

Alviano  (conte  d')  Bartolomeo,  coman- 
dante dell’ armata  veneta,  II,  Ili. — 
Chiamato  da  Francesco  Primo  in 
soccorso  nella  battaglia  di  Mari- 
gnano,  137. 

Amboisk  (D’)  Carlo,  gran  maestro,  II, 
108.  — Combatte  contro  i Vene, 
zizni  all’Adda,  HO.  — Comandante 
delle  armate  francesi  in  Italia,  e 
quarto  governatore  di  Milano.  Muo- 
re in  Correggio,  e viene  trasportato 
a Milano.  Suo  funerale.  E traspor- 
tato in  Francia,  115,  116.  (Vedi 
Clermont.) 

Amboisk  (conte  D'),  ucciso  nella  batta- 
glia di  Marignano,  II,  138. 

A m Erico urt,  ferito  e prigioniero  nella 
battaglia  di  Pavia,  II,  197. 

Ambrogio  (Sant’),  vescovo  di  Milano, 
citato,  I,  13.  — Lodato,  29.  — Ri- 
prende Teodosio  di  un  delitto,  30. 
— Stabilisce  la  liturgia  della  Chiesa 
milanese,  ivi.  — Rimessioni  intorno 
ad  un  supposto  privilegio  a lui  con- 
cesso, 42.  — Suo  carattere  mite, 
benefico,  generoso,  94.  — Sua  dot- 
trina rapporto  al  matrimonio  dei 
preti,  111  e seg. — Testi  de’ suoi 
libri  se  alterati,  113.  — Quistioni 
insorte  sopra  di  ciò,  114  e seg.  — 
A lui  viene  attribuita  la  famosa  vit- 
toria di  Parabiago,  326.  — Falsa 
tradizione  su  tal  proposito,  327. — 
Come  vien  dipinto  dopo  tal  epoca, 
ivi. 

Ambrogio  ( Sant ’),  basilica  in  Milano. 


Ivi  si  porta  Lodovico  il  Moro  col 
suo  seguito  dopo  essere  stato  inau- 
gurato duca,  11,72.  — Ivi  Lodovico 
Duodecimo  assiste  ad  una  messa  so- 
lenne il  giorno  dopo  il  suo  ingresso 
in  Milano,  89. 

Ambrogio  {Sant'),  monastero  di  Cistcr- 
ciesi  nobile  e grandioso,  cretto  a’icm- 
pi  di  Lodovico  il  Moro,  II,  72-73. 

Anagni.  Concilio  ivi  tenuto,  a qual  og- 
getto, 1, 190. 

Axdrka  arcivescovo  di  Milano.  Suo  te- 
stamento come  scritto  latinamente, 

I, 74. 

Angeliche  di  San  Paolo,  pia  associa- 
«ione  di  zittelle.  Loro  origine,  II, 
249. 

Angelo  («fan!*),  l>orgo,  saccheggiato  da- 
gl’Imperiali,  li,  143.  — Presieduto 
da*  Francesi,  489.  — Preso  per 
assalto  dai  Cesarei,  ivi . — Ripreso 
dai  Francesi,  229. 

Anger  a (conti  d’).  Loro  cronaca,  quan- 
do e perche  inventata,  I,  408. 

àngiò  (d’)  Carlo,  re  di  Sicilia,  I,  267. 
— Eletto  per  cinque  anni  signore  di 
Milano,  ivi. 

Akgiò  (d’)  Renato,  figlio  della  regina 
Giovanna  Seconda,  sede  sul  trono 
di  Napoli.  Ne  è discacciato  da  Al- 
fonso d’ Aragona.  Viene  a Milano; 
il  duca  Sforza  lo  accoglie,  lo  tratta 
come  amico  ed  alleato.  II,  42.  J 

Angioini  ed  Aragonesi  in  battaglia, 

II,  45. 

Angoulìmb  (duchessa  d’)  Luisa  di  Sa- 
voja,  madre  di  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  dichiarata  dal  figlio 
reggente  del  governo,  II,  429.  — 
Suo  ascendente  sull’animo  del  re. 
Favorisce  il  duca  di  Bourbon,  454. 
— Sua  iniquità  verso  il  ministro 
Saint-Blancay,  sua  avidità  del  da- 
naro, sua  gelosia  di  comandar  sola, 
466,  167,  468.  — Sua  passione  pel 
duca  di  Bourbon  contestabile  : de- 
risa, lo  perseguita,  467.  — Ha  un 
animo  plebeo,  ivi.  — Vuole  che  si 
ricuperi  lo  Stato  di  Milano,  e c he 
1*  ammiraglio  Bonnivel  ne  abbia  la 
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direzione,  169.  • — Scrive  a Carlo 
Quinto  per  la  prigionia  del  6glio, 
198.  — Coopera  alla  Lega  detta 
Santa,  201. 

A nguissola  (conte  Carlo),  lodato,  1, 330. 

Anguissola  (conte  Onofrio), piacentino, 
capo  della  sedizione  di  Piacenza, 
preso  e custodito  dal  dura  France- 
sco Sforza,  II,  46-47. 

stanali  di  Milano,  citati,  I,  372,  378, 
380,404,416. 

Annebaut(D’).  Su1>entra  al  Langey  nel 
comando  de’Francesi,  II,  259. 

Annone  (Giambattista),  ricco  mercante 
di  seta  in  Milano,  riduce  a compi- 
mento il  portico  dello  Spedai  Mag- 
giore, II,  33i. 

Antelminelli  (Castracelo),  signore  di 
Lucca,  1, 3 1 8-3 19.  — Amico  de’  Vi- 
sconti, ivi. 

Antiquario  (Iacopo),  segretario  di  Sta- 
to per  le  rose,  ecclesiastiche  sotto 
Lodovico  il  Moro,  11,  78. 

Antonio Raudense, uomo  di  lettere,tra- 
scurato  dal  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, I,  441. 

Anziano  della  Credenza , magistra- 
tura popolare,  I,  252  — Ispezioni 
di  una  tal  carica,  ivi. 

Appiano  (Gerardo),  vende  Pisa  al  duca 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  I,  400. 

si  il  ni  le j a distrutta  da  Attila,  I,  34. 

Aragona  (d’)  Alfonso  scaccia  Renato 
d’ Angui,  e siede  sul  trono  di  Napo- 
li, II,  42.  — Alloggia  in  Milano 
come  prigioniero,  ivi.  — Allestisce 
un’  armata  contro  Lodovico  il  Mo- 
ro, 66.  — Invaso  ne’  suoi  Stati  da 
Carlo  Ottavo  re  di  Francia,  67-68. 
— Si  ricovera  nell’isola  d’ Ischia. 
Ritorna  al  possesso  del  suo  regno, 
81. 

Aragona  (d’)  Isabella,  figlia  di  Alfonso 
duca  di  Calabria  e d’ Ippolita  Sfor- 
za, sposa  Gio.  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za in  età  di  anni  quattro,  II,  53.  — 
Celebra  le  nozze  in  età  di  anni  ven- 
ti. Pompe  in  tale  sposalizio,  63,  64, 
65.  — Convive  con  Beatrice  d’ Este 
moglie  di  Lodovico  il  Moro.  Dissa- 


pori nati  origine  della  eversione  di 
quel  ducato,  66.  — Soffre  eoi  ma- 
rito le  oppressioni  dello  zio.  Non  le 
resta  che  il  solo  nome  di  duchessa. 
Penuria  d’ogni  cosa,  benché  fecon- 
da di  un  bambino.  Eccita  suo  padre 
a ripetere  il  proprio  Stato,  ivi.  — E 
relegata  col  marito  e co’  figli  nel 
castello  di  Pavia,  ove  perde  il  ma- 
rito estinto  da  consunzione,  69.  — 
Ivi  sente  la  proclamazione  in  duca 
di  Milano  di  Lodovico  il  Moro  ad 
esclusione  del  proprio  primogenito, 
71-72.  — Si  stacca  per  sempre  dal 
conte  Francesco  suo  primogenito 
condotto  in  Francia  da  Lodovico 
Duodecimo,  e va  a Bari  nel  regno 
di  Napoli  conducendo  seco  le  due 
figlie  Bona  ed  Ippolita,  la  prima 
delle  quali  sposò  Sigismondo  re  di 
Polooia,  91. 

Aragona  (d’)  Pietro,  re,  nemico  de"  Ge- 
novesi, I,  341. 

Arcelli  (Bartolommeo),  perché  appic- 
cato sotto  Piacenza,  I,  432. 

Arcelli  (Filippo),  signore  di  Piacenza, 
1, 432. 

Arcelli  (Giovanni).  Sua  morte  sgra- 
ziata, I,  432. 

Archinto  (Battista),  ambasciatore  pei 
Milanesi  a Carlo  Quinto,  II,  257. 

Archinto  (Giuseppe),  arcivescovo  di 
Milano,  II,  329. 

Architettura.  Monumento-  d’Architef- 
tura  romana  esistente  in  Milano , 
I,  27.  — Stato  della  medesima  nel 
nono  secolo,  55.  — Errar  popolare 
intorno  la  denominazione  di  Archi- 
tettura Gotica, ivi. — Stato  dell’Ar- 
chitettura nel  decimo  secolo,  75.  — 
Favorita  da  Azone  Visconti,  329. — 
Poi  da  Galeazzo  Secoudo,  382.  — 
Quindi  dal  duca  Gio.  Galeazzo,409 
e seguenti. 

Arcimboldi  (Giambattista). Fece  un  le- 
gato col  quale  si  instituirono  le 
Scuole  Arcimbolde,  II,  302. 

Arcimboldi  (Guido  Antonio),  arcive- 
scovo di  Milano,  erige  il  palazzo  ar- 
civescovile e la  di  ini  facciata, 11,73. 
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Arcivescovi  di  MìItoo.  Loro  mire  nel-  . 
r antica  elezione  de’ re  d’ Italia,  I, 
57. — Oggetti  grandi  di  cui  occupa- 
vansi  nel  decimo  secolo,  0 I . — Quan- 
to considerati  fra  i principi  italiani, 
67.  — Loro  influenza  nell’elezione 
de’ re  d’ Italia,  78.  — Ad  essi  b de- 
voluta l’ unzione  de’  sovrani  mede- 
simi, ivi.  — Potenza  e dovizie  che 
quindi  ne  ottennero,  ivi.  — Disor- 
dini che  ne  nacquero,  fatali  alla  cit- 
tà, ivi.  — Perchè  nella  nomina  de- 
gli arcivescovi  s’immischiarono  po- 
scia i sovrani,  Ivi.  — Loro  foggia 
di  vestire  anticamente,  87 Quan- 

do cominciarono  ad  essere  creati 
dal  sovrano,  101.  — Se  fossero  mai 
padroni  della  città,  103-104. — Loro 
carico  di  riscuotere  il  tributo  e di 
custodire  il  paese,  104.  — Assog- 
gettati a Roma,  138.  — Loro  auto- 
rità quasi  annientata  sotto  Gregorio 
Settimo,  137.  — In  che  dipendenti 
dai  consoli  della  città,  145.  — Loro 
elezione  arrogatasi  dal  papa , 265- 
266.  — Loro  grandezza  quando  e 
perchè  ecclissala,  356. 

Arco  Iiomano  cosa  fosse,  e da  rhi  eret- 
to, I,  17.  — Preso  dagl’imperiali 
sotto  Barbarossa,  175. 

Arderico  arcivescovo  di  Milano,  I,  69 
— Insidiato  in  Pavia  e perchè,  ivi. 

A rdui.no  marchese  d’ Ivrea,  re  d’Italia, 
1,88. — Contrasti  che  soffre,  ivi. — 
Si  fa  monaco,  ivi. 

Areni  o Ahese  (conte  Bartolomeo),  II, 
331.  — Lodalo.  Sua  morte,  332. 

Aretino  (Leone),  milanese,  architetto, 
figlio  di  Gio.  Battista.  Sua  insigne 
opera,  II,  266. 

Areno,  una  delle  città  che  formavano 
il  ducato  di  Milano,  I,  405. 

Argelati,  Bibl.  Script.  Mediol., cita- 
to, 1, 167,  417,  A40.— II,  76,  268, 
288,  331,332,  333. 

Argenti  delle  chiese  di  Milano,  battuti 
in  monete  ai  tempi  del  cardinale 
Ascanio  Sforza,  II,  100. 

A&ialdo  diacono,  milanese,  contrario  al 
matrimonio  de’ preti,  I,  118. — Vio- 


lenza da  lai  usata  ai  sacerdoti,  121. 
— Suo  editto  rapporto  al  celibato , 
ivi.  — Citato  al  concilio  di  l'onta- 
neto, 122.  — Scomunicato  per  la 
sua  contumacia,  123.  — Sue  impru- 
denti declamazioni,  132.  — Sua  ani- 
mosità scandalosa,  133.  — Fuggc 
dalla  città  c resta  ucciso,  ivi.  — È 
canonizzalo  dal  papa,  134. 
iberto,  arcivescovo  diMilàno,  come 
si  sottoscrive  nel  concilio  di  Pavia, 
I,  89.  — Sua  indole  generosa  e be- 
nefica, ivi.  — Ospedale  da  lui  eretto 
e dotato,  90. — Passa  in  Germania: 
a qual  oggetto,  91. — Da  chi  ot- 
tiene la  nomina  del  vescovo  di  Lodi, 
ivi.  — Conseguenze  fatali  di  tal 
concessione,  ivi.  — Incorona  il  re 
Corrado  in  Milano , 92.  — Sua  ric- 
chezza e splendidezza,  ivi.  — Con- 
trasti da  lui  avuti  coi  Lodigiani,  ivi. 
' — Suo  contegno  con  alcuni  suppo- 
sti eretici,  93.  — Sua  potenza  e mi- 
litari spedizioni,  95.  — Perchè  vie- 
ne arrestato  in  Pavia,  96.  — È spe- 
dito prigione  in  Piacenza,  ivi. — Co- 
me acquista  la  libertà,  ivi.  — Nelle 
civili  discordie  prende  il  partito  dei 
nobili,  97.  — Dalla  plebe  è scac- 
ciato dalla  città,  98. — Sua  religio- 
ne e sua  morte,  ivi.  — Sua  inven- 
zione del  Carroccio,  99. 

Armagkac  (conte  D’),  comandante  dei 
Francesi  contro  Gio.  Galeazzo,  I, 
400.  — E vinto  e fatto  prigione 
sotto  Alessandria,  401. 

Armille,  ossia  braccialetti  gemmati  che 
porlavansi  per  lusso  al  braccio  si- 
nistro: ve  n’  erano  del  valore  di  set- 
temila fiorini  d’oro,  II,  63. 

Armorari  (degli)  contrada,  cosi  chia- 
mata per  le  officine  e fondachi  d'ar- 
mi che  vi  si  trovavano,  messa  a 
sacco  dalle  truppe  cesaree,  II,  211. 

Arnaldo  arcivescovo  di  Magonza,  col- 
legato di  Federico  Primo  impera- 
tore, 1, 174. 

Arnoldo  duca  di  Baviera  prende  Vero- 
na, I,  69.  — E vinto  da  Ugonc  re 
d’Italia,  ivi. 
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Arnolfo  Primo,  arcivescovo  di  Milano, 
I,  $6.  — Pana  ambasciai  ore  in  Co- 
stantinopoli , ivi.  — Antico  monu- 
mento da  lui  portato  a Milano,  tut- 
tavia esistente,  ivi. 

Arnolfo  Secondo,  arcivescovo  di  Mila- 
no, 1, 138.  — Da  chi  consacrato,  ivi. 

Arnolfo  storico,  citato,  1,-92, 96,105, 
108,  119-120,123,130-131,  133, 
136-137. 

Arrigo.  (Vedi  Enrico  Secondo.) 

Arrigo  Ottavo.  (Vedi Enrico.) 

Arrigo  vescoro  di  Trento,  I,  319. 

Ars  (D’)  Luigi,  ucciso  sotto  Pavia,  li, 
195. 

Arteaga  abbate.  Sua  opera,  citata,  II, 
287. 

Arti  cavalleresche  nel  loro  maggior 
splendore  in'  Milano  nella  seconda 
metà  del  millecinquecento,  II,  285. 

Arti  e mani/allure.  Stato  loro  nel  de- 
cimo secolo,  1,72  e seg. — Loro  pro- 
gressi sotto  Alone  Visconti,  328. — - 
E sotto  l’arcivescovo  Giovanni,  349. 
— Poi  sotto  i tre  duchi  di  tal  fami- 
glia, 449  e seg. 

Assisi, città, è conquistata  dal  duca  Gio. 
Galeaszo  Visconti,  I,  400. — E per- 
duta dal  duca  Giovanni  Maria, 
420. 

Asti , citili.  Setta  di  eretici  nel  suo  ter- 
ritorio, I,  92.  — È signoreggiata 
dall’arcivescovo  Giovanni  Viscon- 
ti, 342.  — Passa  in  potere  di  Ga- 
leasao  Secondo,  362.  — Viene  do- 
minata dal  marchese  di  Mouferrato, 
367.— Poi  dal  duca  Gio.  Galeasxo, 
396  e 405.  — E perduta  dal  duca 
Gio.  Maria,  420.  — Viene  ricupera- 
ta dal  duca  Filippo  Maria  , 433.  — 
Posseduta  dalla  casa  d’ Orleans,  II, 
1,  79.  — Ivi  Lodovico  Duodecimo 
raduna  un  esercito  contra  Lodovico 
il  Moro,  84.  — Ingiuria  Lodovico 
il  Moro  che  passa  per  essa  citili 
prigioniero,  105.  — Vi  si  porta 
Carlo  Quinto  per  vegliare  i Fran- 
cesi, 254.  — Vi  si  ritira  il  mar- 
chese del  Vasto  generale  delle  ar- 
male d’Italia,  256. 


Atrio  di  Sant'  Ambrogio,  quando  e da 
chi  fabbricato,  I,  55. 

Attrndolo  (Giacomo),  padre  di  Fran- 
cesco Sforza,  I,  438. 

Attila  re  degli  Unni  invade  l’ Italia,  I, 
34.  — Incendia  e distrugge  Mila- 
no ivi. 

Attore,  creato  illegittimamente  arcive- 
scovo di  Milano,  1, 135-136. 

Arinone  (D’).  Milita  sotto  Francesco 
Primo  in  Italia,  II,  133. 

Austria  (duca  d')  Enrico,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  I,  174. 

Austria  (duca  d’)  Federico,  eletto  im- 
peratore, I,  303. 

Austria  (d’)  D.  Giovanni. (Vedi  D.  Gio- 
vanni.) 

Austria  (duca  d’)  Leopoldo,  entra  in 
Milano,  I,  299.  — Pericolo  da  lui 
corso,  e come  salvato,  300. — Sposo 
di  Verde  Visconti,  393. 

Austria  (d’)  Maria  Teresa,  imperatrice 
regina,  lodata,  1,356. 

Austria  (d’)  Margherita.  (Vedi  Mar- 
gherita.) 

Autahi,  re  de’  Longobardi,  I,  43. 

Avalos  (d’)  marchese.  Origine  di  que- 
sta famiglia,  II,  202-203. (Vedi Pe- 
scara e Vasto.) 

Avignone,  città.  Ivi  acquartierato  l’e- 
sercito francese,  1 1,  255. 

Avogadro  (conte  Luigi),  dà  Brescia  ai 
Veneziani,  II,  117.  — Sua  difesa 
contro  il  signor  di  Belloy,  118.  — 
Suo  infelice  termine,  e de’  propri  fi- 
gli, ivi. 

Avvocati,  famiglia  potente  in  Vercelli, 
1, 278. 

Atamont*  (marchese  di),  governatore 
di  Milano,  II,  227.  — Suoi  editti 
per  la  peste  del  millecimpiecentoset- 
tantasei,  278.  — Sua  morte,  281. — 
Aneddoto  de’  suoi  figli,  281-282. 

Azario  (Pietro), citato,  1,309, 311,319, 
336,  337,  368  e seg.,  376  e seg., 
380,  384,  386.  — Dialogo  esistente 
nella  sua  Cronaca,  riportato,  387  e 
«8- 

Azarnrs,  comandante  dell’armata  te- 
desca in  Pavia.  Muore,  non  senza 
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sospetto  Hi  veleno,  II,  178-179. 

Azone  (Visconti)  nasce  in  Ferrara,  I, 
282. — Come  salvalo  nella  presa  Hi 
Piacenza,  312-313. — Arrestato  per 
ordine  Hi  Lodovico  imperatore, 318. 
— Per  mediazione  Hi  chi  è libe- 
rato, 320  — Compra  la  carica  Hi 
vicario  imperiale,  323.  — Si  rap- 
pacifica con  Giovanni  Vigesimo- 
secondo,  papa,  324.  — E creato 
signore  Hi  Milano  dal  consiglio  della 
città,  ivi.  — Cinge  Milauo  di  nuo- 
ve mura,  ivi.  — Sue  nozze  con  Ca- 
terina di  Savoja,  325.  — Sue  con- 
quiste, ivi.  — Suo  modo  di  gover- 
nar saggiamente,  ivi.  — E molesta- 
to da  Lodrisio  suo  cugino,  325-326. 
— Lo  batte  presso  Parabiago,  e lo 
fa  prigioniero,  326.  — Come  tratta 

il  rilielle  Lodrisio,  ivi Dicci  città 

Ha  lui  dominate,  328  — Suo  genio 
e gusto  per  le  buone  arti,  328-329. 
— Fa  innalzare  la  torre  di  San  Got- 
tardo, 329.  — Incoraggiscc  gli  ar- 
tefici  e l’industria,  329-330.  — Suo 
mausoleo  presso  chi  esiste,  330.  — 
E il  primo  tra  i Visconti  a far  impri- 
mere uelle  monete  il  suo  nome  e le 
sue  insegne,  ivi. 

Il 

Baggi  (Andrea),  congiurato  contro  il 
duca  Gio  Maria  Visconti,  I,  426. 

Saggi  (Paolo),  congiuralo  come  sopra, 
I,  426. 

Saggio  (da)  Anseimo,  contrario  al  ma- 
trimonio de’  preti,  1,  117. — Creato 
vescovo  di  Lucca  dall' imperai  ore , 
ivi. — Legalo  del  paga  a Milano, 
123.  — Di  nuovo  in  Milano  collo 
stesso  carattere,  125.  — Creato  papa 
col  nome  di  Alessandro  Secondo, 
129.  — Sua  condotta  rapporto  ai 
Milanesi  ed  aiprctiammogliati,130. 
— Suoi  maneggi  per  sottomettere  a 
Roma  la  Chiesa  Milanese,  ivi. 

Baiami  (cavaliere).  Sua  lettera,  citata  , 
li,  119.  — Sua  opinione  sulla  bat- 
taglia di  Ravenna,  121.  — Milita 
sotto  Francesco  Primo  iu  Italia,  133. 


— APamplona  reprime  gli  Svizze- 
rij  163.  — Fuggendo  da  Abbiate- 
grasso  muore  in  un  fatto  d’armi  fra 
Galtinara  e Romagnano.  Uomo  il- 
lustre, 171. 

Balbo  (Paolo),  nobile  veneto,  si  adope- 
ra per  la  pace  tra  la  sua  Repubblica 
c il  duca  Francesco  Sforza,  II,  40. 

Balducci  (Giovanni), scultore  pisano,  I, 
328. 

Balestrieri  ( Giovanni  ) , architetto 
idraulico  milanese,  II,  146. 

Balli,  come  borissero  m Milano,  11,74. 
(Vedi  Negri.) 

Barbaro  (Ermolao),  ambasciatore  ve- 
neto al  dura  Lodovico  Sforza.  Suoi 
versi  latini  in  lode  di  quel  principe, 

II,  76. 

BARBARossA.(Vedi  Federico  Primo  im- 
peratore ) 

Barbarossa  (Ariadeno),  vinto  da  Carlo  - 
Quinto,  II,  251. 

Barbato  (Andrea),  agostiniano,  detto 
Andrea  Ha  Ferrara,  eloquente  predi- 
catore, ottiene  il  predominio  sul  po- 
polo, II,  164.  — Eccita  i Milanesi 
contro  de'Frauccsi,  165. 

Barbiamo  (conte  di)  Allicrico.  Dà  il  so- 
prannome di  Sforza  al  padre  del 
conte  Francesco,  che  militava  sotto 
il  di  lui  comando  , lì,  2.  (Vedi  Cu- 
nio.) 

Barbieri.  Legge  della  Repubblica  Hi 
Milano  che  proibisce  ad  essi  il  ra- 
der la  barba  nei  giorni  festivi,  II , 9 
e seg. 

Babbula  (Francesco),  poeta  greco.  Co- 
me trattato  dal  duca  Filippo  Maria, 
1,441. 

Barcellona,  città.  Trattato  ivi  giurato 
tra  Carlo  Quinto  c Clemente  Setti- 
mo, II,  230. 

Barelli  (Enrico).  Suo  poema  citato,  I, 
414. 

Bari  (ducato  di),  titolo  del  secondoge- 
nito di  casa  Sforza,  II,  132. 

Boria  sina , terra,  soffre  una  incursione 
degli  Svizzeri,  II,  114. 

Barnaba  (F.^,  Inquisitore  Domenica- 
no, I,  309. 
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Barnabiti.  Loto  orìgine,  II,  249.  — 
Favoriti  da  San  Cario  che  ne  ap- 
provò le  costituzioni,  280.  — In- 
segnano nelle  Scuole  Arcimbolde, 
#302. 

Bastia bó  (Visconti).  E sospetto  di  con- 
giura contro  lo  zio,  I,  333.  — Dal 
medesimo  viene  esiliato  e perse- 
guitato, 335.  — Da  cbi  richiamato 
in  patria,  339. — Suoi  sponsali  con 
Regina  della  Scala , ivi.  — E sco- 
municato da  Clemente  Sesto,  340. — 
Occupa  il  principato  e lo  divide  eoi 
fratelli, 361.— -Porzione  di  dominio  a 
lui  assegnata,  362.  — Riceve  in  Mi- 
lano Carlo  Quarto  imperatore,  363. 
— E citato  a purgarsi  di  alcune  ac- 
cuse, 365.  — Sotto  di  lui  sono  bat- 
tuti gl’imperiali  a Casorate, 366. — 
Perde  il  dominio  di  varie  città,  367. 
— Suoi  tentativi  per  riavere  Bolo- 
gna, 370.  — Sue  dissensioni  col  fra- 
tello, ivi.  — E scomunicato  dai  pa- 
pi Innocenzo  Sesto  ed  Urbano  Quin- 
to, ivi.  — Delitti  a lui  imputati,  ivi. 
— È affatto  alieno  dai  letterati, 371. 
— Torna  contro  Bologna,  ma  è bat- 
tuto, 372.  — Come  tratta  i legati 
del  papa,  ivi.  — Crociata  contro  di 
lui  pubblicata,  373.  — Come  si  rap- 
pacia col  papa,  ivi.  — Lega  dei 
principi  d’Italia  contro  di  lui,  374. 
— E scomunicato  da  Gregorio  En- 
dccimo,  ivi.  — Dall'imperatore  è 
spogliato  d’ogni  titolo,  ivi.  — Suo 
dominio  saccheggiato  degli  alleati, 
ivi.  — Suo  contegno  co’  legati  dei 
principi  italiani,  375.  — Suo  modo 
feroce  di  comandare,  ivi.  — Suo  ca- 
rattere e sue  leggi  crudeli,  376.  — 
Sue  enormi  atrocità,  377.  — Con- 
fronto fra  luie  suo  fratello,  385-386. 
— Fabbrica  il  castello  di  Trezzo, 
386.  — Sua  statua  equestre  in  Sau 
Giovanni  la  Conca,  ivi. — Suo  dia- 
logo riportato,  387  e seg.  -—  Com- 
pra Reggio  da  Feltrino  Gonzaga, 
392.  — Sue  illustri  parentele,  393. 
— Medita  una  divisione  del  domi- 
nio ne’  figli,  394.  — È tradito  dal 


nipote,  e da  lui  imprigionalo,  395. 
— Muore  avvelenato  nel  castello  di 
Trezzo,  396.  — Suoi  palazzi  e te- 
sori saccheggiati  dal  popolo,  ivi. 

Babokio  cardinale,  citato,  1,431. 

Basilea , città.  Suo  concilio,  e sua  in- 
fiuenza  sulla  corte  di  Roma,  II,  2. 

B assono,  città,  posseduta  dal  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  I,  405.  — Cedu- 
ta ai  Veneziani  dal  duca  Gio.  Ma- 
ria, 420. 

Bassi  (Martino),  architetto,  diede  il  dise- 
gno per  la  ricostruitone  della  chiesa 
di  San  Lorenzo  in  Milano,  II,  282. 
— Eresse  a foggia  di  magnifico  ar- 
co la  Porla  Romana  per  l’ ingresso 
in  Milano  di  Margherita  d'Austria, 
283.  ; ^ 

Battesimo  secondo  il  rito  ambrosiano 
anticamente  come  fosse,  I,  79-80. 

Baviera  (di)  Lodovico.  (Vedi  Lodovico 
Quinto.) 

Baviera  (di)  Roberto, creato  imperato- 
re, 1,413. — Istigato  contro  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  ivi.  — Da  lui 
battuto  nel  Bresciano,  414. 

Baviera  (duca  di).  Segue  l’armata  ce- 
sarea contro  i Francesi,  II,  254. 

Bazah  (Alvaro),  marchese  di  Santa  Cro- 
ce, governatore  di  Milano,  II,  301. 

Beaubien  (conte  di).  Fa  vantaggiose 
proposizioni  al  Borbone  a nome  di 
Carlo  Quinto,  II,  167. 

Beccabia,  famiglia  potente  in  Pavia,  I, 
278.  — Quanto  considerata  in  tal 
città  nel  decimoqnarto  serolo,  367. — 
Da  chi  perseguitata,  ivi.  — - Esiliala 
per  suggestione  di  un  frate,  ivi. 

Beccabia  (marchese  D.  Cesare),  lodato, 
1,384.-  11,365. 

Beccabia  (Matteo),  insulta  la  pubblica 
miseria  de’Pavesi  con  un  convito 
magnifico.  Sua  descrizione,  II,  180- 
181. 

Beccati*!  (ab.  Francesco).  Sua  Storia , 
citata,  II,  355,  357. 

Belgjojoso  (principe  di)  Alberico  Duo- 
decimo. Sue  pregevolissime  raccolte 
mi,  II,  69,  75,  78,  84,  88, 132, 
207,271,274,  276,288. 
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Belgiojoso  (conte  di)  Carlo,  spedito  da 

' Lodovico  il  Moro  ambasciatore  a 
Carlo  Ottavo  per  animarlo  a scac- 
ciare da  Napoli  gli  Aragonesi.  Per- 
suade destramente  il  re,  e vince  con 
accortezza  e danaro  i primari  favo- 
riti, II,  67.  — Vola  in  cinque  giorni 
da  Parigi  in  Lombardia,  e propone 
a Lodovico  a nome  del  re  una  con- 
federazione, dalla  quale  lo  dissuade, 
68-69. 

Belgiojoso  (conte  di)  Lodovico,  presi- 
dia Pavia  per  Cesare:  la  difende,  la 
cede,  II,  223-324, — La  riacquista, 
227-228. 

Belisario,  generale  dell’  Impero  contro 
de 'Goti,  I,  39r 

Pellai.  (Vedi  Langei.) 

Bellinzona,  castello,  manda  i suoi  o- 
maggi  al  nuovo  duca  Francesco 
Sforza,  II,  35. 

Bellihzoka  (da)  Giovanni , segretario 
di  Stato  per  gli  atfari  di  Giustizia  e 
criminali,  II,  78.  , 

Bkllisle  (de),  maresciallo  comandante 
de’ Francesi.  Sua  disfatta  al  colle 
dcll’Assielta,  II,  356. 

Belloveso,  creduto  fondatore  di  Mila- 
no, 1, 10-H. 

Bellov  (signor  Di).  Sua  tragedia  di 
Gatton  et  Bayard.  Carattere  del  • 
l’Àvogadro  ivi  contraffatto,  11,118. 
— Sua  opinione  sulle  rovine  del  sar- 
cofago di  Gastone  di  Foix,  121. 

Belluno,  città,  posseduta  dal  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  1,405. — Cedu- 
ta dal  duca  Gio.  Maria  ai  Venezia- 
ni, 420. 

Benaglia,  Del  Magistrato  straordi- 
nario, citato,  I,  346. 

Beredetto  Ottavo,  papa,  incorona  l’im- 
peratore Enrico  Primo,  I,  88. 

Bshedetto  Nono, papa, scomunica  l’ar- 
civescovo di  Milano,  I,  97. 

BENiM(signorDu), governatore  di  Mila- 
no, lì,  107.  Suo  successore,  115. 

Behtivoglio  (Alessandro),  disperde  il 
presidio  francese  a Casal  Maggiore, 
e fa  prigioniero  il  comandante  Gio- 
vanni Lodovico  Pallavicino,  II,  189. 

II. 


Behtivoglio  (Giovanni),  indegno  nimi- 
co di  Cicho  Simonetta,  11,62. — Fa- 
miglia, abbandonata  da  Francesco 
Primo  re  di  Francia,  141.  ' 

Benzone  (Giorgio),  s’ impadronisce  di 
Crema,  I,  420.  — Come  e quando 
ne  perde  il  dominio,  430. 

Berengario  Primo,  duca  del  Friuli, 
eletto  re  d’ Italia,  1, 58.  — Suo  com- 
petitore ivi  incoronato  imperatore 
dal  papa  Giovanni  Decimo,  60.  — 
Favorisce  gli  Unni,  62. — Congiu- 
ra ordita  contro  di  lui,  ivi.  — Da 
chi  è ingannato,  62-63.  — Com- 
batte e vince  i ribelli,  63.  — Sua  ge- 
nerosità coi  vinti,  ivi.  — Nuova- 
mente assalito  si  ricovera  in  Verona, 
ivi. — Prende  Pavia  e la  distrugge, 
63-64.  — E insidiato  in  Verona,  64. 
— Perdona  al  traditore,  e lo  benefi- 
ca, ivi.  — Dal  medesimo  è trafitto, 
ivi — Suo  carattere  troppo  clemen- 
te, ivi. 

Berengario  Secondo, marchese  d’Ivrea, 
invitato  contro  Ugone,  I,  69. — Da 
questi  insidiato,  70.  — Salvato  dal 
giovine  Lotario,  ivi. — Sua  ingrati- 
tudine, 72. — E proclamato  re  d’I- 
talia, ivi.  — Favorito  dall’arcive- 
scovo di  Milano,  82.  — Perchè 
odiato  dai  Milanesi,  ivi.  — Oppres- 
sioni da  lui  usate  all’arcivescovo 
Adelmano,  ivi.  — Da  chi  è investi- 
to del  regno  italico,  83.  — Fugge 
nell’  isola  di  San  Giulio,  ini. — Vie- 
ne assediato  dai  nemici, ivi. — Etra- 
dito  dai  suoi,  ivi.  — Come  acquista 
la  libertà,  ivi.  — Si  mostra  ingrato 
al  suo  liberatore,  84.  — Distrugge 
in  Pavia  il  palazzo  reale,  85.  — Si 
rifugia  in  San  Leone,  ivi.  — E rile- 
gato colla  moglie  in  Germania,  ivi. 

Berengario  cardinale,  è destinato  a pro- 
cessare Matteo  Primo,  I,  305. 

Bergamo, città.  Soggiace  al  dominio  dei 
Goti,  I,  39-40.  — Aderisce  alla  lega 
lombarda,  208.  — E signoreggiata 
dai  Colleoni  e dai  Suardi,278. — Sog- 
getta a Matteo  Primo  Visconti,  302. 
— Conquistata  da  Azonc,  325,328. 

54 
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— Ubbidisce  all’ arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti,  «S4Ì. — Passa  in  po- 
ltre di  Barnalio,  362. — Poi  del  duca 
Gio.  Galeazzo,  396.  — E posseduta 
dai  Malatesta,  432.  — Conquistata 
ai  Visconti  dal  Carmagnola,  433.' — 
Usurpata  «lai  Veneziani  al  duca  Fi- 
lippo Maria,  e.  pretesa  dal  duca 
Sforza,  II,  40.  — Ceduta  nella  pace 
di  Lpdi,  Ivi.  — Si  sottomette  a Lo- 
dovico Duodecimo,  4.H . — Conqui- 
stata da  Gastone  di  Foiz,  448. — 

Il  suo  territorio  è saccheggiato  dal 
Brunswich,  228. 

Iìernahdo  (San).  Suoi  maneggi  per  se- 
dare lo  scisma,  1,  162.  — Suoi  frati 
stabiliti  in  Milano,  ivi.  — Opinione 
de’Milanesi  intorno  ai  medesimi, 
ivi. — Sua  influenza  nei  pubblici  af- 
fari, 164.  —-Acclamalo  arcivescovo 
di  Milano,  ivi.  — Come  ricusa  tal 
dignità,  ivi. 

Bescapè  (Carlo) , vescovo  di  Novara  , 
scrittore  della  vita  «li  San  Carlo  Bor- 
romeo. Sua  relazione  degli  estinti  in 
Milano  dalla  peste  del  millccinque- 
centoventiquatlro,  II,  472. — Narra 
la  rinuncia  di  San  Carlo  ad  immensi  - 
redditi,  269.  — E il  di  lui  ingresso 
in  Milano,  270.  — Spedito  da  San 
Carlo  a Roma,  277.  — Poi  da  Fe- 
derico Borromeo,  302. — Sua  morte, 
312— Citato,  272,  273,  274,276, 
277,  279,  280. 

Bescapè  (da)  Pietro,  milanese,  antico 
poeta  italiano,  I,  359.  — Saggio  dei 
suoi  versi,  ivi. 

Bevilacqua  (Antonio), comandante  del- 
le truppe  di  Gio.  Galeazzo,  I,  398. 

Bianca  (Maria),  sposa  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  riconosciuta  col  marito 
duchessa  di  Milano , 11 , 37.  — Ac- 
coglie in  Milano  il  re  Renato  d’An- 
gio,  42.  — Tutrice  del  duca  Gio- 
vanni Galeazzo,  fa  un  decreto  per 
1’  acquisto  dalla  ducal  camera  del- 
l' acqua  del  Naviglio  della  Marie- 
tana  , 45.  - — Perde  il  marito  ; suo 
coraggio  e providenze  in  tale  stato, 
c suoi  tratti  di  buona  moglie  verso 


l’estinto,  48.—  Conserva  il  ducato 
al  figlio  Galeazzo  Marra;  con  cui 
nata  discordia,  preferisce  la  pace,  c 
si  ritira  a Cremona.  Strada  facendo 
per  breve  malattia  termina  di  vivere 
in  Marignano,  non  senza  sospetto  di 
veleno,  50-51.  — Fu  col  marito 
quasi  sempre  correggente  dello  Sta- 
to. Monete  di  Milano  col  nome  d’en- 

. tramili,  50. 

Bianconi,  autore  di  nna  Guida  di  Mi- 
lano, citato,  11,301,  348. 

Biàndrate  (conte  di>  Guido,  generale 
de’  Milanesi  Oprante  il  blocco  di  Fe- 
derico Primo,  I,  480.  — E distinto 
dall’  imperatole,  ivi. — Sospetti  in- 
torno alla  sua  fedeltà,  ivi. 

Biassonno  (da)  Ansperto,  arcivescovo, 
ristoratore  di  Milano,  I,  54. — Tra- 
sporta con  violenza  da  Brescia  a 
Milano  il  cadavere  di  Lodovico  Se- 
condo imperatore,  ivi.  — Suo  ca- 
rattere attivo  e intraprendente,  ivi. 
— Cariche  da  lui  sostenute  prima 
dell'arcivescovado,  55.  — ■ Atrio  di 
Sant'Amhrogio  da  lui  fabbricato, 
ivi.  — Invitato  dal  papa  a due  con- 
ci!), non  interviene,  ivi ■ — Come 
riceve  i legati  del  pontefice  Giovan- 
ni Ottavo,  ivi.  — Perchè  dichia- 
rato decaduto  dall’arcivescovado, 
56  — • Considerato  non  ostante  dal 
papa,  ivi.  — Suo  vigore  nel  soste- 
nere la  Chiesa  Milanese,  e riformar- 
la, ivi.— Quanto  sia  benemerito  di 
Milano,  66-57. 

Biblioteca  Ambrosiana,  quando  eret- 
ta, II,  301. 

Bicocca,  luogo  situato  tra  Milano  e 
Monza. L’armata  della  lega  stabili- 
sce ivi  gli  alloggiamenti.  E battuto 
il  Lautrec,  e perde  il  Milanese.  De- 
scrizione di  tal  battaglia.  Vi  accor- 
re Francesco  Sforza  con  sci  mila 
cittadini  e quattrocento  cavalli.  So- 
no respinti  i nemici  e tagliati  a pez- 
zi, e fra  essi  tremila  Svizzeri.  Resta 
presso  de’ Francesi  il  nome  della 
Bicocca  per  significare  una  cosa 
che  costa  molto  e giova  poco,  II, 
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162,  163,  164.  • — Le  bandiere' 
acquistate  in  quella  battaglia  si  col- 
locano in  trionfo  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, 164. 

Biffi  (Lorenzo)  barnabita,  diede  il  di- 
segno per  la  chiesa  di  Sant’Alessan- 
dro, II,  302. 

Biglia  (Andrea),  citato,  I,  421,  423, 
426,  427,  431,  449  e seg. 

Rinasco j terra  fra  Milano  c Pavia.  Ivi 
il  Lautrec  co’  Veneziani  tenta  im- 
pedire il  passaggio  a Francesco 
Sforza,  II,  161. 

Bihaga  o Birago  (Lodovico),  milanese, 
colonnello  di  Francia,  tenta  di  sor- 
prendere il  castello  di  Milano  a 
danno  degl’imperiali.  E scoperto  il 
suo  tradimento,  e dichiarato  ribelle 
della  patria,  II,  264-265. 

Birago  (Giovanni),  primo  procuratore 
fiscale  in  Milano,  II,  91. 

Birago  (da)  Lampugnino,  spedilo  dal 
consiglio  generale  a sedare  i mal- 
contenti, salva  la  vita  a stento, 
II,  28. 

Blancay  (Saint), ministro  di  somma  in- 
tegrità. Interrogato  dal  re  sopra  una 
somma  notabile  trasmessagli,  coir-* 
fessa  averla  passata  alla  regina; 
Chiamato  iniquamente  dalla  stessa 
mentitore,  è impiccato  a Montfau- 
con,  II,  166, 167. 

Robbio, città, aderisce  alla  lega  lombar- 
da, I,  208.  — Passa  sotto  il  domi- 
nio dell’ arcivescovo  Giovanni  Vi- 
sconti, 342.  — E signoreggiata  da 
Matteo  Secondo,  362.  — Poi  dal 
duca  Gio.  Galeazzo,  396. 

Boccaccio  (Giovanni),  amico  del  Pe- 
trarca, I,  343.  — Se  fosse  in  Mila- 
no, Ivi. 

BoccANEGnA(Simone),doge  di  Genova, 

I,  367. 

Bocca  rdo  (Mainerio).  Suo  testamento, 
citato,  1,  141. 

Roffa/ora,  terra.  Ivi  accampa  l’armata 
di  Francesco  Primo,  II,  134. 

Boisio(da)  Anseimo,  arcivescovo  di  "Mi- 
lano, I,  145.  • — Spedizione  da  lui 
intrapresa  per  consiglio  del  papa, 


147.  : — Esito  infelice  della  medesi- 
ma, 148.  — Muo.rc  in  Costantino- 
poli, 149.  — Suo  carattere,  ivi. 

Bolla  (Francesco),  notaro  della  du- 
chessa Bona  di  Savoja,-  II,  62. 

Rologna j città,  soggetta  a Federico  im- 
peratore, I,  204.  — Aderisce  alla 
lega  lombarda,  208.  — Da  chi  è 
venduta  all’  arcivescovo  Gio.  Vi- 

„ sconti,  339.  — Tentativi  del  papa 
per  rivendicarla,  340  e seg.  — Pas- 
sa in  potere  di  Matteo  Secondo,  362. 
— E ricuperata  dal  papa,  367.  — 
Viene  pretesa  da  Barnabò,  370.  — 
E difesa  da  Lodovico  re  d’Unghe- 
ria, ivi.  — Viene  conquistata  dal 
duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  400. 
— Ritorna  sotto  il  dominio  del  pa- 
pa, 420.  — Assediata  da  Don  Pie- 
tro di  Navarra.  Resa  libera  da  Ga- 
stone di  Foix,  11,117. — Assicu- 
rata a Leone  Decimo  da  Francesco 
Primo,  re  di  Francia,  141. — Con- 
gresso ivi  tenuto  tra  Clemente  Set- 
timo e Carlo  Quinto,  232.  — Pace 
ivi  stabilita,  e tra  chi,  234-235. — 
Carlo  Quinto  ivi  coronato,  238.  — 
Nuovo  congresso  tra  Clemente  Set- 
timo e Carlo  Quinto.  Alleanza  ivi 
stabilita.  240. 

Bóltrasio  (Antonio  1,  pittore,  II,  72. 

Bona  di  Savoja  sposa  il  dura  Galeazzo 
Maria  Sforza,  11,49. — Va  col  ma- 
rito a Firenze,  ove  fe  magnifica- 
mente accolta;  indi  a Lucca  ed  a 
Genova,  52.  — Vedova  e tutrice 
del  nuovo  duca  Giovanni  Galeazzo 
Maria,  lascia  dispor  tutto  da  Cicho 
Simonetta,  59.  — Fa  tumulare  il 
marito  colla  solita  pompa  durale, 
ivi.  — Beni  da  lei  fatti  al  pubblico 
nella  sua  tutela,  ivi.  (Vedi  Simonet- 
ta). — Era  più  donna  che  sovrana. 
Ammette  alla  sua  confidenza  Anto- 
nio Trassino  suo  scalco,  ed  a lui 
confida  gli  affari  dello  Stato.  Il  Si- 
monetta lo  vede  di  mal  occhio,  e 
predice  alla  duchessa  la  propria  e 
sua  rovina,  61.—  Si  riconcilia  con 
Lodovico  il  Moro,  e lo  accoglie  nel 
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castello  di  Milano  come  cognato  c 
amico,  ivi.—  11  Simonetta  perde  la 
testa  in  Pavia,  ed  il  Trassino  è 
scacciato  da  Lodovico  il  Moro.  Ella 
si  avvilisce, e rinunciala  tutela  a Lo- 
dovico, s]>erando  rivedere  l’amico. 
È impedita  di  uscire  dallo  Stato,  e 
arrestata  in  Ahbiategrasso.  Queste 
debolezze  influiscono  più  che  la 
forza  di  uu  gran  monarca  o di  un 
conquistatore,  61-62.  — Accompa- 
gna a Milano  da  Abbiategrasso  la 
duchessa  Isabella  d' Aragona,  sposa 
di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza, 
con  altri  illustri  personaggi,  64. 

Boxate  (da)  Arderico,  console  della  Re- 
pubblica di  Milano,  I,  194. 

Bum  r acio  Ottavo,  papa,  regola  a suo 
senno  la  Chiesa  Milanese,  I,  281. 

Bonifacio  Nono,  papa,  purgato  da  Una 
accusa,  I,  41 1. 

Bonifacio  marchese  di  Toscana,  col- 
legato di  Ariberto  arcivescovo  , 

I,  95. 

Bonneval(o  Bona  valle)  fa  trasportare 
un  sussidio  di  polvere  all’  arma  ta 
de’Francesi  sotto  Pavia,  II,  176. — 
Ferito  e prigioniero  nella  battaglia 
di  Pavia,  197. 

Bonkivet,  ammiraglio,  creatura  della 
duchessa  d’Angoulème,  ottiene  la 
direzione  dell^  recupera  del  Milane- 
se, cagione  della  rovina  de’Francesi 
e del  re,  II,  169. — Va  sottole  mura 
di  Milano,  l’assedia  e si  ritira.  Chie- 
de una  tregua  al  Colonna  e non  l'ot- 
tiene, 170-171.  — EccitaSl  re  a 
portare  in  persona  la  guerra  nel  Mi- 
lanese. Intrigo  di  ciò,  173.  — E 
sotto  Pavia,  e determina  Francesco 
Primo  alla  famosa  battaglia,  192. 
— E ucciso  da’  Lanschinetti  del 
duca  di  Borbone,  196. 

Bono,  frate  di  Cremona, fonda  il  ritiro  di 
Santa  Valeria  in  Milano,  II,  248- 
249. 

Bonsignobe  (Niccolò),  sanese,  ministro 
di  Enrico  Settimo,  I,  296.  — Pro- 
posta da  lui  fatta  al  consiglio  di 
Milano  come  ricevuta,  ivi.  — Istiga 


il  sovrano  contro  de’  Milanesi,  e 
qual  risposta  ne  riporta,  ivi. 

Borgia  (Cesare),  Aglio  di  Alessandro 
Sesto,  spera  di  formarsi  uno  stato, 
II,  83.  ■ — È creato  duca  di  V alene 
tinois  da  Lodovico.  Duodecimo,  e 
* perchè,  ivi.  — Riceve  promesse  di 
occupare  le  città  della  Romagna 
. possedute  da' signoti  Della  Rovere, 
ivi.  ■ 

Borgoforle  sulla  riva  del  Po.  Ivi  giun- 
ge il  Frandsperg  col  suo  esercito, 
II,  219. 

Borgogna.  Qual  tratto  di  paese  si  com- 
prendesse sotto  la  denominazione  di 
Alta  Borgogna,  I,  68. 

Borgógna  (duca  di)  Carlo,  tenta  impa- 
dronirsi della  Savoja  : respinto  dal 
re  di  Francia  e dal  duca  Galeazzo 
6no  alle  Alpi,  II,  54. 

Bormio , castello  occupato  dai  Grigio- 
ni,  11,114,  121. 

Borro  (Francesco).  Taglia  per  la  di 
lui  consegna  in  Milano  per  aver  ce- 
duto allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi, 
11,30. 

Borromeo  (conte  Giberto),premiato  nel- 
le giostre  per  gli  sponsali  di  Lodo- 
vico  il  Moro,  II,  65. 

Borromeo  (conte  Gilierto),  milite,  uno 
de’ primi  senatori,  II,  91. 

Borromeo  (conte  Giovanni),  amico  di 
Cicho  Simonetta,  tiene  in  calma  la 
città  in  tempo  della  morte  di  Ga- 
leazzo Maria.  Possiede  la  comune 
Aducia.  Lodato  dal  Cotto  per  le  sue 
virtù,  II,  59.  — Accompagna  alle 
stalle  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  e 
la  sposa  nelle  loro  nozze,  65. 

Borromeo  (conte  Lodovico). Gli  è leva- 
to al  sacro  fonte  un  bambino  da  Lo- 
dovico Duodecimo  re  di  Francia, 
che  visita  la  partoriente  contessa 
Bona,  le  dà  in  dono  una  collana 
d’oro,  e cena  da  lei,  II,  89. 

Bobromeo  (San)  Carlo,  Aglio  del  conte 
Giberto  e di  Margherita  de’Mediri, 
nipote  di  Pio  Quarto  e suo  segreta- 
rio. Eletto  cardinale  e investito  di 
cariche  e di  redditi.  Vi  rinuncia,  e fa 
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convertire  una  parte  di  questi  pel 
collegio  Borromeo  in  Pavia,  II, 
268-269.  — Per  rinuncia  del  car- 
dinale Ippolito  Secondo  d'Este  è 
investito  dall*  arcivescovato  di  Mi- 
lano, ed  in  età  di  ventisei  anni 
prende  possesso  di  tale  dignità  : en- 
tra in  Milano  con  gran  pompa,  270. 
— Suo  primo  sinodo;  e mentre  da- 
va principio  alle  riforme  in  quello 
stabilite,  fu  richiamato  a Roma,  271. 
— Dà  ai  Gesuiti  la  sopraintendenza 
del  seminarioda  lui  instituito, 271- 
272.  — Eseguisce  molle  riforme,  e 
trasloca  i Gesuiti  a San  Fedele.  Sue 
controversie  cogli  Umiliati,  loro 
congiura,  e attentato  del  diacono 
Farina  andato  a vuoto,  272  e seg. 
— Controversie  giurisdizionali  da 
lui  promosse,  277.  — Somma  sua 
carità  in  occasione  della  peste  del 
millccinqueceutosellantasei,  279. — 
Converte  in  molle  e pie  fondazioni 
le  immense  ricchezze  degli  Umilia- 
ti, 280. — Sua  morte,  281. — Sue 
lodi  e canonizzazione,  ivi. 

Porrosi  eo  (conte  Federico),  fratello  di 
San  Carlo,  eletto  capitano  generale 
della  Chiesa,  II,  268-269. 

Borromeo  (Federico),  cardinale  arcive- 
scovo di  Milano,  II,  282-283.  — 
Sua  protezione  accordata  alle  scien- 
ze, alle  lettere,  alle  arti,  301.  — 
Erige  la  Biblioteca  Ambrosiana,  iW. 
— Altre  numerose  sue  fondazioni, 
302.  — Suo  viaggio  a Roma  onde 
venire  ad  accordo  col  papa  sulle 
giurisdizionali  controversie,  ivi.  — 
Sua  pietosa  condotta  durante  la  pe- 
ste che  atllisse  Milano, 305  e seg. — 
Sua  morte,  312. 

Borromeo  (conte  Pietro  Francesco), 
muore  in  Provenza,  II,  255. 

Borromeo  (Vitaliano),  signore  di  somma 
siguiGcazione  e autore  della  libertà, 
II,  19.  — Partitaute  dello  Sforza. 
Scoperto  e proscritto,  fugge  dalla 
città  c si  salva,  23. 

Borsaro  (Francesco)  milanese,  genero 
del  Petrarca,  I,  3-12. 


I Borsaro  (da)  Simonc,  arcivescovo  di 
Milano,  esule  dalla  sua  chiesa,  I, 

386. 

Bosca,  scrittore,  citato,  II,  302,  333. 

Bossi  (Luigi),  citato,  II,  364,  368,370, 

387. 

Bosso  (Giacomo),  partitante  dello  Sfor- 
za, decapitato,  II,  23. 

Bosso  (Luigi),  commissario  dello  Sfor- 
za, porta  a Milano  in  trionfo  le  in- 
segne di  San  Marco,  II,  18. 

Bosso  o Bossi  (Teodoro).  Suo  sentimen- 
to intorno  al  governo  monarchico, 
I,  448.  — Repubblicano,  II,  4.  — 
Fautore  primario  della  libertà,  19. 
— Fautore  poi  dello  Sforza,  22.  — 
Scoperto  traditore,  è per  Suzione  dal- 
la città  di  Milano  spedito  oratore  a 
Cesare;  indi  su  la  strada  tradotto  a 
Monza,  ed  a (orza  di  torture  obbli- 
gato a manifestare  i complici,  de- 
capitati tutti  alla  piazza  de’ Mer- 
canti, 23. 

Boltinugo  a Hot  tonato,  antica  porta 
della  città  di  Milano  cosi  nominata, 

1,179. 

Boufflers  (Di),  comandante  i Francesi 
in  Italia,  II,  330. 

Bourbon  (contestabile  di),  si  distingue 
nella  battaglia  di  Marignano,  II, 
138.  — Francesco  suo  fratello  vi 
rimane  ucciso,  ivi.  — Tocca  la 
stessa  sorte  a Bertrando  di  Bourbon 
Carene),  ivi.  — Luogotenente  e go- 
vernatore di  Milano  per  Francesco 
Primo  re  di  Francia,  141.  — Con- 
fermato, 142.  — Sua  destrezza  nel 
temporeggiare  la  resa  di  Milano, 
143.  — Si  concilia  i Milanesi,  144. 
— Dona  alla  città  il  dazio  della 
macina  e del  vino  minuto,  ivi.  — 
E richiamalo  alla  corte,  151.  — 
Amato  dalla  duchessa  di  Augoulc- 
me  regina.  E onorato  dal  re.  Mo- 
stra importune  le  di  lei  premure; 
ella  gli  fa  sospendere  le  pensioni. 
Egli  insensibile  ricusa  la  sua  mano; 
furibonda  lo  fa  spogliare  di  tutti  i 
suoi  feudi,  167.  — Invitato  da  Carlo 
Quinto,  si  dà  al  suo  partito.  È sco- 
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ptrto.  Fugge  travestito  e si  salva 
nella  Franca  Contea.  Compare  un 
fellone.  Meritava  miglior  destino. 

1 67-1 68.  — Viene  a Milano  in  qua- 
lità di  lnogotenente  generale  cesa- 
reo, 171.  — Ha  in  apparenza  il  co- 
mando dell’armata  di  Carlo  Quin- 
to. Ottiene  Fortenahia.  Vuole  rapi- 
damente marciare  a Lione  ed  occu- 
pare la  Francia  meridionale.  Carlo 
Quinto  teme  che  si  aggiusti  col  re, 
c fa  porre  l’ assedio  a Marsiglia,  173. 
— Si  trova  all’  annata  cesarea  , 
189.  — Marcia  per  Pavia  col  nerbo 
delle  truppe,  190.  — Con  un  corpo 
di  Lanschinetli  attornia  Francesco 
Primo  nella  battaglia  di  Pavia, 194. 
— Distrugge  le  bande  nere,  ivi.  — 
Riconosce  Bonnivet  morto,  196. — 
Ordisce  una  trama  contro  il  Morone 
per  smungergli  una  gran  somma  di 
denaro  offrendogli  la  vita  e la  liber- 
tà, 206.  — È spedito  da  Carlo 
Quinto  a Milano  con  promessa  di 
quel  ducato,  scacciando  Francesco 
Secondo  Sforza,  216.  — Accollo 
da’ Milanesi  come  padre,  e sua  par- 
lata e promesse  ad  essi,  217.  — Ac- 
cetta per  disperazione  il  comando 
de’ Tedeschi  e Cesarei  contro  Ro- 
ma, 220.  — Parte,  e si  unisce  in 
Piacenza  colle  armate  del  Frands- 
perg,  ivi.  — Giunto  vicino  a Roma 
fa  chiedere  al  papa  nn  concerto  di 
pace,  221.  — Esamina  le  mura, 
appoggia  la  scala,  vi  sale,  invitando 
gli  altri  a fare  lo  stesso;  è colpito 
in  un  fianco  da  una  archibugiata,e 
muore, in  età  di  anni  trentotto,  222. 
— Sua  idea  di  salvar  Roma  dalle 
maggiori  crudeltà,  ivi.  — Difeso 
dalla  qualità  di  sua  morte,  conside- 
rata una  punizione  per  la  sua  slealtà 
contro  de’ Milanesi,  217. 

Bourbon  (di)  duca  Carlo,  va  con  Lo- 
dovico Duodecimo  contro  i Vene- 
ziani a Cassano,  II,  Ili.  — Mili- 
tando con  Francesco  Primo  nella 
battaglia  di  Pavia, comanda  la  ri- 
serva, 192.  — Forma  un’ ala  sini- 


stra in  difesa  del  re  prossimo  a di- 
venir prigioniero,  194.  — E il  pri- 
mo a vituperosamente  fuggire,  195. 
— Motivo  di  tal  fuga,  e confutazio- 
ne della  di  lui  decapitazione,  195- 
196. 

Bourbon  (Estore),  perisce  vicino  al  re 
nella  battaglia  di  Pavia,  II,  196. 

Brasiante  da  Urbino,  chiamato  a Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro,  destinato 
ivi  maestro  d’architettura,  II,  72. 

Brantóme,  citato,  II,  151,  168,  192, 
194,  197  e altrove.  — Suo  passo 
caratteristico  sul  Lautrec,  154. 
— Lo  condanna  d’  imprudente 
nella  battaglia  della  Bicocca,  163. 
— Palesa  il  segreto  della  venuta  di 
Francesco  Primo  nel  Milanese,  173. 

•ffreje/a, città  considerata  sotto  i Goti, 
I,  39.  — E sottomessa  da  Federigo 
Primo  imperatore.  204. — Aderisce 
alla  lega  lombarda,  208.  — E mi- 
nacciata da  Federico  Secondo,  246- 
347. — Viene  soccorsa  dai  Milanesi, 
247.  — Soggetta  ad  Azone  Viscon- 
ti, 328.  — E domiuata  dall’arcive- 
scovo Gio.  Visconti,  342.  — Passa 
in  potere  di  Barnabò,  362.  — Poi 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  396.  — È 
signoreggiata  da  Giovanni  Rosone, 
420. — Posseduta  da  Pandolfo  Ma- 
latesta,  433.  — Ceduta  al  duca  Fi- 
lippo Maria,  ivi.  — Usurpata  dai 
Veneziani  ai  Visconti,  e pretesa  da 
Francesco  Primo  Sforza.  Ceduta 
nella  pace  di  Lodi,  II,  40.  — Si  sot- 
topone a Lodovico  Duodecimo,  111. 
— Tolta  ai  Veneziani  da  Gastone 
di  Foiz,  118.  — Saccheggiata,  119. 
— Bloccata  dal  maresciallo  di  Lau- 
trec,  e abbandonata,  143.  — Tolta 
dai  Francesi  agl’imperiali,  ivi.  — 
11  suo  territorio  à saccheggiato  dal 
duca  di  Brunswich,  228. 

Bresse,  provincia,  ove  situata,  11,140. 

Bresso,  terra  nel  Milanese.  Incursione 
ivi  fatta  dagli  Svizzeri,  II,  114. 

Brettagna  (di)  Anna,  moglie  di  Lo- 
dovico Duodecimo.  Riceve  dai  Mi- 
lanesi un  donativo  di  gioie  del  va- 
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lore  di  otto  mila  scudi  d’oro,  e ot- 
tiene dallo  sposo  un  notabilissimo 
ribasso  della  gravosissima  tassa  lo- 
ro imposta  per  le  spese  della  guer- 
ra, II,  107. 

Briani,  Storia  d' Italia,  citalo,  1, 414. 

Brio»  (Db)  Chabot  Filippo,  ammiraglio, 
comanda  le  annate  francesi  in  Pie- 
monte, II,  252.  — È richiamato, 
254. 

Brissac  (signor  De),  comanda  le  armate 
francesi  nel  Piemonte,  lì,  264. 

Brissey  (Antonio),  ministro  del  re  di 
Francia , maneggia  alla  Dieta  del 
Corpo  Elvetico  il  colpo  decisivo  per 
togliere  a Lodovico  il  Moro  il  du- 
cato di  Milano,  II,  101.  — Tradi- 
sce il  duca,  e lo  fa  prigioniero  in 
Novara,  102  e seg. 

Brivio  (Giuseppe),  canonico  ordinario 
della  Metropolitana,  I,  441. — Suoi 
versi,  ove  scolpiti,  ivi. 

Brivio  (Tommaso),  vicario  dell’arcive- 
scovo, I,  378.  — Torturato  per  or- 
dine di  Barnabò,  ivi. 

Broletto , palazzo  altre  volte  del  conte 
Carmagnola,  ove  si  radunano  i Corpi 
municipali.  Ivi  sono  alloggiati  gli 
oratori  del  popolo  genovese  spedili 
a prestare  omaggio  al  duca  France- 
sco Sforza,  II,  42.  — Donato  al  mu- 
nicipio dal  re  di  Spagna  per  opera 
del  conte  di  Fnentes,  290. 

Brolo,  voce  dei  secoli  bassi,  cosa  signi- 
ficasse, I,  47. 

Bhurswich  (duca  di)  Enrico,  spedito 
dalla  Germaoia  per  Napoli  in  rin- 
forzo degl’  Imperiali,  II,  228.  — 
Saccheggia  i lerritorj  di  Brescia  e 
Bergamo,  e tenta  l’acquisto  di  Lo- 
di, ivi. — Segue  l’armata  cesarea, 
254. 

Brusoni,  scrittore  d’una  Storia  d'Ita- 
lia, citato,  II,  3(9,  320,  333. 

Brusselles,  città.  Ivi  si  celebra  lo  spo- 
salizio di  Cristina  principessa  di 
Danimarca  con  Francesco  Secondo 
Sforza,  II,  243. — Ivi  Carlo  Quinto 
invertisce  suo  figlio  Don  Filippo 
del  ducato  di  Milano,  257.  — Ivi 


Carlo  Quinto  solennemente  rinun- 
cia a Filippo  Secondo  i suoi  domiti) 
ed  a Ferdinando  Primo  la  corona 
imperiale,  266. 

Buoati  (Gaspare).  Sua  Storia  univer- 
sale, citata.  II,  179, 193, 195, 198, 
239,  245,  257,  266,  267,  273, 273, 
279,  280.  — Descrìve  un  tumulto 
in  Milano,  212-213.  — Il  colon- 
nato di  San  Lorenzo  ristaurato  ed 
abbellito  per  l’entrata  in  Milano  di 
Filippo  Secondo,  263.  — La  soi- 
presa  del  castello  di  Milano  fatta  da 
Lodovico  Biraga,  264. — Sua  mor- 
te, e sue  lodi,  283. 

Buoharroti  (Michel  Angelo).  Suo  di- 
segno del  deposito  di  Gian-Giaco- 
mo  de’ Medici,  II,  266. 

B irne  ardo,  inviato  a Milano  da  Rodolfo 
re  di  Borgogna,  I,  65 Sua  im- 

prudenza a lui  fatale  ed  al  suo  re, 
66 Riflessioni  sopra  il  di  lui  or- 

goglio, 67. 

Burigozzo  (Gian-Marco),  mereiaio  mi- 
lanese, autore  di  una  Cronaca  patria 
da  esso  lui  scritta.  Citato,  II,  152, 
208,212,  241,  252,  253,  257,  259. 
— Suo  passo  intorno  alla  rovina 
degli  Svizzeri  nella  battaglia  di  Ma- 
rinano, 138. — Chiusa  strana  della 
sua  cronaca,  138-139. — Descrive 
un  tumulto  popolare,  210,  212.  — 
Lo  stato  estremo  de’ Milanesi,  229. 
— La  infestazione  de’  lupi  nella 
campagna  di  Milano,  238.  — Una 
nuova  imposizione  fatta  ai  Milanesi 
da  Francesco  Secondo  Sforza,  239. 
— — L’entrata  in  Milano  di  Cristina 
di  Danimarca,  244-245.  — I fune- 
rali di  Francesco  Secondo  Sforza, 
247.  — L’  origine  de’  Barnabiti, 
delle  Angeliche  di  San  Paolo  e di 
Santa  Teleria,  249. 

Bnsseto,  castello  fra  Cremona  e Pia- 
cenza. Colloquio  ivi  seguito  tra 
Paolo  Terzo  e Carlo  Quinto,  II, 
259. 

Bussi  (conte  di),  ucciso  nella  battaglia 
di  Marignano,  II,  438. 

Bus  solari  (de’)  Fra  Giacomo,  agosti- 
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niano  Sua  influcma  nelle  dissen- 
sioni di  Pavia,  I,  367.  — Quanto 
rispettato  in  tale  città,  ivi. — Fatto 
prigione  da  Galeazzo  Secoudo,369, 

Muore  in  carcere  religiosa,  ivi. 

Sullo  inizio,  terra  del  Milanese,  fa- 
mosa per  la  sconfitta  data  dai  Mila- 
nesi a Federico  Primo,  I,  217. 
Buzarto,  capitano  spagnuolo,  uccide 
con  una  archìbugiata  il  maresciallo 
di  Chaliannes,  II,  194. 

c 

Caccia  (Antonio),  uno  de’  primi  sena- 
tori, II,  91. 

Caccia  (F.)  Bartolomeo,  domenicano. 

Sue  prediche,  a qual  oggetto,  1,428. 
Caccia  (Bartolomeo),  capitano  di  giu- 
stizia in  Milano,  li,  8. 

Caccia  (Federico),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  329. 

Caimi  (Eusebio),  dove  e perche  scan- 
nato dai  sicarj  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  I,  440. 

Caimo  (Giovanni),  partitante  dello 
Sforza,  decapitato,  II,  23. 

Calco  (Bartolomeo),  segretario  di  Sta- 
to, istituisce  scuole  pubbliche  in 
Milano,  II,  73,  78. 

Calco  (o  Calchi),  storico  milanese,  ci- 
tato, I,  23,  41,  72, 125,  130,  132, 
159,  193,  242,  273,  274;  — II,  63, 

64.  — Descrive  le  pompe  nelle  nozze 
del  suo  principe,  i vestiti  ed  i balli, 

65.  — Scrive  la  sua  storia  a’  tempi 
di  Lodovico  il  Moro.  Lodato,  73. 
Muore  nel  millecinquecentoquin- 

dici,  154. 

Calcohdila  (Demetrio),  letterato  pro- 
tetto e lieneficato  da  Lodovico  il 
Moro,  II,  73. 

Cambiaoo  (da)  Giacomo  di  Raffaele, 
uno  de’  capitani  e difensori  della  li- 
bertà, II,  6. 

Cambrai.  Lega  stabilita  in  quella  città, 
fatale  alla  Repubblica  Veneta,  II, 
109.  — Oggetto  di  tal  lega,  ivi.  — 
Considerata  per  un  mostro  politico, 
113. — Pace  ivi  conchiusa  tra  Carlo 


Quinto  e Francesco  Primo,  230. 

, — Tregua  di  cinque  anni , 266.  — 
Seconda  pace,  268. 

Casto  asma  (Lorenzo),  prevosto,  uno  dei 
congiurati  contra  San  Carlo  Borro- 
meo, II,  274. 

Compose,  Urrà  presso  Pavia,  ove  fu- 
rono respinti  i Francesi  dai  Cesa- 
riani,  riportando  questi  un  grosso 

bottino,  II,  178. 

Candia  (di)  Pietro,  vescovo  di  Novara. 
Saggio  di  sua  orazione,  quando  re- 
citata, 1, 405-406. — Fatto  papa  col 
nome  di  Alessandro  Quinto,  406. 
Cakz  (Facino),  comandante  al  servigio 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  I,  415.  — 

S’ impadronisce  di  molte  città,  420. 
— Sua  potenza,  428.  — Suo  am- 
bizioso disegno  troncato,  ivi. 
Cahobbio  (Paolo),  istitutoredelle  Scuole 
dette  perciò  Canobbiane , II,  267. 
Canonici  ordiuarj  della  Metropolitana 
di  Milano  come  chiamati  anticamen- 
te, 1, 69.  — Onde  presero  la  deno- 
minazione di  Ordinarj , 90.  — 
Quando  cessarono  di  chiamarsi 
Cardinali,  356.  — Oso  della  por- 
pora presso  di  essi  quanto  antico, 

357. 

Canto  Ambrosiano,  il  più  antico  della 
Chiesa  Latina,  1, 124. 

Capella  (Galeazzo),  storico  della  guer- 
ra di  Musso,  citato.  11,  240. 
Capitani , ordine  di  cittadini  della  Re- 
pubblica Milanese,  I,  146. 
Cappuccino  di  Santa  Prassede.  Insti- 
tuite  in  Milano  da  San  Carlo  Bor- 
romeo, II,  280. 

Cappuccini.  Loro  convento  eretto  iu 
Milano  sotto  l’arcivescovo  Visconti, 

II,  282. 

Capra  (Bartolomeo),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, incorona  l’imperatore  Sigi- 
smondo, I,  443. 

Capra  (Giambattista),  vicario  di  Pro- 
visione. Come  si  distinse  nella  pe- 
stilenza del  millecinquecentosettan- 

tasei,  II,  278. 

Caraceha  (marchese  di),  governatore  di 
Milano,  II,  314.  — Si  oppone  con 
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fortuna  ai  Gallo-Estensi,  319. — Al- 
tre sue  guerresche  imprese, 322-323. 
— Passa  al  governo  delle  armi  in 
Fiandra,  323. 

Caravaggio,  castello  nel  Milanese,  as- 
sediato dal  conte  Francesco  Sforza, 
II,  18.  — Ivi  da  Cassano  si  ritira- 
no i Veneziani  all’arrivo  di  Lodo- 
vico  Duodecimo,  111.  — - Preso  dai 
Francesi,  ivi. 

Caravaggio  (da)  Polidoro,  insigne  sco- 
laro di  Linnardo  da  Vinci,  II,  72. 

Carcaxo  (Pietro),  assegna  tutte  le  sue 
ricchezze  ad  opere  pie,  II,  312. 

Cardano  (Girolamo),  letterato  illustre, 
II,  73.  — Sua  morte,  279. 

Cardona  (di)  Raimondo,  comandante 
de’  crocesignati  sotto  Milano,  I, 
313.  — Viene  battuto  e imprigio- 
nato presso  Vaprio,  315. 

Cardosa  (Don  Giovanni),  prigioniero 
sotto  Ravenna,  II,  121.  » 

Cardona  (Don  Luigi),  spedito  a Mi- 
lano per  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  a Filippo  Secondo,  II,  265. 

Cardona  (don  Ugo),  capitano  degl'im- 
periali, ucciso  nella  battaglia  di  Pa- 
via, II,  197. 

CAnRNTANO  (Amizone),  podestà  di  Mi- 
lano, I,  240.  — Opera  insigne  sotto 
di  lui  intrapresa,  ivi. 

Carli  (conte  Gian-RinaldG),  presiden- 
te, lodato.  Suo  Ms.  citato,  II,  78. 

Carlo  Decimosecondo  re  di  Svezia.  Suo 
militare  stratagemma,  onde  imitato, 

I,  403. 

Carlo  il  Grosso  re. d’Italia  e de’ Fran- 
chi, deposto  dalla  sua  dignità,  1,54. 
— Creato  imperatore,  poi  deposto  in 
Germania,  57. 

Carlo  Magno  imperatore,  scende  in  Ita- 
lia contro  de’ Longobardi,  I,  50.  — 
Sua  politica  nell’ assumere  le  sacre 
unzioni,  78.  — Tenta  abolire  il 
Rito  Ambrosiano,  79. 

Carlo  Ottavo  re  di  Francia.  Sue  qua- 
lità personali.  E eccitato  da  Lodo- 
vico  il  Moro  a ricuperare  il  regno  di 
Napoli.  E animato  a questa  impresa 
dalconteBarbianodi  Bclgiojoso  am- 


basciatore speditogli  dal  Moro,  e si 
arrende  alle  ragioni  addottegli  da 
quell’ accorto  ministro,  II,  67. — 
II  re  pubblica  la  guerra,  assume  il 
titolo  di  re  di  Gerusalemme  e di  Si- 
cilia, e distribuisce  i feudi  di  quel 
regno,  ivi.  — Si  riconcilia  coll’im- 
peratore Massimiliano  e colla  Spa- 
gna, e passa  in  Italia,  68 E soc- 

corso da  Lodovico,  e supera  le  op- 
posizioni del  papa.  Giugne  in  Asti, 
poi  al  castello  di  Pavia,  ove  è ac- 
colto dal  Moro.  Visita  ivi  il  duca 
Gio.  Galeazzo  infermo,  lo  consola, 
e gli  promette  assistenza.  Riceve  da 
Lodovico  i soccorsi  di  non  poca 
lomma  di  denaro,  69-70. — Si  mo- 
stra sensibile  alla  morte  del  duca 
Gio.  Galeazzo,  e lo  onora  in  Pia- 
cenza con  funerali  ed  elemosine,  70. 
— Trascorre  dalle  Alpi  fino  a Na- 
poli, e se  ne  impadronisce,  79.  — 
S’impossessa  di  Firenze,  passa  a 
Roma,  e scaccia  gli  Aragonesi  da 
tutto  il  regno  di  Napoli.  Trovasi 
mal  sicuro  della  comunicazione  li- 
bera colla  Francia,  79-80.  — Ri- 
torna da  Napoli  contro  la  lega.  Tro- 
va ostacoli  a Val  di  Taro.  Sua  azio- 
ne sanguinosa,  ma  indecisa,  80-81. 
— Finge  di  attaccare  l'armata  della 
lega,  e dalla  parte  della  Trebbia  tor- 
na in  Francia,  81. — La  sua  spedi- 
zione in  Italia  finì  in  un  anno  senza 
verun  frutto,  ivi.  — Muore  inaspet- 
tatamente senza  successione  maschi- 
le, 83. 

Carlo  Quarto  imperatore  e re  de’ Ro- 
mani viene  in  Italia,  I,  362. — -Isti- 
gato inutilmente  contro  i Visconti, 
ivi.  — Come  da  questi  accolto  ed 
onoralo  in  Milano,  363.  — Dona- 
tivi che  riceve  da’ tre  fratelli  Vi- 
sconti, ivi.  — Li  dichiara  vicari  im- 
periali, ivi.  — Feste  eseguitesi  in 
tale  occasione,  ivi.  — E incoronato 
re  d’ Italia  in  Sant’Amhrogio,  364. 
— Torna  in  Germania,  365. — Per- 
che priva  i Visconti  del  vicariato 
imperiale,  374. 
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Cablo  Quinto  re  di  Spagna,  eletto  im- 
peratore nel  ventunesimo  anno  di 
sua  età.  Suoi  Stati.  Qualità  egregie 
del  suo  animo.  Riconosce  usurpato 
il  dominio  del  Milanese  da  France- 
«ro  Primo.  Si  oppone  vigorosamen- 
te alle  dottrine  di  Lutero.  Fa  lega 
eoi  papa,  II,  155-156.  — Spedisce 
' armati  per  la  lega,  159.  --  Accoglie 
il  duca  di  Bourbon  perseguitato  dal- 
la regina  di  Francia,  e gli  fa  ottime 
proposizioni,  167.  — Spedisce  un 
corpo  di  armati  oltre  i Pirenei,  c 
s’impadronisce  di  Fortenaliia,  173. 
— Sua  circospezione  col  duca  Carlo 
di  Bourbon,  ivi.  — Sentendo  la 
nuova  della  presa  di  Francesco  Pri- 
mo e la  disfatta  del  suo  esercite,  non 
permette  nessun  segno  di  pubblica 
allegrezza,  198.  — Risolve  di  voler 
tradottoinSpagna  Francesco  Primo, 
200.  — Sposa  la  principessa  Maria 
d’  Inghilterra  in  età  di  anni  sette, 
poi  le  preferisce  Isabella  figlia  del 
re  di  Portogallo.  Suoi  dissapori  con 
Enrico  Ottavo,  202.  — Viene  in 
chiaro  della  Lega  a lui  contraria,  ivi, 
e 204.  — Segna  l’investitura  del 
ducato  di  Milano  in  favore  di  Fran- 
cesco Secondo  con  esorbitanti  con- 
dizioni , 209.  — Come  trattasse 
Francosco  Primo  suo  prigioniero 
Progetti  fattigli  per  la  liberazione 
di  Francesco  Primo,  e suo  modo  con 
cui  Tu  mandata  ad  effetto,  209.  — 
Pubblica  un  breve  del  papa  colla  sua 
risposta,  215.  — Insta  per  un  con- 
cilio ecumenico,  ivi.  — Fa  propo- 
sizioni d’  accomodamento  al  papa, 
219.  — Non  era  in  sua  balia  il  li- 
, berarc  il  papa  nella  invasione  del 
Borbone,  221.  — Tenta  però  di  di- 
stoglierlo per  Prezzo  del Lanoja. Mo- 
tivi pei  quali  non  poteva  piacergli 
1’  oppressione  del  papa  e la  rovina 
di  Roma,  221-222.  — Dà  segni  di 
tristezza  pel  sacco  di  Roma,  c pel 
ritiro  del  papa  in  Castel  Sant’Ange- 
lo. Difesa  ditale  tristezza  creduta  da 
molti  finzione,  222.  — Intimazione 


reciproca  di  un  duello  tra  Carlo 
Quinto  e. Francesco  Primo,  224  c 
seg.  — Cerca  introdurre  la  pace  in 
Italia.  Acconsente  Margherita  d’Au- 
stria in.  moglie  ad  Alessandro  de’ 
Medici,  230.  — Sua  indalgenza  con 
Clemente  Settimo.  Trattato  di  pace 
tra  usi  pubblicato  in  Barcellona. 
Pace  col  re  di  Francia  segnata  a 
Candirai,  ivi.  • — Si  determina  a 
prender  la  corona  in  Bologna.  Suo 
arrivo  in  Genova,  ivi.  — In  Piacen- 
za, 231.  — In  Bologna,  232. — De- 
sidera la  pace,  233.  — La  conchiu- 
de, 234.  — Conferma  l'investitura 
del  ducato  di  Milano  a Francesco 
Secondo  Sforza,  236-237.  — -E  co- 
ronato in  Bologna,  238. — Sue  be- 
neficenze ivi  verso  i principi  d’ Ita- 
lia, ivi.  — Parte  da  Bologna.  Erige 
il  marchesato  di  Mantova  inducalo, 
Ivi.  — Sua  vittoria  sui  Turchi,  e 
sua  dimora  in  Mantova,  240.  — 
Tiene  un  congresso  in  Bologna  con 
Clemente  Settimo  ed  altri  principi 
d’  Italia  e stabilisce  una  nuova  al- 
leanza, ivi.  — Visita  Milano  e vi 
dimora.  Passa  a Genova,  e ritorna 
nelle  Spagne,  241.  — Sospetta  di 
una  nuova  fellonia  del  duca  Fran- 
cesco Sforza,  ivi. — Si  dichiara  sod- 
disfatto per  la  morte  del  Maraviglia, 
e propone  in  isposa  allo  Sfona  Cri- 
stina sua  nipote,  243. — Si  conchiu- 
dono  queste  nozze,  ivi.  — Fa  pren- 
dere il  possesso  in  nome  suo  del  du- 
cato di  Milano,  250.  — Sua  vitto- 
ria di  Tunisi,  e depressione  del  Bar- 
barossa, 251.  — Portasi  a Roma  a 
fare  le  sue  doglianze  con  Paolo  Ter- 
zo contro  il  Re  di  Francia.  Entra 
nel  Concistoro.  Sua  energica  parla- 
ta, 252.  — Torna  in  Lombardia  con 
poderosa  armata.  Passa  ad  Asti,  ove 
partecipa  al  duca  diSavoja  e ad  An- 
tonio de  Leyva  le  sue  risoluzioni  di 
portare  la  guerra  nella  Francia, 254. 
— E dissuaso  da’ suoi  fidi.  11  solo 
Leyva  lo  determina,  e vi  perde  la 
metà  dell’esercito,  254-255. — Re- 
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I r or  ode  con  nessuna  gloria,  255.  — 
Vira  Nizza,  ed  ivi  accetta  una  tre- 
gua per  dicci  anni,  256.  — Si  porta 
a Parigi,  promette  il  ducato  di  Mi- 
lano al  duca  d;  Orleans';  ma,  de- 
pressi i Gaulesi,  ne  investe  il  pro- 
prio figlio  don  Filippo,  257. — Tor- 
na In  Italia  per  portar  la  guerra  in 
Algeri. -Entra  in  Milano  fra  gravide 
sfoggio  di  apparati,  ma  semplice- 
mente vestito,  258-259. — Approva 
le  Nuove  Costituzioni,  e passa  a 
Lucca  ove  tiene  un  abboccamento 
con  Paolo  Terzo;  affrettasi  alla  spe- 
dizione d’  Algeri  contra  ogni  pare- 
re, e ritorna  mal  concio  a Cartage- 
na,  259.  — Visita  1’  Italia  di  pas- 
saggio per  la  Germania,  e tiene  par- 
lamento con  Paolo  Terzo  in  Busse- 
to,  ivi. — Si  collega  con  Enrico  Ot- 
tavo re  d’Inghilterra  per  invadere 
la  Francia,  260.  — Acconsente  alla 
pare  di  Crespy,  e acrorda  in  moglie 
a Carlo  duca  d’  Orleans  la  propria 
figlia  Donna  Maria  colla  dote  dello 
Stato  di  Milano,  ivi.  — Rinnova 
l’ investitura  del  ducalo  di  Milano 
a Filippo  Secondo,  c colla  Bolla 
fi  oro  stabilisce  1’  ordine  di  succes- 
sione, 262. —Fa  ristorare  le  for- 
tezze di  Lombardia,  263. — Rinun- 
cia a Filippo  Secondo  i Paesi  Bassi, 
il  regno  di  Napoli  e il  ducato  di  Mi- 
lano, 265.  — Rinuncia  in  Brussel- 
les  solennemente  a Filippo  Secondo 
la  corona  di  Spagna  e tutti  i suoi 
dominj,  e cede  la  corona  imperiale 
a Ferdinando  Primo  suo  fratello, 
266.  — Si  reca  a Vagliadolid,  poi 
si  ritira  nel  monastero  dei  Girola- 
mini  in  San  Giusto  dell’  Estrema- 
dura,  ove  muore,  266-267. 

Carlo  Sesto  imperatore  d’Austria.  Sua 
morte,  II,  249. 

Carlo  Settimo  re  di  Francia,  combatte 
contro  gl’  Inglesi,  II,  i-2.  — Ricu- 
sa di  trattare  qual  duca  di  Milano 
Francesco  Sforza,  35,  41. 

Carlo  Secondo  re  di  Spagna.  Sua  morte 
soggetto  di  aspra  guerra  per  la  suc- 


cessione in  quel  regno,  II,  330.  — 
Sua  condotta  e carattere,  330-331. 

Carlo  Terzo  duca  di  Savoja,  invaso  il 
Piemonte  da  Francesco  Primo,  ab- 
bandona Torino  e si  ritira  a Ver- 
celli, mandando  a Milano  la  du- 
chessa moglie  ed  un  figlio,  II,  252. 
— Tregua  di  Nizza  a lui  fatale  256. 

Carlos  (don)  Infante  di  Spagna.  Sua 
morte  a chi  debba  attribuirsi,  1 1,  288. 

Carmagnola,  città,  assediata  dagl’im- 
periali con  infelice  esito,  II,  256. 

CARMAGSOLA(conteFrancesco),  generale 
al  servigio  del  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  I,  429.  — Sorprende  Ber- 
gamo, 432.  — Assedia  e prende  Ge- 
nova, 433.  — Cade  in  sospetto  al 
duca,  434.  — Si  disgusta  col  mede- 
simo, ivi.  — Passa  allo  stipendio 
de’  Veneziani,  ivi.  — Confisca  dei 
suoi  beni,  435.  — E insidiato  dal 
duca',  ivi. — Creato  generale  de’ Ve- 
neziani, ivi. — Prende  Brescia,  436. 
— Sconfigge  totalmente  l’ armata 
ducale,  ivi.  — Sua  malafede  e tra- 
dimento contro  de’  Veneziani,  437. 
— E decapitato  in  Venezia,  438.  — 
L’acquisto  di  Brescia  pei  Veneziani, 
importante  per  quella  Repubblica, 
II,  17. 

Carmelitani  scalzi.  Loro  convento  in 
Milano,  II,  302. 

Caroli  (GiofTredo)  consigliere  del  Par- 
lamento del  Dclfinato.  uno  de’ primi 
senatori  in  Milano,  II,  91. 

Carrara  (da)Francesco, signore  di  Pa- 
dova, I,  398.  — Ingannato  da  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  ivi.  — Da  lui 
assalito  e fatto  prigioniero,  399.  — 
Muore  carcerato  in  Monza,  ivi.  ^ 

Carraria,  terra  dove  si  ricoverarono  i. 
Milanesi  nella  distruzione  della  cit- 
tà, 1,199. 

Carri  falcati,  usali  da’  Poulificj  nella 
battaglia  di  Ravenna,  II,  119. 

Carroccio , macchina  militare,  da  chi 
inventata,  I,  99.  — Viene  descritta, 
ivi.  — Quando  ne  cessò  l’uso  nella 
guerra,  275. 

1 Casale , città  soggetta  al  duca  Gio.  Ga- 
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leazzo  Viseonti,  I,  396.  — Passa 
sotto  il  dominio  del  marchese  di 
Monferrato,  420.  * 

.Casal Maggiore,  presodai  Milanesi,  I, 
165.  — Occupalo  dai  Francesi,  H, 
489.  — Dispersi  da  Alessandro  Ben- 
tivoglio,  ivi. 

Casati  (P-  Felice),  guardiano  de’ Cap- 
puccini, nominato  all’ assoluto  go- 
verno degli  appestati  in  occasione 
di  nuovo  contagio  in  Milano,  II,  307 ., 

Casimiuo,  figlio  del  re  di  Polonia  re 
d’Ungheria,  scacciato  da  Mattia 
Primo,  II,  53. 

Casorate.  Sconfitta  data  agl’imperiali 
presso  tal  borgo,  I,  366. 

Cassano.  Lago  Gerundio  anticamente 

. vicino  a tal  borgo,  1, 14.  — Ivi tro- 

■ vasi  Lodovico  Duodecimo  contra  i 
Veneziani,  II,  HO. 

Cassida  (Àrderico),  console  della  Re- 
pubblica Milanese,  1, 194. 

CASTALDO  (Giambattista), luogotenente 
del  Pescara,  fa  prigioniero  il  mare- 
sciallo di  Chabaunes,  II,  194. 

Castellano  di  Milano;  carica  promessa 
in  perpetuo  dal  duca  Francesco  Sfor- 
za ad  un  nobile  milanese,  II,  38. 

Castellazso,  villa  magnifica  nel- Mila- 
nese. Ivi  conservansi  alcuni  avanzi 
del  celebre  deposito  di  Gastone  di 
Foix,  II,  120. 

Castello  di  Milano,  quando  fabbricato, 
I,  386.  — Da  chi  demolito,  448. — 
Suoi  materiali  posti  in  vendita  con 
pubblico  proclama,  II,  5.  - — Demo- 
lito, 19.  — Fabbricato  da  Galeazzo 
Secondo,  38. — Detto  di  Porta  Gio- 
via.  Se  ne  propone  ai  cittadini  la  rie- 
dificazione da  Francesco  Sforza  ap- 
pena assunto  al  trono.  Ne  ottime 
l’assenso  unanime.  Si  comincia  la 
fabbrica  quadrata  con  quattro  toni. 
Si  perfezionano  due  sole.  Costa  più 
di  un  milione  di  zecchini,  38,  39, 
40.  — Sue  fortificazioni  al  di  fuori 
fatte  sotto  il  governo  della  Spagna, 
43.  — Ivi  si  raduna  il  Consiglio  di 
Stato  avanti  il  sovrano,  la  tutrice 
Bona  di  Savoja  e Lodovico  il  Moro, 


59,71.  — Ivi  si  elegge  io  duca  il 
suddetto  Lodovico,  71.  — Ordina- 
ria residenza  del  duca,  78.  — Suo 
abbondante  presidio,  e tesoro  ducale 
in  esso  riposto,  85.  - — Reso  vil- 
mente ai  Francesi,  87.  — Essi  ivi 
acquartierati  molestano  colle  palle 
de’ cannoni  la  ciltìi,  99.  -—Bloccato 
da’  Sforzeschi,  vr  entrano  le  vittova- 
glie  per  il  presidio  francese,  127.— 
È abbandonato  da’Francesi,  129. — 
Torna  in  potere  dello  Sforza,  ivi.  — 
Ottaviano  Sforza  vescovo  di  Lodi  è 
chiuso  in  quella  rócca,  e torturato, 
132.  — Fulmine  scagliato  da  una 
nuvola  incendia  un  ammasso  di  pol- 
vere, rovina  la  principaT  torre,  sep- 
pellisce il  comandante  e trecento 
soldati,  e quasi  totalmente  lo  di- 
strugge. Restano  fracassati  anche 
molti  cittadini  sulla  piazza.  Descri- 
zione di  tale  infortunio  fatta  dal  Bu- 
rigozzo  e dal  Grumello,  157  e seg. 
— Il  Lautrec  vi  lascia  un  presidio 
francese  sotto  il  comando  del  capi- 
tano Mascaron,  161. — 1 Francesi 
evacuano  il  castello,  164,  168.  — 
Sostenuto  per  diciotlo  mesi  da  soli 
otto  di  loro,  ivi.—  Cade  inmano  de’ 
Cesarci  per  capitolazione,  218. — • 
Restituito  da  Cesare  allo  Sforza, 239. 
— Sorpreso  inutilmente  da  Lodovico 
Biraga  e suoi  partitami,  264-265. 

Castello  di  Pavia  da  chi  fabbricato,  I, 
386. 

Castello  (da)  Pietro.  Il  duca  Galeazzo 
Maria  per  gelosia  gli  fa  tagliar  le 
mani,  calunniandolo  come  falsifica- 
tore di  lettere,  II,  58. 

Castelnovato  (da)  Fiorio,  partitante 
dello  Sforza,  decapitatoci^  23. 

Castel  SepriOj  una  delle  antiche  sedi 
degl’insubri,  I,  14.  — Distrutto 
in  vigore  di  uno  statuto,  274. 

Castiglia  (contestabile  di),  governatore 
di  Milano,  li,  283. — Fa  fabbrica- 
re un  teatro  in  Corte,  284-285.  — 
Rimosso  da  Milano,  288. — Ritorna 
a questo  posto,  296. 

Castiglione  (Baldassare), nunzio  pres- 
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so  Carlo  Quinto,  lodato,  II,  214. 

Castiglione (Gio.  Stefano.',  uuo  de’ pri- 
mi senatori.  II,  91. 

Castiglione  (Guarnetio),  uno  de’ trium- 
viri che  tentano  salvare  dai  disordi- 
nila Repubblica,  è costretto  salvarsi 
colla  iuga,  II,  24. 

Castiglione  (da)  Guido,  adottato  in 
figlio  dall’arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti, I,  272.  — Poi  dal  medesimo 
danneggiato,  274. 

Castiglioni, nobile  milanese.  Suoi  alter- 
chi col  Maraviglia.  Ucciso  in  una 
zuffa,  II,  242. 

Castbiota  (o  Castbiotto),  marchese  di 
Sant’Angelo,  ultimo  discendente  dai 
re  d’Albania,  capitano  degl’impe- 
riali, ucciso  da  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  nella  battaglia  di  Pavia, 
II,  194,  197. 

Catinat  (Di)  , comandante  le  truppe 
francesi  in  Italia,  II,  330. 

Cavalazzi,  famiglia  potente  in  Novara 
nel  decimoterzo  secolo,  I,  278. 

Cavalcabò  (Ugo) , s’ impadronisce  di 
Cremona,  1,  420. 

Cavalieri  (del)  Emilio,  citato,  li, 
287. 

Cavaliebi  (P.  Bonaventura),  matemati- 
co, lodato,  II,  332.  N. 

Cavalli.  Commercio  de’  medesimi  in 
Milano  sotto  i Visconti,  I,  350. 

Cslan  (madama  Di).  Sua  storia  che 
può  servire  d’argomento  per  una 
tragedia,  II,  231-232. 

Celestino  Quarto,  prima  Golfredo  Ca- 
stiglioni, terzo  milanese  eletto  pa- 
pa, II,  282. 

Celibato  de'preti,  cagione  di  civili  con- 
tese, I,  88-89.  — Stato  di  tal  qui- 
stionc  analizzalo,  110  e seg. 

Cento  sopra  le  terre,  quando  stabilito  in 
Milano,  1,  260. 

Cerisola,  tetra  del  Piemonte.  Rotta 
degl’imperiali,  ivi  seguita,  II,  259. 

Cermenate  (da)  Giovanni,  storico  mi- 
lanese, citato,  I,  284,  300. 

Certosa  di  Pavia,  quando  e da  chi  fab- 
bricata , 1 , 409.  — Ivi  trovasi  la 
statua  giacente  di  Beatrice  d’  Este 
II. 
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accanto  a quella  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, II,  82. 

Cesarei.  Formano  un  corpo  di  venti- 
due  mila  fanti,  oltre  i cavalli,  e si 
pongono  a Pavia  di  contro  al  cam- 
po francese,  II,  190.  — Ivi  stanno 
per  venti  giorni  inquietando  i ni- 
mici.  Soccorsi  di  polvere  con  una 
invenzione,  190-191.  — Loro  spe- 
ranze di  approfittarsi  sull’esercito 
nimico,  191. — Fissano  una  bat- 
taglia pel  giorno  di  San  Mattia, 
— In  essa  periscono  mille 
cinquecento,  197.  — Marciano  alla 
vòlta  di  Roma,  220.  — Prendono 
Roma  da  disperati,  221.  — Chie- 
dono l'aiuto  di  Gian-Giacomo  de' 
Medici  contra  i Francesi,  266. 

Cesari  che  ebbero  loro  dimora  in  Mi- 
lano, I,  27. — Loro  cronologia  per- 
chè feconda  di  equivoci,  82. 

Chabannes  (Di)  Giacomo,  signor  de  la 
Palice  o Patisse,  maresciallo.  Tro- 
vasi con  Lodovico  Duodecimo  alla 
guerra  di  Cassano  contra  i Venezia- 
ni, II,  1 1 1 . — Comandante  de’Fran- 
cesi  sotto  Ravenna  e governatore  di 
Milano,  119. — Restano  indebolite 
le  sue  armate  pel  richiamo  imperiale 
de’ Tedeschi,  121.  — Si  ritira  a Pa- 
via, 122.  — Milita  sotto  Francesco 
Primo  in  Italia,  133.  — Si  ricovera 
a Monza,  162.  — Soccorre  col  suo 
corpo  il  re  Francesco  Primo  pros- 
simo ad  esser  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Pavia,  194.  — Fatto 
prigioniero  ed  ucciso  spietatamente 
dal  capitano  Buzarto,  ivi.  — Suo 
breve  elogio,  ivi. 

Chateaubriant  (contessa  Di),  amata 
dal  re  11,151.  — Sorella  di  Lau- 
trec,  a cui  ottiene  il  comando  nel- 
l’Italia, ivi. — Malignamente  rin- 
forza le  accuse  fatte  al  maresciallo 
Trivulzi,  152.  — Vuole  aver  parte 
nel  comando,  168. 

Ciiausiont  (Di)  maresciallo, ucciso  nella 
battaglia  di  Pavia  vicino  al  re  Fran- 
cesco, II,  196. 

Chiavenna,  città,  occupala  dai  Grigio- 
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m,  II,  121.  — Occupata  per  insidie 
da  Gian-Giacomo  de’ Medici,  190. 
— Questi,  dopo  varj  mesi  di  resì- 
stente, ne  viene  scacciato  dallo 
Stona,  239-240. 

Chiesa  (Gio.  lacomo),  vicario  di  Pro- 
visione Suo  curioso  invito  per 
l’accoglienza  da  farsi  in  Milano  a 
Margherita  d’ Austria,  II,  283-284. 

l 'hiesa.  In  essa  furono  uccisi  Gio.  Ma- 
ria Visconti  e Galeazzo  Maria  Sforza 
duchi  di  Milano,  e Giuliano  dc’Me- 
dici,  II,  58,  59. 

Chiesa  della  B.  V.  presso  San  Celso , 
primo  monumento  e il  più  antico  di 
esatta  architettura,  II,  72-73. 

('hiesa  Gallicana.  Suoi  Aitili  ceduti  a 
Leone  Decimo  da  Francesco  Primo 
re  di  Francia.  Suoi  richiami  inutili, 
11,142. 

( inisello,  terra  presso  Milano,  devasta- 
ta dagli  Svizzeri,  li,  114. 

Ciriaco  Anconitano,  uomo  di  lettere, 
dal  duca  Filippo  Maria  è cacciato 
dàlia  sua  corte,  I,  441 . 

Città  che  formavano  la  lega  lombarda 
contro  Federico  Primo  imperatore, 
I,  208. 

Cleto  re  de’ Longobardi  eletto  in  Pa- 
via, I,  43.  — Ucciso  poco  dopo,  ivi. 

Clementi  Secondo,  papa,  per  opera  di 
chi  è innalzato,  I,  102. 

Ci,EMEKTiQuinto,papa.  Sue  pretensio- 
ni rapporto  all’  imperatore,  1,  303. 

Clementi  Sesto,  papa, perchè  minaccia  e 
scomunica  Giovanni  Visconti,  1,3.10. 

Clementi  Settimo,  prima  cardinale 
Giulio  de’ Medici,  quando  creato 
papa,  II,  187.  — Non  mantiene  la 
lega,  tuttoché  da  lui  formata  quan- 
do era  cardinale,  ivi.  — Si  unisce 
con  Francesco  Primo,  ivi.  — Sta- 
bilisce una  concordia  cogl’  Impe- 
riali: condizioni  di  essa,  199-200. 
— Teme  di  Carlo  Quinto  per  Roma 
e per  Firenze.  Forma  una  Lega 
co’  Francesi,  co*  Veneziani,  e con 
Arrigo  Ottavo,  detta  Santa,  .201- 
202.  — Suo  breve  a Francesco  Pri- 
mo, 213.  — Nella  lega  di  Cugnac 


non  vuol  comparire  aggressore  di 
Carlo  Quinto,  a cui  scrive  due  bre- 
vi, 214.  — Rigetta  le  proposizioni 
di  accomodamento  con  Carlo  Quin- 
to, 219.  — Costretto  a ritirarsi  in 
Castel  Sant’Angelo,  cerca  l’amici- 
zia di  Carlo  Quinto  e richiama  le 
truppe  ivi.  — Una  irruzione  dei 
Tedeschi  e Cesarei  lo  fa  acconseoti- 
re  ad  una  tregua  coll’imperatore, 
220.  — Ricusa  la  pace  col  Borbone, 
sperando  vicino  l’aiuto  de’ eonfede- 
rati,  221,  — Assediato  in  Castel 
Sant’Angelo,  223.  — È forzato  a 
sottoscrivere  una  gravosissima  ca- 
pitolazione, ivi.  — Suo  trattato 
onorifico  di  pace  con  Carlo  Quinto 
segnato  in  Barcellona,  230.  — Spe- 
disce a Genova  tre  cardinali  per 
complimentare  Carlo  Quinto,  231. 
— Entra  in  Bologna,  232.  — Pro- 
move la  riconciliazione  di  France- 
sco Secondo  Sforza  con  Carlo  Quin- 
to, 233.  — Conchiude  la  pace  con 
Carlo  Quinto,  234-235.  — Corona 
Carlo  Quinto,  in  Bologna,  238.  — 
Parte  da  Bologna,  ivi.  — Tiene  un 
nuovo  congresso  in  Bologna  con 
Carlo  Quinto,  240.  — Va  a Nizza, 
indi  a Marsiglia,  ove  conchiude  il 
matrimonio  di  Caterina  de’ Medici 
con  Enrico  duca  d’ Orleans,  241. — 
Giudizio  della  condotta  di  Clemente 
Settimo,  ivi.  — Sua  morte,  245. 

Clemente  Ottavo,  sposa  in  Ferrara  Fi- 
lippo Terzo  con  Margherita  d'Au- 
stria, II,  283.  — Toglie  Ferrara 
alla  casa  d’ Este,  ivi.  — A lui  ven- 
gon  rimesse  le  controversie  giuri- 
sdizionali promosse  sotto  Federico 
Borromeo,  302. 

Clirici,  signora  milanese,  la  più  bella 
donna  d’Italia,  amata  in  Milano  dal- 
l’ammiraglio Bonnivet,  II,  173-174. 

Cleimont  d’Amboise,  ucciso  sotto  Pa- 
via, II,  194. 

Clero  milanese.  Sua  potenza  quando 
decaduta,  I,  356.  — Contrario  al 
concilio  celebrato  in  Milano  per  de- 
porrc  Giulio  Secondo,  II,  116. 
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Cognomi.  Se  fossero  in  uso  nel  decimo 
secolo,  I,  76,  78. 

Cola  (Montano),  autore  e fomentatore 
della  congiura  contra  il  dura  Ga- 
leazzo Maria  Sforza. Dicesi  bologne- 
se.  Figlio  di  Giacomo.  Abita  sotto 
la  parrocchia  di  San  Raffaello.  Do- 
mo erudito,  eloquente,  ardito,  II, 
56.  — Rinomato  maestro  di  scuola. 
Dileggiato  dal  duca  suddetto.  In- 
silila ne’ suoi  alunni  l’amore  della 
virtù,  della  fama,  1’  odio  contro  la 
tirannia.  Gli  eccita  contra  del  duca 
vizioso  e prepotente.  Gli  esercita  ad 
affrontare  i pericoli  ponendoli  sotto 
le  armi  di  Bartolomeo  Coleoni.  Tra- 
sceglie tre  più  coraggiosi,  56-57.  — 
Si  eseguisce  la  congiura  colla  morte 
del  duca,  57.  — S’ ignora  il  suo  fi- 
ne, ivi. 

Coleoni,  famiglia  potente  in  Bergamo 
nel  decimoterzo  secolo,  I,  278. 

Coleoni  (Bartolomeo),  respinge  iFran- 
cesi  da  Alessandria  e da  Tortona  in 
sussidio  del  conte  Francesco  Sforza, 
II,  17. — Addestra  nelle  armi  i con- 
giurati contro  Galeazzo  Maria,  57. 

Collane  d’ oro  della  grossezza  di  un 
pollice  usate  dagli  ambasciatori  mi- 
lanesi nell’inchiesta  al  re  di  Napoli 
della  sua  figlia  pel  duca  di  Milano , 
II,  63. 

Collegio  Borromeo.  (Vedi  Borromeo 
San  Carlo.) 

Collegio  de’  giureconsulti  di  Milano. 
Privilegi  e rendite  concessegli  da 
Pio  Quarto,  oltre  un  fondo  per  eri- 
gere la  fabbrica  destinata  alla  sua 
residenza,  II,  268. 

Collegio  della  Guastalla.  (Vedi  To- 
rcila Lodovica.) 

Collegi  di  Santa  Sofia,  delle  Vedove, 
della  Stella,  di  Santa  Prasscde, 
quando  instituiti.  11,  280. 

Collegio  Elvetico , insti!  uito  da  San 
Carlo  sui  disegni  di  Mangoni  e Ri- 
chini, II,  280. 

Collegio  Taegi.  (Vedi  Taegi.) 

Colloredo  (conte  di)  Girolamo,  gover- 
natore di  Milano,  II,  342. 


Colonna  (Fabrizio),  alla  battaglia  di 
Ravenna,  serve  sotto  il  viceré  di  Na- 
poli, II,  419.  — Fatto  prigioniero, 
121. 

Colonna  (Marc’  Antonio),  comandante 
in  città  nella  battaglia  diRavenna.il, 
419.  — Difende  valorosamente  Ve- 
rona, 143. 

Colonna  (Prospero),  comandante  delle 
armi  del  duca  Massimiliano.  Pranzo 
da  lui  imbandito,  II,  130.  — Si 
porla  ne’contomi  diSusa  per  aspet- 
tare l’incontro  di  Francesco  Primo. 
Si  acquartiera  a Villafranca.  È sor- 
preso da’Francesi  e fatto  prigione. 
133-134.  — Comanda  1’  armata 
della  lega  pontificia,  159.  — Entra 
in  Milano,  160.  — Pone  gli  allog- 
giamenti alla  Bicocca.  Comanda  ivi 
alla  lega,  162. — Elude  accortamen- 
te un’astuzia  del  Lautrec,  164.  — 
Assalito  dal  Bonnivct,  divide  1’  ar- 
mata ne’presidii.  Dà  il  comando  di 
Pavia  al  Leyva,  e per  sé  tiene  Mi- 
lano, 169.^ — Nega  una  tregua  al 
Bonnivet.  È in  età  di  oltant’anni. 
Muore  in  Milano,  170-171. 

Colonne  di  San  Lorenzo,  unico  avanzo 
della  romana  architettura  inMilano, 
I,  27.  — Opinione  del  P.  Pini  in- 
torno al  marmo  di  tai  colonne,  ivi. 

Commercio.  Sua  ampiezza  sotto  l’ar- 
civescovo Gio.  Visconti  I,  349.  — 
Fiorente  inMilano  sotto  il  duca  Fi- 
lippo Maria,  450.  — Oggetti  del 
medesimo,  ivi.  Osservazioni  intorno 
tale  articolo,  451. 

Comneno.  (Vedi  Manuello.) 

Conio,  città,  soggetta  al  dominio  de 'Go- 
ti, I,  39-40.  — È distrutta  dai  Mi- 
lanesi, 159.  — Mantiensi  del  partito 
di  Federico  Primo,  217.  — È si- 
gnoreggiata dai  Rusca  e dai  Vitani, 
278.  — Aderisce  ai  Visconti  contro 
i Torriani,  279.  — Dbbidisce  a Mat- 
teo Primo  , 303.  — Poi  ad  Azone 
Visconti,  328.  — Quindi  all'arcive- 
scovo Giovanni,  342. — È soggetta 
a Galeazzo  Secondo  Visconti,  3C2. 
— Ubbidisce  al  duca  Gio.  Galeazzo, 
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396.  — Usurpata  da  Franchino  Ru- 
spa, 420.  — Riacquistata  dal  duca 
Filippo  Maria,  431.  — Spedisce  i 
suoi  messi  per  far  omaggio  allo 
Sforza  nuovo  duca  diMilano,  11,35. 
— Ivi  si  reca  Massimiliano  impera- 
tore, 82. — Ivi  parla  al  popolo  Lo- 
dovico ilMoro  nella  sna  fuga  daMi- 
lano.  85-86.  — Antonio  Trivulzio 
suo  vescovo,  uno  de’ primi  senatori 
di  Milano,  91.  — Suo  castello  re- 
stituito da  Carlo  Quinto  allo  Sfor- 
za, 239. 

Corre  ISA  (da)  Rodolfo,  podestà  diMila- 
no, I,  234. 

Concilio  di  Trento.  (Vedi  Trento.) 

Concilio  principiato  in  Pisa,  poi  ese- 
guito in  Milano,  per  la  deposizione 
di  papa  Giulio  Secondo,  II,  116. — 
Come  accolti  in  Milano  i cardinali 
che  lo  formano,  H6-1 17.  — Prima 
sessione  descritta.  Scomunicalo  dal 
papa,  e reso  ridicolo  ai  popoli,  117. 

Confalonieri  (Stefano),  perchè  è ban- 
dito, I,  243.  — Sua  congiura  contro 
l’ Inquisitore/  ivi. 

Congiura  in  Milano  contra  il  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza.  Compagni , e 
storia  di  tale  congiura  , li , 56,  57, 
58.  — Dramma  che  descrive  questa 
congiura;  lodi  e merito  di  esso,  56. 
— (Vedi  Cola  Montano.)  Avanti  la 
statua  di  Sant’ Ambrogio  viene  sta- 
bilita la  morte  del  tiranno,  57.  — 
Circostanze  che  non  diedero  celebri- 
tà a tale  congiura,  ivi. 

Congregazione  della  Dottrina  Cristia- 
na, fondata  in  Milano  da  San  Carlo, 
II,  280. 

Congregazione  dello  Stato  di  Milano, 
quando  eretta,  quando  abolita,  II, 
291. 

Consiglio  generale  della  città  di  Mila- 
no, come  eletto.  Ridotto  dal  gover- 
natore al  numero  di  sessanta,  detti 
poi  la  Cameretta,  II,  148-149. 

Consoli  della  Repubblica  di  Milano,  I, 
145. — Loro  contegno  col  ministro 
di  Federico  Primo,  171.  — Nome 
dc’consoli  durante  il  secondo  blocco 


della  città,  194.  — Dopo  la  pace  di 
Costanza  vengono  riconosciuti  ma- 
gistrati legittimi,  220. 

Contadino  che  uccide  una  lepre  contra 
il  divieto  è costretto  ad  inghiottirla 
viva  a brani  per  ordine  del  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  II,  58. 

Conte,  così  detto  nel  secolo  decimo  il 
governatore  di  Milano,  I,  76. 

Coste  di  Pavia,  titolo  del  primogenito 
de’  duchi  di  Milano,  I,  409. 

Coste  di  Virtù  : perchè  così  si  chia- 
masse Giovanni  Galeazzo  Visconti, 

I,  387,401. 

Conte  (Del)  famiglia.  Calinolo,  Fede- 
rico, II,  6. 

Contrade  in  Milano.  De’Piatti:  fórse 
dall’  abitazione  di  Giorgio  Piatto  ce- 
lebre giureconsulto,  II,  38. 

Convertite.  (Vedi  Valeria  Santa.) 

Conviti  solenni,  come  si  usassero  nel 
secolo  decimoquarto,  I,  407. 

Coppi,  scrittore  degli  Annali  d' Italia 
in  seguilo  a quelli  del  Muratori,  ci- 
tato, II,  370,  371,  372. 

Cordova  (de)  don  F errante.( Vedi  Sessa.  ) 

Cordova  (de)  don  Gonzalo,  governato- 
re di  Milano.  Suoi  improvidi  editti, 

II, 301. 

Cordnsio,  contrada  in  Milano.  Rumori 
della  plebe  ivi  principiati,  II,  210. 

Conto  (Bernardino),  storico  milanese, 
citato,  I,  235,  242,  e seg.,  270,277, 
283,  310,  e seg.,  314,  335,  377  e 
seg.,  379,405  e seg., 417, 421,423, 
425,431.-11,4,14,23,  32,  34,  35, 
41,  42,  51,  52,  53,  54.  — Fa  il  ca- 
rattere a Francesco  Sforza,  45,  48. 
— Cameriere  ducale,  e testimonio 
della  uccisione  di  Galeazzo  Maria 
Sforza. Congiura  da  lui  descritta,  58. 
— Assegna  per  origine  della  ever- 
sione di  quel  ducato  le  rivalità  tra 
Isabella  d’ Aragona  e Beatrice,  66. 
— Suoi  passi  citati,  69,  72. — Ac- 
curato scrittore  nelle  cose  de’ suo 
tempi,  73,  76,  79,  82,  87.  — Su. 
opinione  confutata,  87.  — Muore 
d’  anni  sessanta  nel  millecinqut- 
centodiciannove.  Merito  della  sua 
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storia  difeso  da  Apostolo  Zeno  e 
dal  P.  Mazzucchelli , 154. 

Corona  ferrea  : error  popolare  intorno 
la  medesima,  I,  84-85. 

Corrado  il  Salico,  invitato  al  regno 
d’ Italia,  I,  1)1.  — Quanto  fosse  be- 
ne alletto  all’arcivescovo  Ariberto, 
ivi.  — E incoronalo  in  Milano  re 
d' Italia,  1)2.  — In  Roma  riceve  il 
diadema  imperiale  da  Giovanni  De- 
cimonono,  ivi.  — Sue  pretensioni 
sulla  Borgogna,  95.  — E insidiato 
in  Milano,  96.  — Suo  contegno 
coll’  arcivescovo,  96-97. — Assedia 
Milano,  e non  la  prende,  ivi.  — Lo 
scomunica  1’  arcivescovo,  97.  — 
Muore  in  Lamagna,  ivi. 

ConnADO,  figlio  d’Enrico  Terzo,  si  ri- 
bella al  padre,  I,  445.  — E incoro- 
nato in  Milano,  ivi. 

Corrado  duca  di  Francia,  incoronato  in 
Milano  re  d’Italia,  I,  461.  — Ed  in 
Monza,  465.  — Si  umilia  a Lotario 
suo  rivale,  ivi.  — Gli  succede  nel- 
l'impero, 466.  — Passa  all'impresa 
di  Terra  Santa,  ivi.  — Muore  in 
Batnberga,  470. 

Corrado  Olivera  (marchese  don  Gio- 
vanni), lodato,  1,  355. 

Cortk  (da)  Bernardino,  lasciato  da  Lo- 
dovico il  Moro,  mentre  fuggiva,  ca- 
stellano in  Milano,  e depositario  di 
lutto  il  suo,  II,  85. — Cede  vilmen- 
te il  castello  a Gian  Giacomo  Tri- 
vulzi,  c con  esso  ed  altri  complici 
divide  le  ricchezze  ivi  trovate,  87. — 
Sua  casa  saccheggiata  dagli  Sforze- 
schi, 95.  — Muore  per  dolore.  Suo 
fine  infame  descritto  dal  Guicciar- 
dini, 95,  96. 

Corte  (Gianfrancesco),  uno  de’  primi 
senatori,  II,  91. 

Cortenova.  Battaglia  seguita  presso  tal 

luogo,  I,  247. 

Cortenova  (conte  di) Egidio, imputalo 
di  eresia,  I,  259. 

Corvaria  (di)  F.  Pietro,  francescano, 
eletto  papa  col  nome  di  Niccolò 
Quinto,  I,  321. 

Costantino  crea  la  città  di  Milano  me- 
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tropoli  dell’  Italia  settentrionale , 

I,  28. 

Costanza,  città.  Celebre  pace  ivi  stabi- 
lita, I,  219. 

Costanza  principessa,  erede  della  Sicilia, 
sposata  in  Milano  ad  Enrico  Quin- 
to, I,  222. 

Costituzione  politica  di  Milano  nel  de- 
cimo secolo,  I,  77.  — Durante  la 
Repubblica,  235.  — Sotto  i Tor- 
riani,  282.  — Sotto  i Visconti, 353. 

Costumanze  de  'Milanesi  ncU’undecimn 
secolo,  I,  405  c seg.  — Nel  secolo 
duodecimo,  466. — Nel  decimoquar- 
to,  356-357.  — Sotto  Filippo  Ma- 
ria duca,  440-441 . 

Costumi  de’  secoli  : presso  a poco  si 
assomigliano  l’un  l’altro,  II,  9. 

Cotta  (Innocenzo).  Suo  sentimento  in- 
torno al  governo  monarchico,  I, 
448.  — Segue  il  partito  repubblica- 
no, II,  4,  43. 

Cotta  (Pietro),  commissario  dello  Sfor- 
za, porla  a Milano  in  trionfo  le  in- 
segne di  San  Marco,  II,  18.  — Le- 
gato de’Milanesi  allo  Sforza.  20.  — 
Anima  i malcontenti  contra  del  con- 
siglio generale.  Creato  da  esso  uno 
de’  suoi  capi,  28. 

Coxe  (Guglielmo),  Storia  della  Casa 
d'  Austria,  citato,  II,  352,  360, 
364,  370,  384,  387. 

Credenza  de'  Consoli,  ordine  di  citta- 
dini in  Milano,  I,  233. 

Credenza  di  Sant'  Ambrogio  : così 
nominata  la  classe  popolare  dc'Mi- 
lanesi  al  termine  del  duodecimo  se- 
colo, I,  233. 

Crema,  città.  Isola  anticamente  vicina 
a tale  città,  I,  14. — E assediala  da 
Federico  Primo  imperatore,  186. — 
Crudeltà  da  lui  commesse  in  tal  as- 
sedio, ivi. — E presa  e saccheggiata 
dall'imperatore,  489.  — -Federico 
Primo  ne  promette  il  risorgimento, 
220.  — Si  mostra  contraria  a Mat- 
teo Primo  Visconti,  280.  — Affe- 
zionata ai  Torriani,  282.  — Obbe- 
disce all’  arcivescovo  Gio.  Visconti, 
342.  — Poscia  a Barnabò,  362.  — 
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Soggetta  al  duca  Gio. Galeazzo, 396. 
Usurpala  da  Giorgio  Bcnzone,  420. 
— Ritorna  in  potere  del  duca  Filip- 
po Maria,  430.  — Abdicata  col  suo 
territorio  dal  dura  Francesco  Sforza 
in  favore  de’ Veneziani,  II,  40.  — 
Sottomessa  a Lodovico  Duodecimo, 

Hi. 

Cremona,  città,  è affezionata  a Federi- 
co Primo,  I,  165. — Danneggiata 
dai  Milanesi,  ivi.  — Aderisce  alla 
lega  lombarda,  20$.  — È affezionata 
ai  Torriaui,  2$2.  — Assoggettata 
da  Matteo  Visconti,  303.  — Ubbi- 
disce ad  Azone  Visconti,  328.  — Po- 
scia all'arcivescovo  Giovanni,  342. 
— Quindi  a Barnabó,  362. — Sog- 
getta al  duca  Gio.  Galeazzo,  396. 
— Occupata  da  Ugo  Cavalcali,  420. 
— Poi  da  Galirino  Fondulo,  432- 
433.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria, 433.  — Ceduta  aFran- 
cesco  Sforza,  440.  — Occupata  da- 
gli Svizzeri,  II,  122.  — Acquistata 
da’ Veneziani,  127.  — Suo  castello 
abbandonato  dai  Francesi,  129.  — 
Francesi  rimasti  in  quel  castello 
sotto  il  romando  di  Janot  d'  Her- 
bouville,  161. — Fatta  occupare  dal 
Pescara  a danno  di  Francesco  Se- 
condo Sforza,  208.  — È conquista- 
ta dai  collegati,  e consegnata  al 
duca  Francesco  Secondo  Sforza,2l8. 
Turbolenza  ivi  eccitata  e spenta, 
239.  — Vi  passa  Filippo  Secondo 
investilo  del  ducato  di  Milano,  264. 

Crespy  t città.  Celebre  pace  ivi  con- 
cliiusa  tra  Carlo  Quinto  e Francesco 
Primo.  Condizioni  di  tal  pace,  II, 
260. 

Cristiani  (conte  Beltrame), lodato;  II, 
361  e seg. 

Cristierno  Secondo,  re  di  Danimarca,  dà 
sua  figlia  Cristina  in  moglie  a Fran- 
cesco Secondo  Sforza,  II,  243. 

Cristina  (o  Chistierna),  figlia  del  re  di 
Danimarca,  e di  Elisabetta  austriaca 
sorella  di  Carlo  Quinto,  sposa  Fran- 
cesco Secondo  Sforza.  Sua  entrala  in 
Milano  descritta,  li,  243-244. 


Crivelli  ( o Crivello),  famiglia.  Am- 
brogio, partitante  dello  Sforza  contro 
la  Repubblica,  decapitato,  II,  23. — 
Antonio  ed  Ugolino:  proclama  con 
taglia  a favore  di  chi  li  catturasse 
per  aver  ceduto  allo  Sforza  la  for- 
tezza di  Pizziglietlooe,  30. — Messer 
Alessandro,  proposto  di  San  Pietro 
all'Olmo,  nimico  del  governatore 
Trivulzi,93.  — Bernardino  ed  Enea, 
alla  corte  del  duca  Massimiliano 
Sforza,  125. — Bernardino,  vicario 
di  provvisione,  145. 

Crivello  (Ambrosolo),  cancelliere  di 
Galeazzo  Secondo.  Come  da  lui 
trattato,  I,  382. 

Crivello  (Uberto),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, c pontefice  col  nome  di  Ur- 
bano Terzo,  I,  222. 

Crocesignati  contro  iVisconti,  occupa- 
no i subborghi  di  Milano,  I,  313. — 
— Disordiui  da  essi  commessi, 313- 
314. 

Crociata  de’ Milanesi,  per  quale  impre- 
sa intimala,  I,  148.  — Esito  della 
medesima,  ivi.  — Altra  pubblicata 
dal  papa  contro  i Visconti,  313. — 
Terminata  colla  presa  di  Monza, 315. 

Cronaca  d’ Asti,  citata,  I,  300,  309. 

Cngnac.  Lega  ivi  fatta.  (Vedi  Lega.) 

Ccnio  (di)  Alberico,  juniore,  perché 
creato  conte  di  Belgiojoso,  1,436. 

Conio  e Barbiano  (conte  di)  Alberico, 
comandante  sotto  il  duca  Gio.  Ga- 
leazzo, I,  414. — Vittoria  da  lui 
riportata,  ivi.  — Istituisce  la  so- 
cietà militare  di  San  Giorgio,  ivi. 
— Assedia  Firenze,  414-415. 

Cusano  (Giacomo),  legato  dc'Milanesi 
allo  Sforza,  li,  20. 

Cusano  (Girolamo),  uno  de’primi  se- 
natori, II,  91. 

» 

Dacuerio,  citato,  I,  195. 

Damiano  (Pietro)  (Vedi  San  Pier  Da- 
miano.) 

Dandolo  e Kangonk,  illustri  Veneti, 
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condotti  prigionieri  in  Milano,  II, 

18. 

Dauci,  maresciallo,  governatore  di  Mi- 
lano, II,  341 

Dazio,  vescovo  di  Milano,  spedito  a 
Roma  per  cacciare  i Goti  d’ Italia  , 

I,  39. 

Dazio.  Sua  cronaca  rispetto  al  matri- 
monio de’preli,  1, 115. 

Decem  brìo  (Pietro  Candido),  cele  lire 
scrittore,  citato,  I,  433,  441,  445, 
447.  — Sua  descrizione  dei  parliti 
de’ Milanesi  intorno  alla  loro  sta- 
bilità, II,  13, 19.  — Citato  ,91.  — 
Espone  lo  stato  luttuoso  di  Milano 
assediato  dallo  Sforza,  39.  — Parla 
delle  opere  erette  da  Francesco  Pri- 
mo Sforza  in  beneSzio  de’Milanesi, 

43. 

Delfirori,  famiglia.  Loro  casa  in  Por- 
ta Nuova,  in  cui  si  scavò  un  sasso 
colla  memoria  dell’anno,  mese, 
giorno  ed  ora,  che  entrò  padrone  di 
Milano  il  conte  Francesco  Sforza, 

II,  33. 

Derisa.  Sua  Storia  delle  Rivoltoloni 
d' Italia , citata,  II,  336. 

Desiderio,  ultimo  re  de’  Longobardi,  I, 

44.  — Fatto  prigione  da  Carlo  Ma- 
gno, 50. 

Desio , borgo  nel  Milanese,  devastato 
dagli  Svizzeri, II,  114. 

Dialetto  milanese  : si  assomiglia  più 
alla  lingua  francese  che  all'italiana, 
I,  9.  — Se  fosse  in  uso  anche  nel 
decimo  secolo,  74.  — Sua  analogia 
colla  lingua  francese,  75. 

Diespach,  colonnello  comandante  di  un 
corpo  di  dieci  mila  Svizzeri  sotto 
Pavia,  II,  194.  — Deciso  dai  sol- 
dati di  Frandsperg,  196. 

Dieta  di  Roucalia,  I,  183.  — Ciò  che 
l’imperatore  vi  stabilisce  a danno 
degl’  Italiani,  184  e seg. 

Digiuno  naturale,  se  fosse  di  precetto 
nell’undecimo  secolo  prima  di  ri- 
cevere l’Eucaristia,  1, 151. 

Disce  (conte  di),  ministro  di  Federico 
Primo,  L 206- 

Discordie  civili  in  Milano  nell’uudeci- 
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mo  secolo,  I,  97  e seg.  — Nel  de- 
cimoterzo,  234,  951. 

Disegno.  Stato  di  esso  nel  decimo  se- 
colo, I,  75. 

Dobrer  (P.  Gelasio).  Sua  edizione  dei 
Monumenti  storici  di  Boemia , ci- 
tata. 1,176,180,185,911,  231. 

Donato  (battaglia  di  San).  (Vedi  Mali- 
gnano ) 

Dorato  (Gerolamo),  detto  Farina,  dia- 
cono. Suo  attentato  contro  San 
Carlo  Borromeo,  II,  274  e seg. 

Dorgalio,  maestro  nelle  pubbliche 
scuole  di  Pavia,  I,  52. 

Doria  (Andrea),  reprime  le  fazioni  in 
Genova,  la  rende  liliera,  e la  stabi- 
lisce Repubblica,  II,  229.  — Grande 
ammiraglio  della  lega  contrai  Tur- 
chi, 257. 

Drego  (Pietro),  inchiodato  vivo  entro 
di  una  cassa,  e così  seppellito  per 
comando  del  dura  Galeazzo  Maria 
Sforza,  II,  58. 

Duchi  di  Milano.  Loro  ritratti  in  mar- 
mo altre  volte  esistenti  nella  faccia- 
la di  casa  Marliani,  ora  conservati 
nel  primo  cortile  della  casa  Verri. 
Il,  72. 

Duelli.  Forinola  con  cui  erano  eseguiti 
nel  decimoquarto  secolo,  I,  358. 

Duomo  di  Milano,  quando  eda  chi  fab- 
bricato, I,  409.  — Sua  dimensione 
paragonata  coi  tempj  più  insigni  di 
Europa,  410.  — Giubbileo  pubbli- 
cato per  promovere  la  fabbrica  drl 
medesimo,  412.  — Falsa  opinione 
popolare  sparsaper  favorire  l'inten- 
to, 419.  — Ivi  è tumulato  magnifi- 
camente Francesco  Primo  Sforza. 
II,  48.  — Galeazzo  Maria  e Gio. 
Galeazzo  duchi  di  Milano,  59,  70 
— Sposalizio  celebrato  in  quel  tem- 
pio del  duca  Gio.  Galeazzo  Sforza 
colla  principessa  Isabella  di  Arago- 
na, 65.  — Sposalizio  di  Bianca  Ma- 
ria 6glia  del  dura  Galeazzo  con 
Massimiliano  imperatore,  68.  — Ivi 
è inaugurato  duca  di  Milano  Lodo- 
vico  il  Moro,  72.  — Gian-Giacom» 
Trivulzi,  generalissimo  dell’armata 
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francese,  ivi  portasi  a render  grazie 
all’Altissimo  nella  sua  entrata  in 
Milano,  86-87.  — Processione  di 
quel  clero  nel  Corpus  Domini , a 

cui  intervengono  Lodovico  Duode- 
cimo re  di  Francia,  sette  cardinali, 
il  duca  di  Savoja,i  marchesi  di  Mon- 
ferrato e di  Mantova,  ed  nna  schiera 
di  ministri  esteri,  108.  — Pompe 
funebri  ivi  seguite  del  gran  maestro 
Carlo  d’Amboise,  415.  — Suo  cam- 
panile incendialo  dai  Milanesi,  212. 
— Pompe  funebri  ivi  seguite  di 
Francesco  Secondo  Sforza,  247.  — 
.Magnifico  mausoleo  fattovi  erigere 
da  Pio  Quarto  a Gian-Giacomo  dei 
Medici,  266.  — Beneficato  da  Gio. 
Pietro  Carcano,  312. 

E 

Eresia  (da)  Andrino,  pittore  pavese,  I, 
328. 

Edoardo  re  d' Inghilterra,  accollo  in 
Milano  dai  Torriani,  I,  267, 

Elena  principessa,  promessa  sposa  di 
Ottone  Terzo,  I,  86. 

Elvio  (Publio,  Pertinace)  imperatore, 
nato  nell’Insubria,  I,  21. 

Emanuele  Quarto,  re  di  Portogallo,  I, 
453. 

Emilio  (Giulio),  letterato  protetto  e ]*- 
ncficato  da  Lodovico  il  Moro,  11,73. 

Emilio  Scauro  romano,  promuove  nel- 
l’insubria  la  navigazione,  I,  49. 

Enghien  (conte  di)  Francesco  Borbone, 
batte  gl’  Imperiali  a Cerisola,  II, 
259-260. 

Enrico  Primo,  imperatore  e re  di  Ger- 
mania, I,  88.  — Incoronato  in  Pa- 
via re  d’Italia,  ivi.  — Riceve  la  co- 
rona imperiale  in  Roma  da  Bene- 
detto Ottavo,  ivi.  — Sua  legge  che 
proibisce  il  matrimonio  de’ preti,  ivi. 

Enrico  Secondo  imperatore,  s’immischia 
nell’elezione  dell’arcivescovo  diMi- 
Ijno,  I,  401 E in  quella  del  pa- 

pa, 402.  — Pontefici  creati  per  di 
lui  opera,  ivi.  — Motivi  che  a ciò 
lo  mossero,  ivi. 


Enrico  Secondo,  re  di  Francia,  figlio 
di  Francesco  Primo , fa  lega  con 
Paolo  Terzo,  II,  263.  — Conferma 
questa  lega  col  duca  Ottavio  Far- 
nese, 264.  — Accetta  il  trattato  di 
pace  di  Camhrai,  268. 

Enrico  Terzo  imperatore,  I,  110.  — 
Si  umilia  al  papa,  444.  — Prende 
Roma  e ne  scaccia  Ildebrando,  ivi. 
— Sue  disgrazie  e sua  morte,  455. 
— Suo  carattere,  455-156. 

Enrico  Quarto  imperatore,  si  ribella  al 

padre,  I,  456 Viene  in  Italia  ed 

incendia  Novara , ivi.  — Alleato 
co’  Milanesi,  ivi.  — Motivi  di  sue 
contese  col  papa,  ivi.  — E incoro- 
nato imperatore,  457. 

Enrico  Quinto  imperatore,  figlio  del 
Barbarossa,  I,  221.  — Celebra  in 
Milano  i suoi  sponsali,  222.  — Vi 
e incoronato  re  d’ Italia  dal  patriar- 
ca d’Aquilcja,  ivi.  — Mal  alletto 
verso  de’  Milanesi,  232. 

Enrico  Sesto  imperatore,  si  ribella  al 
padre,  I,  246.  — È amico  de’ Mila- 
nesi, ivi.  — Muore  prigione,  ivi. 

Enrico  Settimo  imperatore,  re  de’ Ro- 
mani, I,  284.  — Viene  in  Italia, 
288.  — Accoglie  in  Asti  Matteo  Vi- 
sconti, 289.  — S’incammina  a Mi- 
lano per  esservi  incoronato,  290.  — 
Suo  contegno  nell’entrare  in  detta 
città,  291.—  k inchinato  da  Guido 
della  Torre,  ivi.  — Suoi  comandi 
appena  entrato  in  Milano,  ivi.  — 
Sua  pubblica  comparsa  nella  piazza 
di  Sant’Ambrogio,  292.  — È inco- 
ronato re  d’ Italia  dall’  arcivescovo, 
ivi.  — Personaggi  che  furono  pre- 
senti a tal  cerimonia,  ivi.  — Da  chi 
vuol  essere  accompagnato  a Roma, 
295.  — Sua  politica  rapporto  ai 
Milanesi,  296.  — Sua  risposta  ad 
un  ministro,  ivi.  — Congiura  che 
gli  viene  ordita,  297.  — A chi  e 
perchè  concede  la  carica  di  vicario 
imperiale,  301.  — Muore  in  To- 
scana, ivi. 

Enrico  Ottavo,  re  d’ Inghilterra.  Colle- 
gato con  Massimiliano  Cesare  con- 
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Irò  Lodovico  Duodecimo,  II,  129. 
— Collegato  con  Carlo  Quinto,  168. 
— Entra  nella  Lega  detta  Santa 
con  Clemente  Settimo,  i Francesi 
ed  i Veneziani,  201.  — Sua  impo- 
litica in  questa  lega.  Sdegnato  con- 
tra  Cesare  per  avere  preferito  in  mo- 
glie Isabella  di  Portogallo  a Maria 
sua  figlia  sposata  di  anni  selle, 201- 
202.  — Alleato  di  Carlo  Quinto , 
260. 

Enzo,  figlio  di  Federico  Secondo  c re  di 
Germania,  I,  251.  — Imprigionato 

' dai  Milanesi,  e poi  lasciato  in  lilser- 
tà,  ivi. 

Ercole.  Sua  statua  in  Sant’Amhrogio, 
I,  106.  — Opinione  intorno  alla 
stessa,  ivi. 

Eretici , abitatori  del  castello  di  Mon- 
forte,  I,  92.  — Loro  dotliina  epilo- 
gata, ivi.  — Errori  ad  essi  imputa- 
ti, 93. — Come  atrocemente  puniti, 
ivi.  — Riflessioni  intorno  le  loro 
sentenze,  94.  — Leggi  e statuti  di 
Milano  contro  di  essi,  241. 

Erlemhaldo.  Per  qual  motivo  è spedi- 
to a Milano  dal  papa  Alessandro 
Secondo,  I,  131.  — Suoi  maneggi 
in  tal  occasione,  134.  — Tradisce 
l'arcivescovo  Guidone,  135. — Com- 
batte contro  de’ Milanesi  e viene  am- 
mazzato, 136.  — Urbano  Secondo 
lo  ascrive  al  catalogo  de’ santi,  137. 

Erhengarda  , moglie  di  Adalberto,  I, 
65.  — Suoi  arti6cj,  ivi. 

Este  (d’)  Alfonso, duca  di  Ferrara,  sus- 
sidia di  polvere  e denaro  T esercito 
francese  sotto  Pavia,  II,  176.  (Vedi 
Ferrara.) 

Este  (d’)  Beatrice.  Sue  nozze  celebrate 
in  Milano,  I,  281.  — Sua  pietosa 
industria  per  salvare  il  figlio  Azonc 
Visconti,  312-313. 

Este  (d’)  principessa  Beatrice,  figlia 
d'  Ercole,  promessa  sposa  del  duca 
di  Bari  Lodovico  il  Moro  in  età 
d’ auni  sci,  è condotta  alle  nozze  in 
Milano  in  età  di  anni  diciassette. 
Pompe  di  queste  nozze,  II,  65.  — 
Convive  colla  principessa  Isabella 


sposa  di  Gio.  Galeazzo  Maria.  Dis- 
sapori nati  fra  di  esse  origine  del- 
l’eversione di  quel  ducato,  66.  — 
Suo  ascendente  su  l’animo  di  Lo- 
dovico, 75.  — Sua  statua  ora  nella 
Certosa  di  Pavia.  Sua  immagine,  del 
marito  e dei  figli,  pittura  della  scuola 
di  Lionardo,  in  Sant’Ambrogio  ad 
Nemus , 74.  — Rianima  il  marito 
costernato  dal  rovescio  di  sua  sorte, 
80. — Fa  le  sue  veci  in  Novara, SI. 
— Muore  di  parto  in  età  di  venti- 
cinque anni,  lasciando  due  teneri 
figli,  Massimiliano  e Francesco,  82. 
— Sue  pompe  funebri  in  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  ove  è tumulata  : 
continuano  esse  giorno  e notte  per 
sei  di.  Donna  d’animo  virile,  la  di 
cui  penetrazione  reggeva  la  volontà 
del  marito,  ivi.  — Prezzo  eccessivo 
del  di  lei  mausoleo  colla  statua,  ivi. 

Este  (d’)  D Fernando,  accompagna  a 
Milano  da  Abbiategrasso  la  princi- 
pessa Isabella  d’Aragona  sposa  del 
duca  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza. 
II,  64-65. 

Este  (D’)  Ippolito  Secondo,  cardinale. 
Rinuncia  all’arcivescovado  di  Mi- 
lano in  favore  di  San  Carlo  Borro- 
meo, II,  270. 

Este  (d’)  Niccolò,  marchese  di  Ferrara, 
cede  Parma  al  duca  Filippo  Maria 
Visconti,  I,  433. 

Estimo  in  Milano:  quando  instituita  la 
sua  riforma,  II,  261. 

Eugenio  principe  di  Savoia,  nominato 
dall’  imperatore  Giuseppe  Primo 
governatore  dello  Stato  di  Milano, 
II,  339. 

Eugenio  vescovo,  difensore  del  Rito 
Ambrosiano,  I,  79. 

Ezeliho  da  Romano,  collegato  con  Fe- 
derico Secondo  imperatore,  I,  246. 
— Dai  fuorusciti  è proposto  signore 
di  Milano,  263. 

Ezio,  valoroso  generale  ucciso  da  Valeu- 
tiniano  Terzo  imperatore,  I,  34. 

F 

Fabriano  (da)  F.  Niccolò,  I,  322.  — 
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Sua  orazione,  dove  e perchè  recita- 
ta, ivi. 

Faenza,  città.  Conquistata  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  I,  433. 

Paino  (da)  Pietro,  ingegnere  commis- 
sario del  Naviglio,  II,  43. 

Fara  (da)  Bonifacio,  giureconsulto,  I, 
383.  — Suo  discorso  artificioso  nel 
consiglio  della  città,  ivi. 

Farnesi  (Alessandro),  cardinale,  spe- 
dito a Genova  da  Clemente  Settimo 
a complimentar  Carlo  Quinto,  II, 
231.  — Creato  papa  col  nome  di 
Paolo  Terzo,  243.  (Vedi  Paolo 
Terzo.) 

Farnese  (Ottavio),  nipote  di  Paolo 
Terzo,  corteggia  Carlo  Quinto  a 
Milano,  II,  238.  — Fa  alleanza 
con  Enrico  Secondo  re  di  Francia, 
364. 

Farnese  (Pier  Luigi),  figlio  di  Ales- 
sandro duca  di  Parma  e Piacenza. 
Sua  morte,  II,  263. 

Fate  bene  Fratelli.  Questi  religiosi 
ospitalieri  furono  stabiliti  in  Mila- 
no sotto  l’ arcivescovo  Visconti,  li, 
282. 

Fedele  (San).  Chiesa  e collegio  fondati 
da  San  Carlo  Borromeo  pei  Gesui- 
ti, sul  disegno  del  Pellegrino,  II, 
272. 

Federico  arcivescovo  di  Colonia.  Sua 
lettera,  I,  160.  — Collegato  col- 
l’imperatore Barharossa,  174. 

Federico  duca  di  Svevia,  collegato  col- 
l' imperatore  Barbarossa,  1, 174.  . 

Federico  Primo  imperatore.  Opinioni 
diverse  intorno  al  medesimo,  I, 
1G9.  — Affronto  fattogli  dai  Mila- 
nesi, 171.  — Viene  in  Italia  con 
un’  armata,  ivi.  — Distrugge  Tor- 
tona, ivi.  — È incoronato  impera- 
tore dal  papa,  172.  — Suo  decreto 
contro  i Milanesi,  172-173.  — Tor- 
na in  Italia  con  grande  esercito, 
174.  — Principi  suoi  collegati  con- 
tro Milano,  ivi.  — Comincia  le 
ostilità  e blocca  Milano,  174-173. 
— Italiani  a lui  uniti  a danno  de’ 
Milanesi,  176.  — La  città  a lui  si 


rende,  181.  — Sua  opinione  rap- 
porto alla  giurisprudenza  degl’  Ita- 
liani, 183.  — Sua  cattiva  politica, 
ivi.  — Manca  di  fede  ai  Milanesi, 
184-183.  — Pronuncia  nuova  sen- 
tenza contro  i medesimi,  186.  — 
Assedia  la  città  di  Crema,  ivi.  — 
Crudeltà  da  lui  usate  in  tal  occa- 
sione, ivi.  — Prende  Crema  e la 
saccheggia,  189.  — A qual  oggetto 
raduna  un  concilio  in  Pavia,  190. 

— E scomunicato  da  Alessandro 
Terzo,  ivi.  — Danneggia  il  territo- 
rio milanese,  191. — Nuovo  blocco 
da  lui  posto  a Milano,  ivi.  — Cru- 
deltà sue  in  tal  congiuntura,  193. 

— S’impadronisce  di  Milano,  194. 

— Ordina  la  distruzione  della  cit- 
tà, 196  e seg.  — Festeggia  la  ro- 
vina di  Milano,  202.  — Lega  con- 
cbiusa  contro  di  lui  da  ventitré 
città,  208.  — Suoi  tentativi  per  di- 
struggere la  lega,  209.  — Assedia 
Alessandria,  ivi.  — Atrocità  da  lui 
commesse  in  tale  spedizione,  210. 

— l.eva  1’  assedio  ad  Alessandria, 
211.  — Ascolta  discorsi  di  pace 
per  parte  della  lega,  211-212.  — 
Articoli  a lui  proposti  dalle  città 
lombarde,  212.  — Sua  astuzia  nel 
temporeggiare,  217.  — Viene  in- 
contrato e battuto  dai  Milanesi. 
ivi.  — Si  rifugia  in  Pavia,  ivi.  — 
Suoi  maneggi  contro  de' Milanesi. 
218.  — Si  rappacifica  con  Alessan- 
dro Terzo,  ivi.  — Passa  in  Germa- 
nia, 219. — Si  accorda  co’ Milanesi 
mediante  la  pare  di  Costanza,  ivi. 

— Ed  il  trattato  di  Reggio,  220. 

— Entra  pacifico  in  Milano,  e vi 
celebra  le  nozze  di  suo  figlio,  221- 
222.  — Si  conserva  ben  affetto  ai 
Milanesi,  222.  — Opinione  di  lui 
rimasta  in  Milano,  223.  — Suoi 
talenti,  ivi.  — Perche  gl’  Italiani 
scrittori  rapporto  a loi  discordano 
dai  Tedeschi,  224.  — Sue  chiare 
azioni,  223.  — Esame  delle  mede- 
sime, 223-226.  — Sua  morte  sgra- 
ziata, 226.  — Suo  carattere  desun- 
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lo  dalle  sue  carie  e da  scrittori  a lui 
più  affezionati,  227  e seg. 

Federico  Secondo  imperatore,  I,  246- 
— Dieta  da  lui  tenuta  in  Cremona, 
ivi.  — Fa  «comunicare  le  citili  con- 
tumaci, ivi.  — Sue  mire  contro  Bre- 
scia, 246-2-17. — Balte  i Milanesi, 
247.  — Come  si  gloria  di  tal  vitto- 
ria , 248.  — Tenta  l’ impresa  di  Mi- 
lano, 249.  — Attacca  Brescia,  ivi. 
— E scomunicato  da  Gregorio  No- 
no, ivi.  — Perchè  è abbonito  dai 
Frati,  250.  — Sue  azioni  militari 
contro  ■ Milanesi,  ivi.  — Dai  me- 
desimi è battuto,  ivi.  — Torna  di 
nuovo  contro  Milano,  251.  — Sue 
crudeltà  «'prigionieri  di  guerra,  ivi. 

Federico  Terzo  imperatore.  Sue  qualità 
personali,  II , 1.  — Oppresso  dalle 
annate  del  re  d’  Ungheria,  ivi.  — 
Ricusa  di  riconoscere  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforza,  35.  — Si  fa 
incoronare  in  Roma  dal  papa,  e nel 
discendere  dalle  Alpi  non  tocca  le 
terre  soggette  allo  Sforza  per  non  pre- 
giudicare alle  ragioni  dell’  Impe- 
ro, 48.  — Non  concedette  mai  il 
ducato  di  Milano  nè  a Francesco 
Sforza  nè  a Galeazzo  Maria,  71. 

Felice  Quinto,  antipapa,  occupa  la  corte 
di  Roma,  II,  2. 

Feliciano,  città.  Posseduta  dal  duca 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  I,  405. 

Feìtre,  città.  Posseduta  dal  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  I,  405. — Ceduta 
ai  Veneziani,  420. 

Ferdinando  Primo,  arciduca  d’ Au- 
stria, re  d’ Ungheria  e Boemia,  fra- 
tello di  Carlo  Quinto,  dichiarato  in 
Polonia  re  de’ Romani,  interessato 
nella  lega  di  Bologna,  li,  240. — 
Riceve  da  Carlo  Quinto  la  rinuncia 
della  corona  imperiale,  266. 

Ferdinando  redi  Napoli,  favorisce  il 
partito  de’ fratelli  Sforza  zii  di  Gio. 
Galeazzo  Maria.  Eccita  i Genovesi  c 
gli  Svizzeri  a fare  delle  incursioni  in 
Milano,  11,60-61.  — Infeuda  il  du- 
cato di  Bari  in  favore  di  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro,  61.  — È colle- 


gato co’  Fiorentini  e cogli  Spagnuo- 
li,  63.  — Spedisce  un  ambasciatore 
a Lodovico  il  Moro  per  amicarse- 
lo, 68. 

Fermo , città,  assediata  da  Arnolfo  im- 
peratore, I,  60. — Patria  di  Galeaz- 
zo Maria  Sforza,  II,  49. 

Ferrara,  città,  II,  112. — Suo  duca 
tenta  toglierla  agli  Estensi  ; progetto 
che  ebbe  il  suo  compimento  sotto 
Clemente  Oliavo,  114. — Marchese 
di  Ferrara  uella  battaglia  di  Raven- 
na, 119.  — Se  ivi  fosse  colpito  di 
apoplessia  Giorgio  Frandsperg  , 
221.  — Suo  duca  Alfonso  accollo 
da  Carlo  Quinto  nella  pace  d' Ita- 
lia, 235-236.  — Clemente  Settimo, 
assecondando  Carlo  Quinto,  confer- 
ma al  duca  Alfonso  quel  ducato, 
238.  — Il  duca  Alfonso  d’  Este  va 
a Mantova  ad  ossequiare  Carlo 
Quinto,  240.  — Ercole  Secondo 
suo  duca  va  incontro  a Carlo  Quin- 
to, 258.  — Nozze  ivi  avvenute  tra 
Filippo  Terzo  e Margherita  d’Au- 
stria, 283.  — Tolta  da  Clemente 
Ottavo  alla  casa  d’Este,  ivi. 

Ferreri  (Bartolomeo), e suo  figlio,  ter- 
minano in  Milano  la  vita  per  mano 
del  carnefice,  II,  160. 

Ferro.  Commercio  de’  lavori  di  tal  me- 
tallo sotto  i Visconti,  I,  349. 

Fiamma  (Galvanco),  citato,  I,  49,  96, 
104,  216,  234, 264,304  e seg.,  307. 
349. 

Fiandra  (di)  Enrico,  fugge  nella  rotta 
de’crocesignati,  I,  315. 

Fiesciii  (Isabella),  moglie  di  Luebino 
Visconti,  I,  334.  — Rimandata  alla 
sua  patria,  ivi.  — Suo  viaggio,  c 
suo  contegno  in  Verona  , 335-336. 
— Sospetti  contro  di  lei  intorno  la 
morte  di  suo  marito,  336. 

Figino  (da)  Francie,  II,  6. 

F iguehoa  (De)  Don  Giovanni,  governa- 
tore di  Milano,  li,  267. 

Figueroa  (De)Don  Gomez  Suarcz,  du- 
ca di  Feria,  governatore  di  Milano, 
II,  298. 

Filippo,  arcivescovo  di  Colonia,  arbitro 
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tra  l’ imperatore  e la  lega  lombarda. 

I,  211. 

Filippo,  dura  di  Svevia  e di  Toscana . 
tutore  di  Federico  Secondo,  1,  232. 
— Si  fa  proclamare  re  di  Germania, 

ivi. 


Filippo  Maria  Visconti,  conte  di  Pa- 
via, in  quale  età,  I,  419.  — Succede 
al  fratello  nel  ducalo,  427.  — Co- 
me trova  il  dominio,  428.  — Sposa 
la  vedova  di  Facino  Cane,  429.  — 
Riacquista  Milano,  ivi.  — Vendi- 
ca la  morte  del  fratello,  430.  — 'Ri- 
cupera Lodi  con  un  tradimento,  ivi. 
— Riacquista  Como  e Crema,  ivi. 
— Sua  superstizione , ivi.  — Stato 
delle  sue  milizie,  431.—  Calunnia 
la  moglie  e la  condanna  a morte. 
ivi.  — S’ impossessa  di  Piacenza , 
432.  — E di  Bergamo,  ivi. — Com- 
pra Cremona  , 433.  — Ricupera 
Parma  e Brescia,  ivi.  — S’ impa- 
dronisce di  Genova,  ivi.  — Suoi  ac- 
quisti in  Romagna  e in  Piemonte , 
ivi.  — Città  che  formavano  il  suo 
dominio , ivi.  — Suoi  sospetti  con- 
tro il  Carmagnola  da  chi  fomentati, 
434.  — Lo  disgusta , 435.  — Cat- 
tive conseguenze  di  ciò,  ivi.  — Lo 
insidia  vilmente,  ivi.  — È in  guerra 
co’  Veneziani , ivi.  — E vinto  dal 
Carmagnola , 436.  — Si  affeziona  a 
Francesco  Sforza , 438.  — Poi  lo 
/.  perseguita,  439.  — Sua  mostruosa 
pinguezza,  ivi.  — Mire  de’suoi  fa- 
voriti sopra  il  dominio,  ivi.  — Si 
riconcilia  con  Francesco  Sforza, 
440.  — ‘ Gli  concede  la  mano  del- 
l’unica sua  6glia,  e la  sovranità  di 
Cremona,  ivi.  — Di  nuovo  perse- 
guita il  genero,  ivi.  — Poi  a lui  si 
abbandona,  ivi.  — Se  fosse  amante 
de*  buoni  studj,  ivi.  — Prove  di  sua 
ignoranza,  441.  --  Suo  carattere, 
442.  — Sue  azioni  lodevoli  accen- 
nate, esaminate,  442-443. — .Perde 
il  dominio  di  Genova , ivi.  — Sua 
estrema  selvatichezza , 443.  — Van- 
taggioso sistema  di  finanze  da  lui 


J* 


stabilito,  444 Come  sceglieste  i 


suoi  ministri , 445.  — Diventa  af- 
fatto cieco,  447.  — Muore  nel  ca- 
stello di  Milano,  446.  — E sepolto 
nel  duomo,  448.  — Suo  erario  dila- 
pidato, ivi.  — Stato  della  città  e 
de'  sudditi  sotto  di  lui,  448,  e seg. 

Filippo  Secondo,  figlio  di  Carlo  Quin- 
to. Ottiene  l’investitura  del  ducato 
di  Milano,  II,  257.  — E la  rinno- 
vazione, 262.  — Parte  per  l’ Italia, 
sbarca  a Genova,  e fa  la  jolenne  en- 
trata in  Milano,  263.  — Feste,  ivi. 
— Passa  a Cremona  e Mantova,  e 
per  Trento  va  a Brusselles  dall'im- 
peralore  suo  padre,  264.  — Riceve 
dal  padre  la  rinuncia  de'Pacsi  Bassi, 
dichiaratore  di  Napoli  e duca  di  Mi- 
lano, 265. — Riceve  da  Carlo  Quin- 
to la  solenne  rinuncia  della  corona 
di  Spagna  e di  tutti  i suoi  dominj, 
266.  — Sua  morte,  283. 

Filippo  Terzo,  re  di  Spagna,  sposa  Mar- 
gherita d’Austria  in  Ferrara,  11,283. 
— Sua  morte,  300. 

Filippo  Quarto,  eletto  re  di  Spagna  in 
età  di  sedici  anni,  II,  300.  — Sua 
morte,  320. 

Filippo  Neri  (.San),  monastero  in  Mi- 
lano, 11,302. 

Finanza.  Stalo  della  medesima  in  Mi- 
lano sotto  Federico  Primo,  I,  213 
e seg.  — Nel  secolo  decimoterzo, 
252-253.  — Sotto  i Torriani,  270. 
— Nel  secolo  decimoquarto,  354. — 
Sistema  di  finanza  stabilito  dal  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  444. 

Fiorentini.  Mandano  i loro  legati  al 
conte  Francesco  Sforza,  e gli  pro- 
mettono amicizia,  li,  21.  — Colle- 
gati con  esso  contro  i Veneziani,  40. 
— Accolgono  magnificamente  nella 
loro  città  il  duca  Galeazzo  Maria  e 
sua  moglie  Bona  di  Savoja,  e danno 
loro  alloggio  nel  palazzo  di  Pie- 
tro de’  Medici  figlio  di  Cosimo,  51- 
52.  . 

Fiorino  d‘  oro,  moneta  antica,  I,  294. 
— Vecchio  fiorino  milanese,  ivi. 

Firenze,  città,  assicurata  ai  Medici  da 
Francesco  Primo  re  di  Francia,  li, 
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141. — Minacciala  di  saccheggio 
dalle  truppe  tedesche  del  Frandsperg 
e dalle  cesaree,  219. — Resiste  ai  ne- 
mici, 221. — Viene  assicurata  ai  Me- 
dici, 230. 

Fjbxiak  (Di)  conte  Carlo,  governatore 
della  Lombardia,  li,  363. — Durante 
il  suo  ministero  furono  eseguite  le 
più  importanti  riforme,  ivi.  — Sua 
morte:  lodato,  370. 

Fisco.  Quanto  attivo  e vorace  nel  de- 
cimo secolo,  I,  78. 

Flawberto,  insidia  la  vita  di  Beren- 
gario in  Verona,  I,  64.  — Oli  iene 
perdono  e beneficj;  pure  eseguisce 
il  suo  attentato,  ivi. 

Fleubt,  Storia  Ecclesiastica , e suo 
Continuatore.  Opinione  sulla  morte 
di  Giorgio  Frandsperg  confutata, 
II,  221. 

Fodro,  specie  di  tassa  antica,  I,  216. 

FocttAKo(Francesco),  perchè  appicca- 
to, I,  392-393. 

Fogliano  (Guido),  signore  di  alcuni  di- 
stretti del  Reggiano,  I,  392. 

Foix  (Di)  Gastone,  duca  di  Nemours, 
nipote  di  Luigi  Duodecimo,  gover- 
natore e capitan  generale.  Sue  azioni 
militari.  Sorprènde  don  Pietro  di 
Navarra  nell’assedio  di  Bologna,  c 
libera  quella  città,  II,  1 17. — In  po- 
chi di  s’ impadronisce  di  Bergamo  e 
Brescia,  118. — Vince  i Veneziani, 
ivi.  — Suo  elogio  fatto  dal  Guic- 
ciardini. La  sua  presa  di  Brescia 
servì  d’  argomento  alla  tragedia  in- 
titolata Caston  et  Bayard,  ivi. — 
Incolpato  della  morte  del  conte  Avo- 
gadro  e de’  suoi  figli,  ivi.  — Passa 
per  Milano,  e si  porta  a Ravenna. 
Sua  vittoria  colà  ottenuta,  119. — ■ 
Vi  rimane  ucciso,  ivi.  — Sua  spo- 
glia trasportata  a Milano,  e collo- 
cata in  un  sarcofago  magnificamente 
ornato  e appeso  nel  Duomo  di  Mi- 
I a uc  Rovinatoe  disperso  dagli  Sviz- 
zeri. Mausoleo  poscia  innalzato- 
gli in  Santa  Marta  dai  Francesi. 
Avanzi  di  esso  ncH’atrio  di  quel 
monastero  e sua  iscrizione,  119-120. 


— Pezzi  di  quel  sontuoso  mausoleo 
dissipati  in  varj  luoghi.  Il  cardinale 
di  Sion  è incolpato  di  tal  distru- 
zione, 120-121 . — Fu  difeso  nella 
battaglia  di  Ravenna  da  suo  cugino 
Odetto.  Fratello  della  regina  di 
Francia,  151. 

Fon  (Di)  Odetto,  signore  di  Lautrec, 
maresciallo  di  Francia.  Difende  Ga- 
stone di  Foix  suo  cugino  nella  bat- 
taglia di  Ravenna.  E ferito  e creduto 
morto.  Continua  a dar  saggi  di  va- 
lore. Reso  per  le  ferite  di  aspetto 
truce.  Suo  carattere  aspro,  II,  151- 
152.  E respinto  nella  battaglia  della 
Bicocca,  164. — Ferito  sotto  Pavia, 
corre  per  vendicarsi  di  Bonnivet, 
cade,  ed  è portato  a Pavia  in  casa 
della  contessa  di  Scaldasole,  ove 
muore,  196.  (Vedi  Lautrec.) 

Fondazione  di  Milano  incerta,  I,  9. 

Fondulo  (Gabrino),  vende  Cremona  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  I, 

432-433.  — La  riacquista,  444.  — 

Suo  ambizioso  disegno,  ivi.  — Suo 
contratto  col  duca,  446.  — Si  riti- 
- ra  in  Castelleone,  ivi.  — E tradito 
da  un  falso  amico,  ivi.  — E deca- 
pitato in  Milano,  ivi. 

Fontana  (Annibaie),  scultore.  Sua 
morte,  II,  283.  — Sepolto  in  San- 
ta Maria  presso  San  Celso,  ove  os- 
servatisi varj  suoi  lavori,  ivi. 

Fontaneto.  Sinodo  ivi  tenutosi  per  ul- 
timare le  dispute  sul  matrimonio 
de’  preti,  1, 122. 

Forlì,  città,  conquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  I,  433. 

Fornì  (Bernardino)  da  Gallarate.  Sua 
Cronaca,  citata,  II,  159. 

Fortenabia,  si  arrende  alle  armi  di 
Carlo  Quinto,  II,  173. 

Foscari  (Francesco),  nobile  veneto, 
Procuratore  di  San  Marco,  I,  451. 

Fossato  (da)  Giovanni,  II,  6. 

Francesco  Primo  re  di  Francia,  discen- 
dente da  Valentina,  succede  a Lo- 
dovico Duodecimo  nel  ventunesimo 
anno  di  sua  età.  Pensa  a ricuperare 
lo  Stato  di  Milano,  e per  ammassare 
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vende  le  giudicature  della  Francia, 
li,  129.  — Si  collega  coi  Venezia- 
ni. Dichiara  reggente  la  duchessa 
d’Angouléme  sua  madre,  e si  di- 
spone a venire  egli  stesso  alla  testa 
dell'armata  nel  Milanese,  129-130. 

— Sua  discesa  in  Italia,  133.  — 
Accoglie  umanamente  i deputali  di 
Milano,  13-1.  — Pone  il  suo  campo 
a Marignano,  136.  — Suo  valore  e 
pericoli  in  quella  battaglia,  137.  — 
E padrone  del  Milanese,  tranne  i 
castelli  di  Milano  e Cremona,  139. 

— Offre  i compensi  al  duca  Massi- 
miliano, ed  acquista  il  castello  di 
Milano,  ivi.  — Ha  timore  di  Giro- 
lamo Morone,  ivi.  — Concerta  un 
trattato  con  Leone  Decimo,  a cui 
assicura  Firenze  e Bologna,  e da 
esso  è riconosciuto  duca  di  Milano, 
ricevendo  anche  Parma  e Piacenza, 
140-141.  — Risiede  in  Pavia  fino 
alla  dedizione  del  castello,  141.  — 
Entra  solennemente  in  Milano.  De- 
scrizione di  questo  ingresso,  ivi.— 
Riceve  un’  ambasciata  dall’  impera- 
tore Massimiliano,  acciò  alleghi  il 
titolo  del  possesso  di  quel  ducalo, 
ed  egli  gl’  indica  la  sua  spada,  141- 
142.  — Si  abbocca  col  papa  in  Bo- 
logna, e si  regalano  vicendevolmen- 
te con  un  concordato,  142.  — Par- 
te dall’Italia,  ivi.  — Il  principio 
del  suo  regno  promette  ai  Milanesi 
un  ridente  avvenire,  144.  — Asse- 
gna alla  città  diecimila  ducati  an- 
nui da  convertirsi  in  opere  di  pub- 
blico beneficio.  Fra  le  cose  imposte 
si  ordina  un  canale  navigabile,  145. 
(Vedi  Naviglio.)  — Sua  ingratitu- 
dine col  maresciallo  Trivulzi,  152. 
— Lascia  in  balta  di  un  favorito  il 
destino  de’ sudditi,  154.  — Si  la- 
scia dominare  da  due  partiti,  c si 
mostra  d’animo  debole,  168.  — 
Qualità  di  Francesco  Primo  ponde- 
rale dai  Veneziani,  168-169.  — Si 
dispone  a portare  in  persona  la 
guerra  nel  Milanese.  Motivo  di  ciò, 
173, — Armata  che  ivi  conduce. 


Passa  le  Alpi.  Entra  nel  Milanese. 
Si  trattiene  in  Vigevano,  174.  — 
Giugne  a Vercelli,  175.  — Ordina 
che  non  sieno  molestati  i Milanesi, 
ivi.  — Si  propone  d’ impadronirsi 
di  Pavia,  ivi.  — Dirige  uu  attacco 
a Pavia,  ed  c rispinto  dal  Leyva, 
lasciando  più  di  trecento  morti 
sul  campo,  176-177.  — Tenta 
corrompere  il  Leyva:  risposta  ge- 
nerosa che  ne  riceve,  179  e scg.  — 
Tenta  occupare  il  regno  di  Napoli 
staccando  da  se  il  duca  d’Albania 
con  soldatesche , ragione  della  sua 
prigionia,  187.  — Suo  mal  gover- 
no del  proprio  esercito,  188.  — 
Sta  ben  munito  nel  parco  sotto  Pa- 
via, 191.  — lutraprcnde  la  battaglia 
contro  i Cesarei,  adulalo  da  un  par- 
tito contrario  all'  altro,  192.  — De- 
scrizione di  tal  battaglia,  ivi  e seg. 

— Si  dirada  per  la  campagna  di  Pa- 
via, ed  b attorniato  da’ncmici,  193- 
194.  — Fa  prodigi  di  valore,  194. 

— Nomi  de’ generali  uccisi  intorno 
a lui,  196.  — Ferito,  si  arrende  al 
Lanoy,  197.  — È tradotto  all’al- 
loggiamento del  Lanoy  a San  Pao- 
lo e medicato.  Scrive  a sua  madre. 
E servito  dai  generali  imperiali,  e 
trattato  da  sovrano.  Sua  cena,  ivi. 

— Trattenuto  per  tre  giorni , poi 
condotto  a Pizzighettone,  197-198. 

— Sidubita  sulla  di  lui  sicurezza  in 
Pizzighettone,  200.  — Impaziente 
per  la  sua  liberazione , è indotto  dal 
Lanoy  a desiderare  di  essere  trasfe- 
rito a Madrid  per  abboccarsi  con 
Cesare.  E colà  tradotto,  scortato 
dal  Lanoy,  200-201.  — Da  Genova 
s' imbarca  per  Madrid.  Suo  seguito, 
201. — Stette  prigioniero  in  Pizzi- 
ghettone seltantanovc  giorni,  ivi. 

— Si  tratta  la  sua  liberazione.  Si 
ammala  gravemente.  Visitato  da 
Carlo  Quinto,  si  attribuisce  a tal 
visita  la  sua  guarigione,  208-209. 

— Pace  fra  i due  monarchi.  E con- 
dotto ai  confini  del  regno,  ed  b 
messo  in  libertà.  Condizioni  di  tal 
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pace,  209-210.  Entra  nella  lega  di 
Cognac.  Breve  del  papa  a Francesco 
Primo  dopo  la  sna  liberazione,  213. 
— Manda  un  rinforzo  ai  collegati, 
21S.  — Sua  lettera  a Carlo  Quinto 
d’ intimazione  di  un  duello , 22-1  e 
seg.  — Segna  in  Candirai  la  pace 
con  Carlo  Quinto,  ricupera  i figli  e 
cede  il  ducato  di  Milano,  230.  — 
Mira  a riacquistarlo,  240.  — Invade 
il  Piemonte  colle  sue  truppe,  252. — 
Insiste  pel  Milanese  a favore  del  suo 
secondogenito,  253.  — Suoi  danni 
in  Provenza,  ove  perde  il  Delfino 
Francesco  suo  primogenito,  255. — 
Viene  in  Piemonte,  256. — Fa  una 
tregua  con  Carlo  Quinto,  ivi.  — 
Va  a Nizza  ad  un  abboccamento  col 
papa,  e Carlo  Quinto  accorda  altra 
tregua  di  dicci  anni,  ivi.  — Invia 
ambasciatori  a Venezia  ed  a Costan- 
tinopoli, 25S.  — Rompe  la  tregua 
con  Carlo  Quinto,  ivi.  — Fa  lega 
con  Solimano,  e ricomincia  le  osti- 
lità in  Piemonte,  259.  — Accon- 
sente alla  pace  di  Crespy,  2C0.  — 
Compiange  la  morte  del  duca  d’Or- 
leans.  Maltrattato  nella  salute,  man- 
tiene la  pace  di  Crespy.  Compone 
le  cose  coll’  Inghilterra.  Vive  con- 
corde con  Carlo  Quinto,  260-261 , 
— Sua  morte,  262. 

Francesi.  Loro  armata  sotto  Carlo  Ot- 
tavo trascorre  l’ Italia  sino  a tutto 
il  regno  di  Napoli.  Non  usano  alcun 
riguardo  sulle  terre  del  duca  di  Mi- 
lano, II,  7lù.—  Abbandonano  il  pae- 
se, e ritornano  in  Francia,  3L  — 
Loro  ritorno  sotto  Lodovico  Duo- 
decimo. Entrano  in  Milano  c sono 
collocati  a SanFrancesco,a  Sant’ Am- 
brogio ed  alla  Incoronata,  86-87. — 
Porzione  dell' armata  s’incammina 
verso  la  Romagua  per  togliere  Imola 
e le  altre  città  al  conte  Girolamo 
Della  Rovere,  e darle  al  duca  di 
Valentinois,  92.  — Coll’idea  di  in- 
noltrarsi  poi  ad  occupare  il  regno 
di  Napoli,  93. — Si  rendono  perciò 
meno  imponenti  in  Lombardia,  ivi. 


— Danno  uua  rotta  formidabile  ai 
Veneziani  tra  Agnadello  e Mirabel- 
lo, HI.  — Sconfitti  nella  battaglia 
di  Ravenna,  119. — Ma  in  fine  vin- 
citori con  danno  incalcolabile , ivi. 

— Si  dispongono  ad  invadere  nuo- 
vamente il  Milanese.  Occupano  il 
castello  di  Milano  e di  Cremona, 
122.  — Gli  abbandonano,  e si  riti- 
rano dall'Italia,  129.  — Vi  tornano 
sotto  Francesco  Primo,  e sono  in 
procinto  di  retrocedere,!  34. — Giun- 
gono quasi  alla  vista  di  Milano,  ivi. 

— Loro  scorrerie  in  Milano,  136. — 

Loro  vittoria  di  Marignano,  137  — 
Incendiano  tre  sobborghi  in  Milano. 
Scacciano  gl’  Imperiali,  e tolgono  ad 
essi  Brescia,  1 13.  — Si  appostano  a 
Binasco.  Si  ricoverano  in  Monza, 
161-162.  — Colla  battaglia  della 
Bicocca  perdono  il  Milanese, Lodi, 
Pizzigliettone,  Genova,  il  castello  di 
Milano  e di  Cremona,  164 Peg- 

giorano i loro  affari,  168.  — Otto 
soli  Francesi  custodiscono  ilcastello 
di  Milano,  e lo  sostengono  per  di- 
ciotto  mesi,  ivi. — Assediano  Mila- 
no. Si  ritirano  a Rosate  e ad  Abbia- 
tegrasso,  170.  — Intercettano  ivi  la 
comunicazione  con  Milano  per  le 
provvisioni.  Vengono  scacciati  da 
Abbiategrasso,  ed  i Milanesi  collo 
spoglio  di  quel  castello  portano  la 
peste  in  città,  171,  — Loro  armata 
ritornata  nel  Milanese,  descritta, 
174.—  S’ impadroniscono  di  Mila- 
no ed  assediano  il  castello,  175.  — 
Assediano  Paria,  ivi.  — Mancano  di 
polvere,  e la  ricevono  dal  duca  di 
Ferrara,  176.  — Attaccano  Pavia,  e 
sono  rispósti,  177.  — La  loro  ar- 
mata in  Lombardia  s'indebolisce  per 
cattivo  governo,  189.  — Ingan- 
nati presso  Pavia  da  falsi  allarmi 
delle  truppe  spagnuole,  192.  — Mal 
diretti  nella  battaglia  di  Pavia, 
ivi  e seg.  — In  essa  ne  periscono 
circa  novemila,  197.  — Per  quella 
rotta  partono  dalla  città  di  Milano 
e suo  ducato  in  un  sol  giorno,  198. 
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— Intimano  nuova  guetra  all’ im- 
peratore, 224.  — Fauno  progressi 
nel  Regno  di  Napoli,  ma  annichilati 
dalla  pestilenza  si  rendono  al  nimi- 
co, 229.  — Un  altro  corpo  entra  in 
Lombardia,  prende  Sant’Angelo, 
Marignano  e Vigevano  ; ricupera 
Pavia,  e si  presenta  a Milano,  ivi. — 
Si  portano  sotto  Genova , e la  per- 
dono per  sempre,  ivi.  — Disfatti  dal 
Leyva  sotto  Landriano , 230.  — Si 
impadroniscono  di  tutto  Piemonte 
e di  Torino  sioo  alla  Sesia  , 252. — 
Retrocedono,  253-254. — Devastano 
la  Provenza , 255.  — Padroni  di 
Torino  , 259.  — Loro  vittoria  di 
Cerisola.  S’impossessano  di  Cari- 
gnanoe  del  Monferrato, 259-260. — 
Loro  tentativo  di  sorprender  Mila- 
no, fallito,  264. — Loro  fortuna  in 
Piemonte,  265-266. 

FRANDSPr.BG  (Giorgio),  giunge  fra  noi 
comandando  un  corpo  di  Tedeschi. 
Sue  qualità  personali,  e millanterie 
contro  il  papa,  II,  188.  — Unita- 
mente  a Sith  alla  battaglia  di  Pavia 
va  contro  agli  Svizzeri,  196.  — Ra- 
dunato  un  esercito  nel  Tirolo,  ritor- 
na in  Italia  e si  volge  verso  la  riva 
del  Po  in  soccorso  degl’  Imperiali, 
219  — Piomba  co’  suoi  sul  Pia- 
centino, risoluti  di  passare  al  sac- 
cheggio di  Fireuze  e di  Roma,  ivi. 
— S’ ingannò  chi  lo  - disse  morto 
d’  apoplessia  in  Ferrara,  221. 

Frati.  Quando  si  rendono  indipendenti 
dal  vescovo,  1 , 258.  — Abbando- 
nano il  Rito  Ambrosiano,  259. 

Frali  Minori.  OdianoFederico  Secon- 
do imperatore,  Ij  250, — Da  chi 
sono  messi  in  possesso  della  Basilica 
Naborìana,  259. 

Fungoso  (messer  Antoniollo),  carteggia 
con  Gaspare  Visconti  nostro  poeta, 

11,75. 

Fungoso  (cav.  Cesare),  ambasciatore  di 
Francesco  Primo  a’  Veneziani  , è 
massacrato  nel  viaggio,  II,  258. 

Frisi  (D.  Antonio  Francesco),  lodato, 
. I,  141,  255,  316.  — Sua  Storia  di 


Monta, citata,  11,221. — Sua  Conti- 
nuazione ms.  alla  Storia  di  Milano. 
321,334. 

Frisi  (D.  Paolo),  regio  matematico,  lo- 
dato, I,  12,  26.  — Suo  Elogio  del 
Cavalieri,  citalo,  361.  — Lodato  e 
citalo,  409-410. — Accenna  le  dif- 
ficoltà incontrate  nella  costruzione 
del  Naviglio  della  Martesana,  II, 
43-44.  — Perdita  di  questo  filosofo 
quando  seguisse.  Suo  deposito  in 
Milano,  44 — Sua  opera  dei  Canali 
navigabili,- citata,  45.  — Sua  sen- 
tenza sui  sostegni,  77-78.  — Sue 
notizie  intorno  al  sepolcro  cretto  a 
Gian-Giacomo  dc’Medici , 266.  — 
Elogi  da  lui  dettati,  332.  341,  370. 

Fuensaldagna  (conte  di),  governatore 
di  Milano,  II,  314. 

F i'ensai.ida  (conte  di),  governatore  di 
Milano,  II,  328. 

Fitentes  (conte  di)  D.  Pedro  Enriquez 
de  Azevedo,  eletto  governatore  di 
Milano,  II,  288.  — Inalza  sul  lago 
di  Como  un  Forte  per  imporre  ai 
Grigioni,  289. — Ricostruisce  il  pa- 
lazzo di  Giustizia,  ivi. — Per  opera 
sua  il  re  di.Spagna  dona  il  Broletto 
alla  città  di  Milano,  290.  — Rovina 
la  famosa  manifattura  delle  armi  in 
Milano,  ivi.  — Sua  figura,  caratte- 
re, condona,  291.  — Dono  fattogli 
dal  re  di  Spagna  del  marchesato  di 
Voghera,  999.  — Sua  morte,  293. 

Funerali  pomposi  in  Milano,  descritti. 
Del  gran  maestro  Carlo  d’Amhoise, 
II,  1 13.  (Vedi  altri  sotto  i loro  no- 
mi.) — Utilità  di  tali  descrizioni  e 
costumi.  116. 

6 

Gabelle.  (Vedi  Tributi.) 

GAiLLAnD,  celebre  scrittore  francese. Sua 
testimonianza  delle  qualità  di  Fran- 
cesco Primo  Sforza,  e della  stima  che 
di  lui  faceva  Luigi  Undecimo,  II,  41 . 
— Definisce  il  carattere  di  Massimi- 
liano Sforza  duca  di  Milano,  140. — 
Suoi  passi  contro  il  Lautrec,  154. 
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160, 164. — Riferisce  un  intrigo  di 
corte,  166.  — Sue  Iodi  si  Morone, 
170.  — Sua  descrizione  della  peste 
in  Milano  del  millecinquecentoven- 
tiquattro,  172-173.  — Citato,  152, 
157  e seg.i  169  e seg.j  176,  317, 
243  , 252  , 253,  256,  262,  e al- 
trove. 

Galeazzo  Primo  Visconti,  figlio  diMat- 
teo  Primo.  Sue  nozze  con  Beatrice 
d’Este,  I,  281.  — Eletto  capitano 
del  popolo  milanese,  ivi.  — Conse- 
guenze di  tale  elezione.  Ivi.  — Infe- 
lici di  lui  intraprese,  282.  — Si  ri- 
fugia con  la  moglie  in  Ferrara,  ivi. 
— Suo  carattere  militare,  ioi. — Cade 
in  sospetto  di  congiura,  297. — Suo 
coraggioso  contegno  in  tal  occasio- 
ne, 298.  — Si  riunisce  agl’  Impe- 
riali contro  i sollevati,  299. — Eletto 
comandante  di  Piacenza,  303.  — 
Marcia  contro  i Francesi  in  Pie- 
monte, 306 . — Come  si  disarma  , 
ivi.  — Succede  a Matteo  Primo  nel 
dominio,  312.  — Per  qual  motivo 
perde  Piacenza,  ivi.  — Suo  atten- 
tato contro  Bianchina  Landi,  ivi. — 
Fugge  da  Milano,  313.  — E accla- 
mato signore  di  Milano,  ivi. — Cro- 
ciata pubblicata  contro  di  lui,  ivi. — 
Assedia  e prende  Monza,  315.  — 
Castello  e prigioni  ivi  costrutte, 317 
— Viene  arrestato  ed  imprigionato, 
318.  — È messo  in  liberti,  320.  — 
Sua  morte  e suo  carattere,  321. 

Galeazzo  Secondo  Visconti,  cade  in 
sospetto  di  congiura  contro  Luchi- 
no suo  zio,  I,  333.  — Dallo  stesso 
viene  esilialo  e perseguitato,  335. — 
E richiamato  in  patria  dall’altro  zio 
arcivescovo,  339.  — Sposa  Bianca 
di  Savoja,  ivi.  — E scomunicato  da 
Clemente  Quarto,  340.  — Forma  in 
Pavia  una  biblioteca  e vi  stabilisce 
1’  università,  345. — Occupa  il  prin- 
cipato, elo  divide  coi  fratelli,  361. — 
Porzione  di  dominio  a lui  toccata, 
362. — Riceve  in  Lodi  Carlo  Quarto 
imperatore,  363.  — E citato  a pur- 
garsi d’ alcune  accuse,  365-366.  — 
11. 
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Sotto  di  lui  sono  battuti  gl’  Impe- 
riali a Casorate,  366.  — Perde  il 
dominio  di  varie  città,  367. — Come 
riacquista  Pavia,  368.  — Sue  dis- 
sensioni col  fratello,  370.  — E pri- 
vato dall’  imperatore  del  vicariato 
imperiale,  37 4. — Stabilisce  la  sua  Se- 
de in  Pavia,  381 . — Celebra  gli  spon- 
sali del  figlio  con  Isabella  di  Fran- 
cia, ivi.  — Suo  lusso  per  le  fabbri- 
che, 382.  — Vizj  del  suo  governo, 
ivi.  — Come  da  lui  rimediati,  ivi. — 
Suo  editto  crudelissimo  contro  i rei 
di  Stato,  382-383.  — Sua  ingiusti- 
zia contro  Bertolino  da  Sisti , 384. 
— Corre  pericolo  della  vita,  385. — 
Revoca  tutte  le  grazie  da  sé  medesi- 
mo concedute,  ivi.  — Paralello  tra 
lui  e il  suo  fratello  Barnabò,  385- 
386.  — Muore  in  Pavia,  387. 

Galiot  de  Genouillac,  scompiglia  gli 
Imperiali,  II,  193. 

Gallarate,  borgo  nel  Milanese,  soifre 
una  incursione  degli  Svizzeri, li, 135. 
— Vessato  dalle  armi  spagnuolc  , 
257. 

Gallarate  (Pietro),  milite,  uno  dei 
primi  senatori,  II,  91. 

Galli , antichi  abitatori  del  Milanese,  I, 
1-2. 

Galliaxo,  cattivo  verseggiatore  del  de- 
cirapquarto  secolo,  I,  360. 

Galliexo  imperatore,  soggiorna  presso 
Milano,  I,  21. 

Gama  (De)  Vasco,  scopre  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  I,  453. 

Gahbaloiti  (de')  Stefano,  II,  6. 

Gambaba  (Allierto),  bresciano,  arbitro 
tra  l' imperatore  e la  lega  lombarda, 
I,  211. 

Gand  o Gatti,  città.  Sua  ribellione  Ivi 
si  porta  Carlo  Quinto,  II,  257.  — 
G antesi  depressi  e puniti,  ivi. 

Gabbagbate  (Di)  Francesco,  amico  di 
Matteo  Primo,  I,  283.  — A qual 
oggetto  passa  in  Germania,  284.  — 
Suo  buon  incontro  presso  1’  impe- 
ratore, ivi.  — Suo  impegno  ed  ami- 
cizia per  Matteo  Primo,  284,  288. 

Garda.  Suo  castello,  I,  230.  — Cru- 
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delti  usatevi  da  Federico  l’rimo  im- 
peratore, 230-231. 

Cariardo,  preteso  eretico.  Sua  profes- 
sione di  fede,  I,  93. 

Catari,  Storia  di  Padova,  citato,  I, 
399. 

Gattinara  (da)  Gian-Barlolomco  , 
ministro  di  Carlo  Quinto  in  Roma, 
coopera  allo  stabilimento  di  una 
concordia  tra  Clemente  Settimo  c 
Cesare,  II,  199-200. 

Cattikara  (da)  Mercurio,  gran  can- 
celliere di  Carlo  Quinto,  ricusa  di 
sottoscrivere  le  condizioni  apposte 
alla  liberazione  di  Francesco  Primo, 

11,209. 

Gazata.  Sua  cronaca,  citata.  I,  392. 

Geminiano  ( San ).  Sua  vita,  citala,  I, 

13. 

Genova,  cittì,  minacciata  da  MarcoVi- 
sconti,  I,  304.  — Conquistata  ilal- 
1’  arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
341.  — Rimane  indivisa  sotto  Mat- 
teo, Barnabò  e Galeazzo  di  lui  nipo- 
ti, 362.  — Si  sottrae  al  dominio 
dei  Visconti,  367.  — E presa  dal 
Carmagnola  sotto  il  duca  Filippo 
Maria,  433.  — Da  questo  è perduta, 
442-443.  — Ceduta  al  duca  Fran- 
cesco Sforza  da  Lodovico  Undecimo 
re  di  Francia.  Non  bastando  questa 
cessione,  lo  Sforza  la  sottomette 
colle  armi,  II,  41.  — Si  ribella  al 
duca  Giovanni  Galeazzo  Maria.  E 
costretta  da  Lodovico  ed  Ottaviano 
zii  del  nuovo  duca  a ritornare  all’an- 
tico omaggio,  60.  — Eccitata  dal  re 
Ferdinando  di  Napoli  a sollrarvisi, 
61.  — Suddita  di  Lodovico  il  Moro, 
come  pure  l’isola  di  Corsica  da  Ge- 
nova dipendente , 82.  — Accoglie 
Massimiliano  Primo  imperatore,  ivi. 
— Riconquistata  da’ Francesi,  223. 
— La  perdono,  e per  opera  di  An- 
drea Doria  diventa  libera  e Repub- 
blica, 229.  — Vi  giunge  Carlo 
Quinto,  e vi  accoglie  i Legali  del 
papa,  230-231.  — Vi  passa  di  uuo- 
'o  Carlo  Quinto,  241.  — Filippo 
Secoudo,  263. 


Genovesi.  Mandano  ventiquattro  ora- 
tori a Milano  con  più  di  duccnto 
cittadini  a complimentare  il  loro  so- 
vrano Francesco  Sforza.  Spesati  ed 
alloggiati  nel  palazzo  del  Broletto  , 
11,42. — Loro  ricevimento  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  c di  Bona  di  Sa- 
voja  sua  moglie,  52. 

Gerundio  , lago  anticamente  presso 
Cassano,  1, 14. 

Gesuiti , ossia  Compagnia  di  Gesù,  ap- 
provata da  Paolo  Terzo.  Spediti  a 
Milano  da  San  Carlo  Borromeo  per 
incominciarvi  una  riforma  preventi- 
va al  suo  arrivo.  Ad  essi  c affidato 
il  governo  del  Seminario,  li,  271- 
272.  — Loro  prima  abitazione,  272. 
— Per  essi  San  Carlo  fece  erigere  la 
chiesa  e il  Collegio  di  San  Fedele , 
dove  apersero  pubbliche  scuole,  ivi. 
— Poi  li  trasferi  in  Brera  dotandoli 
di  molti  beni  e specialmente  di  due 
Abbazie  in  Arona,  280. — Loro  in- 
gratitudine, ivi. 

Ghiara  d’  Adda,  donata  dal  duca  Mas- 
similiano Sforza  ad  Oldrado  Lam- 
pugnano,  II,  124. 

Giiislieri  (Michele),  cardinale  alessan- 
drino, institutore  del  tribunale  del- 
1’  Inquisizione  in  Milano,  II,  270. 
— Inalzato  al  pontiBcalo  col  nome 
di  Pio  Quinto,  271.  — Sopprime 
1’  Ordine  degli  Umiliati,  276. 

Gl  annone  (Pietro),  storico,  termina  i 
suoi  giorni  in  carcere,  II,  165. 

Giorgio  {San)  al  Palazzo,  chiesa  antica 
in  Milano.  Ivi  si  adunano  i suoi  par- 
rocchiani per  deliberare  sulla  riedifi- 
cazione del  castello,  li,  38. 

Giostre  in  Milano  per  le  nozze  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Premio  in  esse  ot- 
tenuto da  due  illustri  cittadini,  II, 
65. 

Giotto,  celebre  pittore,  lavora  in  Mila- 
no al  servigio  di  Azonc  Visconti,  I, 
328. 

Giovanni  Ottavo,  papa,  pretende  obbli- 
gare l’ arcivescovo  di  Milano  ad  in- 
tervenire ai  concilj,  I,  55. — Dichia- 
ra decaduto  Ansperto  inobbediente. 
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56.  — Sentimenti  con  cui  scrive  di 
lui,  ivi. 

Giovanni  Decimo,  papa,  incorona  in 
Roma  Berengario  imperatore,  I,  61. 

Giovanni  vigesimosecondo, papa, dichia- 
ra varaute  l'impero  e nulla  la  carica 
di  vicario  imperiale,  I,  303.  — Crea 
arcivescovo  di  Milano  Aicardo  Fran- 
cescano, 304.  — Perchè  scomunica 
Matteo  Primo,  305.  — Lo  fulmina 
di  nuovo  insieme  ai  suoi  figli,  lo 
multa,  e pone  all’  interdetto  le  sue 
cittì, 306.- — Sua  bolla  al  clero  con- 
tro i Visconti,  313.  — Pubblici  una 
crociata  contro  di  essi,  ivi.  — Sco- 
munica Lodovico  il  Bavaro,  314. — 
Lo  fulmina  di  nuovo,  321.  — Per- 
chè libera  Milano  dall’  interdetto  , 
323. 

Giovanni  Vigesimoterxo, papa.  Suo  ab- 
boccamento in  Cremona  con  Sigi- 
smondo imperatore,  I,  444. 

Giovanni  Visconti,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, I,  304.  — Sua  elezione  contra- 
stata dal  papa,  ivi.  — Arrestato  per 
ordine  di  Lodovico  il  Bavaro,  318. 
— Quando  liberato,  320. — Creato 
cardinale  da  Niccolò  Quinto  papa, 
323.  — Proclamato  signore  di  Mi- 
lano, 331.—  Lascia  il  comando  al 
fratello,  ivi.  — Depone  la  dignità 
cardinalizia,  337. — Assume  il  go- 
verno dello  Stato,  ivi.  — Sue  ope- 
razioni per  bene  dei  sudditi, 339. — 
Richiama  dall’  esilio  i nepoti,  ivi. 
— Dona  la  libertà  a Lodrisio  Vi- 
sconti, ivi.  — Compra  la  città  di 
Bologna,  ivi.  — Viene  perciò  in  di- 
sgusto col  papa,  340.  — Dal  mede- 
simo è scomunicato,  ivi.  — Come 
risponde  ad  un’  intimazione  fattagli 
dal  legato  pontificio,  ivi.  — È cita- 
to a comparire  in  Avignone,  ivi.  — 
Perchè  viene  da  ciò  dispensato,  ivi. 
— Come  acquista  Genova,  341.  — 
Guerra  marittima  da  lui  sostenuta 
contro  i Veneziani,  ivi.  — Sue  vit- 
torie in  tale  occasione,  ivi.  — Città 
che  formavano  il  suo  dominio,  342. 
— Accoglie  ed  onora  in  sua  corte 


Francesco  Petrarca,  ivi. — Sua  mor- 
te, 346.  — Suo  buon  carattere,  ivi. 

Gio.  Galeazzo  Visconti,  creato  milite 
ancor  bambino  da  Carlo  Quarto  im- 
peratore, I,  364.  — Succede  nel  do- 
minio a Galeazzo  Secondo,  387.  — • 
— Perchè  si  chiamasse  il  Conte  di 
Virtù,  ivi  e 401.  — Sue  parentele 
colle  case  reali  di  Europa,  393.  — 
Sua  finissima  dissimulazione,  394. 
— Confermato  vicario  imperiale  da 
Venceslao  imperatore,  ivi.  — Tra- 
dimento da  Ini  fatto  allo  zio  Bar- 
nabò,  395.  — E dichiarato  signore 
di  Milano,  396.  — Città  che  for- 
mavano il  suo  dominio,  ivi. — Come 
tenta  di  giusti6eare  la  sua  condotta 
verso  lo  zio,  396-397.  — Sua  po- 
tenza ed  ambizione,  397. — Sue  mire 
sullo  Stato  Veneto,  398.  — Come 
si  ingrandisce,  ivi.  — Spoglia  del 
dominio  Antonio  della  Scala,  Ivi. — 
Inganna  il  signore  di  Padova,  399. 
— JLo  priva  della  libertà  e del  prin- 
cipato, ivi.  — Sna  ipocrisia,  ivi. — 
S’ impadronisce  di  Bologna,  400. — 
Sue  conquiste  in  Romagna,  ivi.  — 
Compra  Pisa,  ivi.  — Acquista  Sie- 
na, ivi.  — Sue  guerre  coi  Fiorenti- 
ni, ivi.  — Attaccato  dai  Francesi, 
li  viuce,  401.  — A chi  marita  l’u- 
nica sua  figlia,  ivi.  — Sua  dichia- 
razione a favore  della  stessa,  ivi. — 
Cattive  conseguenze  di  ciò,  ivi.  — 
Sua  scaltrita  condotta  in  tempo 
dello  scisma,  402.  — Conferisce  a 
sua  voglia  le  dignità  ecclesiastiche, 
ivi.  — Sue  vittorie  sul  Mantovano, 
403-404.  — Come  ottiene  dall’im- 
peratore  il  diploma  di  duca,  405.— 
Città  che  formavano  allora  il  duca- 
to di  Milano,  ivi.  — 'Cerimonia  fat- 
tasi assumendo  egli  la  nuova  di- 
gnità, 405-406.  — Sua  splendidez- 
za in  tale  occasione,  407-408. — Or- 
dina una  nuova  collezione  di  Statu- 
ti 408.—  Sua  favolosa  genealogia 
inventata  per  lusingarlo,  ivi.  — As- 
sume il  titolo  di  conte  di  Pavia, 409. 
— Fabbrica  la  Certosa  di  Pavia  e ’l 
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Duomo  di  Milano,  ivi.  — Dotazio- 
ne da  lui  assegnata  a tal  tempio,  411. 
— Come  si  difende  dall’  imperatore 
Roberto,  414.  — Vittoria  da  lui  ri- 
portala sugl'  Imperiali  nel  Brescia- 
no, ivi.  — Sua  grande  polenza,iW. 
— Sta  per  rivestire  il  titolo  e gli 
onori  di  re  d’ Italia,  415.  — Muore 
in  Marignano,  ivi.  — Solenni  fu- 
nerali a lui  celebrati,  ivi.  — Rifles- 
sioni sul  suo  carattere,  415-416.  — 
Tributi  da  lui  imposti,  416. — Sua 
legge  monetaria  daunosa,  417.  — 
Quanto  rispettato  dagli  altri  prin- 
cipi italiani,  ivi.  — Divide  lo  Stato 
ai  suoi  figli,  417-418. 

Gio.  Maria  Visconti,  in  qual  età  pos- 
siede il  ducato  di  Milano,  I,  419. — 
Consiglio  creato  per  governare  lo 
Stato  durante  la  sua  minorità,  ivi. 
— Perde  quasi  tutte  le  città  lascia- 
tegli dal  padre,  420.  — Sospetto  di 
avere  avvelenala  la  madre,  421.  — 
E circondato  da  pessimi  consiglieri, 
ivi.  — Opprime  il  popolo  con  an- 
gherie, ivi.  — Suo  carattere,  421- 
422.  — Obbedisce  ai  suoi  generali, 
422.  — Sue  enormi  crudeltà,  ivi. — 
Infierisce  contro  un  fanciullo,  423- 
424.  — Sua  convenzione  colla  città 
di  Milano,  425.  — Viene  assalito 
ed  ucciso  da’ congiurati,  426.  — E 
privato  degli  onori  funebri,  ivi.  — 
Se  egli  coltivasse  le  lettere,  426-427. 

Giovanni,  detto  Maestro  Giovanni,  au- 
lico medico  milanese,  1, 167. 

Giovanni  re  di  Navarca,  prigioniero  di 
Filippo  Maria  Visconti,  I,  442.  — 
Da  lui  lasciato  in  libertà,  ivi. 

Giovanni  Terzo  re  di  Portogallo,  chie- 
de a Carlo  Quinto  il  ducalo  di  Mi- 
lano per  l’ Infante  don  Luigi  suo 
fratello,  II,  251. 

Giovanni  (San)  alle  Case  rotte,  chiesa 
di  Milano,  perchè  cosi  nominata,  I, 
297. 

Giovanni ( San)  alle  Fonti , antico bat- 
tisterio,  ove  esistesse,  I,  80. 

«iovio  (Benedetto),  storico,  citato,  II, 
240. 


Giovio  (Paolo),  storico,  citato,  II,  238. 

Giramo  (Squarcia),  ministro  crudele 
del  dura  Giovanni  Maria  Visconti, 
I,  424.  — Come  trattato  dal  popolo. 
426. 

Girolamo,  toscano  di  patria,  viene  in 
Milano.  Predica  in  Duomo  con  elo- 
quenza, e riprende  la  corruttela  de- 
gli ecclesiastici.  Suo  vestito  e vitto 
frugale.  E accusato  come  sedizioso. 
E trovato  uomo  semplice  c pio. 
Parte  dopo  sei  mesi,  II,  150-151. 

Giudice  (Aliprando),  console  della  Re- 
pubblica di  Milano,  1, 194. 

Giuditj  di  Dio,  cosa  fossero,  I,  151. 
— Usitati  nel  secolo  decimoquarto, 
358-35». 

Giuliano  Didio,  imperatore,  creduto 
milanese,  I,  21. 

Giulim  (conte  Giorgio),  storico  mila- 
nese, lodato  e citato,  I,  17,  46,  47, 
48,  49,  82,  53  e seg.;  62,  65,69, 
74  c seg.j  83,  84,  88,  92  e seg.j 
101,  107,  116,  118,  121  e seg.j 
144  e seg.j  154  e seg.j  165  e seg.j 
180,  199  e seg.;  206  e seg.j  216  c 
seg.j  233,  240  e seg.j  253,  254, 
259,  260,  264  e seg.j  279,  289, 
299,  329,  333,  348,  353  e seg.j 
385,  414,  417,  425,  e in  moltissi- 
mi altri  luoghi. 

Giulio  Secondo,  papa,  prima  cardinale 
Giuliano  Della  Rovere.  Si  stacca 
dalla  lega,  e si  unisce  a’ Veneziani 
c Svizzeri  contra  i Francesi,  II, 
113.  — Suoi  maneggi  per  acqui- 
stare  Parma  e Piacenza,  ivi.  — 
Anima  i Grigioni  ad  impossessarsi 
di  Bormio  e Valtellina,  114. — Crea 
perciò  cardinale  Matteo  Scheiner 
vescovo  di  Sion,  ivi.  — Suoi  dise- 
gui contra  i Francesi  in  Italia,  115. 
— Tentativi  per  deporlo  in  un  con- 
cilio principiato  in  Pisa  e poi  ese- 
guito in  Milano,  116.  — Gastone 
di  Foia  suo  nimico,  117.  — Corre 
pericolo  di  perdere  lo  Stato  nella 
battaglia  di  Ravenna,  119.  — Fa 
lega  co’  Veneziani.  Cerca  presso 
Massimiliano  imperatore  di  ristai  i- 
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lire  Massimiliano  Sforza  nel  ducalo 
di  Milano.  Eccita  gli  Sviazeri  ed  i 
Grigioni  a scendere  in  Italia,  ed 
occupare  le  terre  e i baliaggi  cbe 
continuarono  poi  a possedere,  e an- 
cora possedono.  Occupa  Parma  e 
Piacenza,  421-122.  — Assolve  Mi- 
lano dall'ioterdeUo,  122.  — Dirige 
l’assedio  della  Mirandola.  Muore, 
123. 

Giulio  Terzo,  prima  cardinale  Gio. 
Maria  del  Monte,  si  collega  col- 
l' imperatore  contro  il  Farnese  e la 
Francia,  II,  264. 

Gius  feudale,  onde  nato  e quando, 

I.  44. 

Giuseppi  Primo,  imperatore  d’Austria, 

II,  388.  — Sua  morte,  340. 

Giuseppe  Secondo,  arciduca,  quindi 

imperatore  d’Austria.  Sua  nascita, 
II,  349.  — Suo  viaggio  in  Italia, 
364.  — Eletto  imperatore,  altri 
suoi  viaggi  in  Italia,  370  e seg.  — 
Sue  disposizioni  per  la  condotta 
de’  pubblici  affari,  372.  — Suo  re- 
gime e sue  saggie  riforme, 378  e seg. 
— Sua  morte,  383. 

Giussaki,  scrittore  della  fila  di  San 
Carlo,  citato,  II,  272. 

Giussano  (da)  Giovanni,  II,  6. 

Giustino,  storico,  scrive  sulla  fonda- 
zione di  Milano,  I,  9. 

Gomez,  (Vedi  Figueroa.) 

Gonzaga  (Feltrino),  vende  Reggio  a 
Barnabò  Visconti,  I,  392. 

Gonzaga  (Francesco),  signore  di  Man- 
tova, I,  403.  — Collegato  a’ danni 
del  duca  Giovanni  Galeazzo,  ivi.  — 
Battuto  da  Iacopo  dal  Verme,  404. 
— Come  si  libera  da  lui,  ivi. 

Gonzaga  (Carlo  marchese).  Sostenuto 
da’ Milanesi,  adocchia  quel  trono. 
II,  19.  — Scelto  dai  Milanesi  per 
loro  comandante.  Proclama  della 
Repubblica  per  tale  scelta,  21.  ! — 
Capitano  della  Repubblica,  spera  la 
corona  ducale,  e perseguita  i parti- 
giani dello  Sforza,  Lampugnauo  e 
Bosso.  Intercetta  le  loro  lettere  col 
pretesto  d’ inviargli  all’imperatore 


per  implorare  aiuto.  Sono  tradotti  a 
Monza,  e co’  loro  complici  decapi- 
tati, 22-23.  — Conviene  col  conte 
Sforza,  e passa  al  suo  stipendio,  24- 
25.  — Sua  ambizione  a pregiudizio 
di  Milano,  32. 

Gonzaga  (Ercole),  cardinale,  accompa- 
gna nell’entrata  in  Milano  Cristina 
di  Danimarca  sposa  di  Francesco 
Secondo  Sforza,  lì,  244.  — Corteg- 
gia Carlo  Quinto  a Milano,  258- 
259. 

Gonzaga  (Federigo),  marchese  di  Man- 
tova, viene  a Milano  col  Legato 
pontificio,  ed  acquietano  i fratelli 
Sforza  belle  pretensioni  del  ducato. 
II,  60.  — Unito  ad  altri  illustri 
personaggi  obbliga  Lodovico  ilMor» 
a fare  imprigionare  Cirho  Simonet- 
ta, abbandonato  poi  alla  vendetta 
de’  suoi  nemici,  62.  — Entra  in 
Milano  coll’  armata  dei  collegati, 
160.  — Dichiarato  duca  da  Carlo 
Quinto,  238.  — Accoglie  splendi- 
damente in  Mantova  quell'impera- 
tore, 240. 

Gonzaga  (Federigo),  principe  di  Boz- 
zolo, ferito  e prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Pavia,  II,  197.  — Cor- 
rompe le  guardie  e si  pone  in  sal- 
vo, 199. 

Gonzaga  (Ferrante),  viceré  di  Sicilia  e 
zio  del  duca  di  Mantova.  Compera 
lo  Stato  di  Guastalla  dalla  contessa 
Torella,  II,  250,  — E comandante 
nelle  armate  cesaree,  254.  — E 
creato  da  Carlo  Quinto  governato- 
re di  Milano.  Sue  lodi.  Fa  costruire 
le  mura  della  città,  262.  — Nobilita 
la  città  di  Milano  pel  ricevimento 
di  Filippo  Secondo,  263.  — Re- 
staura il  colonnato  di  San  Lorenzo, 
ivi.  — S’ impadronisce  di  Brescello 
e Colorno,  e pone  un  assedio  a Par- 
ma, 264.  — Accusato  dai  Milanesi, 
è richiamalo  da  Carlo  Quinto  a 
render  conto  della  sua  amministra- 
zione. Si  giustifica,  e si  ritira  in 
Mantova  sua  patria.  Muore  in  Brus- 
sellcs,  265. 
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Gonzaga  (Pino),  presidi]  Sant'Angelo 
sul  Lamino,  comandante  di  otto- 
cento Francesi  e duecento  cavalieri, 
II,  189. 

Gonzalo  de  Cordova,  governatore  di 
Milano,  II,  301.  — Suoi  perniciosi 
editti  intorno  ai  grani,  ivi. 

Gosellim  (Giuliano),  scrittore  della 
Vita  di  Ferrante  Gonzaga,  citalo, 
II,  262. 

Gotofredo,  arcivescovo  di  Milano,  I, 
135.  — E scomunicato  dal  papa 
Alessandro  Secondo,  136. — . Poi  da 
Gregorio  Settimo,  ivi. 

Goliardo  fSanJ.  (Vedi  Torre.) 

Governo  di  Milano  nel  decimo  secolo, 
I,  76  e seg.  — Nel  duodecimo,  233 
e seg.  — Sotto  i Tornarti,  262-263. 
— Nel  decimoquarto  secolo,  353-354. 

Gozadim  (de’)  Beno,  podestà  di  Mila- 
no, I,  260.  — Benemerito  della  Re- 
pubblica Milanese,  ivi.  — Prolunga 
il  Tesinello  fino  a Milano,  261.  — 
Decreta  ccnsildli  anche  i fondi  degli 
ecclesiastici,  ivi.  — Termina  mise- 
ramente i suoi  giorni,  ivi. 

Grassi  (Tomaso),  dota  ed  erige  scuole 
pubbliche  in  Milano,  II,  73. 

Gregorio  (Sao),  papa,  citato,  I,  31. 

Gregorio  Quinto,  papa,  favorito  da 
Ottone  Terzo  imperatore,  I,  86. 

Gregorio  Sesto,  papa,  come  acquista  il 
pontificato,  I,  109.  — È deposto, 
ivi. 

Gregorio  Settimo.  (Vedi  Ildebrando.) 

Gregorio  Nono,  papa.  Suo  breve,  ri- 
guardante l’eresia,  I,  241.  — Sco- 
munica Federico  Secondo,  249. 

Gregorio  Undecimo,  papa,  combina 
una  lega  contro  Barnabò  Visconti, 
I,  374.  — Lo  scomunica,  ivi. 

Grigioni,  animati  da  Giulio  Secondo, 
a’  impadroniscono  di  Chiavenna, 
Bormio,  e della  Valtellina,  II,  121. 
— Partito  ad  essi  fatto  da  France- 
sco Primo,  135. — In  numero  di 
quattromila  allo  stipendio  di  Fran- 
cesco Primo,  lo  abbandonano  quasi 
improvvisamente,  chiamati  dal  loro 
Governo,  190. — Collegalisi  co’  Ve- 


neziani eccitano  la  gelosia  del  conte 
di  Fuentes.  Accondiscendono  ad  un 
accomodamento,  289. 

Gai  hello  (Gio.  Stefano),  confidente  di 
Lodovico  il  Moro,  II,  102. 

Grimoaldo  (da)  Guglielmo.  (Vedi  Ur- 
bano Quinto.) 

Grossolano,  vescovo  di  Savona,  vica- 
rio dell’arcivescovo,  I,  149.  — Ac- 
cusato di  simonia,  150.  — Contesa 
perciò  insorta,  151.  — Ultimata  col 
giudizio  di  Dio,  151  c seg. 

Grumello  (Antonio),  pavese.  Sua  Cro- 
naca ras.,  citate,  II,  80,  156,  162, 
163, 176,199,  205,  208,  211,  212, 

221,  229.  — Suoi  passi  intorno  alla 
nuova  intesa  da  Lodovico  il  Moro 
della  cessione  a tradimento  del  ca- 
stello di  Milano,  87-88.  — Sulla 
predizione  di  un  astrologo,  102.  — 
Sulle  oppressioni  di  Ottaviano  Sfor- 
za vescovo  di  Lodi,  132.  — Sulla 
fuga  di  Girolamo  Morone,  140.  — 
Sulla  peste  in  Milano  del  millecin- 
quecentoventiquattro,  171-172.  — 
Descrive  un  incendio  nel  castello  di 
Milano,  158.  — L’ accoglimento  in 
MilanodiFrancesco Secondo  Sforza, 

1 62. — La  presa  di  Francesco  Primo, 
196-198. — Assegna  i giorni  della 
prigionia  di  Francesco  Primo  in 
Pizzighettone , 201.  — È d’opi- 
nione che  il  Borbone  accettasse  il 
comando  delle  armate  contra  Firen- 
ze e Roma  per  l’eccessiva  indigenza 
delle  truppe,  219-220.  — Dettaglia 
la  morte  del  Borbone  sotto  Roma, 

222.  — Narra  un  tragico  fallo,  231. 

Guandeca  (Stefano),  arciprete.  Di  che 

accusa  l’arcivescovo,  e perchè,  I, 
162. 

Guerra.  Sciagure  di  essa  dovrebbero 
punirsi  dagli  scrittori  col  silenzio, 
11,160. 

Guerra  detta  di  Successione,  fatale 
anche  all’Italia,  II,  334. 

GtiEVARA(di)  Don  Sancio,  castellano, 
poi  governatore  di  Milano,  secondò 
le  riforme  desiderate  da  San  Carlo, 
II,  281. 
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mette  ubbidire  al  pontefice  romano, 
129.— Viene  scomunicato  dal  nuo- 
vo papa,  133.  — Rinuncia  V arci- 
vescovato  a Gotofredo  cardinale  or- 
dinario. 135.  — Viene  tradito,  e 
muore  imprigionato,  ivi. 

Guisa  (conte  di),  ferito  nella  battaglia 
di  Marignano,  II,  138.  — Suo  fra- 
tello  vi  rimane  estinto,  139. 

Gusman  (D.  Diego  Filippo).  (Vedi  I.e- 
ganes.) 

Guzman  (De)  D.  Luigi  Pome  de  Leon, 
governatore  di  Milano,  II,  314. — 
Soccorre  alle  angustie  del  banco  di 
Sant'  Ambrogio,  314-31 5. — Istitui- 
sce il  Bimplaxao  perregolare  gli  al- 
loggi militari,  315. — Fa  impicca- 
re un  cieco,  ivi.  — Fa  arrestare  nel- 
1’  asilo  di  San  Nazaro  il  Landriani, 
e Io  tiene  imprigionato  nonostante 
i monitorj  dell’ arcivescovo,  321. 


Guglim.mina  Boema.  Culto  religioso  a 
lei  prestato,  I,  244.  — Disotterrala 
per  ordine  dell’Inquisizione,  ed  in- 
cendiata, ivi.  — Opinione  popolare 
intorno  alla  medesima,  ivi.  — Er- 
rori di  lei,  245. 

Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  op- 
pressore di  Ciclso  Simonetta,  11,02. 

Guglielmo,  re  di  Sicilia,  collegato  col 
papa  a danno  di  Federico  Primo, 

I,  205. 

Guicciardini  (Francesco).  Sua  Storia 
d'  Italia,  citata,  II,  115,  Ufi,  1 18, 
158e  seg.  ; 171,190,203,  204,  206, 
216,  217,  230,231,  245,  e altrove. 
Confutato  sulla  opinione  che  la  pri- 
gionia di  Lodovico  il  Moro  proce- 
desse da  tradimento  degli  Svizzeri, 
401 . — Descrive  il  possesso  dato  al 
duca  Massimiliano  Sforza,  123.  — 
La  battaglia  di  Marignano,  137.  — 
Suo  sentimento  sul  mezzo  di  far 
pentire  Lutero,  155-156.  — Co- 
mandante di  Reggio.  Descrive  l’in- 
vasione di  quella  piazza  fatta  dal 
Lautree,  157.  — La  gran  torre  del 
castello  di  Milano,  158.  — Espone 
la  situazione  di  Francesco  Primo 
sotto  Pavia,  188-189.  — Lo  stato 
deplorabile  de’Milanesi,  216.  — La 
parlata  de’Milanesi  al  Borbone,  e 
sua  risposta,  217. — Le  enormi  ves- 
sazioni del  Leyva  ai  Milanesi,  228- 
229.  — I patti  della  pace  segnata  a 
Bologna  tra  Carlo  Quinto  e lo 
Sforza,  237-238. 

Guidiccioni  (Laura),  citata,  II,  287. 

Guido,  duca  di  Spoleti,  incoronato  im- 
peratore dal  papa  Stefano  Quinto, 
I,  58. 

Guido,  duca  di  Toscana,  fratello  di  Er- 
mengarda,  I,  65. 

Guidone,  arcivescovo  di  Milano,  nomi- 
nato dall’imperatore,  1, 101. — Mal 
veduto  dai  nobili,  ivi. — Perchè  ra- 
duna il  Concilio  in  Fontaneto,  122. 
— Dichiarato  simoniaco  dai  legati 
del  papa,  123. — Si  assoggetta  ai 
medesimi,  126.  — E chiamato  a 
Roma  ad  un  Concilio,  128.  — Pro- 


li 

Habseukg  (D’)  Rodolfo,  imperatore,  1, 
271. — Conferisce  la  carica  di  Vi- 
cario imperiale  a Napo  della  Torre, 
ivi, 

Haecoubt  (D’)j  maresciallo  comandan- 
te l’armata  francesein Italia,  11,318, 

Habo  (conte  di),  governatore  di  Mila- 
no, II,  314. 

Hellino,  arcivescovo  di  Treviri,  colle- 
gato di  Federico  Primo  imperatore , 

1,174. 

IIerbouville  (D’)  Janot,  signor  di  Bu- 
non,  comandante  del  castello,  muo- 
re, II,  168. 

I 

Ildebrando,  cardinale,  I,  109.  — Suo 
carattere,  suoi  talenti,  suo  zelo  per 
l’ ecclesiastica  disciplina , ivi.  — 
Sua  indnenza  nella  corte  di  Roma, 
110.  — Eletto  papa  col  nome  di 
Gregorio  Settimo,  ivi  e 1 36 . — Suo 
impegno  di  assoggettare  la  Chiesa 
milanese  a Roma,  134  e seg. — Suoi 
fini  nel  fomentare  la  guerra  civile  in 
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Milano,  142.  — Vede  umiliato  En- 
rico Terrò  imperatore,  144. — E cac- 
ciato da  Roma,  ivi.  — Muore  in 
Salerno,  ivi. 

I «ber court  (D’),  milita  sotto  France- 
sco Primo  in  Italia,  li,  133. 

Imbottato,  specie  di  tributo  di  anti- 
chissima origine,  I,  214.  — Accre- 
sciuto nel  secolo  decimoquarto,  356. 

Imola,  città,  conquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  I,  433.  — Ivi 
accorre  un  corpo  di  Francesi  co- 
mandati dall’Allegre  per  conquistar- 
la, II,  92.  — Egli  parte  per  acco- 
starsi al  Milanese,  99. 

Imperatore  (A')  possiede  Verona,  Vi- 
cenza e Padova,  II,  112. 

Imperatori.  Motivo  di  frequenti  sia- 
gli nella  loro  Cronologia,  I,  82. — 
Perchè  entrassero  potenti  in  Italia, 
e ne  partissero  indeboliti,  322. 

Innocenzo  Secondo,  papa, incorona  Lo- 
tario imperatore,  1, 161. 

Innocenzo  Terzo,  papa,  incorona  Otto- 
ne Quarto  imperatoje,  I,  238.  — Si 
rivolta  contro  di  lui,  239.  — Come 
si  porta  coi  Milanesi,  ivi. 

Innocenzo  Quarto,  papa,  viene  accolto 
splendidamente  in  Milano,  1,267. 

Innocenzo  Sesto,  papa,  perchè  scomu- 
nica Barnabò  Visconti,  I,  370. 

Inquisizione.  Sua  attività  nel  secolo 
decimotcrzo,  I,  241. — Sue  sen- 
tenze rispetto  alla  Guglielmioa , 
244.  — Sua  influenza  ne’  pubblici 
affari,  259.  — Suoi  abusi,  II,  149- 
150.  — Instituita  nel  convento 
delle  Grazie.  Contrastata  da’Mila- 
nesi  validamente,  270. 

Isabella,  principessa  reale  di  Francia, 
sposa  di  Gio.  Galeazzo  Visconti,  I, 
381. 

Isabella,  figlia  di  Giovanni  Terzo  re  di 
Portogallo,  sposa  Carlo  Quinto,  II, 
202. 

Isabella  (donna)  Infanta,  moglie  del- 
1’  arciduca  Alberto  d’ Austria.  Suo 
ingresso  io  Milano,  il,  286-287. 

■susbaedi  (marcbeseLorenzo).  Sua  Cro- 
naca, citata,  II,  277,  281. 


Isola  di  Fttlcherio , ove  anticamente 
esistesse,  1, 14. 

Isola  di  San  Giulio,  asilo  di  Villa,  mo- 
glie di  Berengario  Secondo,  I,  85. 

Istrice , divisa  assunta  da  Lodovico 
Duodecimo.  La  portano  ricamata 
sul  petto  mille  e venti  cavalieri,  che 
lo  accompagnano  nel  suo  solenne 
ingresso  in  Milano,  II,  88. 

I talia,  parte  dell’  Europa,  è in  armi 
nel  mille  quattrocentoltanladue,  e 
ne  sopporta  i mali  per  due  anni,  II, 
62-63.  — I Francesi  la  trascorrono 
come  un  fulmine  dalle  Alpi  fino  a 
Napoli,  79.  — Sbigottita  dalla  forza 
francese,  ivi.  — Rivalità  nate  fra’ 
suoi  Stati,  81-82.  — Viene  in  Italia 
Massimiliano  Primo  imperatore,  82. 
— Vi  torna  con  esercito  formidabi- 
le, 143. 

K 

Kaunitz-Rietberg  (di)  Antonio  Ven- 
ceslao,  conte,  iodi  principe,  gran 
ministro  di  Maria  Teresa.  Suo  ca- 
rattere, sue  lodi,  II,  360. 

Kloch,  De  JErario,  citato,  I,  <149. 

L 

Ladislao,  re  di  Boemia,  collegato  di 
Federico  Primo  imperatore,  I,  174. 

Laghi  del  Milanese , quanto  più  alti 
della  città,  I,  12. 

Lago  Gerundio , ove  anticamente  esi- 
stesse, I,  1 4. 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  ne- 
mico di  Berengario,  I,  62.  — Suoi 
maneggi  per  spogliarlo  del  regno 
italico,  63.  — Favorisce  Rodolfo  re 
di  Borgogna,  65.  — Passa  al  par- 
tito di  tigone  conte  del  Dclfinato, 
ivi. — Quanto  fosse  considerato  da 
questo  principe,  68. 

Lamberto,  imperatore,  I,  58. — Si  im- 
padronisce di  Milano,  ivi.  — Fa 
decapitare  il  conte  Maginfredo,  ivi. 
— Somma  di  lui  imprudenza  che 
gli  costa  la  vita,  59. 
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Lambesc  (conte  di)  Francesco,  fratello 
del  duca  di  Lorena  e del  conte  di 
Guise,  ucciso  sotto  Pavia  in  vici» 
nanza  di  Francesco  Primo,  II, 
196. 

Lamfogbako  (Giorgio).  Suo  sentimen- 
to intorno  al  governo  monarchico, 

I,  418.  — Uno  de’  fautori  repulr- 
Llicani,  II,  4, 18-19.  — Suoi  ten- 
tativi coutro  lo  Sforza,  19. — Le- 
gato de' Milanesi  allo  Sforza,  30.  — 
Diventa  suo  parziale,  22.  — Cono- 
sciuto traditore  per  le  sue  lettere 
allo  Sforza,  col  pretesto  di  inviarlo 
oratore  a Cesare,  è tradotto  a Mon- 
za, ed  ivi  decapitato,  e la  sua  testa 
è portata  a Milano,  ed  esposta  al 
pubblico,  22-23. 

Lamfugbaho  (Giovanni  Andrea),  uno 
de’ congiurati  contra  il  duca  Galeaz- 
zo Maria  Sforza,  è il  primo  a ferirlo 
in  Santo  Stefano,  II,  56.  — Resta 
ancb’esso  ucciso  sul  punto,  57.  — 
Il  suo  cadavere  è strascinato  per  la 
città,  ivi. 

Lampl’GKABo  (Oldrado),  tradisce  Ga- 
brino  Fondulo,  I,  446.  — Fatto  si- 
gnore di  Rivolta  e Ghiara  d’Adda, 

II,  124. 

Lassplgnako  (da)  Isal>eUa.  Suo  misfat- 
to confessato  a forza  di  tormenti. 
E annotata  viva  ed  abbruciata,  II, 
453. 

Lascia  (Manfredo),  marchese  di  Incisa, 
creato  nel  milledugentocinquanta- 
trè,  signore  di  Milano  per  tre  anni, 
I,  263. 

Laudo  (Bianchina).  Attentato  di  Ga- 
leazzo Primo  contro  di  lei,  I,  312. 

LASDoi.ro,  arcivescovo  di  Milano,  per- 
chè scacciato  dalla  città,  I,  105. 

LAKDOi.ro,  milanese,  contrario  al  ma- 
trimonio de’  sacerdoti,  I,  118.  — ■ 
Eccita  la  plebe  contro  degli  ec- 
clesiastici, 119. — Citato  nel  con- 
cilio di  Fontaneto,  non  v’intervie- 
ne, 122-123.  ’ — Perciò  scomunica- 
to, 123. — Notizie  a lui  spettanti, 
130-131. 

LAMDot.ro,  seniore,  cronista,  citato,  I, 
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49,  79  e seg.,  85,  93,  98, 105, 108, 
111,117,122,124. 

LABDoi.ro,  juniore,  cronista,  citato,  I, 
148,  150,  152  e seg  , 157  e seg., 
164  e seg.,  e altrove. 

Lahdriako  (Antonio),  presidente  della 
Camrra  dello  Stato  di  Milano,  pro- 
pone al  consiglio  radunato  in  ca- 
stello Lodovico  Sforza  per  duca  di 
Milano  ad  esclusione  del  figlio  del 
morto  duca  Giovanni  Galeazzo,  e le 
sue  ragioni  sono  adottate,  onde  Lo- 
dovico è proclamato  duca,  II,  71. 
— Tesoriere  ducale.  Dissuade  Lo- 
dovico il  Moro  di  adattarsi  al  par- 
tito fattogli  dal  re  di  Francia  per  ri- 
tenere il  ducato.  E affrontato  questo 
adulatore  da  Simone  Rigoni,  e ucci- 
so, 84. 

Labdriaso  (frate  Girolamo),  generale 
degli  Umiliati,  contrario  al  gover- 
natore Trivulzi,  II,  93. 

Landriabo  (da)  Guglielmo.  Sua  prepo- 
tenza, I,  237. 

Landriano,  terra  nel  Milanese.  Ivi  sono 
disfatti  i Francesi  dal  Leyva,  II, 
230. 

Lane.  Commercio  di  tal  genere  io  Mi- 
lano sotto  i primi  Visconti,  I,  350. 

Lakgxi  (Guglielmo  di  Bellai),  tenta 
soccorrere  il  Sanseverino  nella  bat- 
taglia di  Pavia,  II,  195.  — Sue  me- 
morie storiche,  citate,  243, 353,256. 
— Suoi  racconti  dei  raggiri  di  Car- 
lo Quiato  intorno  al  successore  di 
Francesco  Secondo  Sforza  nel  du- 
cato di  Milano,  251-252.  — Suoi 
discorsi  per  disingannare  il  marche- 
se di  Saluzzo,  254.  — Comanda  ai 
Francesi  nel  Piemonte,  258.  — Sua 
accortezza  nello  scoprire  gli  ucci- 
sori degli  ambasciatori  francesi,  ivi 
— Divenuto  paralitico,  cede  il  co- 
mando, 259. 

Lakgosco  (conte  di).  Dissente  dal  pa- 
rere di  Guido  della  Torre,  in  qual 
occasione,  I,  286. 

Lakgosco  (conte  di)  Filippone,  con 
qual  astuzia  s’impadronisce  di  Ver- 
celli, I,  358. 
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Lakgosco,  famiglia  potente  in  Pavia 
nel  secolo  decimoterzo,  I,  278. 

1. anijicio,  fiorente  in  Milano  nel  secolo 
dccimoquarto,  I,  350. 

Lanoy  (Carlo),  viceré  di  Napoli,  suc- 
cede a Prospero  Colonna  nel  coman- 
do delle  armate  del  duca  Francesco 
Secondo  Sforza,  II,  171.  — Fa  soc- 
correre con  danaro  i soldati  in  Pa- 
via in  procinto  di  una  emozione. 
Azione  generosa  intorno  a ciò  di  due 
semplici  fantaccini,  178-179.  — 
Sprovvede  quel  regno  di  soldati,  187. 
— E rinforzato  da  un  corpo  di  ar- 
mata, 188. — Comanda  Tarmata 
cesarea,  189.  — Riceve  prigioniero 
Francesco  Primo,  190.  — Sospetta 
sulla  sicurezza  del  re  in  Pizzighelto- 
ne,  200.  — Induce  il  re  a farsi  tra- 
durre a Madrid.  E scelto  a scortarlo 
nel  viaggio  a preferenza  del  Pesca- 
ra, ivi.  — Stipula  una  tregua  tra 
Clemente  Settimo  e l'imperatore, 
essendone  suo  luogotenente  in  Ita- 
lia, 220  — Cerca  di  calmare  i Te- 
deschi e Cesarci  inviati  contra  Ro- 
ma, ma  indarno,  ivi. 

Lardirago , terra  presso  Pavia.  Disor- 
dini ivi  seguiti.  Uccisioni,  saccheg- 
gio e case  abbruciate,  II,  93. 

Lattaszio  (Firmiano),  citato,  I.  28. 

Lattuada  (Serviliauo).  Sua  Descri- 
zione di  Milano,  citata,  li,  73,  219, 
267,  268,  270,  272,276,  279,  280, 
282,  290,  302, 308,  313,  331,318. 

Lauthec  (signore  di),  maresciallo  O- 
detto  di  Foiz,  milita  sotto  France- 
sco Primo  iu  Italia,  II,  133.  — Ab- 
bandona Brescia  bloccata,  143.  — 
Assedia  Verona,  Ivi.  — Col  mezzo 
della  contessa  ili  Chateaubriant  sua 
sorella  ottiene  il  governo  di  Mila- 
no, e viene  col  comando  delle  armi 
francesi  in  Italia,  151.  — Viene  al 
governo  di  Milano  e mal  soffre  il 
maresciallo  Trivulzi  più  di  lui  con- 
siderato dai  Milanesi,  152.  — No- 
mina sessanta  nobili  che  formarono 
il  consiglio  generale,  pratica  tenuta 
in  seguito  da' suoi  successori,  149. 


— Suo  governo  duro  e dispotico , 
153-154. — Emigrano  perciò  molti 
cittadini,  154. — Invade  il  Reggia- 
no, ed  é rispinto,  157. — E abban- 
donato dagli  Svizzeri.  Tenta  invano 
di  contrastare  alla  lega  il  passaggio 
dell’ Adda,  159.  — Ritorna  a Mila- 
no, e fa  decapitare  Cristoforo  Palla- 
vicino  in  clhdisettantacinque  anni, 
fatto  prigione  insidiosamente  dal 
fratello  dello  stesso  Lautrec.  Fa 
squartar  vivo  Manfredo  Pallavici- 
no, e fa  tagliar  la  testa  a varj  genti- 
luomini, a Bartolomeo  Ferreri  ed  al 
di  lui  Gglio,  159-160.  — Abbando- 
nali castello  di  Milano,  1 6 1 . — Tenta 
co’  Veneziani  in  Binasco  di  impedi- 
re il  passaggio  a Milano  di  France- 
sco Sforza,  ivi. — Unito  a’suoi  Fran- 
cesi, Svizzeri,  Veneziani  ed  alcuni 
illustri  personaggi  , si  ricovera  in 
Monza,  162.  — Cerca  sussidio  dal 
re,  e gli  si  ritarda.  Anima  gli  Sviz- 
zeri, c questi  minacciano  di  nuova- 
mente abbandonarlo.  Invece  di  re- 
primerli li  seconda.  Tenta  impru- 
dentemente la  battaglia  della  Bicoc- 
ca, 162-163.  — E scoperta  una  sua 
astuzia.  Resta  vinto  e cede  il  campo, 
163.  — lutrigo  di  corte  che  impedi 
al  Lautrec  i soccorsi  richiesti  per  la 
guerra  onde  farlo  scomparire,  166. 
— La  sua  crudele  condotta  eccita  i 
Milanesi  e Pavesi  ad  opporsi  con 
tutta  la  forza  ai  Francesi,  175.  — 
Mandato  in  Italia  dal  redi  Francia, 
conquista  Alessandria,  Vigevano  e la 
Lomellina  , 223.  — Prende  Pavia  c 
la  saccheggia,  e si  avvia  a Napoli, 
224.  — Fa  progressi  nel  regno  di 
Napoli  e muore,  229. 

Lavedan  (visconte  di),  ucciso  sotto  Pa- 
via, II,  196. 

Lavello  (Cristoforo),  generale  al  ser- 
vigio del  duca  Filippo  Maria  Viscon- 
ti, I,  436. 

Lazzaretto,  claustro  vastissimo  fuori  e 
presso  le  mura  di  Milano,  fabbricato 
da  Lodovico  il  Moro,  II,  72. — Non 
bastò  a contenere  i malati  nella  pc- 
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stilema  del  millecinquecentoscttan- 
tasei  e milleseicentorentioove , 278. 

Lecco  (Da)  F.  Pagano,  inquisitore  in 
Valtellina,  I,  244.  — Viene  ucciso, 
ivi.  — Culto  a lui  prestato,  ivi. 

Lecco , castello  nel  Milanese.  Contea 
ceduta  dal  duca  Massimiliano  Sfor- 
za a Girolamo  Morene,  II,  124 

Lecco , cittì.  Conquistata  da  Gian- 
Giacomo  de’  Medici , II , 225- 
226. 

Lega  lombarda  contro  Federico  Primo. 
Da  principio  dove  concertata, 1,206. 
— Spedisce  un’armata  contro l’im- 
peratore, 211.  — Articoli  che  a lui 
propone  per  la  pace,  212.  — Gior- 
nata di  Busto  Arsizio  gloriosa  per 
la  lega,  217.  — Tentativo  di  Fede- 
rico per  alienare  i collegati  dai  Mi- 
lanesi, 218.  — Congresso  della  lega 
lombarda  tenutosi  in  Parma,  a qual 
oggetto,  219.  — Si  rinnova  la  lega 
a’  tempi  di  Federico  Secondo  impe- 
ratore, 246. 

Lega  detta  del  ben  pubblico , II,  41. 

Lega  tra  Leone  Decimo  e Carlo  Quin- 
to, II,  156.  — Vi  entrano  i Fioren- 
tini ed  il  marchese  di  Mantova,  ivi. 
— Si  pubblica  la  lega,  e si  raduna 
l'armata  verso  Bologna,  159.  — 
Soccorsi  dati  alla  lega,  e nuovi  col- 
legati. Prende  Parma.  Passa  l’Adda 
S’accosta  a Milano,  ivi.  — S’impa- 
dronisce di  Milano,  160. — Vengono 
in  potere  della  lega  Como,  Lodi,  Pa- 
via, Cremona,  Alessandria,  Piacenza 
e Parma,  161. 

Lega  detta  Santa  tra  Clemente  Setti- 
mo, i Francesi,  i Veneziani  ed  Arri- 
go Ottavo,  re  d’Inghilterra,  II,  201  e 
seg.  — Abusi  di  questa  lega,  202. — 
Sfòrzi  di  essa,  208. 

Lega  di  Cugnac , quando  e perchè  fat- 
ta, 213. — Comincia  la  guerra  di 
tal  lega,  214.  — Vuol  espugnare 
Milano,  ma  costernata  per  l’arrivo 
del  Frandsperg  cambia  la  guerra  in 
difensiva,  219. — Suoi  nuovi  ten- 
tativi, 223.  — Si  conferma  e rinfor- 
za. Intima  nuora  guerra,  II,  224. 


Lega  tra  Carlo  Quinto  e Clemente  Set- 
timo. Nomi  degl’interessati  in  essa. 
Si  pubblica,  II,  240. 

Lega  tra  Paolo  Terzo  ed  Enrico  Secon- 
do, II,  263. 

Leo  Aires  (Di)  Diego,  governatore  di 
Milano,  II,  314.  — Sue  guerresche 
imprese,  317.  — Sua  sconfitta:  vien 
tolto  dal  governo  di  Milano,  318. 

Lkgaises  (marchese  di)  D.  Diego  Filip- 
po diGusman,  governatore  diMila- 
no.  Presta  il  giuramento  come  Bar- 
gello maggiore  del  Santo  Officio  al- 
l’ inquisitore  generale  di  Milano,  II, 
328-329. 

I- e8S''  Spirito  delle  medesime  nel  deci- 
mo secolo,  I,  76.  — Loro  stato  nel 
secolo  undecimo,  107. 

Legnano  (Girolamo),  prevosto,  uno  dei 
congiurati  contra  San  Carlo  Borro- 
meo, li,  274. 

Leistel  (Claudio),  consigliere  del  Par- 
lamento di  Tolosa,  uno  de 'primi  se- 
natori, II,  91. 

Leone  Decimo,  prima  cardinale  Gio- 
vanni de’  Medici,  riconosce  France- 
sco Primo  re  di  Francia  sovrano  del 
ducato  di  Milano,  e gli  restituisce 
Parma  e Piacenza,  e Francesco  Pri- 
mo guarentisce  Firenze  alla  casa 
Medici,  e Bologna  alla  Santa  Sede, 
II,  141.  — Corre  rischio  di  vedere 
perduta  la  fede  nella  Germania.  Non 
rinuncia  alle  sue  pretese  per  Ferrara, 
Parma  e Piacenza.  Concerta  una  lega 
con  Carlo  Quinto,  155-156. — As- 
segna nna  somma  a Francesco  Sfor- 
za, 156.  — Spedisce  armati  per  la 
lega,  159.  — Appena  avuta  la  nuo- 
va d’ essere  in  potere  «Iella  lega  Par- 
ma, Piacenza  e Milano,  e proclama- 
to dura  Francesco  Secondo  Sforza, 
muore  in  età  di  quarantaquattro  an- 
ni, non  senza  sospetto  di  veleno. 
Turbazioni  per  tal  morte,  161. 

Leone  Ostiense,  citato,  I,  83,  124. 

Leopoldo  Primo,  imperatore  d’Austria. 
Sua  morte,  II,  338. 

Leopoldo  Secondo,  imperatore  d’Au- 
stria. Suo  governo,  II,  384.—  Suo 
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soggiorno  in  Milano,  386-387.  — 
Sua  morte,  387. 

Lerka  (duca  di),  favorito  di  Filippo 
Teno  re  di  Spagna,  II,  288,  301. 

Lettere.  Stato  loro  in  Milano  nel  deci- 
mo e neU’undecimo  secolo,  I,  72  e 
seg.  — Nel  duodecimo,  167-168. — 
Nel  secolo  decimoquarto,  359  e seg. 
— Sotto  il  duca  Filippo  Maria  Vi- 
. sconti,  440-441. 

Lettere  de'  Principi , citate,  I,  400. 

Lewiicstei»  (Di)  principe  Massimilia- 
no Carlo,  governatore  di  Milano,  II, 
341.  — Fa  ricostruire  il  teatro  di 
corte,  ivi. 

Lewa  (Di)  Antonio,  soldato  distinto 
nella  lega  pontificia,  II,  159.  — Co- 
manda in  Pavia,  174.  — Rispinge 
il  secondo  attacco  di  Pavia,  lascian- 
do più  di  trecento  morti  sul  campo, 
175.  — Sue  vittorie,  178.  — Fa 
battere  monete  col  proprio  argento 
per  sussidiare  i soldati,  ivi.  — Pro- 
cura la  morte  al  comandante  Azar- 
nes  perchè  insinuatore  di  una  emo- 
zione, ivi.  — Sua  risposta  energica 
ad  un  frate  mandatogli  da  France- 
sco Primo  per  corromperlo,  179- 
180.  — Comanda  il  presidio  spa- 
gnuolo  in  Pavia , 192.  — Inten- 
de dolosamente  i progetti  confidali 
dal  Morone  al  Pescara,  in  seguito  a 
che  trattiene  il  Morone  prigioniero 
in  Novara,  204.  — Compisce  i pro- 
cessi del  Morone  in  Pavia,  pei  quali 
esso  Morone  è condannato  a per- 
dere la  lesta,  205.  — Dichiara  in  un 
congresso  in  Pavia  reo  di  fellonia 
Francesco  Secondo  Sforza,  207.  — 
Comanda  in  Milano,  2 10.  — — Si  sot- 
trae da  un  tumulto,  211.  — Ordina 
a Barbiano  di  Belgiojoso  d’ abbando- 
nare Pavia,  223.  — Esce  di  Milano 
c s’impossessa  di  Novara,  224.  — 
Guadagna  al  suo  partito  Gian-G bi- 
corno de’ Medici.  Conquista  Ahbia- 
tegrasso  e Pavia,  227. — Impone  ai 
Milanesi  nuove  gabelle,  228.  — Sue 
crudeltà, 228-229. — Batte  il  contedi 
San  Poi,  e lo  fa  prigioniero,  230. — 


Va  a Piacenza,  ed  ottiene  da  Carlo 
Quinto  l’assenso  di  riprender  Pavia. 
Ritorna  a Milano,  e ricupera  lieu 
presto  1’  anzidetla  città.  231.  — Sua 
politica  nel  frastornare  la  pace  d’Ita- 
lia, e suo  mal  animo  contra  lo  Sfor- 
za, 233.  — Ottiene  da  Cesare  in 
feudo  la  città  di  Pavia  e la  contea  di 
Monza  ; donazione  confermatagli  da 
Francesco  Secondo  Sforza,  238.  — 
Eletto  in  Bologna  a capitano  gene- 
rale della  nuova  alleanza,  240. — In- 
terviene ai  funerali  di  Francesco  Se- 
condo Sforza , 248.  — Prende  il 
possesso  dello  St  alo  di  Milano  in  no- 
me di  Carlo  Quinto,  ivi. — Dichia- 
rato luogotenente  e governatore  del 
Milanese,  250-251. — Pone  un  buon 
presidio  in  Vercelli  contra  i France- 
si, 253.  — Anima  per  fini  politici 
Carlo  Quinto  ad  invadere  la  Fran- 
cia, 255.  — Muore  in  Aiz,  ivi. 

Libri  buoni , monumenti  durevoli  e 
soli  per  la  posterità,  II,  121. 

Ligke  (principe  di),  governatore  di  Mi- 
lano, II,  328. 

Lmitr  (conte  di),  generale  francese,  uo- 
mo di  somma  autorità  nella  guerra, 
nimico  del  Trivulzi,  II,  96.  — Con- 
certa in  Novara  con  Lodovico  il 
Moro  una  capitolazione , frastorna- 
ta il  giorno  seguente  dal  Trivulzi, 
103. 

Linterno,  villa  di  Francesco  Petrarca, 
cosi  da  lui  denominata , e volgar- 
mente detta  V Inferno,  I,  343. 

Liokktto,  principe  reale  d’ Inghilterra 
sposo  di  Violante  Visconti,  I,  345- 
346. 

Liprakdo,  prete  titolare  di  San  Paolo 
in  Compito,  I,  150. — Suoi  contra- 
sti con  l’arcivescovo,  ivi. — Lo  ac- 
cusa di  simonia,  ivi.  — Conseguen- 
ze di  ciò,  151  e seg.  — In  qual  ma- 
niera sostiene  l’ accusa,  ivi. — Fatto 
eguale  accaduto  in  Firenze,  153. — 
Esame  di  un  tale  avvenimento  cre- 
dulo miracoloso  dagli  storici,  ivi — 
Negato,  e riprovato,  154.  — 

LiTOi.ro,  figlio  di  Ottone  re,  scende  in 
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Italia  contro  Berengario  Secondo, 
I,  83.  — Lo  assedia  nell’Isola  di 
San  Giulio,  83. — Gli  dona  la  Ji- 
liertà,  Ivi.  — Muore,  non  senza  so- 
spetto di  veleno,  84.  — 

Litta  (Alfonso),  arcivescovo  di  Mila- 
no. Sua  prudente  condotta,  e sue 
lodi,  II,  330.  Aggiunse  la  porta 
maggiore  al  Seminario  circa  un  se- 
colo dopo  dalla  sua  fondaiione,  276. 

LiiTPRAsno,  citato,  I,  63,  66,  e seg  ; 
69,71. 

Lobkowitz  (di)  principe  Giorgio  Cri- 
stiano, eletto  governatore  di  Milano, 
passa  al  campo  cootro  gli  Spagnuo- 
li,  II,  3òl. 

Locamo,  staccato  dal  Milanese  dagli 
Svizaeri,  II,  113.  — Occupato  di 
nuovo  dai  suddetti,  121. 

Locuste.  L'anno  milletrecentosessau- 
taqual  tro  devastano  il  territorio  mi- 
lanese, I,  379-380. 

Lodi,  città,  è quasi  signoreggiala  dal- 
l’arcivescovo Arilierto,  I,  91.  — 
Da  lui  presa,  92.  — Distrutta  dai 
Milanesi,  158.  — Motivo  di  ciò, 

ivi Rifabbricata  sotto  gli  auspicj 

di  Federico  Primo,  184.  — Aderi- 
sce alla  lega  lombarda,  208.  — È 
signoreggiata  dai  Vignati,  e dai  Vi- 
starmi, 278.  — Collegata  co’Tor- 
riani  a danno  dei  Visconti,  280, 
282.  — Assoggettata  da  Matteo 
Primo,  303.  — Ubbidisce  ad  Azone 
Visconti,  328.  — Poscia  all’arcive- 
scovo Giovanni,  342.  — Quindi  a 
Matteo  Secondo,  362.  — Soggetta 
al  duca  Gio.  Galeazzo,  396.  — È 
occupata  da  Giovanni  da  Vignale, 
420.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,  431.  — Celebre  pace 
ivi  concbiusa  e sottoscritta  tra  F ran- 
etico  Primo  Sforza  duca  di  Milano 
e la  Repubblica  Veneta,  li,  40.  — 
Occupata  dagli  Svizzeri.  Ottaviano 
Sforza  suo  vescovo,  122.  (Vedi 
Sforza.)  — Saccheggiata  dagl’  Im- 
periali, 143.  — 1 Francesi  la  pren- 
dono, e ne  sono  scacciati,  164.  — 
Se  ne  impossessano  i Veneziani  per 


la  lega  , 315.  — Ivi  rifugiasi 
Francesco  Secondo  Sforza,  ove  ra- 
ti6ca  la  lega  di  Cognac,  218.  Pre- 
sidiata da  Gian-Paolo  Sforza,  du- 
rante l’assedio  messogli  dal  duca  di 
Brunswich,  228. 

Lodi  vecchio,  antica  città,  I,  159. 

Lodigiani.  Origine  di  loro  nitnicizia 
co’  Milanesi,  I,  93.  — Alleati  con 
Federico  Primo,  176. 

Lodovico  Secondo.  Suo  cadavere  tra- 
sportato con  violenza  da  Brescia  a 
Milano,  I,  54. 

Lodovico,  conte  palatino  del  Reno,  col- 
legato con  Federico  Primo  impera- 
tore, 1, 174. 

Lodovico  Terzo,  re  di  Provenza,  pro- 
clamato re  d’ Italia  in  Pavia,  1,  60. 
— Incoronato  imperatore  dal  papa, 
ivi.  — Scacciato  d’ Italia,  ivi.  — 
Acciecato  per  ordine  di  Berengario 
imperatore,  61. 

Lodovico  Quinto,  detto  il  Barato,  elet- 
to imperatore,  I,  303.  — Soccorre  i 
Visconti,  314.  — E scomunicato 
dal  papa,  ivi.  — Entra  solennemen- 
te in  Milano,  e vi  b incoronato,  3 18. 
— Da  Milano  passa  a Roma,  ivi. — 
Dichiara  eretico  il  papa  Giovanni 
Vigesiraosecondo,  321.  — Vende  ad 
Azone  Visconti  il  vicariato  imperia- 
le, 323.  — Inimicato  co’  Milanesi, 
ivi.  — Suo  inutile  tentativo  contro 
Milano,  ivi.  — Rimane  superato. 
ivi. 

Lodovico  Undecimo  re  di  Francia,  cede 
a Francesco  Primo  Sforza  duca  di 
Milano  Genova  e Savona,  II,  41. — 
Si  forma  una  lega  contro  di  lui. 
detta  Lega  del  ben  pubblico.  Ono- 
ra il  duca  Francesco  Primo,  e si 
regge  a norma  de’ suoi  consigli.  Te- 
stimonianza su  di  ciò  diM.Gaillard 
celebre  scrittore,  ivi.  — Manda  am- 
basciatori a ringraziare  lo  Sforza , 
42. 

Lodovico  Duodecimo,  re  di  Francia, 
succede  a Carlo  Ottavo  in  età  di 
trentasei  anni  come  discendente  da 
Carlo  Quinto.  Sua  ava  fu  Valentina 
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Visconti  figlia  del  primo  duca  di 
Milano  Gio.  Galeazzo,  II,  83.  — 
Prosicguc  a pretendere  il  ducato  di 
Milano,  come  fece  essendo  duca 
d’ Orleans,  che  ne  assunse  il  titolo, 
ivi. — Si  collega  co’Veneriani  e col 
papa  con  un  trattato  sottoscritto  in 
Blois,  e richiede  il  regno  di  Napoli 
ed  il  Milanese,  ivi.  — Ottiene  dal 
papa  di  poter  ripudiare  la  moglie 
Anna  di  Berti,  e sposare  la  vedova 
di  Carlo  Ottavo,  che  le  porta  in  do- 
te la  Brettagna.  Fa  un  progetto  a 
Lodovico  il  Moro  di  lasciargli  il 
ducato  di  Milano,  ma  non  è accet- 
tato. Fa  passare  da  Asti  un  grosso 
esercito,  di  cui  dà  il  comando  a 
Gian-Giacomo  Trivulzi,  83-84.  — 
Acquistato  da’  suoi  il  Milanese , 
scende  le  Alpi,  passa  per  Vercelli, 
Novara  e Vigevano,  che  erige  in 
marchesato,  e lo  conferisce  al  Tri- 
vulzi in  compenso  della  cedutagli 
artiglieria  del  castello  di  Milano. 
Entra  solennemente  in  Pavia.  Fa  il 
suo  pomposo  ingresso  in  Milano 
per  Porta  Ticinese.  Descrizione  di 
esso,  88-89.  — Vi  si  trattiene  ven- 
tisette giorni,  godendo  di  halli  e 
pranzi  presso  i Milanesi  come  un 
gentil  forestiere.  Descrizione  di  un 
pranzo  e festa  da  hallo  datagli  dalla 
città  nella  corte  vicina  al  Duomo, 
89.  — Leva  al  sacro  fonte  un  bam- 
bino del  conte  Lodovico  Borromeo, 
visita  la  contessa  Bona  sua  moglie, 
le  dona  una  collana  d'oro,  e trat- 
tieni i da  lei  a cena,  ivi. — Alloggia 
di  continuo  nel  castello  di  Milano. 
Parte,  90.  — Pubblica  in  Vigevano 
nn  editto  perpetuo  intorno  al  siste- 
ma politico  milanese,  ivi.  — Stabi- 
lisce e nomina  un  goveruatore,  un 
gran  cancelliere,  un  supremo  con- 
siglio, detto  Senato,  composto  di 
quattordici  senatori,  d’un  avvocato 
fiscale  e di  un  procuralor  fiscale. 
Ripassa  le  Alpi,  e conduce  seco 
Francesco  Sforza  figlio  dell’  estinto 
duca,  90-91.  — Sistema  del  gover- 


no di  questi  Stali  da  esso  lasciato, 
molto  plausibile,  91-92.  — Ritor- 
na a Milano.  Suo  ingresso  descritto. 
Interviene  ad  un  festino  e banchetto 
sontuosissimo  dato  a lui  ed  alla  sua 
corte  da  Gian-Giacomo  Trivulzi, 
•107-108.  — Si  ferma  un  mese  e 
mezzo,  indi  si  porta  a Savona  per 
abboccarsi  col  re  di  Spagna,  e con- 
certare il  matrimonio  della  sorella 
del  duca  di  Nemours  con  quel  re. 
S’ impossessa  di  Genova,  108-109. 
Toma  la  terza  volta  a Milano.  Vi 
dimora  otto  giorni.  Passa  aCassano 
contra  i Veneziani.  Suo  pomposo 
seguito  descritto.  Fra  Agtiadello  c 
Mirabello  dà  loro  una  insigne  scon- 
fitta. Prende  Bergamo,  Brescia  c 
Crema.  Verona,  Vicenza  c Padova 
gli  presentan  le  chiavi,  ma  egli  le 
rimette  agli  ambasciatori  del  re  dei 
Romani,  110-111.  — Entra  in  Mi- 
lano con  grande  magnificenza,  111. 
— Memoria  di  questo  ingresso  in  una 
lapida  a San  Dionigi,  112.  — Tor- 
na in  Francia,  ivi.  — Ottiene  l’in- 
vestitura del  durato  di  Milano  da 
Massimiliano  imperatore,  113.  — 
Elogio  di  questo  regnante,  e suo 
confronto  col  duca  Massimiliano 
Sforza,  126.  — Detto  Padre  del 
Popolo , ivi.  — Desiderato  da’ Mi- 
lanesi, 127 È attaccato  dagl’  In- 

glesi. Muore  senza  figli,  129.  — 
Suo  regno  ben  diverso  da  quello  di 
Francesco  Primo,  154. 

LostAzzo.  Sua  opera  citala,  I.  328. 

Lombardia.  Suo  terreno  soggetto  alle 
inondazioni,  I,  13. 

l.omcllina  , provincia  di  Lombardia  , 
conquistata  da  Odetto  di  Foix,  si- 
gnore di  Lautrer,  II,  223. 

Lonate  (Ascanio  e Paolo),  fratelli, 
appostano  le  scale  di  corda  al  ca- 
stello di  Pavia  per  la  fuga  d’En- 
rico d’ Albret  re  di  Navarra,  lo  scor- 
tano in  Francia,  e ne  sono  ricom- 
pensati, II,  199. 

Lomato  (Paolo),  castellano  di  Cremoua. 
II,  289. 
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longobardi.  Da  qual  paese  traessero  ori* 
gine,  I,  45. 

Lobeba  (di),  fratello  del  duca,  ucciso 
nella  battaglia  di  Marignano,  li, 
138. 

Lobbka  (principe  di),  ferito  e prigio- 
niero nella  battaglia  di  Pavia,  II, 
197. 

Lorenzo  (San),.antico  tempio  in  Mi- 
lano. Suo  colonnato  in  pericolo  di 
essere  atterrato;  ma  pel  suo  pregio 
ristorato  da  Ferrante  Gonaaga,  II, 
S63.  — La  chiesa,  caduta  nel  mille- 
cinquecentosettantatrè , rifabbricata 
sotto  l’ arcivescovo  Visconti  sul  di- 
segno di  Martino  Bassi,  382. 

Lotabio  imperatore,  e re  d’Italia,  sta- 
bilisce pubbliche  scuole  in  Pavia,  I, 
52. 

Lotabio,  figlio  di  Tigone  re  d’ Italia,  e 
suo  collega  nel  regno,  1, 68. — Crea- 
to re  d’Italia  dalla  dieta  tenutasi 
in  Milano,  71.  — Muore  avvelenato 
da  Berengario  Secondo,  73. 

Lotabio  di  Sassonia,  imperatore  e re 
d’ Italia,  1, 160-161. — Contrasti  a 
lui  fatti, 161.  — Incoronato  da  papa 
Innocenao  Secondo,  ivi.  — Ricono- 
sciuto da'Milanesi,  165. 

Lotterie j ossia  Tonfine,  introdotte  fra 
noi  per  adescare  i cittadini  colla  lu- 
singa di  arricchirli,  II,  10-11. 

Iucca , città,  accoglie  Galeaaso  Maria 
Sforaa,  e Bona  di  Savoja  sua  mo- 
glie. Fa  aprire  una  nuova  porta  nelle 
sue  mura  in  memoria  di  questo  ma- 
gnifico ingresso,  II,  52. 

Lucesbubgo  (di)  Enrico.  (Vedi  Enrico 
Settimo.) 

Luciuno  Visconti,  creato  comandante 
del  castello  di  Pavia,  I,  303. — Vie- 
ne arrestato  per  ordine  di  Lodovico 
il  Bacato,  318. — Poi  liberato,  320. 
— Proclamato  signore  di  Milano, 

331.  — Città  da  lui  aggiunte  al  do- 
minio, ivi. — Guerre  da  lui  intra- 
prese, 331-332.—  Sue  operazioni 
politiche  in  vantaggio  de’ sudditi, 

332.  — Promove  l' industria  e l’a- 
gricoltura , 332-333.  — Congiura 


ordita  contro  di  lui,  333.  — Suo  di- 
sonorevole attentato,  ivi.  — Tradi- 
mento da  lui  messo  in  opera,  334. 
— Insidia  i nipoti,  334-335.  — Al- 
lontana da  sè  la  moglie  'ed  il  figlio, 
335-336. — Sospetto  intorno  la  sua 
morte,  336. — Suo  carattere,  337. 

Lucio  Floro  citato,  I,  18.— 

Lugano,  castello,  staccato  dal  Milanese 
dagli  Svizzeri,  II,  113. — Gli  Sviz- 
zeri lo  occupano  di  bel  nuovo,  121. 

Luino  (Bernardo),  pittore,  II,  72. — 

Luna  (De)  Giovanni,  castellano  dì 
Milano, corre  pericolo  della  vita,  II, 

264.  — Riclama  co’Milanesia  Carlo 
Quinto  contra  Ferrante  Gonzaga, 

265. 

Lupi,  canonico  di  Bergamo.  Sua  inutile 
riflessione,  II,  245-246. 

Lutebo  (Martino),  sparge  le  sue  nuove 
. dottrine  iu  Germania.  Protetto  da 
varj  sovrani.  E posto  al  bando  del- 
l’Impero da  Carlo  Quinto,  II,  155. 

Lutto.  Usavasi  nella  corte  di  Milano, 
nell’ unno  cosi  detto  del  lutto , 
stendere  parati  neri  sovra  tulli  gli 
addobbi,  II,  83. 

ili 

Machiavello  (Niccolò),  scusato , I , 
446.  — Suo  passo  sul  valore  degli 
antichi  Milanesi,  e sulla  degrada- 
zione dei  cittadini  nella  servitù  di 
cattivi  principi,  II,  33. 

Macox  (Di),  vescovo,  ambasciatore 
francese  presso  del  papa , II , 252. 

Maobucci  (Cristoforo),  cardinale  e 
principe  di  Trento,  eletto  da  Carlo 
Quinto  governatore  della  Lombar- 
dia, II,  267. 

Maestbo  (Omobono),  perchè  si  porta 
alla  dieta  di  Costanza,  I,  170. 

Maggi  (Carlo  Maria),  segretario  del 
senato,  lodato , Il , 333. 

Maggi  (Federico),  vescovo  di  Brescia, 
I,  319.  — Concorre  all’incorona- 
zione dell’imperatore,  ivi.  — Qui- 
slione  insorta  sopra  di  ciò,  319- 
320. 
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Magihfredo  (conte).  Sua  fedeltà  c va- 
lore, I,  58.  — E decapitato  per  or- 
dine dell’imperatore  Lamberto,  ivi. 

Magistrato  camcraUj  intatto  e conti- 
nuato nel  tempo  della  Repubblica 
milanese,  li,  3. 

Maire  (conte  Dei,),  scende  in  Italia  con 
un’armata  di  Francesi,  I,  30G. — 
Modo  con  cui  c rimandato  in  Fran- 
cia dai  Visconti,  ivi. 

Mainebio  (Gotifredo),  console  della 
Repubblica  di  Milano  ai  tempi  di 
Federico  Primo,  I,  194. 

Mainfreda,  abbruciata  viva  per  senten- 
za dell’  Inquisizione,  I,  244. 

Maino  (Del)  Agnese,  favorita  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  1,432.  — 
Onorata  come  sposa  del  medesimo, 
447.  — Si  ricovera  nella  rócca  di 
Pavia.  Rende  preponderante  il  par- 
tito a favore  del  conte  Francesco 
suo  genero,  II.  16. — Madre  di 
Bianca  Maria  Visconti  Cessa  di  vi- 
vere, 51. 

Maino  (Del)  Bertolino,  squarcialo  dai 
cani,  I,  422. 

Maino  (Del)  Francesco  eLuchino,  con- 
giurati contro  il  duca  Gio.  Maria 
Visconti,  I,  426. 

Maino  (Del)  Gaspare,  comandante  in 
Alessandria,  fa  prigioniero  un  corpo 
di  Francesi,  spediti  a Napoli  da 
Francesco  Primo,  II,  188, 190. 

Maino  (Del)  Giasone,  celebre  legista , 
recita  nel  Duomo  di  Milano  1’  ora- 
zione per  l' inaugurazione  in  duca 
di  Lodovico  il  Moro,  II,  72. 

Maioracoio  (Marc’  Antonio), professo- 
re di  belle  lettere  in  Milano.  Con- 
troversie occorsegli  pel  cambio  del 
nome.  Sua  morte,  II,  267-268. 

Malaspina  (Barnabó) , cameriere  di 
Leone  Decimo,  è carceralo  come  so- 
spetto nella  di  lui  morte,  II,  161. 

Malaspina  (Ippolita),  marchesa  di  Scal- 
dasele, eccita  i Paresi  contro  i Fran- 
cesi, II,  176. 

Malaspina  (marchese  Giovanni),  co- 
mandante al  servigio  del  duca  Gio. 
Galeazzo  Visconti,  I,  395. 


Malatesta  (Antonia),  moglie  del  dura 
Giovanni  Maria  Visconti,  I,  422 

Malatesta  (Carlo).  Suoi  ricordi  poli- 
tici al  duca  Gio.  Maria  Visconti,  1. 
422. 

Malatesta  (Carlo),  juniore,  generale 
al  servigio  del  duca  Filippo  Maria. 

I,  436. 

Malatesta  (Pamlolfo^  cede  Brescia  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  1,433. 
— Comandante  delle  truppe  venete, 

II,  29. 

Malcontenti  in  Milano,  eccitati  in  vici- 
nanza a Santa  Maria  della  Scala.  Si 
accrescono  nel  numero.  Costringono 
i pacificatori  alla  fuga.  Si  creano 
due  capi.  Sono  spalleggiati  da  no- 
bili cittadini  fino  allo  spargimento 
del  sangue.  Si  espellono  i magistra- 
ti, si  occupa  il  palazzo,  si  distrugge 
l’ organizzazione  civile,  e se  ne  for- 
ma un’altra  tumultuariamente  , li. 
28. 

Male  detto  Maztucco  in  Lombardia  , 
fa  strage  nell’armata  delBrunswicb, 
11,228. 

Malipiero  (Pasquale) , inviato  da’  Ve- 
neziani allo  Sforza  per  largii  nota  la 
pace  fatta  co’ Milanesi,  II,  26. 

Manasse,  arcivescovo  di  Milano,  in- 
truso nella  sede  da  Berengario  Se- 
condo, I,  82. — Creato  arcicappel- 
lano  dal  re  Ottone,  83. 

Mandello  (Da)  Anseimo,  console  della 
Repubblica  di  Milano,  I,  194. 

Mandello  (Da)  Ottone , illustre  mila- 
nese, I,  249. 

Mandello  (Da),  juniore,  comandante 
al  servigio  del  duca  Gio.  Galeazzo 
Visconti,  1 , 395. 

Margoni  (Fabio),  architetto,  disegnò 
l'interno  del  Collegio  Elvetico,  Il , 
280.  — E la  Biblioteca  Ambrosia- 
na, 301. 

Manifatture , fiorenti  in  Milano  nel  de- 
cimoquarto  secolo , 1 , 349-350. 
(Vedi  Commercio.) 

Mantegazza  (Agnese),  favorita  del 
duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  I.  417. 

Manteoazea  (Giovanni) , II , 6. 


Digitized  by  Google 


E DELLE  COSE  NOTABILI. 


Mantova,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda , 1 , 208 Ivi  Carlo  Quinto 

è trattenuto  splendidamente  per  più 
giorni  dal  duca  Federigo,  ed  osse- 
quiato da  varj  principali,  240. — Vi 
passa  Filippo  Secondo,  264.  (Vedi 
Gonzaga.) 

Martello  (Comneno),  imperatore  gre- 
co, I,  166. — Sua  mala  fede,  ivi. — 
Nemico  dei  Tedeschi,  205.  ' 

Maraviglia,  gentiluomo  milanese,  ar- 
ricchitosi in  Francia  al  serviiio  di 
Luigi  Duodecimo  e di  Francesco 
Primo.  E mandato  ministro  occulto 
a Milano  per  Francesco  Primo.  Sua 
imprudenza  nel  fasto  e nella  sover- 
chia famigliarità  col  duca.  Suo  con- 
trasto con  un  gentiluomo  della  fa- 
miglia Castiglioni.  Per  l’ uccisione 
di  questo  fatta  in  nn  alterco  è 
messo  in  prigione,  gli  si  tronca  la 
testa  ne)  carcere,  e si  espone  alla 
vista  del  pubblico  il  di  lui  cadavere, 
II,  241  e seg. 

Marcello,  nobile  veneto,  tenuto  dalla 
sua  Repubblica  al  fianco  del  conte 
Francesco  Sforza,  induce  col  ti- 
more i Veneziani  a far  pace  co’ Mi- 
lanesi, li , 25-26. 

Marco  (Frate  di  San),  predicatore, 
eccita  i Milanesi  alla  battaglia  della 
Bicocca,  II,  163. 

Marco  Bruto,  governa  l’ Insulina,  I, 
19.  — Statua  a lui  innalzata  nel 
fòro  di  Milano,  ivi. 

Marco  Marcello,  console,  conquista 
Milano,  I,  46. 

Marengo,  luogo  di  delizia  degli  antichi 
re  d' Italia,  I,  59. 

Marestztek  (conte),  porta  soccorso  ai 
Visconti,  I,  314. 

Margherita  d’Austria,  figlia  naturale 
di  Carlo  Quinto,  nata  da  Marghe- 
rita Van-Gest,  concessa  in  moglie 
ad  Alessandro  de’ Medici,  II,  230. 
— Promessa  consentita  poi  da  Car- 
lo Quinto,  252. 

Margherita  d’Austria,  sposa  dell’ in- 
fante don  Filippo.  Suo  solenne  in- 
gresso in  Milano,  e descrizione  del- 
II. 


HI 

le  feste  fatte  in  quell'occasione,  II. 

283-284. 

Maria  di  Savoja,  vedova  duchessa  di 
Milano,  cerca  di  guadagnare  un  par- 
tito al  duca  di  Savoja  suo  padre. 
II,  2. 

Maria  (Donna),  figlia  di  Carlo  Quinto, 
promessa  in  moglie  a Carlo  duca 
d’ Orleans  rollo  stato  di  Milano  in 
dote.  II,  260. 

Maria  (Teresa),  arciduchessa  d'Austria. 
Sua  nascita,  II,  341.  — Nominata 
imperatrice,  349  e seg.  — Suo  sa- 
vio governo,  360. — Sua  morte,  369. 

Maria  (Santa)  dette  Graaie , chiesa  in 
Milano.  Sua  cupola,  eretta  a’ tempi 
di  Lodovico  il  Moro,  si  assomiglia 
nel  gusto  alla  facciata  del  palazzo 
Marliani , II , 73.  — Apparati  ivi 
custoditi,  che  dinotano  la  qualità 
delle  stoffe  per  vestirsi  ne’ tempi  del 
Moro , 74.  — Ivi  è sepolta  Beatrice 
d'Este,  82. 

Maria  (Santa)  dèlta  Uosa , fabbrica 
eseguita  sotto  il  governo  di  Lodo- 
vico  il  Moro,  Il , 73. 

Maria  (Santa)  della  Scala,  chiesa  in 
oggi  demolita.  Ivi  si  raduna  il  con- 
siglio generale  ne’teropi  torbidi  della 
Repubblica,  ma  senza  effetto.  Ivi  si 
raccolgono  nel  giorno  seguente  i pri- 
mari cittadini  per  deliberare  a qual 
partito  appigliarsi.  Progetti  diversi. 
Prevale  per  acclamazione  il  partita 
di  darsi  al  conte  Francesco  Sforza, 
II,  28-29. 

Marianna  d’ Austria,  sposa  del  re  di 
Spagna  Filippo  Quarto,  viene  in  Mi- 
lano. Descrizione  del  fattole  ricevi- 
mento, II,  319-320. 

Martoriano  (o  Metegnano),  borgo  nel 
Milanese.  Ivi  si  accampa  Francesco 
Primo,  II,  436.  — Battaglia  famo- 
sa ivi  seguita  nel  quattordici  set- 
tembre del  millecinquecentoquindi- 
ci,  detta  anche  di  San  Donato,  ivi. 
— Tornasi  a combattere  nell’aurora 
seguente.  Sua  ferocia  descritta.  Vi 
restano  morti  quindicimila  svizzeri 
e seimila  francesi.  E ferito  il  Tri- 
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vulzio,  « malconcio  il  re.  Nome  de- 
gli estinti  di  singoiar  valore.  Gli 
Svisassi  rimasti  tornano  a Milano, 
•137-138.  — Stato  rovinoso  di  que- 
st’ avanso,  ivi.  — . I Pontificj  e i Ve- 
neziani, uniti  per  la  lega  di  Cognac, 
pongono  ivi  il  loro  campo,  215. 
— Vi  ritornano,  218.  — Vi  giunge 
un  rinforzo  di  Svizzeri,  ivi.  — I 
Francesi  riprendono  quella  piazza  , 
229.  — Ceduto  a Gian-Giaromo 
de’  Medici  col  titolo  di  marchese, 
339-240. 

Marini  (Tomaso),  genovese,  stabilitosi 
in  Milano  per  dirigere  il  negozio  dei 
prestiti  sulle  entrate  dello  Stato,  vi 
fabbrica  un  sontuoso  palazzo,  II, 
267. 

Marziani,  famiglia.  Loro  palazzo  in 
Milano  eretto  ne’primi  tempi  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Scudi  in  bianco 
marmo  che  lo  adornavano,  ora  con- 
servati nella  casa  Verri.  Fabbricato, 
demolito  e riedificai o,  11,  72. 

Marziano  (Gian-Francesco),  uno  dei 
primi  senatori,  II,  91. 

Marziano  (Da)  Melchiorre , partitante 
de’ malcontenti,  II,  28 

Marozia  vedova,  duchessa  di  Tosca- 
na , sposa  di  Ugone  re  d’  Italia , 
I,  68. 

Marquardo,  vescovo  di  Ausburgo,  cita 
in  Pisa  i Visconti  a purgarsi  di  al- 
cune accuse  loro  apposte,  I,  365- 
366.  — Non  olii  edito,  invade  il  Mi- 
lanese, 366.  — E battuto  a Casora- 
te, ivi.  • — Fatto  prigioniero  dai  Vi- 
sconti, ivi.  — Messo  in  libertà  dai 
medesimi,  ivi. 

Marsiglia,  città,  assediala  da’  Cesaria- 
ni.  II,  473.  — Il  Bourbon  ed  il  Pe- 
scara abbandonano  quell’assedio  per 
soccorrer*  Milano,  474-476. 

Martine,  citato,  1, 160,  248,  321. 

Martinengo,  terra,  acquistata  da’Vene- 
ziani,  II,  427. 

Martino  Quinto,  papa.  Sua  statua  nella 
metropolitana,  1,  441.  — Iscrizio- 
ne sotto  la  medesima,  ivi.  — Egli  si 
porta  a Milano,  449. 


MARL’CCHi(abateFrancesco).  Sua  trage- 
dia intitolata  V Avogadro,  11,118. 

MASSizuAno(Ercnleo), ferma  la  sua  sede 
in  Milano,  I,  22.  — Lq  cinge  di 
nuove  mura,  ivi. 

Massimiliano  Primo,  imperatore,  si  ri- 
concilia con  Carlo  Ottavo  re  di 
Francia  per  opera  di  Lodovico  il 
Moro,  II,  68.  — Motivi  delle  sue 
dissensioni.  Prende  in  moglie  Bian- 
ca Maria  figlia  del  duca  Galeazzo. 
Riceve  quattroccntomila  fiorinid’oro 
da  Lodovico,  e gli  promette  di  di- 
chiararlo duca  di  Milano,  ivi. — Con- 
ferisce il  ducato  di  Milano  a Lodo- 
viro  il  Moro  con  due  diplomi,  dati 
d’Auversa.  Ragioni  ivi  addotte  per 
tal  concessione,  70-71.  — Viene  in 
. Italia  per  soccorrere  Pisa,  e poscia 
per  Malsio,  indi  per  la  VaUellina, 
Como,  Meda,  Abbiategrasso,  Vige- 
vano, Tortona,  Genova,  e per  mare 
a Pisa.  Ritorna  in  Germania,  82.  — 
Risiede  in  Inspruck.  Ivi  si  portaLo- 
dovico  il  Moro  co’  suoi  figli,  85.  — 
Lo  accoglie  umanamente  e eoa  sen- 
sibilità, 94.  — Concede  rinvestitu- 
ra del  ducato  di  Milano  a Lodovico 
Duodecimo  re  di  Francia,  413.  — 
Richiama  alla  patria  luti  i i Tedeschi 
che  militano  nell’  armata  francese, 
421. — Si  collega  con  Enrico  Oli  avo, 
129.  — Manda  una  doglianza  a 
Francesco  Primo  re  di  Francia  sul 
suo  possesso  del  ducato  di  Milano, 
441-142.  — Scende  in  Italia  dal 
Trentino  con  grosso  esercito,  443. 
— Intima  la  resa  a Milano,  ivi.  — 
Abbandona  l’armata  d’ Italia,  ivi. — 
Questa  saccheggia  Lodi  e Sant’  An- 
gelo, e da’Francesi  è discacciata, «Vi. 
— Egli  cede  Verona,  e fa  la  pace 

co’Venexiani  {Francesi, 443-144 

Muore  nel  millecinquccentodician- 
nove  155. 

Massimo,  vescovo  di  Torino.  Sue  ome- 
lie , citate,  I,  34. 

Matizdk  contessa.  Suoi  maneggi  a fa- 
vore di  Roma,  I,  144-145.  — Sua 
influenza  nelle  cose  d’ Dalia,  445. — 
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Sua  donazione  alla  Santa  Sede,  II. 

113. 

Matrimonio  de'  sacerdoti,  cagione  di 
questioni  in  Milano,  I,  110  e seg. 
— Confronto  de’ testi  di  Sant’Am- 
lirogio  intorno  a ciò,  114-115.  — 
Opinioni  antiche  e recenti  su  tale 
articolo,  116.  — Sinodo  radunato 
in  Fonlaneto  per  ultimare  la  contro- 
versia, 122.  — Fino  a qual  tempo 
sono  tollerali  in  Milano  i preti  am- 
mogliati, 141-142. 

Matteo  Primo  Visconti,  creato  capita- 
no del  popolo  per  cinque  anni,  I, 
276.  — Sue  buone  qualità,  ivi.  — 
Impedisce  l’emigrazione  de’ Milane- 
si, 279.  — lì  dichiarato  vicario  im- 
periale, ivi.  <—  Ricusa  per  politica 

tal  dignità,  ivi. E supplicato  dal 

Consiglio  ad  accettarla,  ivi.  — Suoi 
artificj  per  amicarsi  i Milanesi,  260. 
— E confermato  capitano  del  popo- 
lo, 281. — Eletto  arbitro  fra  i Ve- 
neziani e i Genovesi,  ivi.  — Sua 
pubblica  liberalità,  ivi.  — Cade  alla 
condizione  di  privato,  e si  ritira  da 
Milano,  282.  — Suo  carattere  mi- 
litare, ivi.  — Sua  risposta  a Guido 
della  Torre,  283.  — Travestito  si 
porta  in  Asti,  288. — Come  accolto 
dal  re  dei  Romani,  289. — Sua  sag- 
gia condotta  in  tale  incontro,  ivi. 
— E creato  milite,  293.  — Coglie 
l’occasione  di  farsi  merito  col  so- 
vrano, ivi.  — E purgato  dalla  tac- 
cia di  sedizioso,  297,  298,  299.  — 
Creato  di  nuovo  vicario  imperiale, 
301.  — Si  impadronisce  di  Pavia, 
ove  fabbrica  un  castello,  302-303. 
— Sua  politica  col  papa  di  lui  ge- 
loso, 303-304.  — Fa  eleggere  arci- 
vescovo suo  figlio,  304.  — Impedi- 
sce che  si  riconosca  l*  altro  arcive- 
scovo, ivi.  — Sua  prudenza  nel 
sostenere  le  vessazioni  del  papa , 
305.  — Viene  accusato  di  eresia  e 
processato,  ivi.  — Sua  devozione 
alla  Chiesa,  ivi.  — Intimazione  fat- 
tagli a nome  ilei  papa,  306.  — 
Guerra  minacciatagli  dai  Francesi, 
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e come  li  disarma,  ivi.  — Perche 
viene  scomunicato  dal  papa,  ivi.  — 
E scomunicalo  di  nuovo  dal  cardi- 
nale legato  in  Asti,  307.  — ■ Rigetta 
le  proposizioni  fattegli  dal  papa  per 
un  accomodamento,  ivi.  — Nuova- 
mente scomunicato  dal  papa,  con- 
dannato e multato,  ivi.  — Vengono 
scomunicati  anche  i suoi  figli, £ po- 
ste all’ interdetto  le  sue  città,  308. 
— E citato  e condannato  dagl’in- 
quisitori, ivi.  — Delitti  a lui  impu- 
tati, ivi.  — Crociata  contro  di  lui 
intimata,  e maledizione  fulminata- 
gli, 309.  — Sua  condotta  in  tali 
circostanze,  310.  — Sua  morte  in 
/ Crcscenzago,  311.  — Idea  del  suo 
carattere  c delle  sue  virtù,  31 1-312. 

MAtteo  Secondo  Visconti,  cade  in  so- 
spetto di  congiura  contro  Luchino 
suo  zio,  I,  333.  ■ — Dal  medesimo 
viene  esiliato  e perseguitato,  334- 
335.  — E richiamato  in  patria  d>l~ 
l’ altro  zio  arcivescovo,  339.  — Per 
qual  motivo  è scomunicato  da)  pa- 
pa Clemente  Sesto,  340.  — r-  Occupa 
il  principato,  e lo  divide  coi  fratelli. 
361.  — Porzione  di  dominio  a lui 
toccata,  362.  — Perde  la  signoria 
di  Bologna,  364.  — Scarsezza  dei 
suoi  talenti,  ivi.  — Suo  attentalo 
ingiusto  e violento,  ivi.  — Muore 
non  senza  sospetto  di  veleno,  365. 

Mattia  Primo, si  fasignore  dell’Unghe- 
ria c della  Boemia,  scacciando  da 
quella  Casimiro  figlio  del  re  di  Po- 
lonia, e da  questa  Giorgio  Podic- 
brad.  Viene  a Milano  di  ritorno  ila 
San  Giacomo  di  Galizia.  Ottiene 
un  grosso  prestito  dal  duca  Galeazzo 
Maria.  Ritorua  in  Ungheria.  Giunto 
ivi  un  messo  del  duca,  lo  spoglia  del 
denaro,  ed  a stento  gli  permette  di 
ritornarsene  a casa,  II,  53-54. — E 
creduto  dagli  oltramontani  principe 
di  ottime  qualità.  A lui  attribuisco- 
no la  ricca  biblioteca  di  Buda,  54. 

Mazza  biro,  cardinale,  fece  rappresentare 
opere  in  musica  a Parigi  da  cantori 
italiani,  II,  288. 


« 


.••■£)  by  Google 


INDICE  DEI  NÓMI 


hU 

Meda,  sognilo  capilano  fondatore  di 
Milano,  1, 12. 

Meda  (Giuseppe),  architetto.  Suo  di- 
segno del  seminario  di  Milano,  II, 
276. 

1 Meda,  terra  del  Milanese.  Ivi  è accolto 
con  pompa  da  Lodovico  il  Moro,  c 
da  sua  maglie  Beatrice,  l’imperatore 
Massimiliano.  Oratori  di  quasi  tutti 
i principi  d’Italia  ivi  concorsi,  li, 
82. — Devastata  dagli  Svizzeri,  114. 

Medici  (de*)  Alessandro,  figlio  natu- 
rale di  Lorenzo  Secondo,  riceve 
promessa  da  Carlo  Quinto  di  spo- 
sare Margherita  d’Austria  di  lui 
figlia  naturale,  II,  230. — Carlo 
Quinto,  per  metter  fine  alle  turbo- 
lenze toscane,  sottopone  quella  Re- 
pubblica alla  di  lui  sovranità,  238. 
— Accorre  in  Mantova  ad  osse- 
quiare Carlo  Quinto,  240. — Sposa 
Margherita  d’Austria,  252. 

Medici  (de’)  Caterina,  figlia  legittima 
di  Lorenzo  il  Giovane,  promessa 
sposa  ad  Enrico  duca  d’Orleans,  II, 
240. 

Medici  (De')  Gian-Giacomo.  Si  rende 
signore  dei  castelli  di  Musso  e di 
Chiavenna,  II,  190.  — Sue  truppe 
poco  avvezze  alla  militar  disciplina, 
191.  — Ferito,  è trasportato  a Par- 
ma, e schiva  il  destino  della  battaglia 
di  Pavia,  ivi.  — Fa  la  conquista  di 
Lecco,  abbandona  il  partito  francese, 
si  collega  cogl’  Imperiali,  e soccorre 
di  grano  i Milanesi,  225,  226,  227. 
— Cagione  di  guerra  per  l’occupa- 
zione di  Chiavenna,  239.  — Resi- 
ste valorosamente  a’  suoi  nemici. 
Estinti  Gabriele  suo  fratello  e Lui- 
gi Borserio  suo  condottiere  d’ar- 
mate, viene  a trattati  di  pace,  riceve 
l’impunità,  una  grossa  somma  dallo 
Sforza,  e la  concessione  di  un  feudo, 
e si  ritira  nel  Vercellese.  El>l>e  poi 
Marignano  col  titolo  di  marchese, 
239-240. — Spstieneper  Cesare  l’as- 
sedio di  Torino,  254.  — Accorre 
dalla  Toscana  per  comandare  i Ce- 
sarei, e muore  in  Milano,  266.  — 


Suo  elegante  e maestoso  deposito 
innalzatogli  nel  Duomo  di  Milano 
a spese  del  fratello  Pio  Quarto.  De- 
scrizione e valore  di  esso,  ivi. 

Medici  (de’)  cardinale  Giovanni,  pri- 
gioniero sotto  Ravenna,  11,1 21 . (Ve- 
di Leone  Decimo.) 

Medici  (de’)  Giovanni,  principe  della 
casa  di  Toscana,  comanda  le  truppe 
pontificie  per  la  lega  di  Cugnac,  II, 
214. — Tenta  di  entrare  in  Milano, 
ed  è rispinto,  217-218. 

Medici  (de’)  Giulio,  cardinale,  entra 
in  Milano,  II,  160.  — È creato  pa- 
pa. (Vedi  Clemente  Settimo.) 

Medici  (de’)  Ippolito,  cardinale,  invia- 
to a Genova  da  Clemente  Settimo  a 
complimentare  Carlo  Quinto,  II, 
231. 

Medici  (Caterina),  nata  in  Brono  da 
G iovanni  de’  Medici  maestro  di  scuo- 
la, trovandosi  in  Milano  al  servizio 
del  senatore  Melzi,  viene  accusata 
come  strega,  e dopo  uno  strano  e 
barbaro  processo  è abbruciata  qual 
fattucchiera,  II,  297  e seg. 

Melfi  (principe  di).  Suo  figlio  prigio- 
niero sotto  Ravenna,  II,  121. 

Mei.&ar  (conte),  governatore  di  Mila- 
no, II,  328. 

Melzi  (Giovanni),  uno  de’  difensori  del- 
la libertà  milanese,  li,  22. 

Melzi  (don  Giorgio),  senatore,  strana- 
mente creduto  malefiziata  da  Cate- 
rina Medici  di  Brono,  II,  298  e seg. 

Melzo  (Giovanni  Ambrogio),  patrizio 
milanese.  Sua  pia  fondazione,  II, 
331. 

Mendozza  (di),  marchese  de  la  Hynojo- 
sa,  governatore  di  Milano.  Sua  no- 
bile condotta,  II,  296. — Richiama- 
to, ivi. 

Mendritio,  terra,  staccata  dal  Milanese 
dagli  Svizzeri,  11,113.  — Occupata 
nuovamente  da  essi,  121. 

Mekkenio.  Sua  raccolta  degti  Scrittori 
delle  cote  di  Germania,  citata,  I, 
174,  196. 

Merct  (conte  di),  generalissimo  delle 
armi  austriache  in  Italia,  II,  342. 
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Mebula  (Giorgio),  letterato,  protetto  e | 
]>eneficato  da  Lodovico  il  Moro,  II, 
73. 

Mettale  Ambrosiano  antico,  citato, 
1,337. 

Metalli  nobili.  Loro  valore  a’  tempi  di 
Lodovico  il  Moro,  II,  79. 

Metropolitana  di  Milano.  (Vedi  Duo- 
mo.) , 

Metropolitano  di  Milano,  anticamen- 
te quali  iodipendente  dal  papa,  I, 
31.  — Veniva  eletto  dai  primarj 
del  clero,  ivi.  — Come  diitinto 
ne’ brevi  pontificj,  32, 

Mezza  barba  (Politone), senatore, man- 
dato dal  senato  a Roma  per  far  va- 
lere le  sue  ragioni  intorno  alla  giu- 
risdizione civile  contro  l’arcivescovo 
San  Carlo  Borromeo,  II,  277. 

Milaneti.  Loro  valore  durante  il  bloc- 
co di  Federico  Primo,  I,  177.  — 
Sentenziati  dall’  imperatore,  484- 
185.  — Prendono  il  castello  di 
Trezzo,  186.  — Si  arrendono  a di- 
screzione al  Barbarossa,  194,  — 
Umiliazione  cui  sono  forzati  per 
conseguire  il  perdono,  195  e seg. 
— Sono  scacciati  dalla  patria,  199. 
— Luoghi  subnrbani  ove  si  rico- 
rrano, ivi.  — Disagi  che  soffrono, 
202.  — Sooo  angariati  dai  ministri 
imperiali, 203-204.  — Da  chi  sono 
restituiti  nella  loro  città,  206-207. 
— Incontrano  e sconfiggono  l’ im- 
peratore Federigo  Primo,  217.  — 
Loro  fedeltà  verso  di  Ottone  Quar- 
to, 239.  — Perciò  scomunicati  dal 
papa,  ivi.  — Contrarj  a Federigo 
Secondo,  246.  — Soccorrono  Bre- 
scia, 247.  — Sono  battuti  presso 
Cortenova,  ivi.  — Come  schivano 
il  maggior  danno,  ivi.  — Periglio- 
sa situazione  in  cui  si  trovano,  248. 
— Vengono  soccorsi  da  Pagano 
della  Torre,  249.  — Loro  gratitu- 
dine verso  il  medesimo,  ivi.  — Co- 
me resistono  a Federico  Secondo, 
250.  — Maniera  con  cui  lo  vinco- 
no, ivi.  — A lui  si  oppongono  di 
nuovo,  251.  — Fanno  prigione  il 


re  Enzo  Secondo,  ivi.  — Lo  ren- 
dono illeso  al  padre,  ivi.  — Eleg- 
gono loro  tribuno  Martino  della 
Torre,  252.  — Loro  discordie  nel- 
l’ amministrazione  della  Repubbli- 
ca, 262.  — Stabiliscono  di  sotto- 
mettersi al  dominio  di  un  solo,  263. 

— Nou  sono  d’ accordo  nella  per- 
sona da  scegliersi,  ivi.  — Loro  dis- 
sensioni per  la  nomina  di  un  arci- 
vescovo, 265.  — Battono  Lodovico 
il  Bavero,  323.  — Quando  c come 
dichiarano  ereditario  il  dominio  nel- 
la casa  Visconti,  337-338.  — Loro 
commercio  nel  decimoquarto  seco- 
lo, 354-355.  — Morto  Filippa 
Maria  duca,  ricusano  la  signoria  di 
un  solo,  448.  — Loro  forze  sotto  il 
predetto  iduca,  448  e seg.  — Più 
oligarchi  che  repubblicani,  II,  47. 

— Temono  de’progressi  dello  Sfor- 
za, 47-48.  — Confronto  del  loro 
valore  a’  tempi  di  Federico  impera- 
tore e del  blocco  di  Francesco  Sfor- 
za, 33.  - — Rimproverati  dal  Ma- 
chiavelli, ivi.  — Inquieti  per  la  per- 
dita di  Lodovico  6 Moro,  e condan- 
nati a pagare  otlocentomila  scudi 
d’ oro  a Lodovico  Duodecimo  per 
le  spese  in  ricuperare  lo  Stato,  de’ 
quali  non  pagano  che  centosettan- 
tamila mercè  la  mediazione  della 
regina  Anna,  a cui  donano  ottomila 
scudi  d’ oro  in  gioie,  407.  — Mal- 
contenti del  governo  di  Massimi- 
liano Sforza,  bramano  Lodovico 
Duodecimo,  427.  — Plebe  conira 
de’  nobili,  135.  — Eccitano  gli 
Svizzeri  a favore  del  duca  di  Bari 
Francesco  Sforza,  4 42-143.  — Trat- 
tano di  abolire  i dazj  della  macina  e 
del  vino,  144-445. — Ottengono  un 
perdono  generale  da’  Francesi,  ivi. 

— Spediscono  a Parigi  alcuni  de- 
putati, supplicando  il  re  di  varia 
providenze  intorno  al  governatore.  _ 
Disordini  ne’  tribunali  di  Milane 

> che  appariscono  da  quella  suppli- 
ca, 447-448.  — Superstiziosi,  se  la 
prendono  co’ monaci  di  San  Sim- 
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pliciano  per  la  scoperta  di  alcuni 
corpi  santi,  149.  — Loro  condizio- 
ne infelice  sotto  il  governo  di  Lau- 
trec,  153-154.  — Emigrano  perciò 
molti,  c si  radunano  in  Reggio  per 
ristabilire  sul  trono  Francesco  dura 
di  Bari,  155.  — Loro  allegrezza  e 
generosità  nell’arrivo  di  Francesco 
Secondo  Sforza,  161-162. — Accor- 
rono alla  battaglia  della  Bicocca  in 
difesa  del  duca  Francesco,  163. — 
Formano  la  milizia  urbana,  165. — 
Loro  offerte  al  duca  nel  ritorno  de’ 
Francesi,  174. — Gli  scelti  si  rico- 
verano in  Pavia  sotto  il  comando  di 
Antonio  di  Leyva,  174. — Odiano  i 
Cesariani.  Rumori  eccitati  uella  ple- 
be per  le  vessazioni  del  Lcyva  c del 
marchese  Del  Vasto.  Tumulti,  sac- 
cheggi, ed  inccndj  particolari,  210. 
— Rivoluzioni  continuate  in  varie 
parti  della  città.  Fuga  di  molti  cit- 
tadini, 211-212.  — Descrizione 
dello  stato  miserabile  a cui  sono  ri- 
dotti, 216.  — Loro  parlata  al  duca 
di  Borbone,  e promessa  di  questo, 
216-217.  — Sentono  più  che  mai 
il  flagello  della  fame,  225.  — Soc- 
corsi di  grano  da  Gian-Giacomo 
de' Merlici,  227.  — Ancora  stretti 
dalla  fame  e dalle  gravezze.  228-229. 
— Di  nuovo  angariati  da  Francesco 
Secondo  Sforza,  239. — Taglia  im- 
posta dal  Leyva  per  la  guerra  con- 
tro i Francesi,  253.  — Loro  do- 
glianze a Carlo  Quinto  contra  l’a- 
narchia delle  truppe  cesaree;  ne  so- 
no sollevati  mediante  una  taglia , 
257.  — Altre  doglianze  contro  Del 
Vasto,  262.  — Loro  reclamo  con- 
tro il  Gonzaga,  265.  — Esultano 
per  la  pace  di  Candirai,  e per  l’esal- 
tazione di  Pio  Quarto,  268. — Mae- 
stri delle  arti  cavalleresche,  e spe- 
cialmente del  hallo,  presso  varie  na- 
zioni. Nomi  di  Milanesi  insigni  in 
queste  arti,  285-286. 

Milano j città.  E cosa  incerta  quando 
fosse  fondata,  I,  9.  — Opinioni  va- 
rie intorno  a ciò,  ivi  c seg.  — Pri- 


ma dell’era  volgare  non  erano  co- 
nosciute in  Milano  le  belle  arti,  IO. 

— Probabilmente  non  ebbe  un  fon- 
datore, ma  dallo  stato  di  villaggio 
s’ando  ingrandendo,  11,203. — Opi- 
nioni intorno  all’  etimologia  di  Mi- 
lano, 15.  — Sue  antiche  porte,  co- 
me denominate,  22.  — Circuito 
delle  prime  sue  mura,  ivi.  — Anti- 
ca magnificenza  di  Milanoesagerata 
dagli  storici,  23.  — Cadendo  l'Im- 
pero di  Roma,  acquista  splendore  e 
grandezza,  27.  — Conseguenza  da 
ciò  dedotta  rispetto  al  buon  gusto 
ed  alle  arti,  ivi.  — Diventa  1’  ordi- 
naria residenza  degli  Angusti,  ivi. — 
Ciò  si  prova  dalle  antiche  monete  , 
32.  — È fatta  metropoli  dell’  Italia 
settentrionale,  28.  — E saccheggia- 
ta da  Attila,  34.  — Da  Uraja  di- 
strutta e spogliata  d’abitatori,  40. 

— Suo  metropolitano,  quasi  indi- 
pendente dal  papa,  31.  — Affatto 
negletta  sotto  dei  Goti,  39.  — Sua 
zecca  antichissima,  44-45.  — Sua 
popolazione  e povertà  dopo  la  di- 
struzione di  Uraja,  46  e seg. — Vie- 
ne ristorala  dall’  arcivescovo  An- 
spcrto,  54.  — Obbedisce  a Beren- 
gario, poi  ad  Arnolfo,  indi  è sotto- 
messa dall’imperatore  Lamberto, 58. 

— Passa  sotto  il  dominio  di  Lodo- 
vico  re  di  Provenza,  60.  — Cresce 
per  la  distruzione  di  Pavia  fatta  da- 
gli Unni,  64.  — Prima  dieta  che  vi 
è celebrata  per  l’eleziunc  dei  re  d’I- 
talia, 71. — Civile  costituzione  della 
città  nel  decimo  secolo,  77.  — Pri- 
ma incoronazione  seguitavi  del  re 
d’Italia,  85.  — Discordie  die  v’in- 
sorgono ncll’undecimo  secolo  fra  i 
nobili  e la  plebe,  98.  — I nobili  c 
1’  arcivescovo  sono  cacciati  dalla 
città,  ivi. — Dissensioni  civili  per 
l’elezione  dell’arcivescovo,  101. — 
Guerra  civile  a ragione  del  matrimo- 
nio dei  preti,  e della  soggezione  del- 
l’arcivescovo  a Roma,  134.  — Iu- 
rcndj  accadutivi  forse  non  acciden- 
talmente, 136.  — Si  ribella  ad  Eu- 
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riro  Terzo,  1 37.  — Si  renile  quasi 
indipeudenle  dagl’  Imperatori,  143. 

— Quando  incomincia  ad  esser  Re- 
pubblica, i 45. — Fatta  libera,  di- 
venta rispettabile  in  Italia,  160.  — 
E munita  di  un  fossato,  173. — Vie- 
ne bloccata  da  Federico  Primo,  175 
e seg.  — Si  arrende  al  medesimo, 
181.' — Patti  di  una  tal  resa,  ivi. — 
Riflessioni  intorno  alla  medesima , 
181-182.  — Stato  della  città  dopo 
la  prima  resa,  182.  — Soffre  un 
dannosissimo  incendio,  101.  — 
Suo  territorio  desolato  dagl'  Impe- 
riali, 192.  — E bloccala  di  nuovo 
da  Federico  Primo,  193. — Estrema 
penuria  in  Milano  durante  tal  bloc- 
co, ivi.  — Si  rende  a discrezione, 
194. — E rovinata  per  ordine  del 
Barbarossa,  195. — Edificj  che  re- 
starono tuttavia  incolumi,  200.  — 
Se  vi  fosse  seminato  il  sale,  201.  — 
Antichità  delle  strade  di  Milano  più 
virine  al  centro,  203.  — Viene  ria- 
bilata  da’suoi  cittadini,  206-207. — 
Acquista  la  quiete  e la  libertà  rolla 
pare  di  Costanza,  220.  — Dissen- 
sioni civili  rinnovate  in  Milano  sul 
finire  del  duodecimo  secolo,  233. — 
Governo  della  città  in  tempo  della 
Repubblica,  ivi  e seg. — Dissensioni 
civili  per  eleggere  i magistrati,  234. 

— Gare  continue  fra  i nobili  c i 
popolani,  237-238.  — Quanto  fosse 
considerata  nel  secolo  decimolerzo  , 
248.  — Posta  all' interdetto  da  Ur- 
bano Quarto,  265-266. — Quando 
furono  lastricate  le  strade  della  cit- 
tà, 267.  — A quali  condizioni  libe- 
rata dall’  interdetto , 267-268.  — 
Guerra  civile  fra  i Torrioni  ed  i Vi- 
sconti, 271-272. — Messa  all’  io- 
terdettoper  unaprivata  contesa, 272. 
- — Di  nuovo  fulminata  sotto  Mat- 
teo Primo,  308.  — Bloccata  dai 
croccsignati , 313-314.  — Posta 
nuovamente  all’interdetto  dal  papa, 
314.  — Nuova  foggia  di  governo 
postovi  da  Lodovico  imperatore, 
318.  — Liberata  dall’ecclesiastiche 


censure,  323.  — Da  chi  è cinta  di 
nuove  mura,  324.  — Preservata 
dalla  peste  da  Luchino  Visconti, 
332.  — In  qual  luogo  della  città  si 
pronunciavano  ed  eseguivano  le 
sentenze  di  morte,  334. — E trava- 
gliata dalla  pestilenza,  345.  — Sa» 
florido  stato  sotto  Azone,  Luchino 
c Giovanni  fratelli  Visconti,  346. — 
Sua  popolazione  nel  secolo  decimo- 
quarto,  351  e seg.  — Resta  indi- 
visa sotto  il  dominio  di  Matteo. 
Barnabo  e Galeazzo  Visconti,  361. 

— Feste  eseguitevi  per  l’incorona- 
zione di  Carlo  Quarto  imperatore. 
363  e seg.  — Resta  indivisa  Ira  Bar- 
nabò  e Galeazzo  Secondo,  364.  — 
Sotto  Baruabò  è desolata  dalla  pe- 
stilenza e dalla  carestia,  376.  — Il 
suo  territorio  nell’anno  milletrccen- 
tosessantaqualtro  soffre  il  flagello 
delle  locuste,  379  c seg.  — Divisa 
in  due  padroni  sotto  Barnabo  e Gio. 
Galeazzo  , 393-394.  — Quando 
eretta  in  ducato,  405.  — Suo  tem- 
pio metropolitano,  quando  e da  chi 
fabbricato,  409. — Arricchita  e flo- 
rida a nche  sotto  principi  rallivi,4i  8 

— E desolata  dalla  peste  al  princi- 
pio del  secolo  décimoquinto,  421. — 
Saccheggiata  dai  ministri  del  duca 
Gio.  Maria  Visconti,  ivi.  — Stato 
del  governo  della  città  in  tal  epoca, 
428.  — - E occupala  da  Eslore  c 
Giovanni  Visconti,  ivi.  — Ricupe- 
rata dall’ ultimo  duca  Visconti  Fi- 
lippo Maria.  429.  — Suo  ducalo 
devoluto  all’  Impero,  terminata  la 
discendenza  maschile  di  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti,  II,  1. — Pretensio- 
ni a quel  ducato  sostenute  con  le 
armi  dal  re  di  Francia,  ivi.  — Altri 
pretendenti,  2.  — Comincia  a go- 
vernarsi a modo  di  Repubblica,  ivi. 
(Vedi  Repubblica.)  — Appena  tra- 
scorso un  anno  dalla  morte  del  duca 
Filippo  Maria,  è costretta  a cedere 
una  porzione  importante  delloSlato 
al  coule  Francesco  Sforza.  Perde  la 
navigazione  del  Po,  necessaria  a Mi- 
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lanoper  avere  i sali  del  mare,  16-17. 
— Spedisce  i suoi  legati  allo  Sfor- 
za per  conservare  la  propria  libertà, 
ma  invano,  20.  — Circondata  dalle 
anni  dello  Sforza,  21.  — Suoi  mu- 
lini resi  inoperosi  per  l’acqua  del 
Naviglio  di  Abbiategrasso  divertita 
dallo  Sforza,  ivi.  — Soffre  carestia, 
28.  — Disordini  per  essa  prodotti, 
ivi. — Suo  palazzo  occupato  da'mal- 
contenti,iVi. — Suo  stato  luttuoso  e 
confuso,  30-31 . — Descrizione  che  ne 
fa  il  Decembrio,  32.  — Monete  di 
Milano  in  que’ tempi,  33.  — Acqui- 
sta un  nuovo  dura  nella  persona  di 
F rsnresro  Primo  Sforza, 36. — Elen- 
co delle  città  che  formarono  il  suo 
ducato,  40-41.  — Suo  palazzo  du- 
cale, castello,  Navilio,  da  chi  risto- 
rati e fabbricati,  42-43.  — Peste 
gravissima,  45.  — Desolata  per  la 
perdita  di  Francesco  Sforza,  48.  — ■ 
Ducato  composto  di  quindici  città, 
49.  — Strade  della  città  lastricate 
sotto  il  duca  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za, gravezza  pei  Milanesi  quasi  in- 
tollerabile, 51. — Mattia  Primo  re 
d’  Ungheria  e di  Boemia  è alloggia- 
to nel  palazzo  ducale,  53.  — Siste- 
ma del  suo  governo  a’ tempi  di  Lo- 
dovico il  Moro,  78. — Passa  presso 
di  Milano  Massimiliano  Primo  im- 
peratore, e non  vi  entra,  82.  — Ac- 
quistata da’  Francesi  sotto  Lodo- 
vico  Duodecimo,  88.  — Il  contesta- 
bile della  Porta  Ticinese  vicino  alle 
colonne  di  San  Lorenzo  presenta  a 
Lodovico  Duodecimo  nel  suo  in- 
gresso le  chiavi  della  città,  ed  egli 
toccandolo  con  lo  scettro  lo  crea 
cavaliere,  89.  — Sistema  politico 
pel  governo  di  Milano  stabilito  io 
perpetuo  da  esso  Lodovico,  90-91. 
(Vedi  Senato.)  — I Francesi  riuni- 
scono al  ducato  Brescia,  Bergamo  e 
Como,  412.  — Parma  e Piacenza, 
città  sempre  state  unite  allo  stesso 
ducato,!  13.  — Concilio  principiato 
in  Pisa,  e finito  in  Milano,  per  la  de- 
posizione del  papa  Giulio  Secondo, 


116. — Riconosce  la  Lega  della  San- 
ta. Liberata  dall’interdetto.  Asso- 
luta per  l’ottava  volta,  122. — Com- 
pra dal  duca  Massimiliano  Sforza  il 
Vicariato  di  Provvisione,  le  giudi- 
cature delle  strade,  c quelle  delle 
vettovaglie, da  cui  ha  origine  la  no- 
mina dei  patrizj  presentata  al  prin- 
cipe per  la  scelta,  131.  — Malcon- 
tenta del  suo  duca,  si  pone  in  tu- 
multo , ivi.  — Manda  deputati  a 
Francesco  Primo.  Si  mette  in  armi 
per  uon  ricevere  presidio  francese  , 
134.  — Accoglie  Francesco  Primo 
re  di  Francia,  e gli  presenta  le  chia- 
vi, la  spada,  e lo  scettro  ducale, 
141.  — Tre  suoi  subborghi  incen- 
diati dai  Francesi,  143.  — Molte 
sue  case  restano  saccheggiate,  161. 

— Città  resa  spopolata  e deserta 
per  la  peste,  171-172. — I collegati 
contro  Carlo  Quinto  tentano  di  en- 
trarvi e si  ritirano,  217-218.— Suo 
Stato  offerto  da  Carlo  Quinto  in  de- 
posito a Clemente  Settimo,  219.  — 
E minacciata  da’ collegati  d’essere 
presa  per  la  fame,  ivi.- — Spopolata 
ed  infestata  da’ lupi  nella  sua  cam- 
pagna, 238-239  — Vi  dimora  Carlo 
Quinto  , 241.  — Denominazione 
delle  sue  contrade  prese  dai  nomi  di 
famiglia,  ivi.  — Feste  in  Milano 
per  lo  sposalizio  di  Francesco  Se- 
condo Sforza,  243,  244,  245.  — 
Sue  mura,  da  chi  costruite,  e quan- 
do ebbero  il  loro  compimento,  262. 

— Del  suo  Stato  è investito  Filip- 
po Secondo,  ivi.  — Abbellita  dal 
Gonzaga  pel  ricevimento  di  Filippo 
Secondo,  e feste  ivi  fatte,  263.  — 
Travagliata  dalla  peste  nel  mille- 
cinquecenlosettantasei , 277,  278, 
279.  — E nel  mille  seiccntotrenta, 
305. — Feste  per  l’ ingresso  di  Mar- 
gherita d’  Austria,  ed  erezione  della 
Porta  Romana,  283,  284,  285.  — 
E per  quello  d’isabella  d’Austria 
sposata  all’arciduca  Allerto,  286, 
287.—  Riattamenti  fattivi  dal  con- 
te di  Fuentes,  289-290.  — Grave 
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danno  recatole  dalla  guerra  di  Val* 
tellina  e del  Genoresato , 298- 
299. 

Milano  (da)  Donato,  generale  delle  ar- 
mi sforzesche  in  Francia,  II,  41. 

Milizia.  A'  tempi  di  Federico  Primo 
non  era  ancora  un  mestiere  partico- 
lare d’una  classe  d’uomini,  I,  212— 
213. 

Milititi  urbana , formata  sotto  France- 
sco Secondo  Sforza,  II,  165.  — 
Nuovamente  instituita  in  Milano, 
296.  — Posta  a presidiare  il  castel- 
lo, 350. 

Miicuziaxo  (Alessandro),  letterato,  pro- 
tetto e beneficalo  da  Lodovico  il 
Moro,  II,  73. 

Mirabello , delizia  dei  duchi  di  Milano. 
|vi  sta  acquartierato  Francesco  Pri- 
mo sotto  Pavia,  II,  191. 

Mirandola , città.  Suo  assedio  e con- 
quista diretta  da  papa  Giulio  Se- 
condo, II,  123. 

Mirisio  (Clemente),  prevosto,  uno  de’ 
congiurati  contro  San  Carlo  Borro- 
meo, II,  274. 

Missaglia  (Benedetto),  idraulico,  ar- 
chitetto milanese.  Suoi  tentativi  per 
un  nuovo  emissario,  II,  146-147. 

Missaglia  (Bernardino),  messo  del  du- 
ca Galeazzo  Maria  al  re  Mattia, 
11,54.  -■ 

Mocenigo  (Tommaso),  doge  di  Vene- 
zia, 1, 451. 

Modena , città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, I,  208. — Si  ricovera  nel  suo 
Stato  per  alquanti  anni  Girolamo 
Morone,  II,  140.  — Carlo  Quinto 
conferma  quel  ducato  unitamente 
alla  città  di  Reggio  a’  prìncipi 
Estensi,  238. 

Monaci , anticamente  subordinati  al- 
l’ arcivescovo,  I,  90.  — Quando 
sottraggonsi  a tal  soggezione,  138. 

Monaci  di  San  Bernardo , stabiliti  in 
Milano,  I,  162.  — Opinioni  del 
popolo  intorno  ad  essi,  ivi.  — Con 
quai  mezzi  fondano  monasteri,  165. 

Monarchi.  Quanto  facilmente  mal  con- 
sigliati, II,  209. 


Monarchia,  quando  propriamente  sta- 
bilita in  Milano,  I,  353. 

Monasteri  di  vergini,  esistenti  in  Mi- 
lano nel  decimo  secolo,  I,  61. 

Monastero  della  Vittoria , onde  cosi 
denominato,  I,  324. — • Come  prima 
si  chiamasse,  ivi. 

Monastero  di  Pontida.  Congresso  te- 
nutovi per  la  lega  contro  il  Barba- 
rossa, I,  206. 

Monastero  di  Sant'  Ambrogio.  In  esso 
prende  alloggio  Federico  Primo  im- 
peratore, I,  222. 

Mokcaoa  (Ugo),  fa  proposizioni  di  ac- 
comodamento al  papa  per  Carlo 
Quinto,  II,  219.  — Finto  e tradi- 
tore, si  unisce  ai  Colonnesi  e fa  una 
scorrerìa  in  Roma,  ivi. 

Mondila,  generale  dell’Impero  contro 
de’  Goti,  I,  39. 

Monferrato  (marchese  di),  signore  d> 
Milano  per  dieci  anni,  I,  272.  — 
Tradito  da  Ottone  Visconti,  ivi.  — 
Sua  morte  miserabile,  278. 

Mos  ferrato  (marchese  di).  Accom- 
pagna Lodovico  Duodecimo  al 
suo  ingresso  in  Milano,  II,  88.  ■ — 
Interviene  ad  un  pranzo  dato  a quel 
regnante  nella  corte  di  Milano,  89. 

Monfarte,  castello,  asilo  di  supposti 
eretici,  I,  92.  — Espugnato  da  Ari- 
berto  arcivescovo,  93. 

Mokforte  (conte  Guglielmo),  luogote- 
nente di  Lodovico  il  Bavero  in  Mi- 
lano, I,  318. 

Mont  (Dii),  insigne  scrittore.  Sua  ope- 
ra, citata,  II,  209,  256,  257,  266. 

Mostecucco  (da)  F.  Giordano,  Inqui- 
sitore Domenicano,  I,  309. 

Mostecuccou  (conte  Sebastiano),  mo- 
denese, coppiere  del  Delfino  France- 
sco. A forza  di  tormenti  si  fa  ree 
della  sua  morte.  E squartato  Jn  Lio- 
ne, II,  255-256. 

Mosti  (Cesare),  arcivescovo  di  Milano. 
Sua  munificenza,  • sue  fondazioni, 
II,  313.  — Sua  morte,  330. 

Montuoremct  (duca  di).  Milita  sotto 
Francesco  Primo  in  Italia,  II,  133. 
— Si  ricovera  in  Monza,  162.  — 
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Concorre  nel  parere  di  Bounivet 
j>er  la  battaglia  di  Pavia,  192. 
— E tradotto  a Pizzigbettone  col 
re,  19$.  — Gran  rontestabile  di 
Francia,  precede  l’arrivo  del  re  in 
Piemonte,  e scaccia  gl'  Imperiali  da 
Susa,  256. 

Afoma.  Perché  diventa  la  residenza  dei 
re  d’Italia,  I,  49-50  — Eletta  in 
suo  soggiorno  da  Lodovico  re  di 
Provenza,  61.  — Contratto  del  Ca- 
pitolo di  quella  chiesa  maggiore 
rolla  Repubblica  di  Milano,  355. — 
Tesoro  di  quella  chiesa,  quanto  va- 
lutato nel  secolo  derimoquarto,  305. 
— Viene  occupata  da'erocesignati, 
315.  — Tesoro  della  chiesa  nasco- 
sto, 316.  — Come  scoperto  e ruba- 
to, ivi.  — Quando  e da  chi  resti- 
tuito, ivi.  — E presa  dai  Visconti. 
Galeazzo  Primo  vi  fabbrica  un  ca- 
stello, 316-3J7.  — Sua  corte.  Ivi 
é decapitato  Giorgio  Lampugnano, 
II,  23.  — E torturato  Teodoro  Bos- 
so, ivi. — Spedisce  i suoi  messi 
per  fare  omaggio  allo  Sforza  nuovo 
duca,  35.  — Vi  si  rirovera  il  Lau- 
trec  co’ suoi  Francesi,  ottomila 
Svizzeri,  e varj  illustri  personaggi, 
162.  — Storia  di  questo  paese,  che 
confuta  l’opinione  quasi  comune 
sulla  morte  del  Frandsperg,  221. — 
Donata  in  contea  da  Carlo  Quinto 
ad  Antonio  de  Leyva;  donazione 
poi  confermata  da  Francesco  Secon- 
do Sforza,  238.  — L’  arcivescovo 
di  Milano,  Cesare  Monti,  v’insti- 
tuisee  il  Seminario,  313. 

Mora  (Gian-Giacomo),  barbiere.  Ne- 
fando processo  contro  di  lui,  e sua 
tragica  fine,  II,  309,  310,  311. 

Moricia  (Bonincontro).  Sua  Cronaca 
tli  Monta,  citala,  1,300,305  e seg-i 
314,  320. 

Moricia  (Fra  Paolo),  gesuita,  milane- 
se. Sua  Storia,  citata,  245,  249, 
250.  • — Sua  morte,  312. 

Mobone  (Bartolomeo),  illustre  mila- 
nt*e,  I,  448.  — Boa  opinione  in- 
torno al  governo  monarchico,  ivi. 


— - Uno  dei  fautori  delia  Repubbli- 
ca, li,  4. 

Morose  (Girolamo),  gran  letterato,  II, 
73.  — Primo  avvocato  fiscale  in 
Milano,  91.  — Sua  lettera  al  Vara- 
dco  intorno  ai  tumulti  di  Milano 
contro  il  Trivulzio,  94.  — Altra 
sui  sinistri  dello  stesso,  96-97.  — 
Lodi  di  quest’ illustre  nostro  rou- 
cittadino,  98-99,  156.  — Scelto 
da  Lodovico  Duodecimo  alla  gran 
carica  d’avvocato  Cacale  del  re  sen- 
za che  ei  Io  sapesse.  Ufficio  da  esso 
egregiamente  esercitato.  Partiti  i 
Francesi,  rimane  senza  inquietudini 
iti  Milano.  Lodovico  il  Moro  lo 
chiama  e lo  accoglie  cortesemente. 
Lo  destina  inviato  a Roma  ed  a Na- 
poli. Egli  se  ne  scusa  per  l’età  sua 
giovemle,ma  il  duca  non  ne  rimane 
capacitato,  98.  — Raccolta  di  sue 
lettere  nella  Biblioteca  Firmiao,  che 
meriterebbero  di  esser  pubblicate, 
99. — Esse  ci  svelano  il  tradimento 
in  pregiudizio  di  Lodovico  il  Moro, 
101,  104.  — Ottiene  da  Massimi- 
liano Sforza  la  contea  di  Lecco,  124. 
— Consiglia  il  duca  ad  unirsi  al 
popolo  in  armi,  1 34.  — Mediatore 
fra  il  duca  Massimiliano  Sforza  e il 
re  Francesco  Primo  perla  cessione 
del  castello  di  Milano,  139.  — Il  re 
gli  promette  di  farlo  senatore  e re- 
gio auditore,  ma  lo  destina  a risie- 
dere nel  parlamento  della  provincia 
di  B resse,  139-140. — Mostra  di 
andarvi  < si  ricovera  nel  Modanesc, 
ivi.  — Capo  de’  malcontenti,  radu- 
na in  Reggio  molti  Milanesi  emi- 
grati, 155.  — Convoca  gli  Svizzeri 
a Reggio,  156.  — ■ Partitante  della 
Lega  Pontificia,  159.  — Viene  go- 
vernatore in  Milano  a nome  del  du- 
ca Francesco  Secondo,  161.  — Pei 
mezzo  di  un  acclamato  oratore  ec- 
cita i Milanesi  contro  i Francesi, 
164.  — Sua  abilità  piò  che  di  un 
generale,  170.  — Gran  cancelliere 
del  duca.  Suoi  ottimi  consigli  nella 
venuta  di  Francesco  Primo,  174. — 
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Incaricato  dalla  lega  contro  Carlo 
Quinto  di  trarre  al  suo  partito  il 
marchese  di  Pesrara.  Parlala  del 
Moronc  fatta  al  suddetto  in  tale 
proposito.  Transun  to  del  fatto,  203- 
204.  — Va  a visitare  il  Pescara  am- 
malato in  Novara  procurandosi  un 
salvocondotto.  Spiana  ad  esso  il 
progetto,  credendosi  solo,  ed  è in- 
teso per  inganno  dal  Lcyva.  Cattu- 
rato, sostiene  gli  esami,  e non  pale- 
sa i suoi  disegni  anche  foraalo  da’ 
tormenti.  Etradotto  a Pavia.  Com- 
piti ivi  i processi  in  prescnxa  del 
Pescara  c del  Leyva,  è condannato 
al  taglio  della  testa.  Tesse  il  Moro- 
ne  un’apologià  in  sua  discolpa.  (ìli 
è olferla  la  libertà  con  uno  sborso 
notabile,  205-, 06. — Paga  la  som- 
ma richiesta,  ricupera  la  lilicrtà,  ma 
perde  la  carica  di  gran  cancelliere, 
206.  — Passato  in  Toscana,  muore 
in  San  Casciano.  Suo  elogio,  233. 
— Sue  lettere  a Carlo  D’Amhoisc, 
a Giacomo  Antiquario,  ed  a Giro- 
lamo Varadeo,  che  s omini  ni  strano 
l'idea  del  di  lui  merito,  233  e seg. 

Monomi  (Giovanni),  figlio  di  Girolamo, 
creato  vescovo  di  Modena  da  Cle- 
mente Settimo,  II,  233.  — Legato 
a Carlo  Quinto  per  la  pace  di  Cre- 
spy,  260.  — Incaricato  da  Pio  Quar- 
to per  la  erezione  nel  Duomo  diMi- 
lauo  del  deposito  di  Gian-Giaconro 
de’ Aledici,  266. — Perseguitato  da 
Paolo  Quarto,  fu  richiamalo  in  fa- 
vore da  Pio  Quarto,  che  lo  mandò 
Legalo  apostolico  al  concilio  di 
Trento,  271. 

Martora,  città.  Ivi  si  accampa  Lodovi- 
co il  Moro  in  faccia  del  Trivulzio, 

ii,  m 

Motta  ( LaJ , ordine  di  cittadini  in  Mi- 
lano, I,  233.  — Perchè  cosi  deno- 
minato, ivi. 

Mozza  nica,  lem.  Vittoria  ivi  riportata 
dallo  Sforza  collo  sterminio  de’  Ve- 
neziani, II,  liL 

Mura  di  Milano,  riparate  e rialzate 
dall’arcivescovo  Ansperlo,  I,  34. — 


Rinnovate  da  Azone  Visconti,  324. 

Muratori  (Proposto  Lodovico  Anto- 
nio). Sue  opere  e collezioni,  citate. 
1*43, 14,29,  7i  79.91.95,107, 
111,112,  120,  127,  137,  150,156, 
171,173.193,200,  801.206.216. 
223,  244,  245, 292,  295,  319,  320, 
321,  322,  323,  450  e altrove.  — 
Calunniato  dal  pulpito,  II,  163.  — 
Lodato,  ivi. — Sua  asserzione  sulla 
prigionia  di  Francesco  Primo,  198. 
— Descrive  la  scorta  del  re  Fran- 
cesco Primo  nel  suo  viaggio  a Ma- 
drid , 200-201.  — Le  condizioni 
della  sua  liberazione , 209-210.  — 
Citato,  241 , 243  , 245  , 343  , 351  , 
336 

Murena  (Ottone),  citalo,  L 193.  200. 

Musica.  Stato  della  medesima  nel  deci- 
mo secolo,  I,  76. 

Musocco,  contea.  Conte  di  AIusocco, 
figlio  del  maresciallo  Trivulzi,  co- 
mandante de' Francesi  a Novara,  II, 
100.  — Sua  moglie  c figli  arrestati 
in  Vigevano,  152. 

Mussato  (Allertino),  citato,  f,  322. 

Musso,  castello,  posseduto  da  Gian- 
Gi. cromo  de’Mcdici,H,  190. — Conli- 
nua  questi  in  tale  possesso,  239.  — 
N’c  scacciato  dallo  Sforza,  che  ne  fa 
demolire  il  castello,  240. 

Mazza,  canale;  quando  aperto  e da  chi, 

1,240, 

IV 

fi labullum,  antico  tributo  sulla  navi- 
gazione, 1,  216. 

Napoli  (città  e regno  di),  molto  con- 
sideralo sotto  ; Goti,  Ij  39,  — Suo 
trono  disputalo.  Renato  d’  Angiò  vi 
siede  come  re,  fintantoché  non  n’  è 
scacciato  da  Alfonso  d’ Aragona.  Lo 
Sforza  guerreggia  ivi  per  le  ragioni 
del  primo,  II,  42. — Vi  arriva  Carlo 
Quinto,  231,  — Questo  regno  è 
rinunciato  a Filippo  Secondo,  265. 

Narsrte,  generale  dell’  Impero  contro 
ile’ Goti,  I,  39,  — Governa  l’ Italia 
a nome  di  Giustiniano  imperatore, 

43. 
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Nassau  (di)  Adolfo,  eresio  imperatore,  incominciato  e compiuto,  II,  290- 
1, 279.  — Nomina  vicario  imperiale  291. 

Matteo  Primo  Visconti,  ivi.  Nazaro  ("SanJ,  basilica  in  Milano.  Se- 

Navarra  (di)  Don  Pietro,  assedia  Bo-  poltri  ivi  de’Trivulai,  II,  152. 
logna.  È posto  in  fuga  da  Osatone  Nazaro  (da  Sak)  Rainerio,  pavese,  ar- 

di Foia,  11,  117.  — Viceré  di  Na-  bitro  tra  l’imperatore  e la  lega  lom- 
poli,  e comandante  degli  Spagnuoli  barda,  I,  211. 

sotto  Ravenna,  119.  — Rimane  Nazaro  (abate  di  Sa»),  intima  a Fran- 
prigioniero  pontificio*  121.  — Mi-  cesco  Secondo  Sforza  la  consegna 

iita  sotto  Francesce ¥Hmo  in  Italia,  dei  castelli  di  Milano,  Cremona,  ed 

133.  — Si  ricovera  in  Monza,  altri,  II,  207.  — Comanda  in  Mi- 

162.  i lano  unitamente  al  Lejrva,  ed  al 

Navilio  da  Trez*o  a Milano.  Intra-  marchese  Del  Vasto,  210. 

preso  e terminalo  da  FrancescoPri-  Negri  (de’)  Cesare,  detto  il  Trombone, 
no  Sforza,  II,  43.  — Detto  Navi-  Sua  opera  citata,  li,  284, 285, 2S6. 

lio  delta  M artesana  perché  passa  —A  lui  siamo  debitori  delle  notizie 

da  quella  provincia,  ivi. — Quando  de’ professori  delle  arti  cavaliere- 

condotto  a termine,  c chi  ne  fosse  schc,  285.  — Descrive  i progressi 

l’ ingegnere,  ivi.  — Decreto  ducale  in  Milano  del  Ballo  e del  Teatro,  ivi 

per  tale  eremone,  43-44. — Quando  e seg.  i 

ultimato.  Difficoltà  di  tale  progetto.  Nemours  (duca  di),  mantiene  nelU  si- 
Descrizione  del  nuovo  canale,  ivi.  gnoria  di  Bologna  i Bent  ivogli,  scac- 

— Ampliato  nel  millecinquecento-  ciando  i Pontifiej,  II,  141. 

settautatré,  si  introduce  in  città  e Neri  (Pompeo),  presidente  della  Giun- 
comunica  col  canale  antico,  som-  ta  del  Censimento,  lodato,  II,  361. 

ministrando  comoda  navigazione.  Niccolò  Quinto,  papa.  Suo  bel  caratte- 
Quando  e da  chi  eseguita  quest’ o-  re,  II,  2.  — Si  interpone  mediatore 

pera,  44.  — Parte  però  di  quest’ac-  per  la  pace  tra  i Veneziani  e Fran- 

qua  entrava  in  Milano  anche  prima.  eesro  Primo  Sforza,  e l’ottiene,  40. 

Bocche  di  essa  vendute;  iW.  — Riu-  Nidako  (Pislorio).  Sua  collezione,  ci- 
ntone del  canale  della  Martesana  con  tata,  1, 195,  204. 
l’altro  antico  cavato  dal  Tesino.  NigHarda.lem  del  Milanese,  devasta- 
Leonardo  da  Vinai  con  sei  sostegni  ta  dagli  Svizzeri,  II,  114. 

supera  la  differenza  del  livello  di  Nizza,  città  in  Provenza.  Tregua  ivi 

circa  tredici  braccia,  e rende  la  na-  conchiusa  per  dieci  anni  tra  Carlo 

vigazione  comunicante  dal  Tesino  'Quinto  e Francesco  Primo,  li, 
all’ Adda,  44-45,  77.  — I sostegni  256. 

a compensare  il  livello  delle  acque  Noailles  (duca  di), comandante  iFran- 
per  comunicare  la  navigazione  da  cesi,  giunge  co’suoi  armati  fin  presso 

questo  al  Naviglio  grande  esiste-  i sobborghi  di  Milano,  e quindi  si 

vano  più  anni  prima  che  il  Vinci  ritira  in  buon  ordine,  II,  324. 

venisse  ai  servigi  del  duca  di  Nobili  milanesi.  Loro  costumi  iu  tem- 
Milano,  77-78. — Naviglio  grande  po  della  Repubblica,  1 , 237. — Le-g- 

e della  Martesana  venduti  alla  città  ge  orrenda  da  essi  fatta,  ivi.  — lu- 
di Milano  dal  duca  Massimiliano  vece  di  secondare  i movimenti  po- 

Sforza,  125.  — Si  tenta  la  naviga-  polari,  li  reprimono,  11,210. 

zione  col  lago  di  Como.  Esami  e Nocera,  città  ; viene  acquistata  dal  du- 
zpcrimenti  diversi.  Opera  riserbata  ca  Gio.  Galeazzo,  I,  400.  — Per- 
a’ nostri  giorni,  146-147.  duta  dai  Visconti,  420. 

Navilio  da  Milano  a Pavia,  quando  Noceto,  terra  ove  si  ricoverarono  i Mi- 
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lanesi  durante  la  distruxione  della 
loro  patria,  I,  199. 

piegarola , asilo  di  Matteo  Primo  du- 
rante il  suo  esilio  dalla  citta,  1, 
282. 

Piovara,  città;  soggetta  al  dominio  dei 
Goti,  I,  39-40.  — Incendiata  da 
Enrico-Quarto  imperatore,  156.  — 
Aderisce  alla  lega  lombarda,  208. 
— N’ è contesa  la  signoria  dai  Tor- 
nielli  e dai  Cavalaxxi,  278.  — Do- 
minata da  Matteo  Primo  Visconti, 
279.  — Favorisce  i Torriani,  282. 

È assoggettata  a Matteo  Primo 

Visconti,  303. — Quindi  all’ arcive- 
scovo Giovanni,  342.  — • Poi  a Ga- 
leaxxo  Primo,  362.  — Dominata  dal 
duca  Gio.  Galeaxxo,  396.  — Usur- 
pata da  Facino  Cane,  420.  — 
Riacquistata  dal  duca  Filippo  Ma- 
ria, 431,  433.  — Dichiarasi  del  par- 
tito repubblicano,  II,  4.  — Presa 
dal  conte  Francesco  Sforxa,  21.  — 
Ocrupata  dal  duca  d’ Orleans,  80 
— È riacquistata  da’  conrederati  per 
Lodovico  il  Moro,  81.  — Vi  entra 
Lodovico  Duodecimo,  88. — Anto- 
nio Pallavicino  suo  vescovo,  uno 
dei  primi  senatori,  91.  — Lodovico 
il  Moro  l’acquista,  e ne  impÉdisce 
il  saccheggio,  101.  — Cade  in  po- 
tere degli  Spagnuoli,  224.  — Per- 
duta, e ipotecata  al  duca  di  Parma, 
viene  ricuperata  dal  conte  di  Fuen- 
tes,  289. 

Novate  (da)  Bertola,  ingegnere  mila- 
nese, trascelto  da  Francesco  Primo 
Sforza  per  la  costruxione  del  Navi- 
glio della  Martesana,  II,  43. 

Piova  tori.  Loro  sette  in  Lombardia  nel 
secolo  decimoterxo,  I,  240  e se g. 

o 

Obblati.  Loro  congregazione  instiluita 
da  San  Carlo  Borromeo  in  San  Se- 
polcro, II,  280.  — A loro  beneficio 
San  Carlo  eresse  la  chiesa  in  Rho, 
ivi. 


Occhibiahcbi  (Manfredo).  Sno  testa- 
mento, 1, 357. 

Odoacre,  re  degli  Eruli,  invade  V Ita- 
lia, e assume  il  titolo  di  re,  I,  37. 

Odore,  duca  di  Sciampagna,  nimico 
dell’  imperatore  Corrado,  1, 95. 

OrrELio  (Felice).  Sua  collezione, Re- 
miti Boicarum  Script.,  citata,  I, 

204. 

Or. Aito,  sognalo  capitano  fondatore  di 
Milano,  1, 12. 

Olgiato  (Girolamo),  uno  de'  congiu- 
rati ed  uccisori,  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza,  II,  55.  — Avea  soli 
ventitré  anni.  Si  nasconde  dopo  il 
fatto.  Viene  imprigionato.  Muotc 
nelle  mani  del  carnefice  con  sommo 
coraggio,  57. 

Ouas  e Mortara  (marchese  d’),  go- 
vernatore di  Milano.  (Vedi  Orozco.) 

Oliyares  (conte  d’),  favorito  di  Filip- 
po Quarto,  II,  301. 

Ouverà.  (Vedi  Corrado.) 

Olona,  villa  favorita  di  Berengario  im- 
peratore, I,  61. 

OtTBoCcm  (Baldassare),  prefetto  della 
Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano. 
Descrive  l’ingresso  di  San  Carlo  in 
quella  metropoli,  e le  accoglienze 
fattegli  dal  governatore  d'Albuquer- 
que,  II,  270-271.  — Citato,  272, 
276. 

Omodeo  (Signorolo),  celebre  giurteon- 
sulto  milanese,  1,  359. 

Onooio,  cardinale,  fa  ridurre  a proprie 
spese  la  chiesa  della  Vittoria  a com- 
pimento, II,  331. 

Onorio  Secondo,  papa,  I,  161. 

Opera  in  musica.  Suo  primo  germe  in 
Milano,  It,  287. 

Opinioni  ed  usanze  popolari  in  Milano 
nel  secolo  undecimo,  I,  105  e seg. 
— Nel  secolo  duodecimo,  166  e 
seg.  — Nel  quattordicesimo  secolo, 
357  e seg. 

Orance  (D’)  principe  Filiberto,  sosti- 
tuito al  Borbone,  entra  nel  coman- 
do delle  truppe  che  saccheggiarono 
Roma,  II,  222.  — Forza  il  papa  ad 
una  gravosa  capitolazione,  222-223. 
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— Arriva  a Napoli  colmavamo  del 
suo  esercito,  228. — Comanda  ivi 
all’armata  cesarea,  229. 

Orfani.  Per  essi  San  Carlo  fa  erigere 
la  fabbrica  di  San  Martino,  II, 
279. 

Orleans  (<P)  casa  e duca,  possiede  la 
città  d’Asli  portata  in  dote  da  Va- 
lentina figlia  del  primo  duca  di  Mi- 
lano conte  di  Virtù,  II,  I. — Quan- 
do ascendesse  sul  trono  di  Francia, 
ivi.  — Sostiene  colle  armi  le  sue 
pretensioni  sol  ducato  di  Milano, ivi. 
— Riprendele  stesse  pretese.  Muo- 
ve le  sue  genti  verso  Novara,  e 
la  occupa,  79-80.  — E scacciato 
da’con federati,  81.  — Succede  nel 
regno  di  Francia  a Carlo  Ottavo  e 
prende  il  nome  di  Lodovico  Duode- 
cimo, 83.  (Vedi  Lodovico  Duodeci- 
mó.) 

Orleans  (d’)  Enrico,  figlio  secondoge- 
nito di  Francesco  Primo  re  di  Fran- 
cia, proposto  a Carlo  Quinto  per 
successore  nel  ducato  di  Milano  a 
Francesco  Secondo  Sforza.  Ragioni 
per  tale  proposta.  Lusinghe  di  Ce- 
sare per  accordarla,  II,  251. — Ces- 
sione promessa  in  Parigi  da  Cesare 
stesso,  257. 

Orleans  (d’)  Carlo  duca , ottiene  da 
Carlo  Quinto  la  di  lui  figlia  Don- 
na Maria  in  moglie  colla  dote 
dello  Stato  di  Milano,  II,  260.  — 
Muore  per  febbre  maligna,  261.  — 
Morte  compianta  da  Francesco  Pri- 
mo, ivi. 

Orombello  (Michele),  perchè  carcerato 
e decapitato,  I,  431.  — Accusalo 
di  viltà  e di  tradimento,  432. 

Orombello  (Giobbe),  parlitanle  dello 
Sona,  decapitalo,  II,  23. 

Oaozco  (Di)  Francesco,  maVcfaese  d’O- 
lias,  Mortara  e San  Reale,  governa- 
tore di  Milano,  II,  314. — Sua  mor- 
te, 326. 

Orsini, cardinale,  interviene  ad  un  pran- 
zo dato  a Lodovico  Duodecimo 
nella  corte  di  Milano,  II,  89. 

Ortoline.  Per  esse  San  Carlo  fece  erì- 


gere il  monastero  di  Santa  Sofìa,  II, 
280. 

Onta  (da)  Antooiolo,  ufficiale  in  Ber- 
gamo. Perchè  strangolato , 1 , 377- 
378. 

Orto  (Dall’)  Oberto,  chiaro  giurecon- 
sulto, I,  167.  i 

Orto  (Dell’)  Anselmo,  console  della 
Repubblica  di  Milano,  1, 194. 

Osorio  don  Pietro)  di  Toledo,  mar- 
chese di  Villafranca,  governatore  di 
Milano.  Suo  pessimo  reggimento,  II, 
296-297. 

Otpedal  maggiore 3 cretto  in  Milano 
da  Francesco  Primo  Sforza,  II,  43. 

Ossl’NA  (duca  d')  Don  Gaspare  Telici 
Giron,  governatore  di  Milano.  Suo 
pomposo  ingresso  nella  città,  II, 
326-327.  — Suo  rapace  e pessimo 
reggimento,  327-328. 

Ottone,  conte  palatino  di  Baviera,  col- 
legato di  Federico  Primo  imperato- 
re, I,  174. 

Ottone  Primo,  imperatore,  invialo  da’ 
Milanesi  contro  Berengario,  I,  82. 
— Proclamata  re  d’ Italia  in  Pavia, 
83.  — Incoronato  imperatore  in 
Roma  dal  papa,  84.  — Sue  azioni 
lodate,  85.  — Adopra  la  zecca  di 
Milano,  85-86. 

Ottone  Secondo,  imperatore,  I,  86. 

Ottone  Terzo,  imperatore,  posto  sotto 
la  materna  tutela,  I,  86.  — Incoro- 
nato in  Roma  da  Gregorio  Quinto, 
ivi.  — In  un  suo  diploma  dichiara 
aver  ricevuto  dal  vescovo  di  Torto- 
na la  metà  dei  beni  disputati,  per 
ragione  del  giudizio  da  lui  pronun- 
ziato nella  quistione,  107. 

Ottone  Quarto,  imperatore, e re  di  Ger- 
mania, I,  232.  — Viene  incoronato 
da  Innocenzo  Terzo,  238.  — Caro 
sommamente  ai  Milanesi.  Come  è 
accolto  in  Milano.  Qualità  del  suo 
animo,  ivi.  — E scomunicato  dal 
papa,  239.  — Fedeltà  dei  Milanesi 
verso  di  lui,  ivi.' 

Ottone  Visconti,  creato  arcivescovo  di 
Milano  da  Urbano  Quarto,  I,  265. 
— Sta  lungo  tempo  in  esilio,  266. 
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— Aiutato  dai  fuorusciti,  batte  i 
Tornarli,  271-372. — Entra  in  Mi- 
lano, e vi  è acclamato  signore,  273. 
— Sua  infedeltà  verso  il  marchese 
di  Monferrato,  ivi.  — Adotta  in 
figlio  Guido  da  Castiglione,  ivi.  — 
Poi  lo  danneggia,  274.  — Distrug- 
ge Castel  Seprio,  ivi.  — Suo  carat- 
tere, 274-275.  — Rinuncia  il  go- 
verno a Matteo  Visconti,  274.  — 
Suo  tumulo  nella  metropolitana, 

274-275. 

Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  citato, 

I,  169,171,212,225,  228,  230. 

P 

Pace  stabilita  in  Costanza  tra  la  lega 
lombarda  e Federico  Primo  impera- 
tore, I,  219.  — Articoli  principali 
della  medesima,  219-220. 

Pace  segnata  tra  l’imperatore,  i Vene- 
ziani ed  i Francesi,  II,  144. 

Pace  segnata  tra  Carlo  Quinto  e Fran- 
cesco Primo,  II,'  209-210. 

Pace  di  Cambrai  tra  questi  sovrani, 

II , 230  — Tregua  quinquennale 
ivi  stabilita  fra  i medesimi,  nel  mil- 
lecinquecentocinquanlacinqne,  266. . 
— Altra  pace  ivi  conchiusa  quattro 
anni  dopo  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna, 268. 

Pace  d' Italia,  combinata  a Bologna, 
II,  234-235. 

Pace  di  Crespy,  li,  260. 

Padova,  città  j distrutta  da  Attila,  I, 
34.  — Aderisce  alla  lega  lombarda, 
308.  — È dominata  da  Francesco 
Carrara,  398.  — Come  viene  in  po- 
tere del  duca  Gio.  Galeazzo  Viscon- 
ti, 399.  — Presenta  le  chiavi  a Lo- 
dovico Duodecimo,  ed  egli  le  fa 
consegnare  agli  ambasciatori  del  re 
de*  Romani,  11,111. 

Peduli  (marchese  di),  prigioniero  sotto 
Ravenna,  II,  121. 

Pagano  (Cristoloro),  eccita  i malcon- 
tenti contra  il  Consiglio  generale  di 
Milano,  II,  28. 

Paggi  (Giambattista),  architetto  della 


chiesa  della  Vittoria  in  Milano,  li, 
331. 

Pagi,  Critic.  Bacon.,  citato,  1, 195. 

Palazzo  arcivescovile.  Sua  facciata, 
quando  eretta,  II,  72. 

Palazzo  ducale,  ossia  corte,  ristorato 
ed  abltellìto  da  Francesco  Primo 
Sforza,  II,  42-43.  — Ivi  si  raduna 
il  Consiglio  di  giustizia,  a cui  pre- 
siedono Lodovico  e Sforza  fratelli 
del  defunto  Galeazzo  Maria,  il,  59. 

PAiLAvicino(!àmiglial.Giovinni,  gene- 
rale delle  armi  sforzesche  in  Fran- 
cia, II,  41.  — Gian-Francesco,  pri- 
mario vassallo  del  duca  Gio.  Ga- 
leazzo Maria,  lo  accompagna  alte 
staffe  colla  sposa  in  una  pubblica 
comparsa  da  essi  fatta  in  occasione 
del  loro  sposalizio,  65.  - — Girolamo, 
vescovo  di  Novara,  uno  de’.prhni 
senatori,  91.  — Messcr  Antonio  Ma- 
ria, ha  l’onore  di  avere  in  sua  casa 
a pranzo  Lodovico  Duodecimo,  108 

Pallaviciko  (Giovanni  Lodovico),  che 
presidiava  Casal  Maggiore,  è fallo 
prigioniero,  II,  189. 

Pallaviciho  (conte  Gian-Luca),  te- 
nente maresciallo,  ministro  plenipo- 
teoziario  e governatore  di  Milano  , 
II,  352. 

Pa  Latto  (P.  Benedetto),  primo  religioso 
della  Compagnia  di  Gesù,  spedito  a 
Milano  da  San  Carlo  Borromeo,  li, 
272. 

Panigabola  (Arrigo),  negoziante  mi- 
lanese in  Venezia,  uomo  eloquente, 
induce  il  senato  a far  la  pace  co’Mi- 
lanesi,  II,  35. 

Paolo  Diacono,  citato,  I,  44. 

Paolo  Terzo,  prima  cardinale  Alessan- 
dro Farnese,  s’interpone  iuutil- 
hien  tc  per  conciliare  Francesco  Pri- 
mo re  di  Francia  con  Carlo  Quinto, 
II,  253.  — Conchiude  nna  tregua  di 
tre  mesi  tra  questi  sovrani,  256.  — 
Propone  e risolve  un  abboccamento 
in  Nizza  tra  i suddetti  regnanti.  Va 
ivi  in  persona,  e conchiude  un’altra 
tregua  di  tre  anni,  ivi. — Va  a Luc- 
ca per  conferire  con  Carlo  Quinto, 
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259.  — Parla  di  bel  nuovo  con 
Carlo  Quinto  in  Busseto.  Tenta  in- 
darno la  cessione  dello  Stato  di  Mi- 
lano a favore  di  un  Farnese,  ivi. — 
Autore  della  celebre  pace  di  Crespy. 
Couvcniioni  di  questo  trattato,  260. 
— Sua  lega  con  Educo  Secondo, 
263.  — Sua  morte,  264. 

Paolo  Quarto,  prima  cardinale  teatino 
Gian-Pictro  Caraffa.  Si  riconcilia 
con  l’Inghilterra,  e per  sua  commis- 
sione l’arcivescovo  di  Cantorhery 
combina  a Cambrai  una  tregua  tra 
Cario  Quinto  e il  re  di  Francia,  li, 
266.—  Sua  morte,  268. 

Papa  ( il ) possiede  Ravenna,  Cervia, 
Imola,  Faenza,  Forlì,  Rimini  e Ce- 
sena, lì,  112. 

Papi.  Loro  mire  nella  coronazione  dei 
Cesari,  I,  57.  — Loro  pretensione 
sull’arcivescovo  di  Milano  c suoi 
suffragane!,  110.  — Quando  assog- 
gettano a Roma  la  Chiesa  Milanese, 
137  e seg.  — Annientano  l’autori- 
tà del  metropolitano  milanese,  138, 
259.  — Loro  influenza  nelle  vicen- 
de di  Milano,  259,  — Loro  mire 
sopra  il  dominio  di  essa  città,  264. 
— Quando  si  arrogano  1’  elezione 
dell’arcivescovo,  265-266. 

Parabiago.  Famosa  battaglia  ivi  se- 
guita, I,  326.  — Vittoria  attribuita 
a Santo  Ambrogio,  326-327.  — 
Falsa  tradizione  del  popolo  intorno 
a ciò,  327. 

Parenio , città;  abbruciata  dall’armata 
dell’arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
I,  341. 

Parma , città;  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, I,  208.  — È assoggettata 
dall'arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
3-12.  — Ubbidisce  a Matteo  Secon- 
do, 362.  — Poi  al  duca  Giovanni 
Galeazzo,  396.  — Si  ribella  per  o- 
pera  della  famiglia  de’  Rossi,  420. 
— Dal  marchese  di  Ferrara  Nicolò 
d’Estc  è ceduta  al  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  433.  — Acquistata  dal 
eoDte  Sforza,  II,  21.  — Parma  e 
Piacenza,  occupate  dal  papa  Giulio 


Secondo,  122.  — Dal  viceré  di  Na- 
poli, 123.  — Le  restituisce  al  papa, 
123-124.  — Cedute  dal  pontefice  a 
F rancesco  Primo  re  di  Francia,  come 
città  dipendenti  dal  ducato  di  Mila- 
no, 141.  — Occupate  dalla  lega, 
161.  — Parma  è investita  dal  Gon- 
zaga colle  truppe  cesaree,  264. 

Pasquale  Secondo,  papa,  1,156. — Sue 
contese  con  Enrico  Quarto,  impera- 
tore, 156-157.  — È fatto  prigione, 
poi  liberato,  ivi. 

Patalia.  Cosa  significasse  anticamente 
tale  vocabolo,  I,  124. 

Patta  (Roberto)  di  Giussano,  impu- 
tato di  eresia,  I,  259. 

Pavia , città  forte,  difesa  dai  Goti,  I, 
39-40.  — Sede  dei  re  d’ Italia  du- 
rante la  distruzione  di  Milano,  41. 
— Resiste  tre  anni  ai  Longobardi, 
43.  — Capitale  del  regno  d’ Italia,  e 
residenza  dei  re,  44.  — Fissata  per 
le  pubbliche  diete,  46.  — Lotario 
vi  stabilisce  pubbliche  scuole,  52. 
— Vi  tengono  la  loro  corte  Carlo  il 
Grosso  ed  altri  re  franchi,  ivi.  — 
Fatta  residenza  di  Berengario  re 
d’ Italia,  58.  — Di  Lamberto  impe- 
ratore, 59.  — E di  Lodovico  re  di 
Provenza,  60.  — Assediata,  presa  e 
distrutta  dagli  Unni  sotto  Berenga- 
rio, 63.  — Cade  in  potere  di  Er- 
mengarda  marchesa  d’ Ivrea,  65.  — 
Diventa  la  sede  di  Ugone  re  d’ Ita- 
lia, 70.  — Berengario  Secondo  vi 
distrugge  il  palazzo  reale,  85.  — Vi 
c tenuto  un  concilio  per  proibire  ai 
sacerdoti  il  vivere  colla  moglie,  88. 
— E danneggiata  dai  Milanesi,  165. 
— Altro  concilio  tenutovi,  190.  — 
Feste  che  vi  celebra  Federico  Primo, 
202.  - — È la  sede  della  corte  del  re- 
gno italico,  206. — Persiste  nella  fe- 
deltà al  Barbarossa,  208. — E signo- 
reggiata dai  Beccaria  e daiLangosco, 
278.—  E presa  da  Stefano  Visconti, 
302. — Matteo  Primo  vi  fabbrica  uri 
castello,  303.  — È soggetta  ad  Azo- 
ne  Visconti,  225,  328.  — Quindi 
all' arcivescovo  Giovanni,  342.  — 
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Galeazzo  Secondo  vi  fonda  una  bi- 
l>Iioteca,e  vi  stallilisce  l’ università, 
345.  — Ceduta  dai  Visconti  al  mar- 
chese di  Monferrato,  367. — Tu- 
multo eccitatovi  da  un  frate,  367- 
36S.  — Bloccata  da  Luchino  Dal 
Verme,  368-369.  — Torna  in  po- 
tere dei  Visconti,  369.  . — Occupa- 
ta da  Facino  Cane,  428.  — Ricu- 
perata dai  duchi  Visconti,  429.  — 
Ricusa  di  aderire  alla  nascente  Re- 
pubblica milanese.  Suscitansi  ivi 
sette  partiti  intorno  al  successore 
del  duca  Filippo  Maria  nel  governo 
dello  Stato,  II,  4.  — Coll’  assenso 
de’Milanesi  n’è  data  la  signoria  al 
conte  Francesco  Sforza,  16.  — Ga- 
leazzoMaria  Sforza  proclamato  con- 
te di  Pavia,  37.  — Vi  entra  pom- 
posamente Lodovico  Duodecimo, 
88.  — Scelta  de’ professori  della  sua 
università  affidata  al  senato  di  Mi- 
lano, 90-91.  — Abbandonata  dai 
Francesi,  122.  — Tumulto  ivi  ec- 
citato per  desiderio  del  governo 
francese,  127. — E comandata  da  An- 
tonio de  Leyvaj  e vi  si  ricovrano  i 
migliori  Milanesi  al  ritorno  de’F ran- 
cesi,  174. — Ivi  giungono  in  rin- 
forzo i Cesarci  da  Marsiglia,  174- 
175. — Assediata  da’ Francesi.  Pro- 
digi di  vaioree  di  concordia  fra  quei 
ciltadioicontro  i suddetti.  175-176. 
— Respingono  i Francesi.  Coraggio 
di  una  illustre  matrona.  Tentativi 
di  Francesco  Primo  per  prenderla. 
Bloccata.  Posizione  dell’  armata  nei 
suoi  contorni,  176.  — Carestia 
grande  de’ viveri  descritta,  180.  — 
Insulto  fatto  a quella  pubblica  cala- 
mità con  un  prodigo  pranzo,  180- 
181. — Descrizione  della  famosa 
battaglia  tra  Francesco  Primo  e 
gf  Imperiali,  192-196. — Conqui- 
stala da  Laulrec,  e saccheggiata 
dopo  una  valorosa  resistenza,  223- 
224.  — Quasi  vuota  d'abitatori. 
Presa  dagl’  Imperiali  e saccheggia- 
ta, 228.  — Ripresa  da’Francesi, 
229.  — Ricuperata  da  Antonio  de 
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Lcyva,  231.  — Assegnata  adesso 
in  proprietà,  sua  vita  durante,  da 
Carlo  Quinto,  238.  — Suo  collegio 
Borromeo,  quando  eretto,  269. 

Pavia  (Da)  F.  Onesto,  Inquisitore  Do- 
menicano, I,  309. 

Pederasti  in  Milano.  Pena  del  fuoco  ad 
essi  intimata,  II,  8.  — Ordine  della 
città  su  tale  delitto,  8-9. 

P el  a vicino  (marchese  Obcrto),  accusa- 
to di  favorire  l'eresia,  I,  259.  — Si- 
gnore di  Milano  per  cinque  anni, 
263.  — Come  s’ intitola,  ivi.  — 
Poco  accetto  al  papa,  ed  ai  frati, 
ivi.  — Scaccia  da  Milano  l’ Inqui- 
sitore, 264.  — Come  allontana  dal- 
la città  una  setta  d’ uomini  illusi, 
ivi.  — Perchè  occupa  i beni  del- 
1’  arcivescovo,  266. 

Pellegrini  (de’)  Pellegrino,  architetto. 
Suo  disegno  della  chiesa  di  San  Fe- 
dele in  Milano,  II,  272. — Di  quel- 
la di  San  Sebastiano,  279.  — Di 
quella  della  Congregazione  degli 
Olitati  in  Rbó,  280. 

Penali  pecuniaric,  enormi  nel  secolo 
decimoquarto,  I,  293-294.  — Ri- 
flessioni intorno  a ciò,  294. 

Pepe  (P.),  gesuita.  Suo  ascendente  sul 
popolo  uapolctano.  Sue  invettive 
dal  pulpito  contro  il  proposto  Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  II,  164- 
165. 

Pepoli  (Giovanni),  vende  Bologna  al- 
l’arcivcsc. Giovanni  Visconti,  1, 339. 

Pebego  (da)  Leone,  francescano,  arci- 
vescovo di  Milano,  I,  258. — Quan- 
to fosse  leso  ne' suoi  diritti,  259. 

Percola  (Della)  Angiolo,  generale  al 
servigio  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, I,  436. 

Perugia , città,  viene  acquistata  dal 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
I,  400.  — Compresa  anticamente 
nel  ducato  di  Milano,  405.  — Quan- 
do ceduta  alla  corte  di  Roma,  420. 

PESAno  (da)  Domenico,  capitano  di 
giustizia  in  Milano,  tenta  con  le  mi- 
nacele acquietare  i malcontenti.  E 
posto  da  essi  in  fuga,  11,  28. 

58 


458 


INDICE  DEI  NOMI 


Pescara  (marchese  di)  D.  Ferdinando 
d’Avalos,  prigioniero  sotto  Raven- 
na, II,  121. — Comandante  l’ar- 
mata della  Lega  Pontificia,  159.  — 
E posto  da  Carlo  Quinto  a’ fianchi 
del  Bourbon  per  circospeiione,I73. 
Si  trova  all’armata  cesarea,  189. 
— È il  secondo  ad  ascender  le 
mura  nella  presa  di  Sant'  Angelo , 
ivi.  — Si  porta  colle  armate  a Pa- 
via. 190.  — Sua  avveduleeia,  191. 
— Co’  suoi  archibugieri  assale  i 
Francesi  che  difendono  il  re  Fran- 
cesco, 191-195. — E in  meno  di 
un’ora  rovina  il  corpo  invincibile, 
della  gendarmeria  francese,  195.  — 
A lui  devesi  la  vittoria  di  Pavia. 
Gli  vien  preferito  il  Lanoy  per  con- 
durre Francesco  Primo  a Madrid. 
Perciò  è disgustato  di  Cesare,  ed 
aperto  nimico  del  Lanoy,  200,  202- 
203.  — È tentato  ad  entrar  nella 
lega  contro  Cesare,  203.  — Parlata 
fattagli  a tal  fine  da  Girolamo  Mo- 
rone  colla  offerta  del  regno  di  Na- 
poli, ivi.  — Origine  della  famiglia 
d’ Avalos,  ivi.  — Per  comparir  fe- 
dele all'  imperatore,  sperando  otte- 
nere in  premio  il  ducato  di  Milano, 
per  la  fellonia  del  duca,  intende  in- 
sidiosamente il  progetto,  permet- 
tendo al  Leyva  nascosto  dietro  ad 
un  panno  d’  arazzo  d’  udire  ogni 
cosa,  e ne  informa  rimperatore,204. 
— S’  ammala  in  Novara,  chiama  a 
se  con  lettera  il  Morone,  munen- 
dolo di  salvocondotto,  e lo  fa  im- 
prigionare dal  Leyva,  204-205.  — 
Esame  di  questa  nera  azione,  205. 
— Sua  poca  fede.  Dichiara  reo  il 
Morone,  e fellone  il  duca  Francesco 
Sforza.  Fa  i processi  al  Morone,  e 
tenta  spiare  i suoi  disegni  anche  per 
via  di  tormenti.  Li  compisce  in  Pa- 
via, ed  il  Morone  è condannato  a 
perdere  la  testa.  Muore  il  Pescara,  ed 
ordina  nel  testamento  al  suo  crede 
marchese  Del  Vaste  che  interceda 
presso  Carlo  Quinto  la  liberazione 
del  Moronr,  205-206. 


Pescara  (marchese  di)  Francesco  Fer- 
dinando d’Avalos  de  Aquino,  go- 
vernatore di  Milano,  II,  2G9. 

Peschiera  .terra,  ove  si  ricovera  Matteo 
Primo  Visconti,  I,  382. 

Prssami  (dottor  Pietro).  Sua  Disserta- 
zione, citata,  I,  52-53. 

Peste  in  Milano  del  millequattrocento- 
cinquanta.  Estingue  in  seguito  tren- 
tamila abitatori,  II,  45.  — Altre 
pestilenze  in  Milano  dal  nono  seco- 
lo in  poi,  accennate,  107.  — Il  sac- 
cheggio di  Brescia  è cagione  di  al- 
tra peste  per  due  anni,  1 19.  — 
Provvidenze  per  tale  calamità  del 
consiglio  de’ novecento,  122.  — La 
disfatta  de’ Francesi  in  Abbiategras- 
so  arreca  una  nuova  pestilenza,  per 
cui  morirono  ottantamila  persone, 
allegandone  altri  centomila,  altri  la 
metà  degli  abitanti,  altri  cinquanta- 
mila nella  sola  città  senza  le  terre, 
171-172.  — Peste  del  milleciuque- 
centosettantasei  sviluppatasi  dal 
concorso  a Roma  pel  Giubileo  del- 
l’ anno  avanti,  e manifestatasi  in  Mi- 
lano sulla  fine  di  luglio.  Provviden- 
za delle  autorità,  e minacele  contro 
l’illusione  degli  Untori,  277-278. 
— Colpì  circa  diciassetteinila  vitti- 
me, e cagionò  un  dispendio  di  quasi 
un  milione  di  zecchini,  279.  — In 
questa  circostanza  rifulge  la  somma 
carità  di  San  Carlo,  ivi.  — Si  ri- 
produce nel  milleseicentovenlinove 
preceduta  dalla  carestia,  e recata  in 
Italia  dalle  truppe  imperiali  per  la 
guerra  di  Mantova,  305.  — Disor- 
dini avvenuti  in  questa  occasione, 
ivi.  — Si  distingue  per  la  sua  cari- 
tà il  cardinale  arcivescovo  Federico 
Borromeo,  ivi.  — Sopita  per  qual- 
che tempo,  scoppia  violenta  e con 
fatali  conseguenze  per  la  stolidezza 
del  popolo  e per  l' ignoranza  dei 
governanti,  che  favorirono  coi  piti 
tragici  effetti  il  delirio  delle  unzioni 
venefiche,  308  e scg.  — Questa 
volta  il  fatai  morbo  mietè  eento- 
quarautamila  vite,  311. 
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Petrarca  (Francesco),  accollo  ed  ono- 
ralo in  Milano  da  Gio  Visconti,  I, 
312.  — Quanto  amasse  Milano  e i 
Milanesi,  343.  — Sua  villa  presso 
Garignano,  ivi.  — - Ambascerie  da 
lui  sostenute,  344.  — Quanto  fosse 
dai  Visconti  considerato,  ivi. — Ab- 
bandona Milano  per  la  pestilenza, 

345.  — Benemerito  della  pubblica 
Biblioteca  di  Pavia,  ivi.  — Onori, 
e distinzioni  a lui  accordati,  345- 

346.  — Sue  opere,  citate,  343,345. 

Placenta,  città,  è posseduta  da  Corra- 
do imperatore,  I,  96.  — Si  sotto- 
mette all’imperatore  Federico  Pri- 
mo. 204.  — Aderisce  alla  lega  lom- 
barda, 208.  — E signoreggiata  da 
Matteo  Primo,  303.  — Poi  da  Ga- 
leazzo Primo,  312.  — Da  chi  occu- 
pata in  nome  del  papa,  ivi.  — Ub- 
bidisce ad  Azone  Visconti,  328.  — 
Poscia  all’arcivescovo  Giovanni, 
342.  — Quindi  a Matteo  Secondo, 
362.  — Dominata  dal  duca  Gio. 
Galeazzo,  396.  — Usurpata  da  Fa- 
cino Cane,  420.  — Poi  da  Filippo 
Arcelli,  432.  — Riacquistata  dal 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  ivi. 
— Tolta  ai  Veneziani,  colle  armi 
del  conte  Francesco  Sforza,  II,  16. 
— Sontuosi  funerali  celebrati  al 
duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza, 
per  ordine  di  Carlo  Ottavo  re  di 
Francia,  che  ivi  distribuisca  copiose 
elemosine  ai  poveri,  TX).  — Occu- 
pata dalla  lega,  161.  — Accampa- 
mento iv  i seguito  di  Giorgio  Frand- 
sperg,  219.  — Ad  esso  si  unisce  il 
Borbone  co’  Cesarci,  220.  — Ivi 
Carlo  Quinto,  231.  — Occupata 
per  conto  di  Carlo  Quinto  dal  go- 
vernatore di  Milano  Ferrante  Gon- 
zaga dopo  la  morte  di  Pier  Luigi 
Farnese,  ragione  di  guerra,  262-263. 

Piacenza  (da)  F.  Rainerio,  Inquisitore 
in  Milano,  I,  263.  — Sue  declama- 
zioni e ininaccie  dal  pulpito  contro 
il  marchese  Pelavicino,  capitano  ge- 
nerale di  Milano,  263-264.  — È 
scacciato  dalla  città,  264. 


Piatti  (Tommaso),  istituisce  in  Mila- 
no pubbliche  cattedre  di  astrono- 
mia, geometria,  logica,  lingua  greca 
ed  aritmetica,  II,  73. 

Piatto  (Giorgio),  milanese,  celebre 
giureconsulto.  Nelle  adunanze  chr 
si  fanno  in  ciascuna  parrocchia  di 
Milano  sulla  proposta  di  Francesco 
Sforza  nuovo  duca  intorno  alla  rie- 
dificazione del  castello,  c l’unico 
che  si  opponga.  Di  lui  parlata  egre- 
gia fatta  in  San  Giorgio  al  Palazzo 
non  ottiene  seguaci,  II,  38-39.  — 
Suoi  pronostici  avverati,  99. 

Piatta  de'  Mercanti.  Ivi  sono  decapi- 
tati varj  nobili  milanesi  rontrarj 
alla  Repubblica,  e partitanti  dello 
Sforza,  II,  23. 

Piazza  (Guglielmo),  commissario  di 
sanità  in  Milano,  involto  nel  nefan- 
do processo  degli  Untori,  e suo  mi- 
sero fine,  II,  309  e seg. 

PICCININO  (Nicolò),  comandante  al  ser- 
vizio di  Filippo  Maria  Visconti,  I, 
436. 

Piccinino  (Francesco),  generale  d’armi, 
co’ suoi  aderenti,  emuli  tutti  e ne- 
mici dello  Sforza,  attraversa  le  sue 
vittorie,  II,  18.  — Accresce  i timo- 
ri popolari  contro  lo  Sforza,  ane- 
lando esso  alla  sovranità,  ivi.  — 
Primeggia  coi  Milanesi,  19.  — Pos- 
posto da’ Milanesi  al  Gonzaga,  si 
dà  simulatamente  al  partito  dello 
Sforza,  21-22.  — Lo  tradisce,  22. 
— Gli  sottrae  tre  mila  cavalli  e 
mille  fanti,  e gli  occupa  alcune  ter- 
re, 22,  24. 

PtCEKARDO  (Annibaie),  comandante  in 
Pavia,  cede  quella  piazza  ad  Anto- 
nio de  Leyva,  II,  231. 

Pier  Damiano  (San).  Sua  legazione  a 
Milano,  per  qual  fine,  I,  125.  — ■ 
Sua  condotta  in  tal  commissione, 
126.  — Castiga  i preti  simoniaci,  « 
1 26-1 27. — Sua  epistola, citata,!  3 1 . 

Pietro  (di)  Ricano,  porta  a Matteo 
Primo  il  breve  di  scomunica,  I, 
306-307.  — Coinè  viene  da  lui  ri- 
cevuto, 307. 
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Pietro  Martire  (San),  Inquisitore  in 
Lombardia,  I,  241.  — Compagnia 
da  lui  formata  contro  gli  eretici, 
ivi.  — Suo  zelo  e odiosità  da  lui 
incontrata,  243.  — Congiura  ordi- 
ta contro  di  lui,  ivi.  — E trucidato, 
ivi.  — Tumulto  del  popolo  per  tal 
motivo,  244.  — E canonizzato  dal 
papa  Innocenzo  Quarto,  ivi.  — Suo 
deposito  in  Sant’Eustorgio,  320. 
— Arca  in  cui  stanno  le  sue  reli- 
quie, da  chi  fabbricata,  328-329. 

Pietro,  re  di  Cipro.  Sua  istanza  riget- 
tata dal  papa,  1,  373. 

Pisi  (D.  Ermenegildo),  barnabita.  Sua 
opera,  citata,  I,  27.  — Sua  opinio- 
ne intorno  al  marmo  delle  colonne 
di  San  Lorenzo,  ivi. 

Pio  Quarto,  milanese,  prima  cardinale 
Gio.  Angelo  de’  Medici,  figlio  di 
Bernardino  e di  Cecilia  Serbclloni, 
e fratello  del  celebre  Gian-Giaroino, 
cui  fa  erigere  nel  Duomo  di  Milano 
un  insigne  mausoleo,  II,  206.  — 
Quando  eletto  pontefice,  268,  282. 
— Crea  alcuni  cardinali  milanesi, 
tra  cui  Carlo  Borromeo,  sul  quale 
accumula  cariche  e benefizi . Dichia- 
ra il  di  lui  fratello  conte  Federigo 
Borromeo  capitano  generale  di  San- 
ta Chiesa.  Sue  beneficenze  al  colle- 
gio de' giureconsulti  di  Milano,  268- 
269.  — Mandò  il  Cardinal  Morone 
a presiedere  al  concilio  di  Trento, 
271.  — Sua  morte,  ivi. 

Pio  Quinto.  (Vedi  Ghislieri.) 

Pio  (Alberto),  conte  di  Carpi,  amba- 
sciatore di  Francia  in  Roma,  getta 
i primi  fondamenti  della  Lega  della 
Santa , II,  201.  — Accondiscende 
a quella  di  Cognac,  214. 

Pionieri,  ossia  guastatori,  II,  133. 

Piozzasca  (da)  Guglielmo,  torinese,  ar- 
bitro tra  l’ imperatore  e la  lega  lom- 
» barda,  I,  2 II., 

Pipino,  figlio  di  Carlo  Magno,  muore  in 
Milano,  I,  52. 

Pirovano  (da)  Oberto,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  205. 

Pisa,  città,  minacciata  da  Marco  Vi- 


sconti, I,  318.  — Come  acquistata 
dal  duca  Gio.  Galeazzo,  400.  — 
Pisani,  presi  di  mira  dai  Fiorentini, 
si  offrono  al  duca  Lodovico  il  Mo- 
ro, e non  gli  accetta.  A’  Veneziani, 
e pongono  ivi  un  presidio,  II,  81- 
82.  — Città  imperiale,  82.  ■ — Mas- 
similiano imperatore,  eccitato  dal 
duca  Lodovico  a soccorrere  Pisa. 
Entra  in  quella  città,  e vi  è accolto 
festosamente,  ivi.  — Concilio  ivi 
principiato,  116.  (Vedi  Concilio.) 

Pisto  (Girardo),  milanese,  arbitro  tra 
l’ imperatore  e la  lega  lombarda,  I, 
211. 

Pittura.  Stato  della  medesima  in  Mila- 
no nel  decimo  secolo,  I,  75. 

Pixzighettone.  Fortezza  uel  Cremone- 
se, posseduta  da’ Veneziani,  li,  127. 
— Acquistata  da’ Francesi,  la1  per- 
dono, 164.  — Ivi  è condotto  pri- 
gioniero Francesco  Primo,  e collo- 
cato nella  Rocchetta,  198.  — Vi 
rimane  scttantanove  giorni  ; poi  c 
tradotto  a Madrid,  201. 

Plinio.  Scrive  sulla  fondazione  di  Mila- 
no, I,  9.  — • Sua  iscrizione  in  qual 
maniera  perita,  72. 

Plutarco,  citato,  I,  16,  19,  20. 

Po,  fiume,  occupalo  dalle  navi  venete, 
II,  16.  — Reso  del  conte  Sforza. 
Unica  navigazione  di  commercio  col 
mare  pei  Milanesi,  16-17. 

Podestà,  magistrato  supremo  in  Mila- 
no durante  la  Repubblica,  I,  234. 

- — Autorità  di  tal  magistrato,  ivi  e 
235. 

Popiebrad  (Giorgio),  re  di  Boemia, 
scaccialo  da  Mattia  Primo,  II,  53. 

Poggktto  (Dal)  Bertrando,  Cardinal 
legato  in  Italia,  I,  305.  — Intima- 
zione da  lui  fatta  a Matteo  Primo, 
306.  — Lo  scomunica,  307.  — Lo 
maledice,  309.  — Occupa  Piacenza 
in  nome  del  papa,  312.  — Fa  tra-.r, 
sportare  ad  Avignone  il  tesoro  di 
Monza,  316. 

Pol  (o  Polo  o Paul)  (conte  di  San), 
principe  del  sangue.  Si  distingue 
nella  battaglia  di  Marignano,  II, 
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138.  — Ferito  e prigioniero  nella 
battaglia  di  Pavia,  197. — Cre- 
duto motto,  è mutilato  col  taglio  di 
un  dito;  da  segni  di  vita;  un  sol- 
dato, senza  conoscerlo,  lo  guarisce, 
c lo  accompagna  in  Francia,  199. 
Ridare  il  Leyva  alle  sole  città  di 
Milano  e Como,  230.  — È fatto 
prigioniero,  ivi. 

Polibio,  citalo,  I,  17. 

Polo  (Rcginaldo),  cardinale,  arcivesco- 
vo di  Cantorbcry,  si  adopera  per 
conciliare  una  tregua  tra  Carlo 
Quinto  e Filippo  Secondo  da  una 
parte,  ed  Enrico  Secondo  re  di  Fran- 
cia dall'altra,  II,  266. 

Poivere  d’ archibugio.  Epoca  di  tale  in- 
venzione, I,  176. 

PoifDOKE  (Camillo),  ambasciatore  del  re 
di  Napoli  Ferdinando  a Lodovico  il 
Moro,  II,  68. 

Pontirolo,  ossia  Pont  Aureoli , terra, 
pcrchb  rosi  chiamata,  I,  21-22. 

Pontremoii , città,  posseduta  dal  duca 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  I,  405.  — 
Come  perduta  e staccata  dal  ducato 
di  Milano,  420.  — Varj  suoi  abi- 
tanti uccisi  dai  Francesi,  II,  79. 

Poisze  di  Leo*.  (Vedi  Guzman  Don 
Luigi  ) 

Popolazione  di  Milano,  nel  nono  se- 
colo, I.  47  e seg. — Nel  decimo  79. 
— Nel  secolo  decimoquarto,  351  e 
seg. 

Ponno  (Candido),  notato  della  duchessa 
Bona  di  Savoja,  II,  62. 

PonnoNt  (marchese  Annibale),  fa  scor- 
tare il  residente  del  granduca  di  To- 
scana in  Milano,  II,  316. 

Pouta  (Della)Gìo.  Simone,  architetto 
idraulico  milanese,  II,  146. 

Porta  Rosiara  (Da)  Amitonc,  console 
della  Repubblica  di  Milano,  I,  194. 

Pozzo  sorelli,  arcivescovo  di  Milano. 
Sue  lodi.  Sua  morte,  II,  370-371. 

Prato  (Da)  Giovanni  Andrea.  Sua  Cro- 
naca mi  Descrive  il  seguilo  di  Lo- 
dovico Duodecimo  al  fatto  d’armi 
di  Cassano  contro  i Veneziani,  II, 
110.  — L’ingresso  in  Milauo  di 


quel  re,  1 12-1 13. — Citato.  89,  90, 
115,417,  119,  124, 126, 128  e seg., 
432,  133  e seg.,  137,  147,  450,  c 
altrove. 

Prete, astrologo,  in  Milano,  per  una  sua 
predicazione  condannalo  dal  dura 
Galeazzo  Maria  a morir  di  fame, 
II,  58. 

Preti, anticamente  ammogliati.se  dirsi 
possano  ronculiinarj,  I,  88-89,417. 
— Testi  di  Santo  Ambrogio  intor- 
no a ciò.  111  e seg.  — Guerra  loro 
mossa  dai  celibi,  1 1 6 e seg. 

Principi  entrati  in  Milano  con  Enrico 
re  de’ Romani,  I,  292. 

Pnioni  (de’)  RuGlno,  commissario  du- 
cale scelto  dallo  Sforza  per  assistere 
alla  costruzione  del  Navilio  della 
Martesana,  lì,  44. 

Pnocono,  citalo,  I,  -10. 

Proventa.  Ivi  si  avvia  Carlo  Quinto. E 
devastala  da’ Francesi,  II,  255. 

Provisione  (Tribunale  di)  , intatto  e 
continuato  nel  tempo  della  Repub- 
blica milanese,  II,  3.  — Il  sjio  Vi- 
cario è da  Carlo  Quinto  associato 
alla  Congregazione  dello  Stato,  261. 
— Violenza  usata  a questo  corpu 
dal  conte  di  Fuentes,  291. 

PuniCKLLi,  scrittore  milanese,  citato,  I, 
431,  220,  243. 

PuSTEitLA  (Anseimo),  arcivescovo  di 
MìIsdo,  insidiato  a cagione  dello 
scisma,  I,  162.  — Scacciato  dalla 
sede,  ivi.  — Cade  in  mano  de’  ne- 
mici, 465. — Muore  imprigionato, 
ivi. 

Pusteila  (Francesco).  Da  chi  offeso 
nell’onore,  I,  333.  — Sua  congiura 
scoperta,  ivi.  — Sua  fuga  dalla  pa- 
tria, ivi. — E tradito  dai  Pisani,  334. 
— E giustiziato  in  Milano,  ivi. 

Pusteua  (Giovanni),  castellano  di 
Monza,  I,  422.  — Sua  morte  infe- 
lice, ivi.  — Suo  Gglio  come  è cru- 
delmente trattato,  423-424. 

Pustebla  (Giovanni),  juniore,  congiu- 
rato contro  del  duca  Gio.  Maria  Vi- 
sconti, I,  426. 

Plsteela  (Guglielmo),  nobile  milane- 
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se,  I,  293.  — Incarico  a lui  dato 
dal  Consiglio  della  città,  ivi. 

Pustirla  (Guglielmo),  juniore,  arci- 
vescovo di  Milano,  esule  dalla  sua 
Chiesa,  I,  386. 

Pustirla  (Pietro),  uomo  insigne,  par- 
titante dello  Sforza,  II,  19.  — Cerca 
di  salvare  la  Repubblica.  Fugge  per 
timore  della  vita,  24. — Forse  il 
solo  nobile  che  governo  un  movi- 
mento popolare,  211. 

9 

Quigkoke  (Francesco),  cardinale,  com- 
plimenta Carlo  Quinto  in  Genova, 
II,  231. 

R 

Radegonda  fSantaJ,  antico  baltisterio. 
Nel  decimo  secolo  vi  stavano  le  ver- 
gini sacre  a Dio  di  Vigelinda,  e as- 
sistevano alle  fanciulle  nel  loro  bat- 
tesimo, 1, 80. 

Radevico,  canonico  di  Frisinga,  citato, 
I,  169,  174,  e seg.,  180,  181, 187, 
e scg. 

RAmALDi,citato,1, 305  e seg., 310, 315, 
340,  370,  373  e seg. 

Rakgoni  (conte  Guido),  condotto  pri- 
gioniero in  Milano,  II,  18.  • — Par- 
titante della  Lega  Pontificia,  159. 

Ravenna , città,quanto considerata  sotto 
i Goti,  I,  39.  — Aderisce  alla  lega 
lombarda,  208.  — Sua  celebre  bat- 
taglia, II,  119. — Suoi  comandanti, 
ivi.  — Rimangono  estinti  sol  cam- 
po più  di  duecento  gentiluomini 
francesi,  ivi.  — Ottomila  fanti  e 
mille  cavalieri  ponlificj,  oltre  alcuni 
insigni  prigionieri,  121. 

Re  de'Goti, che  signoreggiarono  l’Ita- 
lia, I,  38. 

Re  di  Francia,  collegato  col  duca  Ga- 
leazzo Maria  contro  i Borghiguoni, 
invasori  della  Savoja,  e respinti,  II, 
54. 

Re  Magi  cSantìJ.  Loro  reliquie,  da  chi 
trasportate  in  Colonia,  I,  2 00. 


Regalie.  Idea  delle  medesime  nel  duo- 
decimo secolo,  I,  213  e seg.  ■ — Già 
a dittate  nel  secolo  decimoquarto, 
355-356.  — Donazioni  e vendite 
fatte  delle  medesime  da  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano , e 
dagli  Sforza  successori,  li,  106. 

Reggio,  città.  Trattato  in  essa  conchiu- 
so  tra  l’imperatore  e la  Repubblica 
di  Milano,  I,  220.— È venduta  a Bar- 
nabò  Visconti,  392. — Posseduta  dal 
papa.  Ivi  si  radunano  i malcontenti 
emigrali  milanesi,  per  istabilire  sul 
trono  Francesco  duca  di  Bari,  II, 
155.  — Ivi  convengono  gli  Svizze- 
ri, 156.  — Lattlrec  invade  il  Reg- 
giano. Il  Guicciardini  comandante 
di  Reggio  elude  e descrive  quella  in- 
vasione, 157-158.—  11  papa  scomu- 
nica gl’invasori.  Caso  occorso  che 
rende  alienati  gl’ Italiani  da’ Fran- 
cesi, ivi . 

Rkikoldo,  arcivescovo  di  Colonia,  tra- 
sporta in  Germania  le  reliquie  dei 
Santi  Magi,  I,  200. 

Religione.  Stato  di  essa  nel  decimo  se- 
colo, I,  80-81.  — Nell’undecimo  e 
nel  duodecimo,  168.  — Nel  decimo- 
terzo,  244-245. 

Repubblica  di  Milano.  Primo  stalo 
della  medesima,  I,  145-146.  — Suo 
ingrandimento  sotto  Enrico  Quarto, 

157.  — Sue  conquiste  sopra  Lodi, 

158.  — E Como,  159.  — Cresce  in 
potenza,  160.  — Afflitta  e quasi  di- 
strutta daFedericoPrimo,  174e  scg. 
. — Assistita  dalla  lega  lombarda,  207- 
208.  — Accordi  tra  la  Repubblica  e 
l’imperatore,  220.  — Governo  di 
Milano  durante  la  Repubblica,  233  e 
seg. — Dissensioni  civili  per  gover- 
narla, 234.  — Povertà  delle  sue  en- 
trate nel  tredicesimo  secolo  come  ri- 
parale, 252  e seg.  — Sua  libertà  ap- 
parente sotto  i Torriani,  268.  — 
Angustie  del  suo  erario  rilevate  da 
una  carta  di  contratto,  254  e seg. — 
Termine  della  Repubblica  Milanese, 
353.  — Suo  rinnuovarsi  dalla  mor- 
te di  Filippo  Maria  ultimo  duca  della 
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famiglia  Visconti.  Primo  proclama 
de’ capitani  e difensori  dalla  libertà 
di  Milano.  Lasciano  a’ magistrati  la 
solita  autorità,  II,  2-3.  — Loro 
editti  replicati,  3.  — Nominati  per 
sorpresa  e non  per  libera  scelta  quat- 
tro principali  fautori  di  tal  governo 
vacillante,  a cui  le  città  della  Lom- 
bardia ricusano  di  assoggettarsi,  ec- 
cetto Alessandria  e Novara,  4. — Di- 
sordini cagionati  da  questa  imma- 
tura Repubblica,  4-5. — Teme  i Vene- 
ziani, ed  elegge  Francesco  Sfuria  in 
comandante  per  opporsi  ad  essi , 5. 

— Pubblica  un  proclama  acciò  ogni 
persona  alta  a portar  armi  si  pre- 
senti al  suddetto,  ivi. — Fa  brucia- 
re i catastri  della  distribuzione  dei 
carichi  per  rallegrare  il  popolo,  5-6. 

— In  estremo  bisogno  lassa  i citta- 
dini con  un  forzoso  imprestilo, e for- 
ma nuovi  e più  rigorosi  catastri,  7. 

— Suo  stato  incerto.  Decreta  irre- 
missibilmente la  pena  del  fuoco  ai 
pederasti,?,  8,9.  — Costretta  a con- 
fidare nelle  mani  del  conte  France- 
sco Sforza  il  poter  militare,  8. — Gli 
oligarchi  milanesi  per  timore  dello 
Sforza  tentauo  una  confederazione 
co’ Veneziani,  17. — Viene  questa 
impedita  dalla  plebe  e dai  partitami 
dello  Sforza,  Ivi.  — Divisa  in  par- 
titi, 18-19.  — Spedisce  al  conte 
Sforza  alcuni  primarj  cittadini  per 
giustificarsi, salva  sempre  la  Repub- 
blica, a’ quali  senza  velo  egli  rispon- 
de, esponendo  le  ragioni  sue  per 
quello  Stato,  20.  — Sceglie  per  suo 
comandante  il  marchese  Carlo  Gon- 
zaga, 21-22.  — Trama  de’ congiu- 
rati di  aprire  le  porte  della  città  allo 
Sforza,  23.  — Scoperti  c decapitati, 
ivi.  — Depressi  per  tal  mezzo  i no- 
bili, la  plebe  assume  il  comando  del- 
la Repubblica.  Due  di  essi  si  appro- 
priano la  facoltà  dittatoria,  e furo- 
no Giovanni  da  Ossona  c Giovanni 
da  Appiano.  Disordini,  saccheggi, 
rubamenti  ed  oppressioni  ai  nobili  e 
ricchi  col  pretesto  di  contribuzione 
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a salvamento  della  Repubblica,  23- 
24. — Si  promulga  la  pena  di  mor- 
te contro  chi  nomina  Francesco 
Sforza,  se  non  per  dispregio.  Tre 
Milanesi  si  pongono  alla  testa  della 
città;  mettono  in  carcere  l’ Ossona  e 
l’ Appiano;  la  plebaglia  li  libera; 
uno  de'triumviri  è scannalo,  gli  al- 
tri si  salvano  con  la  fuga,  c Milano 
è teatro  di  sciagure,  24.  — Ricusa 
di  arrendersi  al  conte  Francesco,  ivi. 

— Tentano  di  conciliare  la  Repub- 
blica Veneta  con  la  loro  nascente, 25. 

— Arrigo  Panigarola  cittadino  mi- 
lanese, ed  il  nobile  Marcello  induco- 
no il  senato  veneto  a darsi  al  parti- 
to della  Repubblica.  Sorpresi  i Ve- 
neziani dal  timore  di  perdere  le  loro 
città,  sottraggono  i convenuti  sus- 
sidj  al  conte,  c gli  fanno  noto  avere 
accettata  la  pare  co’ Milanesi.  Con- 
dizioni di  questa  pace,  25-20. — Di- 
sordini nati  nella  Repubblica  per  la 
carestia.  Magistrati  non  considerali 
dal  popolo.  Consiglio  generale  di 
uomini  inetti  scelto  ad  arte,  28.  — 
Partiti  opposti.  Si  raduna  il  Consi- 
glio generale  in  Santa  Maria  della 
Scala;  fermansi  Ira  gli  avviati  de’ 
malcontenti,  e si  aumentano.  I ret- 
tori e consiglieri  temono.  Mandano 
per  pacificarli,  ma  indarno.  11  capi- 
tano di  giustizia  con  buon  numero 
di  soldati  fa  mostrar  loro  dei  cape- 
stri, ed  il  popolo  li  pone  in  fuga.  Si 
creano  due  capi.  Sono  questi  spal- 
leggiati da  altri  signori.  Si  sparge 
del  sangue.  Si  distrugge  l’organiz- 
zazione civile,  e se  ne  forma  una  tu- 
multuaria. Si  radunano  nella  sud- 
detta chiesa  i primarj  cittadini.  Al- 
cuni riconoscono  1’  impossibilità 
della  Repubblica,  28-29.  — Tutti 
ricusano  i Veneziani,  29.  — Si  pro- 
pongono alcuni  principi,  ivi.  — 
Prevale  per  acclamazione  il  partito 
pel  conte  Francesco  Sforza,  c gliene 
spediscono  l’avviso,  tuttoché  due  me- 
si prima  pubblicassero  un  proclama 
col  premio  di  mille  zecchini  a chi  la 
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avesse  ammaliato  o mortalmente  fe- 
rito, ivi.  — Ed  altre  tagli*  contro 
Antonio  ed  Ugolino  Crivelli,  perchè 
cedettero  al  conte  la  forteaxa  di  Piz- 
xighettone,  e contro  Francesco  Borro 
per  quella  di  Lodi,  30.  — Editto 
per  la  pudicixia  e morigeratezza,  e 
contro  dei  giuocatori,  31-32.  — La 
città  di  Milano  si  rende  a Francesco 
Sforxa  dopo  trenta  mesi  e meno  di 
anarchia  o disordine  chiamato  Re- 
pubblica, 33. 

Requesehs  (don  Luigi),  governatore  di 
' Milano,  xelante  della  giurisdixione 
regia,  si  oppone  all’arcivescovo  di 
Milano,  II,  277. 

Rho,  terra  del  Milanese.  Incursione  ivi 
fatta  dagli  Svixxeri,  II,  114. 

Ricchezza  di  Milano  nel  duodecimo 
Secolo,  I,  186.  — Opulenxa  di  Mi- 
lano sotto  Dio.  Visconti,  349  e seg. 

Riccio  (Michele),  uno  de’ primi  senato- 
ri, II,  91. 

Riccio  (Zanino),  pessimo  consigliere 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  I, 
433  e seg. 

Richebourg  (signore  di),  comandante 
del  castello  di  Milano,  sepolto  ivi 
'nelle  rovine  di  un  incendio  o scop- 
pio di  polvere,  II,  167-158. 

Richini  (Francesco),  architetto,  dise- 
gnò l’esterno  del  Collegio  Elveti- 
co, II,  280.  — E la  chiesa  di  San 
Giuseppe,  302. 

Rigori  (Siinone),  gentiluomo  milanese, 
uccide  Antonio  Landriano  tesoriere 
ducale  per  avere  celle  sue  adulazio- 
ni  perduto  Lodovico  il  Moro,  e 
prodotta  la  rovina  della  patria,  II, 
84. 

Rigotto  (Gian  Paolo),  con  barbaro 
esempio  ginstixiato,  siccome  credu- 
to uno  del  propagatori  della  peste 
in  Milano,  11,310-311. 

Rimini j città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, 1, 208. 

Rixcok  (Antonio),  ambasciatore  di 
Francesco  Primo  a Solimano  Se- 
condo, massacrato  nel  suo  viaggio, 
II,  258. 


Rita  (Da)  F.  Bonvkino,  antico  poeta 
volgare,  I,  360.  — Saggio  de'  suoi 
versi,  ivi.  — Citato,  351 Cor- 

retto, 351-352. 

Ripamonti  (canonico  Giuseppe),  croni- 
sta, citato,  II,  262,  305,  307,  308, 
309,311.  . 

Riso.  Epoca  della  sua  coltivasione  nel 
territorio  milanese,  I,  347. 

Rivola  (Ricuperato),  podestà  di  Mila- 
no, I,  291. 

Rivolta , terra  nella  Ghiara  d'Adda, 
donata  dal  duca  Massimiliano  Sfor- 
xa ad  Oldrado  Lampngnano,  II, 
124. 

Ro  (da)  Anseimo,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, I,  144.  — Sua  cattiva  con- 
dotta, 145. 

Robebti  (de’)  Roberto,  podestà  di  Mi- 
lano, I,  268. 

Roberto,  re  di  Napoli,  collegato  col 
papa  a danno  de’ Visconti,  I,  305. 
— Creato  vicario  imperiale,  306. 
— Suo  trattato  di  commercio  coi 
Milanesi,  354. 

Robertson,  celebre  scrittore  della  Vita 
di  Cario  Quinto , citalo,  II,  261. 

RoDoi.ro,  re  di  Borgogna,  rivale  di  Be- 
rengario, I,  62.  — Ingannato  da 
Ermengarda,  65.  — Mal  servito  da 
Bureardo,  65-66.  — Abbandona  to- 
talmente il  pensiero  del  regno  itali- 
co, 66. 

Rouan  (cardinale  di).  Fa  porre  in  or- 
dine di  battaglia  1’  armata  francese, 
e sfilare  a due  a dne  gli  Svizzeri  che 
sortono  da  Novara,  fra  i quali  si 
scuopre  Lodovico  il  Moro,  II,  104. 
— Chiamato  il  cardinale  D’Am- 
lioise.  Luogotenente  e governatore 
in  Milano  di  Lodovico  Duodecimo, 
106.  — Tassa  i Milanesi  di  otto- 
centomila  scudi  per  le  spese  nel  ri- 
cuperare lo  Stato,  de’ quali  non  pa- 
gano che  centosettantamila,  107. 
(Vedi  D’Amboìse  Carlo.) 

Roma,  capitale  dell’Italia,  soffre  scor- 
reria dal  Moncada  e dai  Colonnesi, 
II,  219.  — Minacciata  di  saccheg- 
gio dalle  truppe  tedesche  e cesaree. 
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ivi.  — Presa  da’  Cesarei  ebe  la  in- 
vestano da  disperati,  221.  — Ivi 
arriva  1’  armata  del  Borbone,  222. 
— Per  la  morte  del  Borbone  sog- 
giace al  saccheggio  di  più  settima- 
ne, ivi.  — Vi  arriva  Carlo  Quinto, 
e fa  un’energica  parlata  in  conci- 
storo, 252-253. 

Romano,  console,  duca  e senatore  di 
Roma,  rompra  il  Pontificato,  e si 
chiama  Giovanni  Dfecimonono,  I, 
109. 

Roncalia.  (Vedi  Dieta.) 

Rosabiakca,  duca  di  Sufifolk,  coman- 
dante delle  Bande  Nere,  II,  194.  — 
— Ucciso  sul  campo  a Pavia,  ivi. 

Rosale,  borgo  ne)  Milanese.  Ivi  si  riti- 
rano i Francesi,  II,  170. 

Rosmunda,  regina  de’  Longobardi,  I, 
•43.  — Tradisce  il  marito  e si  av- 
velena, ivi. 

Rossi,  famiglia  potente  in  Parma,  I, 
420. 

Rotikbubg  (duca  di)  Corrado,  colle- 

• gato  di  Federico  Primo  imperatore, 
1,174. 

Rovere  (Della),  famiglia.  Vengono 
promesse  le  città  che  ella  possiede 
nella  Romagna  al  duca  di  Valenli- 
nois,  II,  83.  — ■ I Francesi  tolgono 
Imola  al  cSnte  Girolamo,  92. 

Rote  (conte  di),  ucciso  nella  battaglia 
di  Malignano,  II,  138. 

Rozone  (Giovanni),  s’ impadronisce  di 
Brescia,  I,  420. 

Rucsllai  (Gian  Francesco),  residente 
del  granduca  di  Toscana  in  Milani, 
assalito  da  una  mano  di  prepotenti, 
vien  fatto  scortare  a Piacenza  dai 
bravi  del  marchese  Porroni,  11,316. 

Rosca,  famiglia  potente  in  Como  nel 
secolo  decimoterzo,  1,  278. 

Rese  A (Franchino),  signore  di  Como, 
1,420. 

Rusca  (Loterio),  signore  di  Como,  a 
chi  vende  il  dominio  della  sua  pa- 
tria, I,  430. 
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Sacco  (Iacopo  Filippo),  alessandrino, 
spedito  a Novara  dal  dura  France- 
sco Secondo  Sforza  per  ottenere  la 
libertà  al  Morone,  II,  205. 

Sale,  quanto  caro  inMilano  nel  secolo 
duodecimo,  I,  201.  — Privativa  di 
esso  genere,  quando  istitnita,  354. 
— Gabella  imposta  sul  medesimo 
nel  secolo  decimoquarto,  354-355. 

Saluzzo  (marchese  di)  Francesco,  in- 
terviene ad  un  pranzo  dato  nella 
corte  di  Milano  a Lodovico  Duode- 
cimo, II,  89.  — Spedito  con  l’eser- 
cito a Milano  da  Francesco  Primo  re 
di  Francia,  174.  — Capo  delle 
truppe  francesi  nel  Piemonte,  ma 
sedotto  da  alcune  profezie,  abban- 
dona il  re  di  Francia,  c si  dà  al 
partito  di  Cesare,  254.  — Sostie- 
ne l’ assedio  di  Torino,  ivi.  — Va 
all’assedio  di  Carmagnola,  e vi  re- 
sta ucciso,  256. 

Saluzzo  (marchese  di)  Michele  Anto- 
nio, comanda  un  corpo  di  armati  per 
Francesco  Primo,  II,  218-219.  — 
Comanda  un  corjfa  di  Franctsi  e 
Svizzeri  a Vaprio,219.— Ed  un  al- 

» tro  di  Francesi  nel  regno  di  Napoli, 
229. 

Salvo  (Da)  Guglielmo,  quando,  per- 
chè e da  chi  tradito  e trucidato,  I, 
237. 

Sahcerre  (conte  di),  ucciso  nella  -bat- 
taglia di  Malignano,  II,  138. 

Sanminialo,  castello  in  Toscana,  pa- 
tria del  conte  Francesco  Sforza,  11,2. 

Sakseveriko  (de') , famiglia.  Conte' 
Gian-Francesco , destinato  amba- 
sciatore a Napoli  per  chiedere  Isa- 
bella d’Aragona  in  moglie  a Gio. 
Galeazzo  Maria,  II,  63.  — Grande 
scudiere,  si  ricovera  a Monza,  Ì62. 
— Ucciso  sotto  Pavia,  195.  — Ga- 
leazzo, premiato  nelle  giostre  per 
gli  sponsali  di  Lodovico  il  Moro, 65. 
— Dissuade  il  duca  dal  creare  ca- 
stellano di  Milano  Bernardino  da 
Corte,  85.  — Comandi  a quattro- 
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ruila  fanti  sviateti,  e si  accosta  a 
Milano  per  il  suo  principe,  95.  • — 
Francesco,  anima  opportunamente 
Lodovico  il  Moro  a far  pronta  gior- 
nata co’Francesi,  100.  — Fracas- 
so , giuoca  agli  scacchi  in  Novara 
v con  Lodovico  il  Moro,  102. — San- 
severino  cardinale,  interviene  al  con- 
cilio in  Milano,  117.  — Ed  alla 
battaglia  di  Ravenna,  119. 

Sarta  Croci  (cardinale  di),  uno  de’pri- 
tni  autori  del  concilio  di  Milano  con- 
tro Giulio  Secondo,  II,  1 17. 

Sanarla,  città,  posseduta  dal  duca  Gio. 
Galeazzo,  1,405.  — Perduta  dai  Vi- 
sconti, 420. 

Sassi  (Giuseppe  Antonio),  prefetto  del- 
la Biblioteca  Ambrosiana  io  Milano. 
Sua  opera,  De  studila  Medio!.,  ci- 
tata, I,  440;  — II,  267. 

Savirgis  (Di)  Pietro,  vescovo  di  Lu- 
con,  gran  cancelliere  e primo  presi- 
dente dell’  eretto  senato  in  Milano  , 
II,  91.  — Nimico  del  Trivulzi,  96. 

Savoja,  provincia  tra  la  Francia  e il 
Piemonte.  Occupata  dal  duca  Carlo 
di  Borgogua,  che  à respinto  fino 
alle  Alpi  dal  re  di  Francia  e dal 
duca  Galeazzo  collegati,  II,  54. 

Savoja  (di)  Bianca,  sposa  di  Galeazzo 
Secondo  Visconti,  I,  339. 

Savoja  (di)  Bastardo,  gran  maeslro  di 
Francia,  ucciso  sotto  Pavia,  11,  196. 

Savoja  (di)  Caterina  , sposa  di  Azone 
Visconti,  I,  325. 

Savoja  (di)  Gran  Bastardo  si  ricovera  in 
Monza,  II,  162.  — Ferito  e prigio- 
niero nella  battaglia  di  Pavia,  197. 

Savoja  (di)  duca  Lodovico,  padre  di  Ma- 
ria vedova  duchessa  di  Milano,  lia  un 
partilo  per  quel  ducato,  li,  2. — La 
duchessa  Maria  fa  sperare  a’Milanesi 
il  soccorso  di  suo  padre.  S’ allaccia 
egli  a Novara,  ed  à scacciato  dagli 
Sforzeschi,  24.  — Si  accomoda  col 
conte  Francesco  Sforza,  26. — Ac- 
corda agli  Sforzeschi  il  passaggio 
ne'suoi  Stati,  41.  — Pensa  amplia- 
re il  suo  dominio  nella  morte  di 
Francesco  Primo  Sforza.  Non  si 


cura  di  assicurarvi  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  conte  di  Pavia,  che  passa 
nascosto  tra  le  sue  forze.  Ricono- 
sciuto questi  duca  di  Milano,  gli  dà 
in  moglie  la  principessa  Bona  sua 
figlia,  49.  — Accompagna  Lodovi- 
co Duodecimo  nel  suo  solenne  in- 
gresso in  Milano,  88.  — Intervie- 
ne nella  corte  diMilanoad  un  pran- 
zo dato  a quel  regnante,  89. 

Savoja.  (Vedi  Carlo  Terzo.  — Euge- 
nio. — Vittorio  Amedeo.) 

Savojardi,  collegati  colla  Repubblica 
Veneta  contro  Francesco  Sforza,  II, 
40.  — Pace  tra  essi,  ivi. 

Scala  (Della)  Antonio,  signore  di  Ve- 
rona e di  Vicenza,  I,  398.  — È as- 
salito dal  Visconti  e spogliato  del 
dominio,  398-399. 

Scala  (Della)  Regina,  moglie  di  Ber- 
nabò Visconti,  I,  339. 

Scala  (Della)  Santa  Maria,  chiesa 
ove  oggidì  trovasi  il  teatro  grande. 
Vi  passa  Lodovico  il  Moro,  ritor- 
nando in  Milano,  11,95.  (VediSan- 
ta  Maria  della  Scala.) 

Scaligera,  famiglia  illustre,  terminata 
Bella  duchessa  Caterina  Visconti, 
ava  di  Bianca  Maria  moglie  del  duca 
Francesco  Primo  Sforza,  II,  40. 

Scheiker  (o  Scuiner)  Malico,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  cardinale  di 
Sion.  Maestro  di  scuola,  curato,  poi 
canonico  di  Sion.  Coadiutore,  indi 
vescovo  di  Sion.  Nimico  de’  Fran- 
cesi. Amico  degli  Svizzeri.  Creato 

n cardinale  da  Giulio  Secondo.  Como 
militare.  Suo  carattere,  II,  414.  — 
Imputato  autore  della  rovina  del 
mausoleo  e dispersore  delle  ceneri 
di  Gastone  di  Foix,  120-121.  — 
Comanda  gli  Svizzeri  in  nome  del- 
la Lega  detta  Santa,  ed  occupa  lo 
Stato  di  Milano,  122.  — Ottiene 
da  Massimiliano  Sforza  la  città  di 
Vigevano,  al  quale  duca  dà  il  pos- 
sesso dello  Stato  di  Milano  in  no- 
me degli  Svizzeri,  123,124.  — Go- 
verna rigidamente  lo  Stato  suddet- 
to in  nome  del  duca,  129.  — Non 
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dà  orecchio  ai  ricorsi  de*  Milanesi 
che  cercano  sottrarsi  da  un  esorbi- 
tante tributo,  131.  — Sue  crudeltà 
c&n  Ottaviano  Sforaa  vescovo  di 
Lodi,  132.  — Tronca  i discorsi  di 
accomodamento  tra  i Francesi  e gli 
Svizzeri,  135.  — Veste  militarmen- 
te, ivi.  — Va  alla  battaglia  di  Ma- 
rinano, 136.  — Dopo  la  rotta  di 
Marignano  conduce  alla  corte  impe- 
riale Francesco  Secondo  Sforza  du- 
ca di  Bari,  139.  — Eccita  l’impe- 
ratore a scendere  in  Italia,  142.  — 
Aiuta  il  duca  di  Bari  per  assoldare 
gli  Svizzeri,  156.  — Unisce  alla 
Lega  Pontificia  un  corpo  di  Sviz- 
zeri da  lui  comandati,  159. 

Scipione  (Cneio  Cornelio),  console  ro- 
mano, conquista  Milano,  I,  16. 

Scisma  per  i due  papi  lunocenzo  ed 
Anacleto,  I,  161.  — Maneggi  di 
San  Bernardo  intorno  a ciò,  162. 
— Altro  per  i due  papi  Vittore 
Terzo,  ed  Alessandro  Terzo,  190- 
191.  — Altro  per  Urbano  Sesto  e 
Clemente  Settimo,  402. 

Scotti  (Francesco),  signore  di  Piacen- 
za, I,  325. 

Scrittura  gotica.  Error  popolare  in- 
torno la  stessa,  I,  55. 

Sebastiano  (San),  chiesa  eretta  per 
voto  del  corpo  civico  di  Milano  in 
occasione  della  peste  del  millecin- 
quecentosettantasei,  sul  disegno  del 
Pellegrino,  II,  279. 

Secco  (Nicolò),  capitano  di  giustizia  in 
Milano,  fa  il  processo  a Giorgio  Se- 
nese, per  cui  si  scopre  la  sorpresa 
del  castello  tramata  da  Lodovico 
Biraga,  II,  265. 

Sedia  di  marmo  nel  coro  di  Sant’Am- 
brogio.  Opinione  intorno  la  mede- 
sima, 1, 106. 

Selvatico  (Gio.  Angiolo).  Lettera  a 
lui  scritta  da  Girolamo  Moronc, 
11,99. 

Seminario  de’Cherici,  eretto  in  Milano 
da  San  Carlo  Borromeo  sopra  dise- 
gno del  Meda,  meno  la  porta  mag- 
giore che  fu  aggiunta  un  secolo  do- 


po dair arcivescovo  Litta,  II,  276. 
— Fu  in  origine  regolato  dai  Ge- 
suiti, 272. 

Senato  di  Milano,  creato  in  Vigevano 
da  Lodovico  Duodecimo  l’ undici 
novembre  del  millcquattrocento  no- 
vantanove. Suo  presidente  il  grau 
cancelliere  di  Stato.  Senatori*  due 
prelati,  quattro  militari,  ed  il  rima- 
nente dottori.  Facoltà  ad  esso  ac- 
cordate. Nome  dei  primi  senatori 
istituiti  dal  re,  11,90-91.  — Lodi 
del  sistema  di  questo  tribunale,  92. 
— Ordina  che  si  risarciscanole  ca- 
se incenerile,  144.  — Ristabilito  da 
Francesco  Secondo  Sforza,  e come. 
Suo  termine,  165-166.  — France- 
sco Secondo  Sforza  gli  dà  nuova 
forma,  238. 

Senese  (Giorgio),  partitante  del  Biraga 
nella  sorpresa  del  castello  di  Mila- 
no. Scoperto  il  suo  tradimento,  per 
via  di  processo,  è squartato  vivo, 
II,  265. 

Sentente  di  morte,  dove  erano  pronun- 
ziale ed  eseguite  anticamente,  I, 
334. 

SiruLVEDA  (Giovanni  Genesio).  Sua 
opera,  De  Rebus  geslis  Caroti 
Quinti  Imp.  et  Regia  Uispan., 
trovata  a caso  e stampata  in  Ma- 
drid nel  millesettecentoltanta.  Passi 
di  tale  opera  esposti:  Sulla  convo- 
cazione in  Reggio  contro  ì Francesi 
fatta  dal  Morone,  II,  156.  — Sue 
lodi  a Francesco  Sforza,  161.  — 
Sulla  andata  del  popolo  milanese 
alla  Bicocca,  163.  — Sulla  vittoria 
di  Abbiategrasso,  e su  gli  estinti  in 
Milano  perla  peste  nel  millccinque- 
centoventiquatlro,  172.  — Sulla 
situazione  dell’armata  francese  fra 
noi,  c sul  ritiro  de’ Milanesi  a Pa- 
via, 174-175.  — Sul  sussidio  di 
polvere  dato  ai  Francesi  dal  dura 
di  Ferrara,  176.  — Sulle  vittorie 
de’  Cesariani  conira  i Francesi  a 
Pavia,  178.  — Suo  transunto  della 
parlata  fatta  dal  Morone  al  marche- 
se di  Pescara  per  animarlo  contra 
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Cesare  , 303.  — Sull’  accettazio- 
ne fatta  dal  Borbone  del  comando 
delle  trnppe  tedesche  e cesaree  con- 
tro Roma  e Firenze,  220.  — Let- 
tere di  Francesco  Primo  e di  Carlo 
Quinto  da  Sepulveda  conservateci, 

224  e seg.  — Citato,  190, 195,197, 
198,  202, 203, 204,  205,  208,  21 1, 
213,  214,  215,  219,228,  233,  237. 

Serbelloke  (Gabrio),  commissionato 
in  Milano  da  Pio  Quarto  per  l’ere- 
zione del  deposito  di  Gian-Giacomo 
de' Medici,  II,  266. 

Seregno  (Vincenzo),  architetto  mila- 
nese, forma  ed  eseguisce  il  disegno 
e la  fabbrica  del  collegio  de’  giure- 
consulti, II,  268. 

Sermonzta  (duca  di),  governatore  di 
Milano,  II,  3t4. 

Serpente  di  bronzo  in  Sant’Amlirogio, 
da  chi  portato  in  Milano,  I,  87.  — 
Opinione  popolare  intorno  lo  stes- 
so, 106. 

Sesia,  fiume,  fissato  per  limile  tra  lo 
Stato  di  Savoja  e quello  di  Milano, 
li,  40.  . 

Sessa  (Da)  Gherardo,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  357.  — Suo  editto  sul 
lusso  degli  ecclesiastici,  ivi. 

Sessa  (duca  di)  Consalvo  Ferrante  di 
Cordova,  governatore  di  Milano, 
II,  267.  — Si  sforza  invano  di  da- 
re alla  Inquisizione  una  più  ampia 
consistenza,  270. 

Sesto  (Da)  Manfredo,  imputato  di  ere- 
sia, I,  259. 

Sesto  (Da)  Cesare,  pittore  insigne.  II, 
72. 

Seta.  Commercio  di  tal  genere  in  Mi- 
lanonel  secolo  decimoquarto,  1,351. 

Szttala  (Da)  Enrico,  arcivescovo  di 
Milano,  I,  243.  — Fautore  dcl- 
l’ Inquisizione,  ivi.  — Viene  ban- 
dito, ivi. 

Settala  (Da)  Francesco,  proposto  ar- 
civescovo di  Milano,  I,  265. 

Settala  (Lodovico),  protomedico,  fi- 
gura male  nel  processò  di  dterina 
Medici,  li,  298,299,  300.  — Loda- 
to, 331-332. 


Settala  (Manfredo) , canonico.  Suo 
musco;  sue  lodi,  If,  332. 

S fon  de  ati  (Nicolò),  cardinale,  poi 
quinto  papa  milanese,  rol  nome  di 
Gregorio  Decimoquarto,  II,  282. 

SroEZA  (conte  Francesco),  primo  duca 
di  Milano  di  tal  famiglia,  e quarto 
fra  i duchi  di  quello  Stato.  Notizie 
intorno  la  sua  famiglia  c cognome, 
I,  438.  — Sua  sfortunata  impresa 
di  Genova,  ivi,  — E relegato  in 
Mortara,  ivi.  — Gli  è promessa  la 
mano  dell’unica  figlia  del  duca  di 
Milano,  ivi.  — E perseguitato  dal 
suocero , 439.  — Prende  stipen- 
dio dai  Fiorentini,  ivi.  — E creato 
capitano  generale  della  lega  contro 
il  duca,  ivi.  — Si  riconcilia  col  me- 
desimo, 440.  — Sposa  la  principessa 
Bianca  Maria  ed  acquista  la  sovranità 
di  Cremona,  ivi.  — Viene  in  odio 
di  nuovo  al  duca,  ivi.  — E soccor- 
so dai  Veneziani,  ivi.  — Si  ricon- 
cilia col  suocero,  ivi.  — Escluso 
per  la  investitura  imperiale  dalla 
successione  al  durato  di  Milano.  Sue 
circostanze  inferiori  a quelle  di  al- 
tri pretendenti.  Possiede  Cremona 
portatagli  in  dote  da  Bianca  Maria 
Visconti,  II,  2.  — Suo  nome  illu- 
stre nelle  armi.  Non  aveva  altri  an- 
tenati di  merito  che  suo  padre,  ivi. 
— Nato  in  Sanminiato,  castello  in 
Toscana  sopra  Arno  nella  via  pi- 
sana, da  Lucia  Trezania  e da  Gia- 
como Altendolo  da  Colignola,  a cui 
il  conte  Alberico  di  Barhiano  diede 
il  soprannome  di  Sforza,  ivi.  — 
S’incammina  a Milano  appena  se- 
guita la  morte  del  ducaFilippo Ma- 
ria, 5. — Dichiarato  capitano  delle 
nostre  armate,  ivi.  — Si  pone  nelle 
sue  mani  il  potere  militare,  8.  — 
Qualità  personali,  c prudenziali 
dello  Sforza,  43-14.  — Sua  ripu- 
tazione, 14.  — Gli  stessi  nemici  lo 
temono,  ivi.  — Stimalo  già  da  Fi- 
lippo Maria,  ivi.  — Fatto  singo- 
lare di  sua  prudenza  c generosità 
con  un  corpo  di  traditori,  15. — Non 
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perde  il  roraggio  in  una  battaglia 
alla  nuova  che  suo  padre  restò  affo- 
galo in  un  fiume,  15-16.  — Ottie- 
ne destramente  1’  assenso  dei  Mila- 
nesi per  farsipadronc  di  Pavia.  Con- 
quista fon  le  armi  Perugia,  16.  — 
Si  rende  padrone  del  Po.  Occupa 
Alessandria  e Tortona,  e nel  termi- 
ne di  un  anno  possiede  un’impor- 
tante pernione  del  ducato  di  Mila- 
no, 16-17.  — Sostenuto  da’suoi 
* partitanti  milanesi,  17.  — Tenta 
di  togliere  Brescia  ai  Veneaiani,  ma 
tagliatagli  la  strada  per  sospetto  dei 
Milanesi  gli  è comandato  di  pren- 
dere Caravaggio.  Insidiosamente 
manea  di  viveri.  Si  accinge  da  forte 
a conquistare  Mozaanica,ed  in  mez- 
zo alle  sorprese  vince  e disfa  1’  ar- 
mata veneta.  Fa  trasportare  a Mi- 
lano le  insegne  di  San  Marco,  c 
seco  tradurre  i più  illustri  prigio- 
nieri, costretto  a congedarne  parte 
per  mancanza  di  vettovaglia,  17-18. 
— Contradetto  e attraversato  dai 
Milanesi,  fa  lega  co’ Veneziani,  ai 
quali  restituisce  quanto  loro  li  a 
tolto,  e ne  riceve  armati  e denari, 
per  impadronirsi  di  Milano  e delle 
altre  ritta  possedute  dal  duca  Fi- 
lippo Maria,  19-20.  — 11  conte  pub- 
blica il  trattato  al suocsercito.  (Mi- 
lanesi gli  inviano  i loro  legati,  cer- 
cando di  giustificarsi, c offrendo  ogni 
sodisfazionc,  salva  la  Repubblica  ; 
ma  indarno.  Espone  le  sue  preten- 
sioni per  il  durato  e li  rimanda  ar- 
bitri della  lorosorle. Svaligiati  que- 
sti dalla  licenza  militare,  gasliga  i 
rei,  e fa  restituire  ai  legali  il  mal 
tolto,  accrescendolo  con  rircliidoni 
in  compensazione  de’danni.  La  sua 
generosità  li  sorprende,  20-121. — 
Entra  in  amicizia  co’  Fiorentini. 
Circonda  Milano  con  le  sue  armi. 
Prende  il  castello  di  Abbiategrasso, 
dalle  di  cui  mura  gli  viene  scoppia- 
ta un’  arebibugiata,  e ne  proibisce 
ai  suoi  la  vendetta,  21.  — S’ im- 
possessa di  Novara,  Tortona  Vi- 


gevano, Alessandria  e Parma,  ivi.  — 
Accetta  il  Piccinino  al  suo.  partito 
con  onorevole  stipendio;  c quantun- 
que simulatore  nimico,  ricusa  di 
vendicarsi  di  lui,  31-22.  — Tenta 
persuadere  con  un  messo  i rettori 
di  Milano  a schivare  un  assalto,  24 
— Non  conviene  allo  Sforza  il  pia- 
no della  pace  fra  Venezia  e Milano. 
Si  accomoda  col  duca  di  Savoja, 
indi  si  rivolge  contro  Milano  e Ve- 
nezia a disputarne  I’  ambilo  ducato, 
26 Abilità  dello  Sforza  nel  com- 

battere. Si  concilia  fino  all'entusia- 
smo l’amore  delle  sue  truppe.  Cir- 
conda si  bene  Milano,  che  presto  si 
manifesta  ivi  lo  squallore  della  ca- 
restia, 27.  — Paralello  tra  Eoricu 
Quarto  e Francesco  Sforza,  a cui 
manco  teatro  più  grande  e spetta- 
tori più  illuminati,  ivi.  — Carestia 
avanzata  in  Milano  a segno  che, im- 
possessatosi lo  Sforza  di  Marliauo, 
in  quindici  di  si  spera  la  resa  di 
quella  capitale,  ivi.  — Gaspare  ila 
Vimcrcato  le  propone  a’  Milanesi 
per  principe.  Ragioni  addotte,  e 
lodi  in  tale  proposta.  Prevale  il  pro- 
getto per  acclamazioue,  e ne  riceve 
l'avviso,  tuttoché  due  mesi  prima 
pubblicato  avessero  un  proclama 
contro  di  lui  e de’  suoi  fautori  , 
29.  — Circonda  di  soldati  Mila- 
no, in  cni  non  può  entrare  vet- 
tovaglia alcuna.  Stato  compassio- 
nevole della  Repubblica.  Entra  in 
Milano  il  giorno  vcnlisei  febbraio 
del  millequatlrocenlocinquanla,  alla 
qual  città  s’ incammina  da  Vimcr- 
cato fra  le  strade  ripiene  di  turbe  af- 
famate ; accoglie  le  grida  di  alle- 
grezza, e saluta  nominatamente  i 
suoi  conoscenti.  Memoria  di  questa 
entrata  scolpita  in  un  marmo,  60 
e seg.  — Dalla  Porta  Nuova  ai  reca 
al  Duomo,  e dispone  abbondanti 
sussidj  alla  comune  indigenza.  Ri- 
ceve gli  omaggi  de’ sudditi,  e spedi- 
sce alle  corti  estere  1’  avviso  della 
nuova  sua  condizione,  34-35.  — E 
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riconosciuto  dagli  altri  principi,  ec-  | 
cettuatooe  Federico  Terzo  impera- 
tore e Carlo  re  di  Francia,  35.  — 
Fa  relegare  nelle  città  vicine  i suoi 
contrarj,  ivi.  — Vuole  un  nuovo 
solenne  contratto  di  dedizione  ; indi 
il  giorno  venticinque  marzo  del 
millcquattrocentocinquanta  fa  il 
suo  puldilico  ingresso  in  Milano 
dalla  Porta  Ticinese  colla  sua  spo- 
sa Bianca  Maria,  e col  primogenito 
Galeazzo  Maria.  Descrizione  di  tale 
entrata.  Riceve  le  insegne  ducali. 
Dichiara  conte  di  Pavia  il  suo  pri- 
mogenito. Crea  molti  cavalieri,  e 
per  cinque  giorni  vive  Milano  nelle 
feste  e nelle  allegrie,  36-37. — È ri- 
conosciuto per  nuovo  duca  di  Mi- 
lano dai  ministri  spedili  da  Nicolò 
Quinto,  da’ Fiorentini,  Genovesi, 
Lucchesi.  Anconitani,  Sanesi,  e da 
altri  Stati  e principi  d’Italia,  37-38. 

— Pensa  rialzare  il  castello  di  Por- 
ta Giovia  per  sua  sicurezza, e ne  ot- 
tiene l’assenso  dai  cittadini  per  ac- 
clamazione. Promette  in  perpetuo  un 
castellano  nobile  milanese,  38-3!). 

— Il  suo  regno  durò  sedici  anni  e 
mai  in  pace.  Si  aggiusta  co' Vene- 
ziani per  la  mediazione  di  papa 
Nicolò  Quinto,  a cui  piegò  il  duca 
colla  celebre  pace  di  Lodi,  40.  — 
Quindici  città  formano  il  suo  duca- 
to, 40-41. — Acquista  Genova  e 
Savona  per  cessione  di  Lodovico 
Undecimo  ; indi  le  sottomette  colle 
armi,  41.  — Onorato  dal  suddetto 
Lodovico  che  dipende  da’  suoi  con- 
sigli. Lo  aiuta  ron  le  armi  sue  a do- 
mare i collegati,  e ne  riceve  amba- 
sciata di  ringraziamento, 41-42. — 
Riceve  ventiquattro  oratori  genove- 
si con  duecento  loro  concittadini 
speditigli  a prestargli  omaggio;  gli 
accoglie,  spesa  ed  alloggia  signoril- 
mente nel  Palazzo  del  Broletto,  42. 

— Guerreggia  nel  regno  di  Napoli 
per  le  ragioni  di  Renato  d’  Angiò  , 
ivi.  — Si  pacifica  col  re  Alfonso  di 
Napoli  conlraeudo  seco  nodi  di  pa- 


rentela, cioè  dando  in  moglie  la  sua 
figlia  Ippolita  ad  Alfonso  duca  di 
Calabria,  ed  a Sforza  Maria  suo  ter- 
zogenito la  principessa  Eleonora  so- 
rella di  Alfonso,  iW.  — Intraprende 
varie  fabbriche,  e conduce  a termine 
il  Naviglio  dj  Trezzo  a Milano,  42- 
43.  — Suo  editto  per  la  erezione  di 
tal  Naviglio,  43-44.  — Sua  figura, 
c qualità  del  suo  animo  descritte 
egregiamente  dal  Corio,  45. — E 
dal  Simonella,  46-47.  — Sua  mor- 
te. E sepolto  magnificamente  in 
Duomo,  47-48. 

SronzA  (Galeazzo  Maria),  secondo  du- 
ra di  Milano  di  tal  famiglia,  e quin- 
to Ira  i duchi  di  quello  Stato.  Pro- 
clamalo conte  di  Pavia,  II,  37.  — 
Spedito  in  Francia  da  suo  padre 
contro  la  lega  in  favore  di  Luigi 
Undecimo.  S’impadronisce  di  Pie- 
rancisa  e sottomette  i collegati,  41. 
— Comanda  nel  Dclfinato  l’armala 
di  suo  padre,  allorché  riceve  la  no- 
tizia della  di  lui  morte,  48.  — Con- 
fida il  governo  delle  annate  a Gio- 
vanni Scipione,  ed  egli  in  età  di  an- 
ni ventidue  s’ incammina  per  la  Sa- 
yoja  a Milano.  Viene  riconosciuto  e 
attorniato  da’  soldati  del  duca  ; si 
ricovera  per  tre  giorni  nell’asilo  di 
una  chiesa,  si  sottrae  di  notte  colla 
fuga,  e si  riduce  in  salvo.  Giunge  a 
Milano  dodici  giorni  dopo  la  morte 
del  padre,  e riconosciuto  per  dura 
fa  la  sua  solenne  entrata  ai  venti 
marzo  del  millequattroceutosessan- 
tasei.  Sposa  la  principessa  Bona  di 
Savoja  sorella  della  regina  di  Fran- 
cia. Nacque  egli  in  Fermo  nella  Ro- 
magna, c il  di  lui  avo  cinquant’  an- 
ni prima  era  un  avventuriere,  40. 
— Poro  imitò  il  magnanimo  suo 
padre,  50.  — Deve  il  ducato  a Bian- 
ca Maria  sua  madre,  ivi.  — Fo- 
menta una  palese  discordia  con 
essa,  per  cui  Bianca  Maria  abban- 
dona Milano,  si  ritira  a Cremona, 
città  portata  da  lei  in  dote,  c termi- 
na di  vivere  a Marignano,  non  sen- 
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za  sospetto  di  veleno.  Comunque 
sia,  fu  sempre  un  ingrato  verso  la 
madre,  50-51.  — Ama  la  pubblica 
magnificenza  e fa  lastricare  le  strade 
della  città.  Suo  fasto  nel  viaggio  a 
Firenze  con  la  moglie.  Descrizione 
di  esso,  51-52.  — Onori  apparec- 
chiatigli in  Firenze.  Alloggiano  nel 
palazzo  di  Pietro  de’ Medici.  Da  Fi- 
renze passano  a Lucca,  ove  in  me- 
moria del  fatto  i Lucchesi  aprono 
una  nuova  porla  nelle  mura  della 
loro  città,  52.  — Passano  a Geno- 
va, indi  si  restituiscono  a Milano, 
ivi.  — Dà  in  moglie  Isalsclla  d'Ara- 
gona  al  suo  primogenito  Gio.  Ga- 
leazzo bambino  di  quattro  anni,  e 
pubblica  queste  nozze.  Fa  stretta 
lega  col  cardinale  di  San  Sisto,  pro- 
mettendogli la  sua  mediazione  per  il 
papato,  e questi  a lui,  in  ricompensa, 
d’ incoronarlo  poi  re  d’Italia,  52- 
53. — Accoglie  nella  sua  corte  Mat- 
tia Primo,  re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia; gli  mostra  il  suo  tesoro  e le 
sue  gioie,  e gli  dà  in  prestito  dieci 
mila  zecchini,  53-54.  — Suo  messo 
al  re  Mattia  con  somma  di  danaro, 
imprigionato  e spogliato  da  quel  so- 
vrano, 54. — Riceve  splendidamen- 
te in  Milano  gli  ambasciatori  del 
soldano  di  Egitto,  ivi.  — Si  collega 
col  re  di  Francia,  e respinge  fino 
alle  Alpi  i Borghignoni.  Si  acquar- 
tiera per  l’inverno,  torna  a Milano, 
e poco  dopo  muore,  ivi.  — Tutto- 
ché principe  di  coraggio  militare, 
si  lasciò  preoccupare  da  sinistri  au- 
gurj:  alcuni  di  essi  occorsigli,  54- 
55. — Assiste  all’usanza  del  Zocco 
nel  castello  di  Milano  la  vigilia  del 
Natale  co’ suoi  fratelli,  moglie,  e 
figli.  Pronostica  sulla  numerosa  fa- 
miglia la  durata  della  casa  Sforza. 
Il  giorno  di  Santo  Stefano  s’ in- 
cammina a cavallo  alla  chiesa  di 
detto  Santo,  ove  da’ congiurati  é 
steso  morto  a pugnalale,  in  età  di 
anni  trentadue.  Congiura  esposta  in 
un  ottimo  dramma.  Storia  di  tale 


congiura,  55,  56,  57.  — Vizj  e de- 
litti del  duca  Galeazzo  Maria  de- 
scritti, 58.  — Il  Corio  lo  vuole 
amante  degli  uomini  probi  e colti, 
c sensibile  alle  belle  arti.  Incon- 
gnienza di  tale  opinione,  ivi. — Sua 
fierezza,  avidità  di  denaro,  libidine 
sfrenata,  fasto  eccessivo,  ivi. — Tu- 
mulato con  l' ordinaria  pompa  du- 
cale, vestito  col  manto  d’  oro,  e 
chiuso  nel  sarcofago  con  tre  pre- 
ziose gemme,  59. 

Sforza  (Gio.  Galeazzo  Maria),  terzo 
duca  di  Milano  di  tal  famiglia,  e 
sesto  tra  i duchi  di  quello  Stato.  In 
età  di  anni  quattro  é destinato  dal 
padre  sposo  d’isabella  d'Aragona, 
II,  52-53. — Proclamato  duca  seb- 
bene in  età  di  soli  sei  anni,  ha  per 
tutrice  la  duchessa  Bona  di  Savoja 
sua  mad^,  e per  segretario  di  Stato 
Francesco  Simonetta,  59.  — Lodo- 
vico  Sforza,  detto  il  Moro,  suo  zio 
paterno,  gli  occupa  porzione  del  Mi- 
lanese da  Genova  fino  al  Po,  facen- 
do gridare:  viva  il  duca  Gio.  Ga- 
leazzo, essendo  questi  in  età  di  dieci 
anni,  61.  — In  età  di  anni  venti, 
prende  in  moglie  la  principessa  Isa- 
bella d’Aragona  per  mezzo  del  duca 
di  Bari  Lodovico  il  Moro,  63.  — 
Partono  per  Napoli  i suoi  amba- 
sciatori col  seguito  di  circa  quattro- 
cento persone  a farne  l' inchiesta, 
ivi.  — Pranzo  apprestato  alla  spo- 
sa in  Tortona,  e sua  descrizione, 

64.  — Versi  cantati  in  tale  occa- 
sione, ivi.  — Passa  la  sposa  anzi- 
detta  a Vigevano,  Abbiategrasso,  e 
sul  Naviglio  grande  viene  a Milano 
col  seguito  d’illustre  comitiva,  64- 

65.  — Magnificenza  di  tali  nozze 
celebrate  in  Milano,  e prima  com- 
parsa pubblica  degli  sposi,  65.  — 
Comincia  Gio.  Galeazzo  a soffrire 
le  oppressioni  dello  zio  Lodovico, 
che  a lui  lascia  soltanto  il  nome  di 
duca,  e penuria  di  ogni  cosa,  66.  — 
Giunto  ai  ventitré  anni  di  età,  il  re 
di  Napoli  chiede  inutilmente  per 
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lui  a Lodovico  il  Moto  la  cessione 
totale  del  ducato,  e si  allestisce  per 
sostenerlo  colle  sue  forze,  ivi.  — Si 
animala  di  consunzione  nel  castello 
di  Pavia.  È visitato  da  Carlo  Otta- 
vo re  di  Francia,  a cui  raccomanda 
sé  stesso,  la  moglie  e il  figlio.  Muo- 
re ivi  in  età  di  venticinque  anni.  E 
tumulato  nel  Duomo  di  Milano. 
Monete  e diplomi  col  di  lui  nome 
ed  effigie.  69-70.  — Mentre  nel 
Duomo  di  Milano  si  versano  lacri- 
me sulla  di  lui  estinta  spoglia,  il 
Consiglio  proelama  duca  di  Milano 
Lodovico  Sforza  ad  esclusione  di 
Francesco  primogenito  di  Gio.  Ga- 
leazzo, 71. — Lascia  superstiti  il 
conte  Francesco,  che  6nì  i suoi 
giorni  io  Francia  coprendo  una  ric- 
ca abbazia  ; Isabella  sua  moglie,  che 
visse  a Bari  nel  reguq  di  Napoli, 
con  due  figlie  Bona  ed  Ippolita,  la 
prima  delle  quali  sposò  Sigismondo 
re  di  Polonia,  e cosi  terminò  la  sua 
discendenza,  91. 

Sfobza  (Lodovico),  detto  il  il/oro,  quar- 
to duca  di  Milano  di  tal  famiglia,  c 
settimo  fra  i duchi  di  quello  Stato. 
Ottiene  in  feudo  da  Ferdinando  re  di 
Napoli  il  ducato  di  Bari,  posseduto 
già  dal  defunto  Sforza  suo  fratello. 
S’inoltra  da  Genova  nel  Milanese 
con  otto  mila  combattenti^  ne  occu- 
pa tutta  la  porzione  fino  al  Po.  Pro- 
testa di  muover  le  armi  per  lilierarc 
il  nipote  dalla  tirannia  del  Simonet- 
ta, e de’ cattivi  consiglieri,  II,  61. 
— Scaccia  dallo  Stato  Antonio  Tras- 
sino  favorito  della  duchessa.  Riceve 
dalla  duchessa  Bona  la  rinuncia  del- 
la tutela.  Impedisce  ad  essa  l’uscita 
dallo  Stalo,  e la  fa  arrestare  ad  Al>- 
biategrasso,  6-.  — Eccitasi  in  Mi- 
lano un  partito  a lui  contrario.  Mo- 
tivi di  tale  partilo.  Si  cospira  per 
trucidarlo  portandosi  egli  a Santo 
Ambrogio.  11  colpo  per  mero  acci- 
dente va  a vuoto,  63.  — Pensa  ad 
unire  in  matrimonio  il  Juca  Gio- 
vanni Galeazzo  colla  principessa Isa-  > 
•V 


l>clla  d’ Aragona,  a cui  era  stato  pro- 
messo dal  defunto  duca  suo  padre. 
Destina  gli  ambasciatori  a Napo- 
li per  farne  l’ inchiesta.  Pompa  del 
loro  seguito,  ivi.  Accompagna  da 
Abhiategrasso  a Milano  la  princi- 
pessa sposa,  e poi  in  Duomo  al  suo 
sposalizio,  64-65. — Regge  lo  stato 
a nome  del  duca.  Monete  che  ciò  di- 
chiarano, 65.  — Rimove  dalle  for- 
tezze i castellani  affezionati  al  duca, 
c vi  sostituisce  de’ suoi  dipendenti, 
ivi.  — Si  ammoglia  con  la  princi- 
pessa Beatrice  d’ Este.  Pompa  di 
queste  nozze  già  concertate  undici 
anni  prima,  ivi. — Comincia  a pen- 
sare all’intero  governo  dello  Stato, 
66.  — Si  rende  padrone  dell’erario, 
e lascia  al  nipote  il  solo  nome  di 
duca.  Riceve  dagli  oratori  le  doglian- 
ze del  re  di  Napoli  perchè  ceda  al 
nipote , che  già  contava  ventitré 
anni,  il  pieno  governo  de' suoi  Stati, 
ivi.  — Osserva  i movimenti  del  re 
di  Napoli  che  si  prepara  ad  una 
guerra,  ivi.  — Eccita  Carlo  Ottavo 
re  di  Francia  a riprendersi  il  re- 
gno di  Napoli,  e gli  spedisce  Carlo 
Barhiano  conte  di  Belgiojoso  per 
determinarlo,  67.  — Toglie  le  dis- 
sensioni fra  Massimiliano  imperato- 
re e Carlo  Ottavo,  6S. — Dà  in  mo- 
glie a Massimiliano  imperatore  Bian- 
ca Maria  sua  nipote,  e sborsagli 
quattrocento  mila  fiorini  d’oro  per 
essere  poi  dichiarato  duca  di  Mila- 
no. Concilia  pure  Carlo  Ottavo  con 
la  Spagna. Morale  c carattere  intra- 
prendente del  Moro.  Ricusa  i pro- 
getti del  re  di  Napoli  per  la  pace, 
68-69.  — Motivi  di  tale  rifiuto,  69. 
— Accoglie  nel  castello  di  Pavia  il 
re  Carlo  , ivi.  — Somministra  a 
quel  regnante  non  poca  somma  di 
danaro,  e fa  tumulare  nel  Duomo  di 
Milano  il  duca  nipote,  70.—  Tiene 
nascosto  il  diploma  imperiale  che  lo 
dichiara  duca  di  Milano,  ivi.  — Ne 
ottiene  uu  altro  in  cui  si  dice  che 
egli  fece  istanza  a favore  di  Giovan- 


Digitized  by  Google 


E DELLE  COSE 

ni  Galeazzo,  71.  — Convoca  nel 
castello  di  Milano  i primarj  dello 
Stato,  e propone  il  ducato  per  Fran- 
cesco primogenito  del  defunto.  Vi  si 
oppone  Antonio  Landriano.  Ragio- 
ni addotte.  Vi  si  oppongono  gli  al- 
tri.Il  Moro  è proclamato  duca.  ivi. — 
Vengono  a Milano  due  ministri  im- 
periali per  conferirgli  la  dignità  du- 
cale, 72.  — E inaugurato  duca  alle 
porte  del  Duomo  di  Milano  con  stu- 
pende cerimonie,  ivi . — S*  incam- 
mina in  seguito  la  gran  comitiva  a 
Sant1  Ambrogio,  ivi.  — Promove  le 
arti  c le  scienze.  Uomini  insigni 
protetti  e stipendiati  grandiosamen- 
te da  lui.  Fabbriche  da  esso  intra- 
prese, ivi  e seg. — Beatrice  d’Este  ha 
un  grande  ascendente  sopra  di  lui, 
75.—  Lusso  cd  opulenza  di  Lodo- 
vico,  76.  — Frutto  della  coltura  da 
lui  promossa  fu  la  riunione  del  ca- 
nale della  Martesana  colPaltro  an- 
tico, 77.  — Aveva  d’entrata  sei- 
cento mila  annui  zecchini,  78.  — 

Sue  gioie  preziosissime  : descritte  le 
principali , 78-79.  — Sue  qualità 
morali  e forma  del  di  lui  aspetto, 

79.  — S’accorge  del  suo  pericolo 
combattendo  coll’armata  francese, 
ma  tardi.  Costernato  pel  suo  rove- 
scio, pensa  refugiarsi  in  Aragona. 

E animato  da  Beatrice  sua  mo- 
glie. Forma  una  lega  col  papa  e coi 
Veneziani.  Contrasta  il  passaggio 
al  re  Carlo  retroceduto  da  Napoli. 
Azione  sanguinosa  tra  ambe  le  par- 
ti, ma  indecisa,  79,  80,  81.  — Re- 
sta liberato  dall’ imminente  perico- 
lo, ma  non  riacquista  il  suo  robu- 
sto vigore.  Supplisce  Beatrice.  I 
confederati  ritolgono  Novara  al  du- 
ca d’Orleaus.  E liberato  da’F rancesi, 
c si  sottoscrive  la  pace,  81.  — Ec- 
cita Massimiliano  imperatore  a ve- 
nire in  Italia  e soccorrere  Pisa.  Gli 
va  incontro  con  Beatrice  a Malsio, 
e concertano  la  spedizione.  Accoglie 
a Meda  con  splendidezza  l’impera- 
tore. Venuta  inutile  e senza  frutto, 

II. 
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82.  — Perde  la  moglie  Beatrice  in 
età  di  ventitré  anni,  che  gli  lascia 
due  figli, Massimiliano  e Francesco 
Fa  celebrare  per  essa  in  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  per  sette  giorni  e 
notti  continue  pompe  funebri,  (vi. 
— Fa  erigere  con  spesa  grande  un 
mausoleo  colla  statua  giacente,  ivi. 
Anno  del  lutto,  tristissimo  pel  ve- 
dovo duca,  83.  — Lodovico  Duo- 
decimo gli  fa  un  progetto  di  lasciar- 
gli il  ducato  in  vita.  E dissuaso  di 
accettarlo,  e lo  ricusa,  83-84.  — Si 
determina  di  abbandonare  lo  Stato, 
e seco  conduce  nel  Tirolo  i figli,  ri- 
correndo all’  imperatore.  Non  si 
vendica  di  quindici  primarj  signori 
del  paese  che  gli  tramavano  insidie. 
Cede  il  ducato  di  Bari  alla  duchessa 
Isabella.  Le  chiede  di  condurre  seco 
il  figlio  Francesco,  ma  ella  noi  con- 
sente, 84-85.  — Affida  il  comando 
del  castello  a Bernardino  da  Corte 
contra  il  parere  altrui , 85.  — La 
sera  esce  dal  castello , congeda  i si- 
gnori che  lo  corteggiano  , cavalca 
alle  Grazie, rivede  la  tomba  e l’effi- 
gie della  amata  sposa,  s’incammina 
a Como,  Valtellina, Morbcgno,  Son- 
drio ec.,  Brixen,c  passa  ad  Inspruck. 
Prima  di  partirsi  da  Como  parla 
al  popolo;  indi  avvisalo  che  i Fran- 
cesi erano  penetrali  nei  sobborghi, 
balza  in  una  barca  per  recarsi  a Bel- 
lagio,  85-86.  — Riceve  l’infausta 
notizia  della  resa  a tradimento  del 
castello  di  Milaoo,  87.  — Ritorna 
in  Lombardia.  Entra  in  Como.  Ra- 
duna Tedeschi  e Svizzeri  al  suo  ser- 
vizio, 93.  — Sua  pusillanimità  nelle 
sventure,  94. — Manda  da  Inspruck 
due  ambasciatori  a Costantino- 
poli per  eccitare  il  Turco  a ricupe- 
rare con  esso  lui  Genova,  promet- 
tendogli unione  contra  i Veneziani. 
95. — Entra  in  Milano  per  Parta 
Nuova  e va  al  Duomo,  poi  io  corte. 
Passa  a Pavia,  e lascia  al  governo 
di  Milano  il  cardinale  Ascanio  suo 
fratello , ivi.  — Aumenta  le  sue 
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(ruppe, e li ia non  di  danaro  per  man- 
tenerle, 99.  — Si  rende  padrone  di 
Vigevano,  e ne  impedisce  il  promes- 
so saccheggio.  S'inoltra  a Mortara; 
indugia  i progressi  dell'armata  con- 
.tra  il  parere  del  Sanseverino.  Suo 
carattere  irresoluto  e incerto  nell’av- 
versa fortuna,  100.  — Trasporta  il 
campo  sotto  Novara,  ivi.  • — E in- 
trodotto in  quella  città,  ove  di  liel 
nuovo  impedisce  1*  accordato  sac- 
cheggio, e viepiù  inasprisce  le  trup- 
pe, 100-101.  — È tradito  da  Anto- 
nio Brissey  e dal  Trivulzio,  101- 
102.  — Si  accorge  del  tradimento, 
ed  è messo  in  speranza  di  schivar- 
ne il  pericolo  da  un  astrologo,  102. 
— Concerta  una  capitolazione,  ma 
è dichiarata  nulla.  Ricusa  un’ occa- 
sione di  fuggire.  Esce  dalla  città  con 
sedici  mila  Svizzeri,  travestito  da 
fantaccino  ; è scoperto,  e fatto  pri- 
gioniero, 103-104. — È presentato 
nell’ umiliante  arnese  al  comandante 
Gian-Giacomo  Trivulzio  che  dura- 
mente gli  rinfaccia  il  liaDdo  datogli 
Èrispettato  dal  dura  della  Trcmouil- 
le.  che  lo  provvede  secondo  la  sua 
condizione,  104-105.  — Parte  per 
la  Francia,  scortato  da  esso  duca.  E 
vilipeso  iu  Asti.  In  Susa  cade  in  un 
languore  mortale.  Passa  le  Alpi , 
giunge  in  Francia,  ed  è collocalo 
nella  torre  de’Gigli  di  San  Gior- 
gio nel  Berry.  Corrompe  i custodi  j 
fugge;  si  smarrisce;  à ripreso,  e 
rinchiuso  nel  castello  di  Lochcs  , 
ove  finisce  i suoi  giorni.  Carattere 
di  questo  principe,  105.  — Meda- 
glia coniala  sulla  di  lui  prigionia, 
106.  — Suoi  figli  Massimiliano  e 
Francesco  ricoverati  in  Germania 
presso  l’imperatore,  ivi. 

SronzA  (Massimiliano),  primogenito  di 
Lodovico  il  Moro,  quinto  duca  di 
Milano  di  tal  famiglia,  e ottavo  fra 
i duchi  di  quello  Stato.  Rimane  or- 
fano di  madre  in  età  di  anni  cinque, 
11,82.  — E costretto  abbandonare 
lo  Stalo  ricoverandosi  col  padre  in 


t Germania  presso  l’imperatore,  84. 
— Posposto  dall’ imperatore  Massi- 
miliano a Lodovico  Duodecimo, 
113.  — Giulio  Secondo  induce 
l’imperatore  Massimiliano  suo  cu- 
gino a restituirgli  il  ducato,  121. 
— Suo  solenne  ingresso  in  Milano, 
scortato  dal  cardinale  di  Sion  c da- 
gli Svizzeri,  122.  — Va  a risedere 
nella  corte  ducale.  Prende  il  pos- 
sesso di  quello  Stato,  123.  — Si  dà 
a’ divertimenti,  alla  prodigalità  ed 
alla  vita  molle,  124.  — Impone 
nuovi  aggravii  ai  Milanesi,  124- 
125.  — Esige  tributi  dai  feudatarj. 
Vende  due  canali  navigabili  e molte 
regalie.  Aggrava  i mulini  e le  terre. 
Suo  confronto  con  Lodovico  Duo- 
decimo, 125-12G.  — Spese  annuali 
eccessive  di  Massimiliano,  126-127. 
— Sua  entrata  annuale,  127.  — Il 
duca  si  porta  a stanziare  in  Pavia,  e 
dà  segni  di  sua  debolezza,  129.  — 
E libero  dai  Francesi,  e regge  lo 
Stato  sotto  la  tutela  degli  Svizzeri 
e del  cardinale  di  Sion,  ivi.  — Ec- 
cita in  Milano  un  tumulto  per  un 
esorbitante  tributo,  ed  è costretto 
per  tema  a levarlo,  130-131.  — 
Vende  alla  città  di  Milano  il  Vica- 
riato di  Provvisione  e le  giudicatu- 
re delle  strade  e delle  vettovaglie, 
131.  — Per  sospetto  minaccia  la 
morte  al  suo  fratello  Francesco  du- 
ra di  Bari.  Cattive  qualità  di  Mas- 
similiano, 132-133.  — Adula  il  co- 
mando dell' armata  contra  France- 
sco Primo  a Prospero  Colonna,  133. 
— Sorpreso  da’ Francesi  si  ricovera 
nel  castello  di  Milano,  134.  — Esce 
per  sostenere  il  popolo  allarmato 
contro  il  presidio  francese,  ivi.  — 
Cerca  il  favore  del  popolo  con  la 
depressione  de’  nobili,  134-135.  — 
Si  ritira  nel  castello  di  Milano  dopo 
la  rotta  di  Marignano,  139.  — Ac- 
cetta le  esibizioni  di  Francesco 
Primo  re  di  Francia,  e cede  il  ca- 
stello di  Milano.  Carattere  di  que- 
sto duca.  Passa  in  Francia,  dove 


E DELLE  COSE  NOTABILI 


475 


rampa  quindici  anni.  Muore  in  Pa- 
rigi, 139- uo,  m 
Sforza  (Francesco),  secondogenito  di 
Lodovico  il  Moro,  sesto  dura  di  Mi- 
lano di  tal  famiglia,  e nono  fra  idu- 
cbi  di  quello  Stato.  Rimane  orfano 
di  madre  in  età  di  aulii  quattro,  II, 
82.  — E condotto  dal  padre  a rifu- 
giarsi in  Germania  presso  l’impera- 
tore, 84.  ■ — Posposto  dall’impera- 
tore Massimiliano  a Lodovico  Duo- 
decimo, 113.  — E minacciato  di 
morte  dal  fratello  duca  Massimilia- 
no per  rimotissimo  sospetto.  Sua 
moderazione,  132-133.  — E ricon- 
dotto alla  corte  imperiale  dopo  la 
rotta  di  Marignano,  139.  — Suoi 
diritti  sul  ducato  di  Milano  soste- 
nuti dai  Milanesi  e dall’  imperatore, 
142-143. — Primi  congressi  dc’Mi- 
lanesi  per  ristabilirlo  sul  trono.153. 
— Dimora  in  Trento.  L’ imperato- 
re ed  <1  papa  gli  fanno  un  pingue  as- 
segno per  assoldare  gli  Svizzeri, 
151L  — E proclamato  duca  di  Mi- 
lano col  nome  di  Francesco  Secon- 
do.  161. — Passa  dalTirolo  in  Lom- 
bardia con  seimila  Tedeschi,  indi  nel 
Veronese,  Mantovano  e Pavese.  Ac- 
colto in  Milano  con  straordinario 
giubbilo,  e con  prove  singolari  di 
amore,  lfil-162. — Trovasi  in  città 
ai  primi  tentativi  della  battaglia 
della  Bicocca.  Ottiene  dai  Milanesi 
seimila  armali  e quattrocento  ca- 
valli, 163.  — Giunge  alla  Bicocca 
prima  dell’attacco,  respinge  il  ma- 
resciallo di  Foix,  taglia  a pezzi  la 
maggior  parte  de’ nemici,  ed  il  re- 
stante abbandona  il  campo,  164.  — 
Prime  sue  previdenze  intorno  al  se- 
nato, 165-166.  — È ferito  sulla 
strada  di  Monza.  Tal  uuova  coster- 
na i Milanesi.  Dopo  tre  giorni  tor- 
na in  città,  170  — S'  impadroni- 
sce di  Ahbiategrasso,  scacciandone  i 
Francesi,  171.  — Sua  moderazione 
al  nuovo  arrivo  de’ Francesi.  Si  riti- 
ra da  Milano  con  Lanoy  e si  col- 
loca a Soncino  ucl  Cremonese,  174. 


— Soggiorna  nel  Cremonese  in  tem- 
po che  dispone  vasi  la  guerra  deci- 
siva della  sua  sorte,  189.  — Entra 
nella  Santa  Lega , 204.  — Difende 
e procura  la  liliertà  al  Morone  suo 
gran  cancelliere,  205.  — Ottiene 
l’investitura  del  ducato  da  Carlo 
Quinto  con  durissime  condizioni. 
Sue  dolorose  circostanze  espresse  in 
un  suo  editto,  200-207. — Dicliiara- 
to  reo  di  fellonia,  e perciò  rimane 
duca  di  Milano  Carlo  Quinto.  Il  Pe- 
scara chiede  allo  Sforza  i castelli  di 
Milano  e di  Cremona  con  altri  da 
lui  presidiati  ; ricusa  di  cedere  i pri- 
mi, 207.  — Sua  fermezza  e ragioni. 
E bloccato  nel  castello  di  Milano. 
Sue  sortite  dannose  a’  Cesariaui. 
Cambio  curioso  di  prigionieri  con 
vitelli,  208.  — Continua  a restar 
bloccato  nel  castello,  210. — Ama- 
to dalla  plebe,  ivi.  — Lega  di  Cu- 
gnac  in  sua  difesa. Rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Milano  da  sette  mesi,  213- 
214.  — Manca  di  viveri,  e spedisce, 
una  rappresentanza  ài  collegati,  2TL 
— Rende  il  castello  ron  una  capito- 
lazione onorevole.  Portasi  a Mari- 
gnano, indi  a Lodi,  poi  a Cremona, 
218.  — Esce  dal  Cremonese  per 
iscacciarc  gl’  Imperiali.  Riacquista 
varie  fortezze,  223  — Soggiorna 
in  Cremona.  Si  presenta  in  Bologna 
a Carlo  Quinto.  Cattivo  stalo  di  sua 
salute.  Abbandona  a Carlo  Quinto  il 
suo  salvocondotto,  232-233. — Con- 
chiude  la  pace  con  Carlo  Quinto,  e 
ne  ottiene  la  conferma  della  inve- 
stitura pel  suo  durato  a patti  one- 
sti, 236,  237.  238.  — Ritorna  nei 

suoi  Stati,  poi  si  reca  a Venezia  per 
ottenere  da  quel  senato  aiuto  a con- 
servare la  pace,  238.  — Si  rivolge 
all’interna  sistemazione  dello  Stato, 
ivi.  — Raddoppia  le  imposte,  paga 
a Cesare  la  prima  annata  imposta  di 
quattrocentoniila  ducati,  e riceve  i 
castelli  di  Milano  e di  Como,  239. 

— Impone  nuovi  aggravii  per  israr- 
ciare  dalla  Valtellina  Gian-Giacomo 
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de’ Medici,  ivi.  — Lo  vince,  e fa 
spianare  il  castello  di  Musso,  239- 
240.  — Va  a Mantova  ad  ossequia- 
re Carlo  Quinto,  240.  — Entra  in 
una  lega  tra  Carlo  Quinto  c Cle- 
mente Settimo,  ivi.  — Accompagna 
Cesare  ne’ suoi  viaggi,  e lo  accoglie 
in  Milano,  241.  — Cade  in  sospetto 
di  nuova  fellonia  contro  Carlo  Quin- 
to, 241,  242,  243.  — Si  riconcilia 
con  esso,  e riceve  la  proposta  di  spo- 
sare Crisiina  sua  nipote.  Si  combiu- 
dono  queste  none,  c lo  Sforza  man- 
da il  conte  Stampa  a sposarla  in  suo 
nome  in  Drussellcs,  243.  — Magni- 
ficenze nel  solenne  ingresso  in  Mi- 
lano di  questa  sposa,  243,  244, 245. 
— In  mal  essere  di  salute  egli  la  in- 
contra, 245.  — Muore.  Suo  elogio. 
Dettaglio  delle  famiglie  Visconti  c 
Sforza  nel  loro  ducato,  ivi  e seg. — 
Suoi  funerali  privali  e pubblici,  de- 
scritti, 247-24S. 

Sforza,  fratelli  del  duca  Galeazzo  Ma- 
ria e sii  del  duca  Gio.  Galeazzo: 
Sforza,  Filippo,  Ottaviano,  Arca- 
mo e Lodovico.  Lodovico,  e Sforza 
relegali  in  Francia  11,55,60. — Sen- 
tita la  morte  del  duca,  volano  a Mi- 
lano, ed  aspirano  a quel  ducalo.  Pre- 
siedono al  Consiglio  supremo  di 
giustizia  per  opera  di  Cicho  Simo- 
netta. Fremono  vedendosi  tolte  le 
loro  speranze,  e sono  calmati  dal 
marchese  di  Mantova  e dal  Legato 
pontificio.  Si  assegna  a ciascuno  un 
palazzo  in  Milauo,  e pure  a ciascu- 
no dodicimila  e cinquecento  ducati 
annui,  59-60.  — Lodovico  ed  Ot- 
taviano nuovamente  sottomettono 
Genova  al  duca  loro  nipote.  S' im- 
prigiona un  loro  confidente,  da  cui 
si  sauno  le  loro  trame  contra  lo  Sta- 
to. Pretendono  essi  che  venga  libe- 
rato, ma  indarno.  Sollevano  più  di 
seimila  persone  in  Milano.  La  du- 
chessa e Simonetta  rimediano  a que- 
sto pericolo.  Ottaviano  nou  si  fida 
del  proposto  perdono,  fugge,  e pas- 
sando l’Adda  a Spino  vicino  a Lodi, 


vi  resta  affogato  in  età  di  diciotlo 
anni.  Viene  tumulalo  nel  Duomo  ili 
Milano.  Simonetta  col  processo  delle 
sedizione  relega  Sforza  dura  di  Bari 
nel  regno  di  Napoli,  Lodovico  a Pi- 
sa, Ascanio  a Perugia,  60  — Sfor- 
za muove  il  re  di  Napoli  Ferdinando 
in  favore  suo  e de’  suoi  fratelli. 
Quindi  passa  nel  Genovesato  ed  ivi 
muore,  60-61. 

Sforza  (Ascanio)  cardinale,  fratello  di 
Lodovico  il  Moro.  E relegato  a Pe- 
rugia, li,  60.  — Fabbrica  il  claustro 
di  Sant’  Ambrogio,  73. — Dissuade 
il  fratello  dall’ eleggere  Bernardino 
da  Corte  in  castellano  del  castello  di 
Milano,  85.  — Lasciato  dal  fratello 
suddetto  al  governo  di  Milano,  95, 
99.  — Sua  prudenza  e suoi  ottimi 
consigli  al  fratello  Lodovico,  85,96. 
— Fa  coniar  monete  con  gli  argenti 
delle  chiese  , 400. — Tiene  cinto  il 
castello  con  diecimila  uomini,  403. 
— Preso  da’ Francesi  e condotto  in 
Francia,  406. 

SronzA  (Cesare),  fratello  naturale  del 
duca  Massimiliano,  II,  422. 

Sforza  (Ermes),  destinato  ambasciato- 
re  a Napoli  per  chiedere  Isabella 
d’Aragona  in  moglie  a Gio.  Galeaz- 
zo Maria,  II,  63. 

Sforza  (Francesco),  conte  di  Pavia, 
primogenito  del  duca  Gio.  Galeazzo. 
Passa  dal  castello  di  Pavia  nella 
Francia.  E creato  abate  di  Marmou- 
tiers,  II,  69-70,  91.  — È condotto 
in  Francia  dal  re  Lodovico  Duode- 
cimo, fanciullo  di  otto  anni,  dove 
vive  tranquillamente  ed  agiatamente 
come  un  ricco  gentiluomo,  godendo 
l'abbazia  suddetta,  91. 

Sforza  (Gian  Paolo),  marchese  di  Ca- 
ravaggio, fratello  naturale  del  duca 
Francesco  Secondo.  Presidia  Lodi, 
II,  228.  — Interviene  ai  funerali  del 
duca  suddetto,  248.  — Si  pone  in 
viaggio  per  Roma  ad  interporre  gli 
ufficj  del  papa  presso  l'imperatore 
per  succedere  al  fratello  nel  du- 
cato di  Milano;  ma  passando  gli 
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Sforza  (Ottaviano),  vescovo  di  Lodi, 
cugino  di  Massimiliano  duca  di  Mi- 
lano. Si  unisce  al  cardinale  di  Sion 
per  la  lega,  II,  122.  — Eutra  in  Mi- 
lano come  luogotenente  del  duca, 
ivi. — E preso  e tradotto  in  castello 
per  ordine  del  cardinale  di  Sion,  e 
per  sospetto  è torturato  con  quattor- 
dici tratti  di  corda,  132.  — È tra- 
dotto in  Germania,  e passa  a Roma, 
ivi. 

Sforzeschi.  Loro  armata  entra  nella 
Savoja,  nel  Del6nato  e uel  Lionese. 
S’impossessa  di  Pierancisa,  passa  il 
Rodano,  si  posta  sul  Borboncse  , c 
sottomette  i collegati  al  re  di  Fran- 
cia, II,  4L  — Stimati  più  che  uo- 
mini, ivi.  — Il  papa  abbandona  i 
Veneziani  c si  unisce  agli  Sforzeschi, 
fili.  — Ricuperano  Milano  quasi 
senza  spargimento  di  sangue.  Ra- 
gioni politiche  di  tale  felice  conqui- 
sta, Ufi. 

SgravatorCj  magistrato  ai  tempi  di  Lu- 
chino Visconti,  I,  332.  — Ufficj  di 
tal  carica,  332-333. 

Sicher,  ministro  di  Federico  Primo  in 
Milano,  170,  171 . 

Siena , città,  quando  diventa  suddita 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Viscon- 
ti, I,  405. 

Sigismondo,  imperatore,  incoronato  in 
Milano,  1^  443.  — Come  vi  è accol- 
to dal  duca  Filippo  Maria,  ivi.  — 
A lui  conferma  il  durato,  443-444. 
— Suo  ablioccamento  in  Cremona 
col  papa  Giovanni  Vigesimoterzo. 
444. 

Silly  Bailly,  di  Caen,  tenente  della 
compagnia  d’Alenfon,  progetta  di 
inalveare  il  Tesino  nel  Gravellouc, 

ii,  m. 

Silvatico  (Matteo),  medico  milanese, 

LaàSL 

Siato setta  (Francesco),  chiamato  Ci- 
cho,  conserva  la  città  di  Milano 
tranquilla  in  mezzo  alla  scossa  im- 
provvisa della  congiura  contro  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  II,  52.  — - Mi- 


nistro ed  amico  del  duca  Francesco, 
uomo  di  Stato,  e di  molta  virtù, 
ivi.  — Il  duca  Francesco  risponde 
a chi  gliene  parla  svantaggiosamen- 
te, che  se  egli  morisse  ne  farebbe 
fabbricare  uno  di  cera, .ivi.  — Di- 
spone di  tutto  come  segretario  di 
Stalo  in  tempo  della  vedova  duches- 
sa Bona,  tutrirc  del  piccolo  figlio. 
ivi.  — • Reprime  gli  sforzi  degli  zii 
di  Gio.  Gjleazzo  Maria  per  prende- 
re le  redini  del  comando.  Li  prov- 
vede abbondantemente  del  bisogne- 
vole. Fa  carcerare  un  loro  confiden- 
te, e scuoprc  le  trame  di  sollevazio- 
ne. Relega  tré  di  essi,  .V.t-tìO.  — Si 
dimostra  contrario  ad  Antonio Tras- 
sino  scalco  favorito  della  duchessa. 
Accoglie  nel  castello  di  Milano  Lu- 
dovico il  Moro.  Ne  spia  l’apparente 
amicizia,  e predice  alla  duchessa  il 
rcspellivo  evento,  dicendole:  Si- 
gnora, io  perderò  la  testa  e voi  lo 
Slato.  Nel  giorno  trenta  ottobre  del 
millequatlrocentottanta  in  età  di 
settantanni  gli  viene  troncata  la 
lesta  in  Pavia.  Muore  con  costanza 
e magnanimità  degna  di  lui,  fiJL.  — 
Versi  ed  epitaffio  in  sua  lode.  Tra- 
ma de’ suoi  nemici  procuratigli  dal- 
la passata  fortuna,  c dalla  sua  virtù, 
per  cui  fu  abhaudouato  a cosi  inde- 
gno destino,  112. 

Simonetta  (Giovanni),  storico  milane- 
se, citato,  II,  14,  15.  16,  Afi.  — Fa 
il  carattere  di  Francesco  Sforza,  4Z. 
— Fratello  di  Cicbo  Simonetta, 61. 

Simonia  de'  preti  Sinodo  teuulosi  in 
Milano  intorno  la  medesima,  1, 136 
eseg. 

Simpliciano  ( SanJ , basilica  in  Milano 
e monastero.  Suoi  monaci  vessati 
dal  popolo  superstizioso  per  lo  sco- 
primento di  alcuni  corpi  santi,  II, 

I 49. 

Sinodo  (primo)  tenuto  da  San  Carlo 
in  Milano.  Vescovi  che  ne  fecero 

parte,  II,  270-271. 

Sion,  piccola  città  nel  Vallesc,  II,  LLL 

Sion  (caidinale  di).  (Vedi  Sclseincr.) 
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Sire  Raul,  Ve  gestii  Federici,  Tie- 
ni m fiat.  Script.,  citato,  I,  201. 

Siro  (San)  alla  ì'epra,  terra  ove  si 
ricoverarono  i Milanesi  durante  la 
distruzione  della  loro  patria,  1, 199. 

Sirvela  (conte  di)  Giovanni,  governa- 
tore di  Milano,  II,  314. 

Sisti  (Da)  Bertolino,  pavese,  viene 
danneggiato  da  Galeazzo  Secondo, 
I,  384.  — Suo  attentato,  come  pu- 
nito. 384-385. 

Sisto  (cardinale  di  San),  nipote  di  Si- 
sto Quarto,  collegato  strettamente 
col  duca  Galeazzo  Maria.  Progetto 
reciproco  tra  essi.  Il  progetto  non 
piace  ai  Veneziani,  motivo  per  cui 
andato  il  cardinale  a Venezia,  e da 
Venezia  a Roma,  muore  in  poclii 
giorni.  Morte  creduta  originata  da 
veleno.  II,  53.  (Vedi  Veneziani.) 

Sisto  Quarto,  detto  padre  del  conte  Gi- 
rolamo Della  Rovere,  II,  92. 

Sith  generale  de’  Tedeschi,  compagno 
di  Frandspcrg,  II,  196. 

Sitom,  Montini.  V icecomitum,  citato, 

I,  396. 

Saldano  di  Kgitto,  spedisce  ambascia- 
tori in  Milano  a Galeazzo  Maria 
Sforza,  II,  54. 

Solimano,  gran  signore  de’  Turchi,  ac- 
cetta la  lega  con  Francesco  Primo 
re  di  Francia,  II,  259. 

Somaclia,  scrittore  della  7 delazione 
del  censimento  di  Milano , citato, 

II,  261. 

Somaschi.  Introdotti  in  Milano  sotto 
l’arcivescovo  Visconti,  II,  282.  — 
Chiamati  da  Federico  Borromeo  a 
San  Pietro  in  Monlorte,  302. 

Soncino,  borgo  nel  Cremonese.  Ivi  si 
ritira  Francesco  Secondo  Sforza  col 
viceré  Lanoy  al  ritorno  de’ Francesi 
nel  Milanese,  li,  174. 

Sordo  (Giovanni),  cancelliere  di  Bar- 
nabò  Visconti,  come  da  lui  trattato, 

I,  378. 

SonesiNA  (Da)  Guglielmo,  proposto  si- 
gnore di  Milano,  I,  263. 

Sorsi  ani,  storico  milanese,  citato,  I, 

47,  139,  259,  357. 


Sostegni  a gradino,  quando  inventali, 
e da  chi.  Primi  loro  modelli  in  Bo- 
logna, ed  in  Milano,  II,  77-78. 

Spagnuoli.  Dopo  la  vittoria  di  Pavia 
fatti  ricchi,  insolentiscono  in  Mila- 
no, II,  198.  ■ — Retroceduti  dal 
Piemonte  fanno  lo  stesso.  Destinati 
altrove  per  ordine  di  Carlo  Quinto, 

257. 

Spedale  Maggiore  in  Milano,  bene6- 
calo  dal  Carcano,  II,  312.  — E 
dall’  Annone  , 331.  (Vedi  Ospe- 
dale.) 

Spettacolo  pubblico  in  Milano  dato 
nella  casa  ora  Lilta,  in  Porta  Ver- 
cellina,  che  rappresentava  l' attacco 
di  una  fortezza,  in  cui  per  evitare 
una  funesta  scena  dovette  mettersi 
di  mezzo  Lodovico  Duodecimo  in 
persona,  II,  108. 

Spinola  (Paolo),  marchese  de  Los  Bal- 
hases,  duca  del  Sesto,  governatore 
di  Milano,  II,  314. 

Spinola  (Pietro),  genovese.  Lettera  ad 
esso  scritta  sugli  effetti  della  care- 
stia di  Milano,  II,  27-28. 

Spinola  Dori  a (Ambrogio),  marchese 
de  Los  Balbases,  governatore  di  Mi- 
lano, II,  301. 

Spoleti , città,  presa,  distrutta  e sac- 
cheggiata da  Federico  Primo,  I, 
228.  — Viene  acquistata  dal  duca 
Gio.  Galeazzo,  400.  — Perduta  dai 
Visconti,  420. 

Stampa,  cardinale,  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  350. 

Stampa  (Giovanni),  partitante  de’ mal- 
contenti, II,  28- 

Stampa  (Marco),  partitante  dello  Sfor- 
za, decapitato,  II,  23. 

StaWa  (conte  Massimiliano),  k spedito 
a Brussellcs  per  isposare  in  nome 
dello  Sforza  Cristina  principessa  di 
Danimarca,  II,  243.  ■ — Fa  disporre 
le  solenni  esequie  di  Francesco  Se- 
condo Sforza,  247.  — Inviato  dalla 
città  a riconoscere  Carlo  Quinto  pa- 
drone del  Milanese.  È dichiarato  da 
esso  marchese  di  Soncino,  e confer- 
mato castellano  di  Milano,  250. 
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Stahpa  (Uberto).  Sua  ambasciata  al 
papa  per  la  città  di  Milano,  nel  mil- 
leseicentonovantasei,  II,  329. 

Stanga  (Marcbesino),  spedito  da  Lo- 
dovico il  Moro  all’ imperatore  Mas- 
similiano, II,  82. 

Starebbero  (Guido),  maresciallo  co- 
mandante gl’imperiali  in  Italia.  Il, 

33fi. 

Stalo  di  Milano.  Sua  dimensione,  po- 
polazione e fertilità,  I,  236.  — Iti- 
flessioni  sopra  l’ attuale  commercio 
di  questo  dominio,  ivi  e seg.  — 
Quando  diviso  in  laute  piccole  si- 
gnorie, 420. 

Statuti  di  Milano , la  prima  volta  com- 
pilati in  un  codice,  I,  408. — . Nuova 
collezione  de’  medesimi  da  chi  ordi- 
nata, ivi. 

Stazioni  pel  cambio  de’ cavalli  regolate 
in  Italia,  II,  49,  69. 

Stefano  Quinto,  papa,  incorona  impe- 
ratore Guido  duca  di  Spoleli,  I,  58. 

Stefano  Decimo,  papa,  a qual  oggetto 
spedisce  legati  in  Milano,  L 123. 

Stefano  ( Santo) , basilica  di  Milano.  Ivi 
è ucciso  il  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  II,  55.  — Ricostruita  in 
Milano  sotto  Federico  Borromeo, 

302. 

Stefano  fSantoJ  alle  Fonti,  antico 
battisterio,  ove  esistesse,  I,  8Q, 

Stella  (Giorgio),  storico,  citato,!,  342. 

Storia  militare  di  Carlo  Duodecimo , 
redi  Svezia,  citata,  I,  380. 

Strabone,  citato,  I,  14, 

Strade  di  Milano , quando  lastricale  , 

I,  267. 

Struvio.  Sua  Raccolta  degli  scrittori 
delle  cose  di  Germania , citata,  l, 
209. 

Stuardo,  principe  di  Scozia,  spedito  a 
Napoli  da  Francesco  Primo,  re  di 
Francia,  per  occupare  quel  regno, 

II, 182. 

Suardi,  famiglia  potente  in  Bergamo 
nel  secolo  decimoterzo,  I,  278. 

Suarez.  (Vedi  Figueroa.) 

Suffragarci  della  Chiesa  Milanese. 
Pretensioni  de’papi  sopra  di  essi. 
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L 123. — Quali  di  loro  fossero  stac- 
cati dal  metropolitano,  137. 

Superstizioni  nel  secolo  undeciino  pra- 
ticate in  Milano,  I,  105  e seg. 

Suso,  città,  passo  importante  nelle 
Alpi,  II,  134. 

Svidger,  sassone,  fallo  papa  per  opera 
dell’imperatore  col  nome  di  Cle- 
mente Secondo,  1^  101-102. 

Svizzeri,  anticamente  come  nominali , 
L ML  — Alleati  co' Goti  a danno 
d’ Italia,  ivi.  — Creduti  finora  au- 
tori della  rovina  di  Lodovico  il  Mo- 
ro; loro  difesa  conira  la  comune 
degli  scrittori,  II  , 101-102.  — Ac- 
quistano Bcllinzona,  107.  — For- 
mano disegno  di  occupare  parte  del 
Milanese.  Loro  incursioni  e deva- 
stamenti, 113-114.  — Animati  da 
Giulio  Secondo  occupano  Lugano, 
Locamo  e Mendrisio,  121.  — Inva- 
dono lo  Stato  di  Milano,  e s’impa- 
droniscono di  Cremona  c Lodi,  122. 
— Danno  il  possesso  del  ducalo  di 
Milano  a Massimiliano  Sforza,  123. 
— Si  radunano  sotto  Novara  e scac- 
ciano da  Milano  i Frauccsi,  128. — 
— Fanno  in  questa  azione  un  forte 
bottino,  128-129.  — Promettono 
difendere  il  duca  Massimiliano  con 
trecentomila  ducati  di  paga;  non 
la  ottengono  c ritornano  al  loro 
paese,  1 30- 131.  — Preferiscono  il 
mantenere  il  durato  a Massimiliano 
come  più  utile,  piuttosto  che  riceve- 
re le  pensioni  dal  re  di  Francia, 
131  — Si  propongono  discorsi  di 
accomodamento  con  Francesco  Pri- 
mo, 1 35.  — Larghe  promesse  ad 
essi  fatte  per  la  difesa  del  ducato  di 
Milano  , ivi.  — Vanno  alla  batta- 
glia diMarignano,  mentre  sei  di  loro 
trattano  di  pace  col  re,  136.  — I 
Cantoni  svizzeri  sono  divisi  in  due 
partili  per  la  pace  e per  la  guerra. 
ivi.  — Si  uniscono  per  la  guerra, 
136-137.  (Vedi  Marignano.)  — Ri- 
mangono estinti  sul  campo  più  di 
quindicimila,  137.  — l loro  avanzi 
si  ricoverano  sulle  montagne  sviz- 
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rere  ,139.  — F anno  la  pace  col  re 
Francesco  Primo,  144.  — Assoldati 
dal  duca  di  Bari.  Chiamati  a Reggio, 
156.  — Abbandonano  il  Lautrec 
per  mancanza  di  paga,  159.  — Ot- 
tomila si  ricoverano  in  Monza,  162. 
— Per  nuova  mancanza  di  slipendj 
tornano  a minacciare  il  Lautrec 
d’ abbandono,  162-163. — Lascian- 
si lusingare  da  lui,  e sono  battuti, 
163. — Allo  stipendio  di  Francesco 
Primo,  si  trovano  alla  battaglia  di 
Pavia,  191.  — Fuggono  credendosi 
traditi,  195-196.  — Assoldati  dalla 
Francia  in  soccorso  della  lega  di 
Cugnac,  218.  — Garantiscono  un 
accordo  tra  il  conte  di  Fuentes  e i 
Grigioni,  289.  . 

X 

Taegi  (conte  Ambrogio),  erige  in  Mi- 
lano il  collegio  di  San  Simone,  II, 
267. 

Talmont  (principe  di),  ucciso  nella 
battaglia  di  Marignano,  II,  138. 

Tabi. ATI  (Guido),  Vescovo  d’ Arezzo, 
incorona  Lodovico  il  Bavero,  I, 

319 

Tasse.  Idea  di  alcune  di  esse  antica- 
mente, I,  214  e seg.;  270.  — Tasse 
straordinarie.  Disordini  originati 
dalla  mancanza  di  un  riparto,  li, 

144. 

Tasso  (Bernardo),  padre  di  Torquato. 
E nell’  armata  francese.  Sua  lettera 
in  cui  descrive  i difetti  di  quell'e- 
sercito e del  re,  II,  188. 

Tasso  (Torquato),  citato,  I,  157. 

Taverna  (Cristoforo),  figlio  di  messer 
Stefano  banchiere  e tesoriere  della 
Repubblica,  II,  12. 

Taverna  (Francesco),  conte  di  Lan- 
driano,  è eletto  gran  cancelliere,  II, 
206.  — Va  in  Francia,  e concerta 
col  re  di  far  risiedere  in  Milano  per 
di  lui  ministro  il  Maraviglia,  241. 
— Muore  in  Milano.  Suo  elogio, 
269. 

Lealdo,  arcivescovo  di  Milano,  rivale 
di  Attone,  1, 144.  — Consacrato  ad 


onta  del  papa,  ivi.  — Scomunicato 
replicatamente  dal  pontefice,  ivi.  — 
Manda  soldati  a’  danni  del  papa, 
ivi. 

Teatini.  Ordine  religioso  introdotto 
in  Milano  da  San  Carlo,  II,  280. 

Teatro  in  Milano , quando  fiorisse. 
(Vedi  Negri.) 

Tegio  (Francesco).  Sua  opera  citata, 
II,  174,  175*  177, 191,  195.  191. 
— Fatto  di  una  illustre  matrona 
da  esso  riferito  , 176.  — Sua  tra- 
duzione di  una  lettera  scritta  dalla 
regina  Luisa  a Carlo  Quinto,  198. 

Trgrimo  (Nicolò),  scrittore  della  Vita 
di  Castruccio  Anlelminelli,  ci- 
tato, I,  351. 

Tele.  Commercio  di  esse  nel  Milanese 
sotto  i Visconti,  I,  350. 

Telonei.  Che  significasse  questo  vo- 
cabolo, I,  215. 

Tenda  (Beatrice),  vedova  di  Facino 
Cane,  I,  429.  — Sposa  il  duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  ivi.  — Van- 
taggi che  a lui  cagiona,  429-430. 
— Accusa  a lei  data  dal  marito, 
431 . — E imprigionata  a Binasco, 
torturata  e decapitala,  ivi.  — Sue 
proteste  prima  di  morire,  .431-432. 

Teobaldo,  figlio  naturale  di  Ugone  re, 
canonico  ordinario  della  metropoli- 
tana, L 

Teodobico,  figlio  del  re  de’ Goti,  di- 
scaccia gli  Eruli  dall’  Italia,  c si  fa 
re,  I,  32.  — Sua  maniera  prudente 
di  governare,  ivi. 

Teodosio,  imperatore,  soggiorna  in 
Milano,  f,  2&.  — Perchè  ripreso  da 
Sant’ Ambrogio,  29-30. — Suo  pub- 
blico pentimento,  30.  — Riflessi  in- 
torno al  supposto  privilegio  da  lui 
accordato  a Sant’Amhrogio,  41-42. 

Teofania,  madre  di  Ottone  Terzo,  f, 
86.  — Viene  in  Italia,  ivi. 

Teofilato,  è creato  papa  per  forza 
d’oro,  I,  109.  — Assume  il  nome 
di  Benedetto  Nono.  Viene  scaccialo 
dai  Romani.  E rimesso  in  carica 
dall’imperatore.  Rivende  il  papa- 
to, ivi. 
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Terraggio , terrapieno  paralello  al  fos- 
sato posto  intorno  a Milano,  Li 
ili. 

Terranova  (duca  di),  governatore  di 
Milano,  li,  282. 

Terre  del  Milanese , quando  c da  chi 
la  prima  volta  censite,  I,  254. 

Tmi/FriNO  (Giovanni),  descrive  le  cir- 
costanze della  carestia  in  Milano,  I_, 

27-28. 

Teritfiko  (Gio.  Iacopo),  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  della  Camera,  II, 

28. 

Terzago  (da)  Anseimo,  arliitro  delle 
civili  contese  de'Milancsi,  L 2114 

Terzago  (da)  Antoniolo,  cancelliere 
di  Barnaliò  Visconti,  I,  378.  — 
Come  da  lui  crudelmente  tratta- 
to, ivi. 

TEiizo(Ottone), comandante  al  servigio 
del  duca  Gio.  Galeazzo,  I,  415. 

Tesauro  (Emanuele),  gesuita,  maestro 
di  eloquenza.  Sua  orazione  recitata 
in  San  Celso,  II,  ■lòfi. 

Tesino  (canale  del),  quando  aperto 
dal  fiume  fino  ad  Abbrategrasso,  I, 
240.  — Da  chi  prolungato  sino  a 
Milano,  2 fi  1 

Ticinese  (Porta),  serve  per  l’ingresso 
in  Milano  dei  duchi,  dei  governato- 
ri e degli  arcivescovi,  c perchè,  II, 

:ir.-,i7. 

Tiepolo  (Pietro),  podestà  di  Milano,  I, 
25 1 . — Fatto  prigioniero  da  Fede- 
rico Secondo,  e come  da  lui  tratta- 
to, ivi. 

Tirabosciu.  Sua  Sloria  degli  Umi- 
liali, citata,  II,  274,  27f>. 

Tito  Livio,  scrive  sulla  fondazione  di 
Milano,  L 9-10. 

Tizzoni,  famiglia  potente  in  Vercelli 
nel  secolo  decimoterzo,  £,  278. 

Toi.edo.  (Vedi  Alva. — Osorio.) 

Tonrerre  (conte  di),  morto  pieno  di 
ferite  nella  battaglia  di  Pavia,  II, 
t‘)5 

Tonfine.  (Vedi  Lotterie.) 

Torella  (Lodovica),  contessa  di  Gua- 
stalla e di  Reggio,  benefica  i Barna- 
bili. Fonda  il  monastero  di  San 


Paolo  per  le  Dimesse  ; erige  quello 
detto  del  Crocefisso,  c il  collegio 
detto  della  Guastalla,  II,  249.  — 
Figlia  del  conte  Achille  Torello. 
Vende  la  contea  di  Guastalla,  e ne 
impiega  il  ricavato  in  opere  pie, 
250. 

Torello  (Guido),  comandante  al  ser- 
vigio del  duca  Filippo  Visconti, 
L 4116 

Torino,  città,  capitale  del  Piemonte, 
stretta  d’  assedio  dagl’  Imperiali,  li, 
254, — Posseduta  da’  Francesi,  251L 

Tormenti  e torture,  effetti  dell"  igno- 
ranza. Danni  e pessime  conseguen- 
ze di  tali  mezzi,  II,  453. 

Torkielli,  famiglia  potente  io  Novara 
nel  secolo  decimoterzo,  I,  27S. 

Torniello  (Filippo),  aiuta  il  Lcyva 
per  l’ acquisto  di  Novara  II,  224. 

Torre  di  San  Gottardo,  fabbricata  da 
Azone  Visconti,  I,  329.  — Primo 
orologio  d’Italia  sulla  medesima 
collocato,  ivi. 

Torre  (Della)  Cassone,  arcivescovo 
di  Milano,  I,  302.  — Sta  io  esilio, 
ivi.  — Sua  lettera  minacciosa  a 
Matteo  Visconti,  ivi.  — Passa  al 
patriarcato  d’Aquileja,  304. 

Torre  (Della)  Errecco,  invade  il  terri- 
torio milanese,  L 278. — Si  acquar- 
tiera in  Cremona,  282. 

TonRE  (Della)  Filippo,  è creato  pode- 
stà perpetuo  di  Milano,  1,  266. 

Torre  (Della)  Francesco,  cade  in  so- 
spetto di  congiura,  I,  292.  — Sor- 
preso, fugge  in  Montorfano,  298. 

Torre  (Della)  Gotifredo,  infesta  il 
territorio  milanese,  I,  272. 

Torre  (Della)  Guido,  creato  capitano 
del  popolo,  I,  282.  — Perpetuato 
per  acclamazione  in  detta  carica, 
283.  — Facoltà  a lui  data  di  far 
nuovi  statuti,  ivi. — Sua  ripugnan- 
za agli  onori,  ivi.  — Sua  condotta 
con  Matteo  Visconti,  ivi.  — One- 
stà del  suo  carattere,  ivi  e 285.  — 
Circostanza  critica  in  cui  si  trova , 
285. — Congresso  da  lui  tenuto  coi 
signori  di  Lombardia,  289.  — Sue 
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smanie  ila  qual  motivo  prodotte, 287. 
— Ove  abitasse  in  Milano,  289.  — 
Va  incontro  ad  Enrico  Primo,  290- 
291.  — Suo  contegno  orgoglioso 
in  tale  occasione,  291.  — Suo  al- 
terco con  Matteo  Visconti,  293.294, 
— S’ei  fosse  nel  numero  de’congiu- 
rati,  297,  — Come  fugge  l’ impeto 
degl’  Imperiali,  298, 

Tonni  (Della)  Martino,  eletto  Anzia- 
no della  Credenza,  I,  252.  — Cata- 
stro  de’  fondi  a lui  affidato,  260.  — 
Suo  contegno  col  cardinale  Legato, 
26Ó.  — Perchè  occupa  i Leni  del- 
l’arcivescovo, 266,  — Muore  in 
Lodi,  ivi. 

Tonni  (Della)  Mosca,  invade  le  terre 
del  Milanese,  I,  278.  — Si  tiene 
acquartierato  in  Cremona,  282,  — 
Sua  morte.  Magnifico  funerale  a lui 
fatto,  ivi. 

Tomi  (Dilla) Napo,  podestà  perpetuo 
del  popolo  di  Milano,  I,  266. — Sua 
splendidezza  ed  accorgimento,  267. 
— Suoi  talenti  per  governare,  269. 
— Onde  trova  i mezzi  per  sostene- 
re le  sue  spese,  271.  — Viene  errato 
vicario  imperiale  da  Rodolfo  Primo, 
ivi. — È tradito  dalla  sua  impruden- 
za ed  ambizione,  ivi.  — Fatto  pri- 
gione dai  Visconti,  272. — Sua  mi- 
sera fine,  ivi. 

Tossi  (Dilla)  Pagano,  soccorre  i Mi- 
lanesi presso  Cortenova,  I,  249.  — 
Come  è corrisposto  dai  beneficati 
cittadini,  ivi.  — E trascello  protet- 
tore del  popolo  contro  i nobili,  251- 
262.  — Pubblica  testimonianza  di 
stima  lasciata  dai  Milanesi  alla  sua 
memoria,  252. 

Tossi  (Della)  Pagano,  vescovo.  Suo 
contegno  essendo  circondate  le  sue 
case  dai  Tedeschi,^  298. 

Torri(Dilla)  Raimondo,  proposto  ar- 
civescovo di  Milano,  I,  266.  — 
Creato  invece  patriarca  d' Aquileja, 
222. 

Torri  (Dilla)  Salvino,  infèsta  il  ter- 
ritorio milanese,  I,  272. 

Torre  (Dilla)  Siraone  , congiurato 


rontro  l'imperatore,  fugge  in  Mon- 
torfano.  I,  298. 

Torrioni.  Loro  potenza  e dominio 
in  Lombardia,  1,  266-267.  — Sono 
battuti  dai  Visconti  a Cassano,  272. 
— Rientrano  in  patria,  282. — Loro 
case  in  Milano,  297.  — Loro  totale 
rovina  e proscrizione,  300. — Durata 
del  loro  dominio,  ivi. 

Tortona,  città,  smantellata  e distrutta 
da  Federico  Primo,  imperatore,  I* 

171.  — Ristorala  daiMilancsi,  171- 

172,  — Aderisce  alla  lega  lombar- 
da, 20S.  — E signoreggiata  da  Mat- 
teo Primo,  303. — Poi  dall’arci- 
vescovo Giovanni  Visconti,  342.  — 
Quindi  da  Galeazzo  Secondo,  362, 
— Ubbidisce  al  duca  Gio.  Galeazzo, 
396.  — Occupata  da  Facino  Cane, 
420.  — Riacquistata  dal  duca  Fi- 
lippo Maria.  431.  — Pranzo  a gui- 
sa di  un'  accademia  poetira  ivi  pre- 
sentato ad  Isabella  d' Aragona  sposa 
del  dura  Gio.  Galeazzo  Maria.  Sua 
descrizione,  II,  !Ì_L  — Versi  cantati 
in  tale  occasione,  ivi.  — Vi  passa 
Massimiliano  Primo,  imperatore, 82. 

Torlonesi,  spontaneamente  si  danno  in 
potere  dello  Sforza,  II,  HL 

Toscani  ossia  Ttisci,  antichi  abitatori 
dell' Insubria,  L 11).  — Sono  scac- 
ciali dai  Galli,  ivi. 

Toscano  (Galeotto),  uno  dei  triumviri 
che  cerca  salvare  la  Repubblica.  E 
scannato  dalla  plclic  sulla  piazza  del 
palazzo  ducale,  II,  24. 

Tournon  (conte  di),  ucciso  nella  batta- 
glia di  Pavia,  II,  196 

Tradate  (Da)  Giacobino,  pessimo 
scultore,  I,  442. 

Trans  (barone  divalla  battaglia  di  Pa- 
via riprende  il  figlio  perchè  non  ha 
nuove  del  re.  Il  figlio  s' ingolfa  tra 
i combattenti,  e per  un  colpo  d’  ar- 
chibugio rade  a’ piedi  del  re, 11,  195. 

Trassino  (Antonio),  ferrarese,  scalco 
della  duchessa  Bona  diSavoja.  En- 
tra con  essa  a confidenza, e resta  inte- 
so degli  affari  dello  Stato.  E disprez- 
tato  dal  Simonetta.  Fa  riconciliare 


Digitized  by  Google 


E DELLE  COSE  NOTABILI 


483 


Lodovico  il  Moro  con  la  duchessa, 
II,  Si,  — Manca  ai  dovuti  riguardi 
con  Lodovico,  da  cui  è scacciato,  e 
porta  con  se  a Venezia  un  tesoro  di 
gioie  e di  denaro.  Cosi  senza  saperlo 
fu  egli  la  causa  per  cui  la  casa  Sforza 
perdette  lo  Stato,  £2» 

Traur  (conte  Otto  Ferdinando),  gover- 
natore capitano  generale  in  Milano, 
II,  an. 

Travaglino,  bari  òcre  del  duca  Galeaz- 
zo Maria,  soffre  per  sua  condanna 
quattro  tratti  di  corda,  ed  è co- 
stretto a continuare  a radere  la  bar- 
ba al  duca,  II,  22, 

Tremouillb  (duca  di),  spedito  dalla 
Francia  con  rinforzo  contro  il  Mo- 
' ro,  II,  Sili,  — Riceve  in  custodia  il 
duca  Lodovico,  rispetta  la  di  lui 
sventura,  e lo  provvede  di  quanto 
gli  abbisogna,  JiLL  — Lo  scorta  in 
Francia  prigioniero,  ivi. 

TresioUILLE  (Or  La)  Luigi  , viene 
dalla  Francia  ad  invadere  lo  Stato 

- di  Milano,  li,  127.  — Fugato  da- 
gli Svizzeri,  è cassalo  il  suo  nome 
in  Francia  dalla  lista  degli  stipen- 
diati, 1 28. 

Tremouille  (La)  Luigi,  ferito  sotto 

Pavia  nel  cranio  e nel  cuore,  11,195, 

Trento  (Concilio  di), intimato  da  Paolo 
Terzo.  Quando  aperto,  e sua  durala, 
II,  261. — Vi  passa  Filippo  Secon- 
do, 264.  — Sotto  Pio  Quarto  il 
Concilio  è presieduto  dal  cardinale 
Moronc,  che  vi  pone  termine,  27 1 . 

Tresseno  (Da)  Oldrado,  podestà  di 
Milano,  I,  241.  — Come  tratta  gli 
acattolici,  ivi. 

Trevigllo,  borgo,  incendiato  da’  Vene- 
ziani, li,  HO. 

Treviso,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, I,  208. 

Trezania  (Lucia),  madre  diFrancesco 
Sforza,  1,428, 

Trezzi  (Aurelio),  architetto  della  chiesa 
di  Santo  Stefano,  II,  302. 

Trezso,  castello,  presidiato  dagl’impe- 
riali, I,  186.  — Preso  dai  Milanesi, 
ivi. — Di  nuovo  presidiato  da  quel- 


li, e da  questi  espugnato,  207.  — 
Sue  fortificazioni  ancora  in  parte 
esistenti,  da  chi  fabbricate,  386. 

Tribunale  di  Provvisione,  magistrato 
antichissimo,,  quando  istitnito,  L 
273.  — Affari  importanti  che  appar- 
tenevano anticamente  a tal  dicastero, 
222,  (Vedi  Provisione. — Vicario  di 
Provvisione.) 

Tributi.  Nel  secolo  undecimo  si  esige- 
vano dall’arcivescovo,  I,  104.  — 
Ragguaglio  de’  medesimi,  2I3e  seg. 
— Loro  esazione  a chi  commessa 
nel  secolo decimoterzo,  215. — Au- 
mentati in  tempo  della  Repubblica, 
2à2v253.  — Sistemali  nella  stessa 
epoca,  260.  — Accresciuti  sotto  i 
Torriani,  270.  — Perchè  aggravati 
nel  secolo  decimoquarto,  354  e seg. 

Trivulzi,  famiglia.  Antonio:  sua  opi- 
nione intorno  al  governo  monarchi- 
co, I,  448.  — Attiene  al  partito  re- 
pubblicano , II,  4.  — Francesco, 
partitante  de’  malcontenti,  22,  — 
Antonio,  vescovo  di  Como,  uno  dei 
primi  senatori,  91- — Erasmo,  mi- 
lite, uno  de’ primi  senatori,  ivi. — Si 
presenta  a Lodovico  il  Moro  chie- 
dendogli perdono.  Questi  lo  con- 
danna ai  Forni  di  Monza.  Ma  è 
dissuaso  da  tal  vendetta  dal  fratello 
cardinale  Ascanio,  95-96.  — Messer 
Francesco,  commendatore  di  Santo 
Antonio,  dà  uu  pranzo  a Lodovico 
Duodecimo  re  di  Francia,  82. 

Trivulzi  (Don  Carlo),  lodato,  L,  433. 
— Antico  messale  presso  di  lui  esi- 
stente, citato,  327. 

Trivulzi  (Gian-Giaeomo),  maresciallo, 
illustre  milanese,  valoroso  soldato. 
Riceve  da  Lodovico  Duodecimo  in 
Asti  il  comando  di  un  grosso  eser- 
cito. Il,  24,  — Nemico  di  Lodovico 
il  Moro.  Generale  il  più  adattato  pel 
re  di  Francia,  e che  aveva  servito  nel- 
la spedizione  di  Carlo  Ottavo/s>>. — 
S’ inoltra  con  le  armate  verso  il  Mi- 
lanese. Esule  dalla  patria,  entra  in 
Milano  come  generalissimo  dell’ar- 
mata francese.  Contiene  con  fermo 
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rigore  l'insolenza  militare,  86-87. 

— Corrompe  Bernardino  da  Corte 
castellano,  cbe  cede  il  Forte,  e di- 
vide con  esso  ed  altri  complici  le 
ricchezze  ivi  trovate,  87.  — E creato 
da  Lodovico  Duodecimo  marchese  di 
Vigevano,  e vi  batte  monete,  88. — 
Precede  la  persona  diLodovicoDuo- 
decimo  col  bastone  dorato  in  mano 
nel  sno  solenne  ingresso  in  Milano, 
89.  — ■ Creato  governatore  e luogo- 
tenente in  Milano,  marchese  di  Vi- 
gevano e maresciallo  di  Francia,  iLL 

— Risiede  nella  corte  presso  il  Duo- 

mo, 92,  — Tenta  sedare  dei  dis- 
ordini, ivi. — E malredutodalla  ple- 
be. Si  premunisce  contro  la  popo- 
lare violenta.  Soffre  dei  pubblici  in- 
sulti, 93-94.  — Ha  degli  autorevoli 
fautori  a se  contrarj,  SÌA.  — Suo 
stemma  di  tre  faccie  rimproverato- 
gli, ivi.  — Chiamato  ribelle,  e per- 
chè, Ivi.  — All’  accostarsi  di  nn 
corpo  di  Svizzeri  abbandona  Milano, 
e la  sua  casa  c saccheggiata  dagli 
Sforzeschi,  95, — E mal  sofferto  e ai- 
traversato  da’primarj  Francesi,  clic 
lo  bramano  privo  della  sua  dignità  , 
Ufi.  — Contrarietà  descrìtte  dal  Mo- 
rone,  96-97.  — Suo  6glio  conte  di 
Musocco  comanda  a’Francesiin  No- 
vara, 100.  — Il  maresciallo  tradi- 
sce il  duca  Lodovico  il  Moro,  e lo  fa 
prigioniero  in  Novara,  1(11  e seg. — 
E Condotto  il  duca  in  umile  arnese 
alla  sua  presenza,  ed  egli  duramente 
gli  rinfaccia  il  bando  intimatogli, 
404-105.  — Ha  molli  nemici  in  Mi- 
lano,  106.  — Torna  a Milano,  ed 
alloggia  in  sua  casa  nella  contrada 
della  Ruga  Bella,  107.  — Dà  una 
festa  da  ballo  ed  un  pranzo  a Lodo- 
vico  Duodecimo  e sua  corte  entro 
tale  posticcie  lungo  il  Corto  di  Porta 
Romana.  Sua  descrizione  succinta, 
108,  — Assiste  Lodovico  Duodeci- 
mo contea  i Veneziani,  11 1 Alirn 

suo  ritorno  a Milano  dalla  Francia 
per  invadere  quello  Stato,  127,133. 

— Trova  il  modo  di  evitare  il  passo 


di  Susa,  e guida  l’armata  francese 
per  Saluzzo,  134. — Tenta  d’intro- 
durre presidio  in  Milano,  e si  ritira 
all’armata,  ivi.  — Corre  pericolo 
della  vita  nella  battaglia  di  Marina- 
no, 137.  — Sua  astuzia  per  oppri- 
mere gli  Svizzeri,  138.  — Sua  in- 
venzione per  atterrire  Massimiliano 
imperatore,  143. — Obbliga  i ricchi 
a prestar  danaro  al  regio  erario, 144. 
— Invidiato  da  Lautrec,  1 52. — Ac- 
cusato  per  sospetto  al  re.  Sono  rin- 
forzate le  accuse  dalla  contessa  di 
Chateaubriant.  Si  presenta  al  re  a 
Parigi  in  età  di  ottanta  anni.  Non 
è accolto  dal  re.  Si  ammala  grave- 
mente. Risponde  alle  graziosità  del 
re,  che  sono  tarde.  Muore,  ed  è se- 
polto a Bourg  de  Chartres  sotto 
Montlhery  nel  millccinquecentodi- 
ciotto.  Sepolcri  di  sua  famiglia  da 
esso  cretti  in  Milano.  Sua  iscrizione. 
Suo  carattere  ambizioso,  rovina  del- 
la sua  patria  , 152-153.  — Sua 
nuora  e nipoti,  figli  del  conte  di  Mu- 
socco, arrestati  a Vigevano,  152. 

Tbivulzi  (Teodoro),  maresciallo,  co- 
mandante de’ Francesi  iu  Genova, 
II,  223. 

Tbivulzi  (Teodoro), principe  cardinale, 
governatore  di  Milano,  II,  314. 

Tbotti  (conte  Galeazzo),  generale  della 
cavalleria  napoletana,  II,  323. 

Turchi,  padroni  di  Costantinopoli,  s’i- 
noltrano verso  la  Grecia  e la  Dal- 
mazia a danno  de’ Veneziani,  IL  40. 

TunnzBA  (duca  di)  Luigi,  fratello  del  re 
di  Francia  Carlo  Sesto,  sposo  di 
Valentina  Visconti,  I,  AQJL 

u 

Ubaldim  (degli)  Ottaviano,  cardinale 
Legato  in  Milano,  I,  265.  — Com- 
plimento a lui  fatto  da  Martino 
della  Torre,  ivi. 

Ubebto,  vescovo  di  Cremona,  I,  159. 
— Imprigionato  dai  Milanesi,  ivi. 

Ughelli,  Italia  sacra,  citato,  L,  308 
e se g. 
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Ugohe,  duca  del  Del6nato  e re  di  Pro- 
venza, invitato  al  regno  italico,  I, 
65.  — Scende  in  Lombardia  e as- 
sume il  titolo  di  re,  68.  — Sposa 
Marosia  duchessa  vedova  di  Tosca- 
na, ivi . — Vince  Arnoldo  duca  di 
Baviera,  69.  — Sue  brighe  per  crea- 
re arcivescovo  di  Milano  Teobaldo 
suo  Gglio  naturale,  ivi.  — Funeste 
conseguenze  di  tal  tentativo,  ivi.. — • 
È costretto  abdicare  la  corona  ita- 
lica, 70. 

Ugone,  Gglio  del  conte  Maginfredo,  I, 
69.  — Vendica  il  padre  con  la 
morte  di  Lamberto  imperatore,  ivi. 

Uguccione  della  Faggiuola,  occupa  la 
città  di  Lucca,  I,  351. 

Umiliati.  Storia  di  questo  Ordine. 
Sua  congiura  contro  San  Carlo  Bor- 
romeo. Sua  soppressione;  e conver- 
- sione  degl'immensi  suoi  redditi,  H, 
273  e seg. 

Uraja,  nipote  di  Vitige,  distrugge  Mi- 
lano e i suoi  abitatori,  I,  40.  — Ri- 
flessi sulla  strage  da  lui  fatta  dei 
Milanesi,  40-41. 

Urbano  Secondo,  papa,  come  scrive  al- 
1*  arcivescovo  di  Milano,  I,  138. 

Urbano  Terzo  (Uberto  Crivelli),  papa 
ed  arcivescovo  di  Milano,  I,  322.  — 
Secondo  milanese  eletto  papa,  II, 
282. 

Urbano  Quarto,  papa,  crea  arcivescovo 
di  Milano  Ottone  Visconti,  I,  265. 
— Pone  all’interdetto  la  città  di 
Milano,  266. 

Urbano  Quinto,  papa,  prima  di  salire 
al  soglio  è spedito  Legato  dal  pon- 
teflcc  a Barnahó  Visconti,  I,  372. 
— Come  venisse  da  lui  trattato,  ivi. 
— Asceso  al  trono,  conferma  la  sco- 
munica contro  il  Visconti,  373.  — 
Pubblica  una  crociata  contro  di  lui, 
ivi.  — Si  rappacifica  col  medesimo, 
ivi.  — Intima  una  nuova  crociata 
contro  lo  stesso,  ivi. 

Urbino  (duca  d’)  Francesco  Maria,  si 
ricovera  in  Monza,  II,  462.  — Co- 
manda le  truppe  dei  Veneziani  nella 
lega  di  Cuguac,  214.  — Prende 


Lodi,  215.  — Accorre  a far  argine 
ai  Tedeschi,  219.  — Confermato 
nel  suo  ducato  da  Clemente  Settimo 
per  ordine  di  Carlo  Quinto,  238. 

Usanze  notevoli  di  Milano  nel  secolo 
undecimo,  I,  105  e seg.  — Nel  duo- 
decimo, 166-167.  — Nel  decimo- 
terzo,  357-358. 

V 

Valrntiniano  Terzo,  imperatore,  per 
fatale  sciagura  d’ Italia  uccide  Ezio, 

I,  34. 

Valentinois  (duca  di).  Interviene  ad 
un  pranzo  dato  nella  corte  di  Mila- 
no a Lodovico  Duodecimo , II,  89. 
— I Francesi  si  adoperano  per  far- 
gli possedere  Imola  e le  altre  città 
della  Romagna,  a lui  promesse,  83, 
92. 

Valensa,  città,  à assoggettala  dal  dura 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  I,  396, 
405 

Valeria  (Santa),  casa  di  Convertite. 
Sua  origine,  II,  248-249.  — Am- 
pliata da  San  Carlo,  279-280. 

Valle  (Della)  Bartolomeo,  architetto 
idraulico  milanese,  II,  146. — Suoi 
tentativi  per  un  nuovo  emissario, 
146-147. 

Valferto,  arcivescovo  di  Milano,  I, 
83.  — Ambasciata  da  lui  eseguita 
in  Germania,  84. 

Valtellina,  tratto  di  paese  ne’  Gigio- 
ni, occupata  dai  medesimi,  II,  113- 
114.  — E di  nuovo  da  essi  acqui- 
stata, 121. 

Valvassori,  ordine  di  cittadini  nella 
Repubblica  di  Milano,  1,146. 

Vaprio,  terra  nel  Milanese.  Francesi  c 
Svizzeri  ivi  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Saluzto,  II,  219. 

Varadeo  (Girolamo).  Suo  carteggio 
con  Girolamo  Morone,  II,  94,  96, 
101, 104. 

Varese,  borgo  insigne.  Gli  Svizzeri 
fanno  ivi  una  incursione,  II,  114. 

Vasari,  Vita  di  Giotto , citato,  I, 
328. 
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Vasto  (marchese  Dm.)  Alfonso  d’ Avalos, 
trovasi  all’armata  cesarea,  li,  189. 
— S’ impadronisce  di  Mirabello 
sotto  Pavia,  193.  — Erede  del  mar- 
chese di  Pescara,  206.  — Comanda 
in  Milano  succedendo  al  Pescara, 
210.  — Si  sottrae  da  un  tumulto 
popolare,  21 1 . — Sostituito  al  Ley  va 
nel  comando  generale  delle  armale 
in  Italia,  255.  — Si  ritira  sotto 
Asti,  256.  — Assedia  infelicemente 
Carmagnola,  ivi.  — - Trovasi  al  go- 
verno dello  Stato  di  Milano,  258. 
— Imputato  dell’  uccisione  di  due 
ambasciatori  francesi,  ivi.  — Co- 
manda gl’imperiali  in  Piemonte, 
252.  — Resta  ferito  nella  battaglia 
di  Ceriso)ap  260.  — Va  in  Ispagna 
a purgarsi  delle  accuse  de’  Milanesi 
presso  Carlo  Quinto.  Ritorna  col- 
l’ordine di  giustificare  la  sua  con- 
dotta. Accuoralo  muore  in  Vigeva- 
no, 262. 

Vaudemont  (conte  di),  ucciso  sotto 
Pavia,  11,  194. 

VAimEiioKT  (monsignore  di),  succede 
al  Lautrec  nel  comando  de’  colle- 
gati nel  regno  di  Napoli,  ed  ivi 
muore,  II,  229. 

Vaude»io«t  (principe  don  Carlo  Enri- 
co di  Lorena),  governatore  di  Mila- 
no. Suo  nobile  e savio  reggimento, 

II,  328-329. 

Vedano  (Da)  F.  Pasio,  Inquisitore  Do- 
menicano, I,  309. 

Ve  lasco  Inioo,  contestabile  di  Carti- 
glia, s’impadronisce  di  Fortenabia, 
11,123. 

Vklasco  (de)  Juan  Fernando,  contesta- 
bile di  Cartiglia,  governatore  di 
Milano,  diede  il  nome  ad  una  con- 
trada, ed  emanò  ordini  per  contene- 
re gli  ecclesiastici,  II,  222. 

Vkllt  (signore  di),  tenta  presso  Cesa- 
re di  ottenere  l’ investitura  del  du- 
calo di  Milano  a favore  di  Enrico 
secondogenito  di  Francesco  Primo, 
II,  25L  — Ambasciatore  a Roma 
per  Francesco  Primo,  252 

Vekceslao,  imperatore,  conferma  la 


carica  di  vicario  imperiale  a Gio. 
Galeasao  Visconti,  1,  394.  — Erige 
il  dominio  di  Milano  in  ducato, 405. 
— Viene  deposto  da’principi  di  Ger- 
mania, 413.  — Dà  in  feudo  il  du- 
cato di  Milano  alla  famiglia  Viscon- 
ti, IL  L 

Vendome  (principe  di),  comandante 
de’  Francesi  in  Italia,  II,  336. 

Venezia,  città,  quando  e da  chi  fabbri- 
cala, I,  36.  — Nobiltà  e chiarezza 
de’ primi  suoi  abitanti,  ivi.  — Ade- 
risce alla  lega  lombarda,  208.  — 
Suo  commercio  con  lo  Stato  di  Mi- 
lano sotto  gli  ultimi  tre  duchi  Vi- 
sconti, 451-452. 

Veneziani.  Sono  d’ accordo  col  duca 
di  Savoja.  Loro  circostanze  favore- 
voli per  possedere  il  Milanese  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  Maria,  li, 
5-  — Perdono  Piacenza,  16.  — 
Forzati  a sgombrare  il  Po  delle  lo- 
ro navi,  12.  — Disfatti  dal  conte 
Francesco  Sforza  nella  battaglia  di 
Mozzanira.  Loro  insegne  portate  a 
Milano  in  trionfo  unitamente  a' più 
illustri  prigionieri,  «18.  — Fanno 
lega  con  lo  Sforza,  e gli  sommini- 
strano danaro  e soldati,  ricevendone 
in  compensazione  la  restituzione  di 
quanto  aveva  invaso  ne’ loro  Stati, 
20.  — Indotti  a far  la  pare  con  la 
Repubblica  di  Milano,  sottraggono 
i convenuti  snssidj  allo  Sforza.  Con- 
dizioni di  tal  pace,  26.  — Ricusati 
concordemente  da’ Milanesi  per  loro 
confederati  o padroni,  29.  — Con- 
tenuti dalle  armate  dello  Sforza  nel 
suo  arrivo  in  Milano  eletto  duca, 
34.  — Collegati  co’Savojardi  con- 
tinuano per  quattro  anni  nelle  loro 
ostilità  contra  il  nuovo  duca  fino 
alla  pace  di  Lodi,  40. — Accolgono 
il  cardinale  di  San  Sisto,  c gelosi 
delle  sue  trame  politiche,  per  quanto 
fu  affermalo,  secondo  il  Corio,  gli 
danno  il  veleno,  53^=,  Uniti  al  papa 
ed  ai  Genovesi  contra  gli  Sforzeschi, 
63=  Collegati  con  Lodovico  Duo- 
decimo. Pretendono  il  Cremonese  c 
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la  Gera  d’Adda,  8ìL  — Animano 
l’imperatore  Massimiliano  a scac- 
ciare Lodovico  Duodecimo  in  favo- 
re de’ due  figli  del  duca  prigioniero, 
Olì).  — Costringono  ai  passi  del- 
l'Adige il  re  di  Francia  a retrocede- 
re. Occupano  le  terre  imperiali.  Ti- 
toli che  determinarono  la  lega  di 
Candirai  fatale  pei  Veneziani.  Ri- 
flessioni politiche  sulla  condotta  dei 
Veneti,  109-110  — Radunano  un 
esercito  di  sessantamila  uomini,  si 
presentano  all’Adda,  danno  il  fuoco 
a Treviglio,  pretendono  di  prender 
Lodi  e Milano,  ma  ne  sono  impedi- 
ti. Sconfitti  ad  Agnadcllo  e posti  in 
fuga  da  Lodovico  Duodecimo,  410- 
111  — Perdono  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  Verona,  Vicenza,  e Padova, 
111.  — Riacquistano  Padova,  112. 
— Fanno  la  pace  col  papa,  promet- 
tendo di  mai  più  occupare  Ferrara, 
ivi.  — Si  collegano  con  Lodovico 
Duodecimo  nel  trattato  di  Blois, 
123.  — Si  rendono  padroni  di  Piz- 
zighettone,  Martinengo,  e Cremona, 
427.  — Lasciano  le  cose  nello  sta- 
to primiero,  129  — Conquistano 
la  Terraferma,  I 44.  — Si  apposta- 
no a Rinasco,  poi  si  ricoverano  in 
Monza,  1 fi  1-102.  — Poco  s’inte- 
ressano nella  battaglia  della  Bicoc- 
ca, I fi-t.  — Mancano  alla  lega,  e si 
uniscono  a Carlo  Quinto,  al  papa, 
a Francesco  Sforza,  a’Fiorcnlini, 
Sanesi,  e Lucchesi,  1GS-1G9.  — 
Non  acconsentono  alla  concordia 
tra  Carlo  Quinto  e Clemente  Setti- 
mo , 200.  — Entrano  nella  Lega 
delta  Saniti,  201 . — Nell’altra  di 
Cugnar,  213.  — Prendono  Lodi, 
213.  — Acquistano  varie  fortezze, 
e le  rimettono  allo  Sforza,  223.  — 
Persuadono  Carlo  Quinto  a ricon- 
ciliarsi collo  Sforza,  233.  — Con- 
rhiudono  la  pace  con  Carlo  Quinto, 
234-235.  — Dissentono  dalla  lega 
stabilita  in  Bologna,  240.  — Si 
collegano  coi  Grigioni,  2X9. 

Venosta  (Da)  Corrado,  fa  uccidere 


1*  Inquisitore  frate  Pagano  da  Lec- 
co, Ij  244. 

Vercelli,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, Li  203.  — È signoreggiata 
dagli  Avvocati  e dai  Tizzoni,  22S, 
— Affezionata  ai  Torriani,  282.  — 
Ubbidisce  a Matteo  Primo  Visconti, 
303. — Poi  ad  Azone  Visconli,32S. 
— Quindi  all’arcivescovo  Giovan- 
ni, 342.  — Soggetta  a Galeazzo 
Primo,  302.  — Indi  al  duca  Giri- 
vanni  Galeazzo,  39(1.  — Assogget- 
tata dal  marchese  di  Monferrato, 
42(1  — Ricuperata  dal  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  433. — Passa 
per  essa  Lodovico  Duodecimo  ve- 
nendo a Milano,  li,  88.  — Ivi  si  ri- 
tira Carlo  Terzo  duca  di  Savoia, 
sorpreso  dai  Francesi  nel  Piemonte, 
232.  — Presidiata  dal  Le)  va,  233. 

Verme  (Dal)  Iacopo,  generale  al  servi- 
gio del  duca  Giovanni  Galeazzo,  I, 
401.  — Comandante  in  Alessandria, 
ivi. — Sua  vittoria  sopra  i Francesi, 
ivi.  — Sue  imprese  contro  il  signo- 
re di  Mantova,  403.  — Suo  milita- 
re straltaeemma  per  cui  vince  i ne- 
mici, 403-404.  — E ingannalo  da 
Francesco  Gonzaga,  404. 

Veiime  (Dal)  Luchino,  comandante  al 
servizio  di  Galeazzo  Secondo,  I,  3fiX 
— Blocco  da  lui  messo  a Pavia, ivi. 
— La  prende,  369. 

Vermena,  terra.  Memoria  ivi  esistente 
di  alcune  meteore,  11,257. 

J erotta,  città, quanto  fosse  considerata 
sotto  i Goti,  I,  39. — .Come diventa 
la  sede  dei  re  d'Italia,  42,  — Pos- 
seduta da  Berengario  Primo,  impe- 
ratore, fuL=  Presa  da  Arnoldo  duca 
di  Baviera,  G2-  — Aderisce  alla  lega 
lombarda,  208.  — Crudeltà  usate 
nel  suo  territorio  da  Federico  Primo, 
229.  — Come  viene  in  potere  del 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
398-399.  — È ceduta  ai  Veneziani, 
420.  — Stato  della  casa  Scaligera. 
Il  duca  Francesco  Primo  Sforza  la 
pretende  da’Veneziani.  Ceduta  nella 
pace  di  Lodi,  II,  41L  — Presenta 
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le  chiavi  a Lodovico  Duodecimo  , 
HI.  — Difesa  valorosamente  con- 
tra  i Francesi, 143.  — Abbandonata 
dall'imperatore  Massimiliano,  me- 
diante lo  sborso  di  centomila  scudi 
fatto  da’ Veneziani,  143-144. 

Verona  (da)  Gezone,  arbitro  tra  l’im- 
peratore e la  lega  lombarda,  1, 211 

Verri  (conte  D.  Alessandro),  lodato,  I, 
38.  — Sua  opera  inedita,  accenna- 
ta, ivi.  — Citato,  li,  241. 

Verri  (conte  Gabriele),  senatore.  Sua 
Storia  r iella  Lombardia , citata, 
II,  334,  357. 

Verri  (Martino).  Sua  Cronaca  origi- 
nale ms.  de’  fatti  occorsi  in  Pavia 
a’ suoi  tempi,  conservata  ivi  nella 
casa  Paicari.  Accenna  il  numero  dei 
morti  per  la  peste  in  Milano  del  mil- 
lecinquecentovcntiquattro,  II,  172. 
— L’arrivo  degl’imperiali  sul  Pa- 
vese, 175.  — Una  loro  vittoria, 
*78.  — Descrive  il  riacquisto  di 
Pavia  fatto  dai  Francesi,  223-224. 
— Citata,  191. 

Verri  (conte  Pietro).  Sue  Osservazio- 
ni sulla  Tortura , citate,  II,  332. 

Verse.  Qual  luogo  s’intenda  indicato 
sotto  tal  vocabolo,  I,  47. 

V escovi.  Antiche  dissensioni  tra  il  Sa- 
cerdozio e l’Impero  per  investirli, 

I>  91. — Loro  Ifrighe  politiche  giu- 
stificate, 104.  — Interesse  dei  so- 
vrani nel  contribuire  alla  loro  ele- 
zione, ivi.  — — Come  impiegavano  le 
loro  rendite  nel  secolo  undecimo , 
109. 

/ escovi  che  assistono  all’incoronazio- 
ne di  Enrico  di  Lucemburgo  in  Mi- 
lano, I,  292. 

I escavo  di  Costanza,  a qual  oggetto 
spedito  a Milano  dall’imperatore,  I, 
284. 

Vialta  (Da)  Oberto,  podestà  di  Mila- 
no, I,  235. 

^ *cario  di  Provvisione magistratura; 
quando  creala,  I,  353.  — Ispezioni 
di  tal  carica,  ivi. — Vicario  di  Prov- 
visione e Giudici  delle  strade  e vet- 
tovaglie, nominati  dai  patrizj  mi- 


J lanesi.  Origine  di  tal  nomina,  II, 

131. 

Viceconte,  carica  politica,  cosi  antica- 
mente denominata,  I,  76. 

J icedomino,  impiego  cosi  denomina- 
to; nel  secolo  decimo  equivaleva  a 
J icario  de/l'arcivescovo,  I,  76. 

/ icende  di  Milano , opera  storica,  ci- 
tata, I,  22,  181,  191,  199,  202. 

/ icenza,  città,  aderisce  alla  lega  lom- 
barda, I,  208.  — E signoreggiata 
da  Antonio  della  Scala  , 398.  — 
Come  passa  in  potere  del  duca  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  398-399. 
— Ceduta  ai  Veneziani,  420.  — 
Eredità  degli  Scaligeri.  Pretesa  dal 
duca  Francesco  Sforza.  Ceduta  ai 
Veneziani  nella  pace  di  Lodi,  II, 
^0.  — Presenta  le  chiavi  a Lodovi- 
co Duodecimo,  111. 

T ienna , città  di  Germania.  Minaccia- 
ta di  un’invasione  dei  Turchi,  n’è 
liberata  da  Carlo  Quinto,  11,  240. 

l'igenlino, terra  ove  si  ritiravano  i Mi- 
lanesi durante  la  distruzione  della 
loro  patria,  1, 199. 

Vigevano,  città,  presa  dai  Milanesi,  I, 
*73. — Suo  castello  da  essi  demo- 
lito, ivi.  — E signoreggiata  da  Alo- 
ne Visconti,  328. — Poi  dall’arcive- 
scovo Giovanni,  342.  — Quindi  ila 
Galeazzo  Primo,  362.  — Soggetta  » 
al  duca  Giovanni  Galeazzo,  396. — 
Posseduta  dal  marchese  di  Monfer- 
rato, 431. — Ceduta  al  duca  Filip- 
po Maria  Visconti,  ivi.  — Scaccia 
i Savoiardi  che  la  occupano,  e vuole 
lo  Sforza  per  suo  sovrano,  II,  21 . — 

Ivi  passa  Massimiliano  Primo,  im- 
peratore, 82.  — Eretta  in  marche- 
sato da  Lodovico  Duodecimo,  e con- 
ferito a Giovan  Giacomo Trivulzio, 
che  vi  batte  monete,  88.  — Ivi  si 
trattiene  Lodovico  Duodecimo  pri- 
ma di  ripassare  le  Alpi,  e pianta  un 
nuovo  sistema  politico  nel  Milanese, 

90.  — Presa  da  Lodo  vico  il  Moro 
che  ne  impedisce  il  saccheggio,  S9— 

IWl.  — Ceduta  dal  duca  Massimi- 
liano Sforza  al  cardinale  di  Sion, 
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■124.  — Ivi  giunge  Francesco  Pri- 
mo, re  di  Francia,  174.  — Conqui- 
stata da  Lautrec,  223.  — Ha  cadu- 

• la  ancora  in  mano  agl’  Imperiali,  è 
ripresa  dai  Francesi  , 229.  — Ivi 
Francesco  Secondo  Sforra  conferma 
la  contea  di  Honaa  ad  Antonio  de 
Leyva,  238. — ■ Il  marchese  Del  Va- 
sto vi  termina  i suoi  giorni,  262. 

Vignate  (Da)  Giovanni,  signoreggia 
la  cittì  di  Lodi,  I,  420.  — E arre- 
stato a tradimento  nel  castello  di 
Milano,  e giustiaiaio,  430. 

Vignate  (Luigi),  come  imprigionato  e 
giustisiato,  I,  430. 

Vignati,  famiglia  potente  in  Lodi  nel 
secolo  decimolerzo,  I,  278. 

Villa,  donna  crudele,  moglie  di  Beren- 
gario Secondo,  I,  85. 

p'illafranca,  porto  di  mare,  vicino  a 
Nisza.  11  duca  Massimiliano  Sforza 
tiene  ivi  acquartierato  l’ esercito,  li, 
133. 

Villani  ^Giovanni),  storico,  citato,  I, 
283,  300,307,  322,  324,  332. 

Villani  (Matteo),  storico,  citato,  I, 
339, 365. — Sua  opinione  riportata, 
364.  — Suo  racconto,  378-379. 

Villkboi  (di),  maresciallo,  comandan- 
te i Francesi  in  Italia,  II,  336. 

Vilzecx  (conte  di),  governatore  di  Mi- 
lano. Suo  carattere,  II,  370. 

Vimcrcato , borgo.  Da  esso  s’incam- 
mina a Milano  Francesco  Sforza 
nuovo  duca,  II,  34.  — Ivi  si  cele- 
bra da’Milanesi  un  solenne  contrat- 
to di  dedizione  al  medesimo,  36. 

VntERCATo  (Da)  Gaspare,  uno  de’ due 
capi  de’ malcontenti,  II,  28. — Pro- 
pone a’  Milanesi  per  loro  principe  il 
come  Francesco  Sforza  con  esito  fe- 
lice, 29.  — Concerta  questa  dedi- 
zione con  Pandolfo  Malatesta,iW. — 
Generale  delle  armi  sforzesche  in 
Francia , e per  la  presa  di  Genova, 
41-42.  — Ardisce  parlare  svantag- 
giosamente al  duca  Francesco  Sfor- 
za di  Cicho  Simonetta,  59. 

Vincenzo,  canonico  di  Praga.  Sua  Cro- 
naca, citata,  I,  18, 184. 

II. 


Vinci  (da)  Leonardo,  chiamato  a Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro  per  mae- 
stro di  pittura,  II,  72.  — Con  sei 
sostegni  supera  ne’  nostri  Navigli  la 
differenza  del  livello  di  circa  tredici 
braccia,  ed  unisce  la  navigazione  del 
Tesino  all’ Adda,  77.  — Fa  entrare 
in  cittì  il  Naviglio  della  Martesana, 
e lo  rende  comunicabile  col  vecchio, 
44-45. 

Visconti.  Origine  della  grandezza  di 
tale  famiglia,  I,  264.  — Sotto  Lo- 
dovico il  Bavaro  perde  il  dominio  di 
Milano,  318.  — Quando  è dichia- 
rata ereditaria  in  tale  famiglia  la  si- 
gnoria, 337-338.  — Riflessioni  in- 
torno a ciò,  338. — Se  possa  dirsi  di- 
sgrazia o fortuna  per  questa  famiglia 
T avere  ottenuta  la  sovranità,  437. 
— Genealogia  de’  dodici  signori  di 
Milano  di  questa  casa,  I,  454-455. 

Visconti  (Azone),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Azone.) 

Visconti  (Barnahó),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Barnabò.) 

Visconti  (Bianca  Maria),  sposa  di  Fran- 
cesco Sforza,  I,  440. 

Visconti  (Bonifazio), domestico  di  Fran- 
cesco Secondo  Sforzalo  ferisce  sulla 
strada  di  Monza,  e si  salva  pel  velo- 
ce corsiero  in  Piemonte,  li,  170. 

Visconti  (Bruzio),  governatore  di  Lo- 
di, I,  388. 

Visconti  (Carlo),  governatore  di  Par- 
ma, Crema  e Borgo  San  Donnino, 
I,  394. 

Visconti  (Carlo),  uno  de'congiurali  ed 
uccisori  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  II,  55-56. 

Visconti  (Caterina),  seconda  moglie  del 
duca  Gio.  Galeazzo  suo  cugino,  I, 
394.  — Tutrice  de’  6gli,  419.  — 
Si  ritira  in  Monza,  420-42 1 . — Muo- 
re, non  senza  sospetto  di  veleno, 
421. 

Visconti  (Estore),  figlio  illegittimo  di 
Barnabò,  I,  397.  — S’impadronisce 
di  Monza,  428. — Unito  a Giovanni 
Visconti  occupa  Milano,  ivi.  — E 
discaccialo  dalla  cittì,  429.  — Si 

40 
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rifugia  in  Monza,  e vi  è uccito,  ivi. 
— Suo  cadavere  dove  conservasi  in- 
corrono, ivi. 

Visconti  (Federico),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  329. 

Visconti  (Filippo  Maria), duca  diMila- 
no,  termina  con  la  sua  morte  la  di- 
scendenza maschilediGiovanniGa- 
leazzo,  li,  1,  (Vedi  Filippo  Maria.) 

Visconti  (Filippo),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, li,  371. 

Visconti  (Francesco  Bernardino) , dà 
in  Porta  Romana  una  magnifica  fe- 
sta da  ballo  e cena  a Lodovico  Duo- 
decimo, II,  89. — Milite  milanese,  ed 
uno  de’  primi  senatori,  SLL  — Ac- 

• quieta  in  Porta  Ticinese  un  tumulto 
nato  fra  la  plebe  malcontenta,  92. 

Visconti  (Francesco),  pone  riparo  ad 
un  tumulto  popolare,  II,  111. 

Visconti  (Gabriello),  figlio  naturale  del 
duca  Gio.  Galeazzo,  I,  417. 

Visconti  (Galeazzo  Primo),  signore  di 
Milano.  (Vedi  Galeazzo  Primo.) 

Visconti  (Galeazzo  Secondo),  signore 
di  Milano.  (Vedi  Galeazzo  Se- 
condo.) 

Visconti  (Galeazzo),  ministro  del  duca 
Lodovico  il  Moro  alla  Dieta  elvetica, 
11,101. — Accoglie  a pranzo  in  casa 
sua  Lodovico  Duodecimo,  108.  — 
Galeazzo  e Bernabò,  feriti  e prigio- 
nieri nella  battaglia  di  Pavia , 197. 

Visconti  (Gaspare),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, II,  282.  — Sotto  di  lui  fu  ri- 
fabbricata  la  chiesa  di  San  Lorenzo, 
erette  quelle  del  Paradiso  e della 
Maddalena,  il  convento  de'  Cappuc- 
cini; introdotti  i Somascbi,  e stabi- 
liti i Fate  bene  Fratelli,  ivi. 

Visconti  (Gaspare),  cavaliere  aurato  e 
consigliere- ducale.  Scrittore  di  poe- 
sie a’ tempi  di  Lodovico  il  Moro. 
Alcuni  saggi  di  esse,  II,  72  e seg.— 
Sua  morte,  76. — Sue  opere  impresse, 
73.  — Suoi  Mi.,  là. 

Visconti  (Giambattista),  senatore.  Suo 
prezioso  Ms.  sullo  Stato  della  Re- 
pubblica Milanese,  citato,  II,  288  a 
297.  — Lodato,  294. 


Visconti  (Giovanni),  unito  con  Estore 
suo  zio,  s’ impadronisce  di  Milano. 

L 428. 

Visconti  (Giovanni),  arcivescovo  e si- 
gnore di  Milano.  (Vedi  Giovanni.) 

Visconti  (Giovanni  Galeazzo),  dura  di 
Milano.  (Vedi  Gio.  Galeazzo.) 

Visconti  (Giovanni  Maria),  duca  di  Mi- 
lano. (Vedi  Giovanni  Maria.) 

Visconti  (Giovanni  Mastino),  governa- 
tore di  Brescia,  Riviera,  e Valcamo- 
nica,  I,  394. 

Visconti  (Leonardo),  contrario  al  go- 
vernatore Trivulzi,  II,  92. 

Visconti  (Lodovico),  figlio  di  Barnabò, 
governatore  di  Lodi  e Cremona,  I, 
394.  — Imprigionato  da  Gio.  Ga- 
leazzo suo  cugino,  395. 

Visconti  (Lodrisio),  reo  di  congiura,  è 
salvato  da  Matteo  Primo,  I,  297. 
— Mandalo  comandante  in  Berga- 
mo, 303,  — Si  ribella  ad  Azone. 
325-326.  — Si  accampa  a Parabia- 
go,  326.  — E battuto  e fatto  pri- 
gioniero, ivi. — Come  umanamente 
trattato  dal  vincitore,  ivi.  • — Da 
chi  riceve  la  liliertà,  339.  — Scon- 
figge gl’  Imperiali  a Casorate,  366. 

Visconti  (Luchino),  signore  di  Milano. 
(Vedi  Luchino.) 

Visconti  (Luchino  Novello),  dichiarato 
illegittimo,  ed  escluso  dalla  succes- 
sione, I,  365. 

Visconti  (Marco),  figlio  di  Matteo  Pri- 
mo, comandante  in  Alessandria  e 
Tortona,  I,  303.  — Tenta  l’impre- 
sa di  Genova,  304.  — Sua  pruden- 
za e valore,  215.  — Intollerante 
della  subiezione  al  fratello,  317.  — 
Irrita  contro  di  lui  Lodovico  il 
Bavaro,  317-218,  — Lo  accompa- 
gna a Roma,  318.  — Tenta  farsi 
signore  di  Pisa,  319.  — Sua  morte 
funesta  accaduta  in  Milano,  ivi. 

Visconti  (Marco),  juniore,  figlio  di 
Barnabò,  governatore  della  metà  di 
Milano,  I,  394. 

Visconti  (Margherita).  Da  chi  insidiata 
nell’onore,  I,  333.  — Condannata 
alla  morte,  334. 
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Visconti  (Matteo  Primo), signore  di  Mi- 
lano. (Vedi  Matteo  Primo.) 

Visconti  (Matteo  Secondo).  (Vedi  Mat- 
teo Secondo.) 

Visconti  (Ottone),  milite  al  servigio  di 
Enrico  Quarto,  imperatore,  I,  152. 

Visconti  (Ottone),  juniore,  console  del- 
la Repubblica  di  Milano  nell’unde- 
cimo  secolo,  I,  194. 

Visconti  (Ottone),  arcivescovo  e signo- 
re di  Milano.  (Vedi  Ottone.) 

Visconti  (Pier  Francesco),  generale 
delle  armi  sforzesche  in  Francia,  li, 
4L 

Visconti  (conte  Pietro  Francesco),  ca- 
pitano cesareo , muore  in  Provenza, 
in  età  di  anni  ventotto,  li,  255. 

Visconti  (Roberto),  arcivescovo  di  Mi- 
lano, incorona  re  d’  Italia  Carlo 
Quarto  imperatore,  1,364. — Come 
è trattato  da  Barnabò,  37(1. 

Visconti  (Rodolfo),  figlio  di  Barnabò, 
governatore  di  Bergamo,  Soncino,  e 
Chiara  d’Adda,  I,  394.  — Imprigio- 
nato  da  suo  cugino  Gio.  Galeazzo, 

395. 

Visconti  (Sacromoro),  comandante 
degli  Sforzeschi  che  bloccano  il  ca- 
stello di  Milano,  lascia  entrare  le 
vettovaglie  pei  Francesi.  Scoperto, 
si  ricovera  in  Francia,  ove  ottiene 
la  collana  di  San  Michele,  II,  122. 

Visconti  (Stefano),  figlio  di  Matteo  Pri- 
mo, prende  Pavia,  I,  302.  — Muore 
improvvisamente,  320.  — Suo  mau- 
soleo in  Sanl’Eustorgio,  ivi. 

Visconti  (Uberto),  piacentino,  primo 
podestà  di  Milano,  I,  234.  • 

Visconti  (Valentina),  figlia  di  Gio. 
Galeazzo  Visconti  primo  duca  di 
Milano,  entra  nella  casa  d’ Orleans, 
sposando  Luigi  duca  di  Turrena,  e 
porta  in  dote  la  città  d’Asti,  1 , 40 1 : 
— II,  L 

Visconti  (Verde),  sposa  di  Leopoldo 
duca  d’Austria,  I,  393. 

Visconti  £ Violante  ).  Sue  nozze  con 
Lionetto,  principe  reale  d’Inghilter- 
ra. Vi  siede  commensale  il  Petrarca, 
I,  345-346. 


Vistabini,  famiglia  polente  in  Lodi  nel 
secolo  decimoterzo,  I,  278. 

Vista  bini  (Lodovico),  stipendiato  ce- 
sareo. Perde  Lodi  per  segreta  intel- 
ligenza co’  Veneziani , II,  215. 

Vitahi,  famiglia  potente  in  Como  nel 
decimoterzo  secolo,  I,  278. 

Viterbo,  città.  Ivi  si  stabilisce  un  trat- 
tato di  alleanza  fra  Leone  Decimo  c 
Francesco  Primo,  re  di  Francia,  II. 

141. 

Vitigb,  re  de’  Goti.  Sue  conquiste  in 
Italia,  L 40. 

V itruvio,  citato,  L 14. 

Vittob*  Terzo,  papa,  I,  190.  — So- 
stenuto  da  Federico  Primo,  ivi.r—  v 
Riconosciuto  dal  concilio  di  Paria, 

. *v‘- 

Vittohio  Amedeo,  duca  di  Savoja.  Sua 
nuova  ed  improvvisa  lega  colla 
Francia,  II,  330. 

Vogheba  (marchesato  di),  donalo  al 
conte  di  Fuentes,  II,  292. 

Voltaibe,  scrittore  ingiusto  cogl’  Ita- 
liani nel  descrivere  la  guerra  di 
Carlo  Ottavo,  quanto  in  molti  altri 
passi  esatto  ed  elegante,  II,  81.  — 

Sua  asserzione  che  l’opera  in  mu- 
sica sia  nata  in  Italia,  288.  — Sue 
opere  citate,  288,  336, 

w 

« 

Walingfobd,  monaco  benedettino  in- 
glese, inventore  dell’  orologio.  L 

329. 

Widone,  arcivescovo  di  Milano.  (Vedi 
Guidone.) 

Wikmanno,  arcivescovo  di  Magdeburg, 
collegato  di  Federico  Primo,  impe- 
ratore, 1, 174. 

X 

X oliva,  o Xt dativa,  fortezza  nel  re- 
gno di  Valenza,  dove  cuslodivansii 
rei  di  Stato.  Vi  fu  rinchiuso  per 
qualche  tempo  Francesco  Primo, 

LL  201. 
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Zecca  di  Milano , antichissima,  I,  32. 
— Monete  in  essa  coniate  sotto  i 
Cesari,  ivi.  — Inoperosa  sotto  i 
Goti,  38.  — Messa  in  attiriti  sot- 
to Ottone  Primo,  imperatore,  85-86. 
— Se  fosse  donata  dall’imperatore 
all’ arcivescovo,  104.  — Bolla  in- 
torno a ciò  rigettata,  ivi.  — Oziosa 
al  principio  della  Repubblica  Mila- 


nese, 182.  — Ritorna  attiva  sotto 
Federico  Primo,  ivi.  — Opero- 
sa sotto  i Torrioni,  269  e seg. 

Zehdadario  (Ottone),  milanese,  giudi- 
ce imperiale,  I,  222-223. 

Zenivolta,  castello,  preso  dai  Milanesi, 
1, 159. 

Zeno  (Apostolo),  citato,  II,  64. 

Zocco.  Usanza  milanese  di  porlo  sul 
fuoco  la  sera  della  vigilia  del  Natale 
di  N.  S.,  II,  55. 
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